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^4/ Zettore

Oa lingua italiana non possiede nn vocabolo corrispon- 
denre all'inglese «alcnoxvledgments», ciré non significa sol­
tanto la manifestazione cli gratitudine per coloro ciré a vario 
titolo Iranno contribuito alla reali^arâone cli un'opera, ma 
qualcosa cli piu profondo. ^nto vale riprendere la forma 
rinascimentale della lettera ad un ipotetico lettore nella qua­
le - ma soltanto ex psr/e senra entrare ancora in
argomento - si indicano le motivazioni ultime da cui la 
ricerca è partita, i suoi scopi, i suoi limiti, i suoi debiti piu 
vistosi. (Cominciando da questi ultimi il mio pensiero va 
innanzitutto alla fondazione «Olistorisclres Xolleg» di Mona­
co di Baviera ciré mi ira permesso - con un anno di intensa 
attività in un ambiente straordinario non soltanto per le 
strutture di ricerca ma anclre per le sollecitazioni culturali - 
di portare a termine, di fare «quagliare» finalmente il lavoro 
di tanti anni: un grafie particolare quindi al presidente Brof. 
iiorst Bulrrmann ed a tutti coloro clic insieme a lui danno 
vita a questa splendida esperienza, Ona parallela riconoscen­
za va naturalmente espressa anclre alla mia Oniversità di 
appartenenza, Bologna, ciré mi Ira permesso ciò con la con­
cessione di un «saìrìratico» per l'anno 1990-91. Arretrando 
un po' nel tempo il mio pensiero e la mia gratitudine vanno 
alla comunità di lavoro e di amicizia in cui quest'ipotesi di 
ricerca Ira preso corpo, l'istituto storico italo-germanico di 
Iremo e gli amici e collegìri ciré in vari seminari Iranno 
seguito le prime formulazioni e mi Iranno aiutato con le loro 
osservazioni e suggestioni. On solo nome ritengo di dover 
fare tra tanti per ricordare una presenta ancora viva in que­
ste pagine: Rolrerto Buffilli. Arretrando ancora nel tempo,
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mai come in que8to momento lio 8entito cobi torte il mio 
debito ver8o i mae8tri ciré tanti anni ta mi iranno in8egnato il 
me8tiere e 8oprattutto il Zu8to per la 8toria come 8trnmento 
di interpretazione «lei mondo in cui viviamo: tra Zìi altri in 
particolare Delio (lantimori e Dulrert ^edin. IVla dai tempi 
ormai lontani emerge oltre ai mae8tri qualco8a tor8e ancora 
piu importante: le letture, le dÌ8cu8Sioni e i lunglti dibattiti 
(tra keggio Emilia, Milano, Lologna) clel periodo liceale e 
univer8Ì1ario, nel decennio 8ucce88Ìvo alla 8econda guerra 
mondiale, 8ul nuovo monclo clie 8tava na8cenclo e in partico­
lare 8ul rapporto tra il 8acro e il potere, tra la religione e la 
politica, tra la Llnen e Io 8tato. 8i trattava 8emplicemente cli 
U8cire dall'età clella Lontroritorma e cli trovare un nuovo 
tonclamento per una piena partecipazione elei crÌ8tiani alla 
co8tru2ione ciel nuovo a88etto clemociarico cli lilrertà. In 
tondo tutto il lavoro dei decenni 8ucce88Ìvi è 8tato tatto 
8oltanto per rÌ8pondere ad alcuni questi cl>e allora ci pone­
vamo da ragassi e cl>e 8ono cre8ciuti nel cor8o degli ultimi 
decenni 8Ìa per i nuovi panorami apertÌ8Ì, 8Ìa per le delu8Ìoni 
di una realtà in cui il pe8o della 8toria 8emt>ra 8ottocare la 
creatività.

que8to punto la lettera al lettore diventa in modo 
molto naturale un dÌ8cor8o 8ugli 8copi e i limiti di que8ta 
ricerca: 1a8ciando per ora da parte gli a8petti piu intriseci 
devo dire ciré l'smìnsione è 8tata quella di trovare, attraver8o 
Io 8tudio del giuramento politico, un nuovo punto di vÌ8ta 
per l'o88ervL2Ìone del rapporto tra il crÌ8tiane8Ìmo e l'evolu­
zione co8titu2Ìonale dell'occidente. Dato lo 8quiliì;rio tra 
que8ta smt>isione e la va8tità 8MÌ8urata del campo di ricerca, 
tor8e avrei tatto meglio a coltivare que8to 8tudio per gli anni 
o decenni cl>e eventualmente mi rimangono, nnsa pre8ume- 
re di renderlo pulrlrlico; lio ritenuto invece opportuno pre­
notare Io 8te88o i rÌ8ultati 8Ìno ad ora raggiunti contidando 
ciré que8to po88a 8ervire per altre ricerche, con approtondi- 
menti ed ancìie 8mentite. 5 venuta co8Ì tuori una 8toria 
«diurna», ansi 8ovrse8po8ta, per la luce violenta ciré da mi­
gliaia di tonti e te8timoni 8Ì rovenia 8U que8ti immen8Ì pano­
rami: i particolari po88ono co8t rÌ8ultare molto 8pe88o indi- 
8tinti, non e88endo 8tato po88Ìì)ile tra8terirli (nono8tante la 
indul)t>ia pe8Lntessa dei riterimenti e delle note) in un te8to 
clie 8Ì è voluto limitare ad un numero non eccepivo di 
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pagine. Ro scopo è quello di provocare uria riflessione co 
rnune sul muramento genetico clie sta interessanclo ora la 
vita politica, partendo dall'analisi storica cli una paraìrola 
clre sembra ora concluclersi dopo parecchi secoli. Il nucleo 
centrale cli questa parabola, costituito clall'età confessionale, 
è affrontato nei capitoli centrali cli questo volume. Rispetto 
a questi elevo soltanto precisare ciré gli spunti qui contenuti 
vanno collegati - per citi voglia approfonclire il problema - 
con un altro volume ora in corso cli stampa e cìte uscirà quasi 
contemporaneamente a questo

larsg. von?. l?rodi, Oldenìturg-Verlag, ^liinclten 
1992): i saggi in esso contenuti (Idd- Leclcer, 8laà, 6. 
Oilcltsr, lVl. Uscirei, R. ^olaanelr, R.ild. R^ingdon, H.X. 
Iroenigsòerger, H. lvlaier,^. ^dietlilre, 6. Oexle, 7^. l?rosperi, 
O. (guaglioni, ^l. 8òriccoli, lVl. 8clraal), ?. 8cltiera, H. 
8cìti11ing, O. ^illotveit) non sono citati nelle pagine ciré 
seguono percltè costituiscono una parte integrante e paralle­
la cli questa stessa opera e un primo approfonclimento cli 
alcuni punti nevralgici.

-ro/ clai ricordi cli lungo periodo e dal 
presente non può non emergere il nome di citi mi è stata 
compagna ogni giorno nel vagabondare intellettuale e ancìte 
fisico legato alla ricerca: questo volume non è dedicato a mia 
moglie Adelaide percltè esso le appartiene naturalmente in 
quanto «ciimiclium anirnae mese».
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Ilitroà-ione

1. Oggetto della presente ricerca è il giuramento come 
frase clel patto politico nella storia delI'Occidente: come è 
stato vissuto concretamente nella evoluzione della società 
europea dei secoli dell'età medievale e moderna questo ulti­
mo e terminale richiamo del potere, nelle sue piu varie ma­
nifestazioni, ad una giustificazione metapolitica, alla sacralità, 
l^a constatazione dalla canale la ricerca è partita è clic oggi 
non ci troviamo di fronte semplicemente ad una crisi della 
politica nei suoi meccanismi istituzionali e costituzionali, 
quali sono stati elaborati e costruiti negli ultimi secoli o 
decenni, ma ad una crisi ciré investe l'essere stesso dell'uomo 
come animale politico, una crisi ciré mette in gioco non 
soltanto le regole dello 8tato di diritto, dello 8tato liberale e 
democratico degli ultimi tempi ma l'intero sviluppo del si­
stema politico occidentale. Oggi noi siamo le prime genera­
zioni ciré, nonostante la presenta di alcune forme e liturgie 
del passato (varianti dal folclore militare delle reclute al 
cerimoniale ìrurocratico delle alte cariche dello 8tato), vivo 
no la propria vita collettiva sen?â il giuramento come vincolo 
solenne e totale, sacralmente ancorato, di appartenenza ad 
un corpo politico. Il passaggio ciré ora attraversiamo mi 
sembra essere - per esprimermi sinteticamente - quello dal 
/rro worr (ultima metamorfosi del vincolo giurato, vis­
suta dalle generazioni ciré ci Iranno appena preceduto e ciré 
in frase ad esso Iranno accettato i sacrifici collettivi delle due 
ultime guerre mondiali) a nuove modalità di associazione 
politica clic semlrrano avere piu la forma di rapporti di 
condominio (condizionati soltanto dal rispetto del Irenesse- 
re individuale e dalle regole per l'uso dei servirà comuni) ciré 
la sostanza di un legame ciré unisca la vita e la morte delle 
persone, come è avvenuto nei secoli passali sino a noi, non
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attraverso un gioco attratto delle credente religiose e delle 
ideologie ina rrarnire la loro incarnazione concrera nel pote­
re mediante l'istituto del giuramento.

Il fatto clre il giuramento permanga ancora raclicato, 
particolarmente in alcuni pae8Ì dell'occidente, nella coscienza 
collettiva ed e8erciti ancora un'importante funzione pubbli- 
ca (secondo linee cbe la ricerca 8torica ci può 8ervire ad 
inclivicluare) non mi 8eml>ra contraddica una tendenza al 
cleclino o alla 8compar8a cle11'Ì8tituto, cbiaramente avvertibile, 
almeno nelle forme 8Ìno acl ora cono8ciute, in tutto il mondo 
contemporaneo. Liò clic è opportuno clrisrire preliminar­
mente - per evitare gli equivoci dell'astrazione'- è ciré que- 
8to fenomeno è naturalmente interconnetto, almeno nelle 
ultime manifestazioni, con la crÌ8Ì clegli 8tati nazionali tracli- 
rionali come unici detentori della 8ovranità, con l'avvento 
dell'economia-mondo e con I'influ88o delle nuove tecnolo­
gie, particolarmente nel 8ettore dell'informazione: cli tutto 
questo non parleremo (lÌ8correnclo clel giuramento, ma oc­
corre almeno premettere ciré questi mutamenti non iranno 
metto in gioco soltanto il sistema clegli 8 ta ti clegli ultimi 
secoli ma la stessa vita politica come si era sviluppata nel suo 
insieme in Occidente. blon per nulla la discussione sul giura­
mento politico si è aperta per la prima volta con il crollo del 
sistema tradizionale della fedeltà conseguente alla caduta 
dell'impero tedesco nella prima guerra mondiale: è un disce­
polo di Lari 8cbmitt, Lrntt briesenbabn ad aver impostato 
in termini nuovi il problema del giuramento politico nell'età 
della repubblica di Vidimar. In una recente riedizione egli 
ricordava, condividendolo, il voto espresso dal suo maestro 
nella discussione del suo lavoro, come dissertazione, nel 
1927: «àcbe se il giuramento appare oggi in corso di totale 
sparizione nella sfera pubblica, sarà sempre necessario ricer­
care di nuovo in qualcbe modo una assicurazione formale di 
un sentimento leale, alkincbe le libere strutture dello 8tato 
moderno non possano essere strumentalizzate per distrug­
gerne le fondamenta»', blon entriamo qui nella discussione 
cbe è ripresa in (Germania in modo particolarmente vivo 
dopo la seconda guerra mondiale, negli anni cinquanta e

" ?riesenlislln, p. XI.



sessanta, accentrandosi sul passaggio dalla repuòìzlica di 
V^eimar al terso Reiclt e sul giuramento cli fedeltà al kulrrer, 
dÌ8cu88Ìone nella quale 8Ì è proposto nei termini piu generali 
il problema della compatiòilità del giuramento, non 8olo di 
quello politico in 8en8O 8tretto, ma anclre di quello dei fun- 
sionari dei 8oldati e dello 8te880 giu­
ramento proce88uale con i principi dell'erica crÌ8tiana e con 
le garanzie dello 8tato liòerale^.

l^o scopo della ricerca è quello di elaborare alcune ipote- 
8Ì sull'evoluzione dell'Ì8tituto del giuramento in Occidente, 
ponendo al centro dell'attenzione il dinamico e completo 
rapporto con la religione crÌ8tiana, clie ci riporta alla grande 
domanda po8ta qua8Ì cento anni fa da ^lax Vi^eòer 8u11a 
necessità di ricercare la gene8Ì 8torica della no8tra società 
attuale (liòerale-democratica, di mercato, secolarizzata) non 
8emplicemente in un rigetto del nucleo 8acrale originario 
(ciò clre avreòlre potuto avvenire teoricamente in altre civil­
tà) ma in una concreta simbiosi con il fenomeno religio8o 
ciré lra dato alla no8tra 8ocietà nel cor8o dei 8ecoli una parti­
colare impronta genetica, mai prima scontrata 8ulla faccia 
della terra.

l^e te8Ì centrali di que8to saggio 8ono dunque clie l'istitu­
to del giuramento non rappresenta una realtà immollile, 
come 8pesso si tende a credere, ma una realtà dinamica come 
elemento dell'evoluzione storica del mondo occidentale; e 
ciré questa dinamica si è svolta ed lra potuto svolgersi in 
modo del tutto particolare in reiasione alla realtà teologico- 
culturale ed ecclesiale del cristianesimo occidentale, dalle 
prime espressioni del cristianesimo delle origini al dualismo 
istitusionale clie si viene instaurando nei secoli XI-XII con 
la riforma gregoriana e la lotta per le investiture, alla succes­
siva evolusione derivata dalla formasione dello 8tato moder­
no e delle Llriese confessionali. è coinvolto il problema della 
sostansiale ambiguità del cristianesimo nei riguardi della 
politica e del potere: la de-sacralissasione della politica come 
frutto del cristianesimo occidentale? lale semìrra essere la 
questione aperta ciré ci accompagnerà durante la nostra espio

? V. principalmente LauernfeincI; 8elltice, I^iemeier (su ciò si ritor 
nera nelle pagine conclusive).
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ragione. 8e queste ipotesi avranno un minimo di legittimità, 
questo percorso dovrete apparire nelle sue principali tasi 
nei capitoli che seguono per quanto riguarda il fondamento 
e la giustificazione del patto politico, il cui sviluppo cerche­
remo di cogliere appunto nell'evoluzione dello sviluppo sto­
rico del giuramento politico come momento nel quale si 
sono manifestate concretamente le interazioni tra il piano 
teologico e quello politologico, tra quello giuridico e quello 
delle istituzioni: la ricerca intende quindi situarsi su un dif­
ficile crinale tra la storia delle dottrine teologiche e quelle 
politiche, la storia del diritto e la storia delle istituzioni, 
tenendo come stella polare la linea di una storia costituzio­
nale intesa nel senso piu ampio, come è stata sviluppata negli 
ultimi decenni dalla storiografia tedesca (

2. lussate queste amlàiose dichiarazioni sul tema e sul 
metodo, è tanto piu necessario mettere in chiaro i limiti 
intrinseci ad un'indagine di questo tipo o almeno far vedere 
che se ne è coscienti e se ne assumono i rischi relativi. In 
primo luogo i limiti derivanti dall'ampiezza stessa del pano­
rama hihliografico. 8e è vero che sul giuramento politico 
non esiste alcun moderno tentativo di sintesi, è altrettanto 
vero che sul giuramento nei vari aspetti esiste un mare di 
migliaia e migliaia di testimonianze ed elaborazioni dottrinarie 
impossihili da dominare in una o anche in piu ricerche. 8ono 
cosciente di aver navigato soltanto alla superficie di questo 
mare, gettando soltanto qualche scandaglio ogni tanto dove 
piu produttiva semhrava potesse essere la risposta, ha 
hihliografia allegata a questo volume (che rappresenta sol­
tanto la parte visihile dell'iceherg delle opere consultate) 
può dare una falsa idea di compietela per la sua mole: 
occorre quindi precisare che essa rappresenta soltanto un 
riferimento «di cucina» per dare la possihilità al lettore di 
conoscere il materiale su cui ho lavorato e a cui si può 
ricorrere per ulteriori piste da approfondire; rimane fuori in 
gran parte ancora l'immensa mole del materiale riguardante 
l'istituto del giuramento in se stesso, visto negli aspetti piu 
propriamente tecnici, giuridici e filologici: parlando infatti 
di «giuramento politico» (si vedrà poi quando questa espres­
sione è stata per la prima volta avanzata) noi non intendiamo 
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parlare di una particolare tipologia di giuramento, definibile 
ed estraiòile dal contesto generale sulla lrase cli cleterminate 
caratteristiclre dormali o sostanziali ma clella valenza politica, 
cli fondamento clel patto politico, ciré il giuramento lra potu­
to assumere nelle sue varie manifestazioni, per questo sui 
problemi elei giuramento in generale, in particolare per gli 
aspetti piu tecnici, filologici e giuridici, sono costretto a 
rinviare senra citazioni particolari alle enciclopeclie e ai di- 
rionari specializzati nei varii aspetti e nelle varie età (clal 

per l'anticluts alla nuova L-rcrc/opcdrs de/ 
dritto, per intenderci); sarei)f>e inutile tentare un panorama 
e il solo richiamo sistematico cli queste informazioni riclrie- 
dereòòe un'opera a se: mi limiterò a segnalare cli volta in 
volta quelle voci ciré a mio avviso assumono una rilevanza 
interpretativa rispetto al problema ciré qui ci interessa.

per questo non Irò potuto basarmi nemmeno sulla revi­
sione tradizionale tra il giuramento assertorio (a sostegno cli 
un'affermatone circa la veridicità o la verità cli un fatto 
avvenuto, fatta per Io piu in secle giudiziale) e il giuramento 
cli tipo promissorio (con impegno per il futuro), distintone 
sviluppata in secle dottrinale a partire dal secolo XIII: anclre 
se genericamente si concepisce il giuramento politico come 
una fattispecie del secondo tipo (promissorio), ciò non cor­
risponde del tutto alla realtà percòè se è vero certamente clie 
l'omaggio feudale, ad esempio, appartiene alla sfera della 
promessa, difficile è dire quanto un impegno giurato sulla 
/rc/cr appartenga alla sfera della testimonianza o della pro­
messa, come si cercherà di vedere in seguito. Lettamente Io 
sviluppo stesso del giuramento promissorio nel IVledioevo, la 
cui tipologia è stata recentemente illuminata da una nuova 
ricerca alla quale possiamo rinviare sia per le informazioni 
ciré per il reticolo complesso di definizioni delle specie e 
sottospecie del fenomeno', rappresenta di per se un fatto 
della massima importanza dal nostro punto di osservazione, 
ma non si può trascurare la valenza politica, ad esempio, ciré 
Ira avuto nello stesso periodo la trasformazione del diritto 
processuale e quindi del giuramento ad esso strettamente 
correlato. I^lon per nulla la prima indagine del massimo

) Xolmer. 



16 MrkOovricE

storico ciel diritto canonico clei nostri tempi, 8tepbsn Xuttner, 
è stata proprio sul clelitto cli spergiuro nella testimonianza 
giudiziale clal cliritto romano ai nostri tempi, problema stret­
tamente connesso con la sacralità ciel giuramento cla una 
parte e il connettivo clel corpo sociale dall'altra^. purtroppo 
su questo tema mancano quasi ciel tutto le indagini cbe 
dovrebbero ricostruire una mappa a livello clelle cliverse 
culture giuriclicbe regionali sull'impatto tra i grancli principi 
informatori e la prassi giudiziaria concreta: l'unico esempio 
cli ricerca recente in questa direzione, a mia conoscenza, è 
relativo all'Islancla, certamente interessante ma marginale 
rispetto allo sviluppo clel cliritto processuale europeo'. l?er 
fare un esempio macroscopico ma molto efficace nella sua 
banalità, si può ricordare come alla parola «spergiuro» 
(/-eàrrE) corrisponclono in lingua teclesca clue cliversi lemmi.

(- falsa testimonianza giurata) e (- rottu­
ra cli una promessa giurata), (guanto importante sia nella 
clottrina e nella prassi giuridica una tale cliversità cli approc­
cio, non è il caso cli sottolineare ulteriormente.

5. fin altro limite cla evidenziare in questa ricerca prima 
cbe il lettore se ne accorga cla se stesso è quello correlato con 
l'ampiesra clell'arco cronologico preso in considerazione, 
dall'anticbità ai giorni nostri: la pretesa cli trattare in moclo 
acleguato questo enorme percorso sarebbe assurcla ancbe 
per cbi avesse preparazione e capacità ben superiori a quelle 
cli cbi scrive. In realtà avrei potuto - e forse clovuto - non 
scrivere i primi capitoli se avessi potuto rinviare a sintesi 
acleguate. b'ambi^ione rimane molto grancle e spropositata 
ma vorrei cbe si cogliesse in questo smisurato panorama un 
primo piano, a «listarla piu ravvicinata, cbe comprende gli 
ultimi secoli clel Medioevo ecl i primi secoli clell'età moder­
na, e uno sfondo dai contorni ancora piu indefiniti cbe com­
prende gli elementi introduttivi necessari, dall'anticbirà al­
l'alto Medioevo e alcune indicazioni relative agli sviluppi 
dell'istituto dopo il secolo XVIII, quando sembra già essersi

Xuttner, Ore lVa/rrr; clr. plori, nel quale si esamina il
problema «lai puro punio (li vista (lei diritto penale sen?s porsi il proble­
ma clel giuramento.

- bigurdsson.
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compiuto il ciclo fondamentale della sua secolarizzazione: la 
storia della sopravvivenza clel giuramento dopo la sua meta 
morfosi sino sci oggi sarelrlre quanto mai interessante, ma 
esige altre e numero8e ricercale ciré qui po88ono e88ere la- 
8ciate intravvedere 8oìtanto in una pro8peìtiva lontana.

Ancìre in que8ti limiti il programma rimane troppo va8to 
e amì)Ì2Ìo8o. ()uesta ricerca 8Ì pone 8u uno 8tretto crinale tra 
la 8toria politica, la 8toria clelle istituzioni e clel cliritto, la 
8toria clel pen8Ìero teologico e cli quello politico, la 8toria 
clella cultura e clelle mentalità collettive: è logico quincli ciré 
nel panorama intravÌ8to cla que8to crinale vi 8Ìano non sol- 
tanto punti O8curi clovuti a colpevoli ignorante e a squilibri, 
ma ciré volutamente montagne e vallate intravide in lonta­
nanza vengano labiate ine8plorate oppure vengano inclicate 
8ommariamente con qualclie segnaletica cli fortuna, come 
nei 8entieri cli montagna. Il punto cl'orientamento unifican­
te, 8e 8Ì riunirà a non perclerlo, rimarrà quello clella 8toria 
costituzionale, come 8Ì è eletto, nello sformo cli cogliere la 
dinamica tra la 8ocietà e le istituzioni nella gene8Ì, nella 
gestione e nel mutamento clei rapporti cli potere. ?er questo 
Irò dovuto scegliere continuamente tra Implorare in profon­
dità ogni singolo punto o aspetto importante intravisto o 
mantenermi invece su un sentiero provvisorio sapendo ciré 
in molte parti il tracciato sarà da correggere non soltanto per 
future, successive ricerche ma ancìre in Irase ad apporti 
settoriali già ora indagati dagli specialisti.

parte le considerazioni avanzate sul problema del giu­
ramento in generale, deir Irò confessare ciré ancìre all'interno 
del prolrlema politico lro dovuto trascurare quasi totalmente 
le indagini letterarie e lessicograficlre ciré potrelrlrero porta­
re, particolarmente con l'uso delle nuove tecnologie, a novi­
tà di grande rilievo per la rilevanza dell'istituto all'interno 
del linguaggio non soltanto degli specialisti ma ancìre della 
vita quotidiana, nelle paure e nei terrori ciré iranno coagula­
to intorno al giuramento sia reti di riferimento sociale ciré 
reti di riferimento mentali trasmesse da una generazione 
all'altra sino ai nostri giorn?. Ido trascurato ancìre del tutto

'' 8oltanto come esempio si può dire càe un'analisi condotta in moclo 
realmente interdisciplinare sul giuramento nelle opere cli Valliam 
8lralcespeare potrelrlre portare con l'aiuto delle nuove concordante a risul- 
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lo 8tudio delle torme e delle formule del Muramento, 8tudio 
clre pur 8arehhe centrale nell'e8ame di un Î8tituto che 8i 
manite8ta in un avvenimento, in un atto 8empre accompa­
gnato da ge8ti e parole rigidamente formalisti per permet­
tere il paraggio dalla 8tera etico-religio8a a quella del dirit­
to: il giuramento non poteva che e88ere pre8tato
come 8Ì 8peciticava nel periodo del 8uo ma88Ìmo fulgore, 
anche 8e poi tu proprio que8ta corporalità, que8ta tÌ8Ìcita ad 
e88ere me88a in crÌ8Ì dal mo1tiplicar8Ì delle tormule 8critte 
che contrit>uÌ8cono alla 8ua inflazione e alla 8ua decadenza 
nell'età moderna. L8Ì8te a que8lo propo8Ìto uno 8tudio che 
rimane tondamentale, 8u11e torme del giuramento nella litur­
gia e nel diritto canonico clanico: ad e88o rinviamo arpicando 
clre altre indagini di tipo piu particolare allarghino le no8tre 
cono8cen2e nel tempo e nello 8pa2Ìct. ()ua8Ì del tutto trafo­
rata - e non 8oltanto da me - è Imploratone iconogratica, 
co8Ì importante proprio per le caratterÌ8tiche di atto e di 
avvenimento del giuramento: e8Ì8tono indicazioni 8par8e nelle 
tonti tigurative piu dÌ8parate che andrehhero raccolte e 
catalogate, D'unico 8tudio che cono8co a que8to propo8Ìto è 
quello 8ul giuramento nell'epoca della Rivoluzione trance8e, 
quando la nece88Ìtà di tornire a11'Ì8titulo una nuova Hâ8e 
ideologica porta a1I'e8plo8Ìone di una nuova mitologia 8tori- 
co-tigurativa nel quadro della nuova liturgia del potere, la 
cui ma88Ìma e8pre88Ìone troviamo nelle opere pittoriche di 
s.h. David e j.hl. ku88l?.

tati realmente importanti (v. le voci relative - etc. in
8pevaclc), capaci cli modificare la visione tradizionale (cfr. 8anks^sna, pp. 
147-1651 del rapporto tra sentimento e mondo sociale. Ni sembra signiîi- 
cativa, anclre in senso negativo per la mancanza di un'analisi storico­
culturale, la centralità del giuramento nel tamoso caso de «Duomo dei 
topi» descritto da kreud, Opere, VI, p. ZI. Interessante collegamento della 
psicanalisi con la tradizione ebraica dell'invocsLione a Dio per la liberarlo 
ne dai giuramenti nel giorno dell'espiazione è invece in Usili (1/Xo/ VrT/rc), 
pp. 178-226. Dna recente espressione letteraria in lVleneglielIo. ?er un 
primo quadro di riferimenti generali è ancora necessario ricorrere per ogni 
lingua ai grandi dizionari, come per la Oermsnis ancora al veccluo (7rimin 
o alla piu recente e scientificamente aggiornata voce di kruclcner nella 

i/er Vlsrc/â; per l'Italia le relative voci del
àgtts à/r'sna, del Lattaglis, VI, l'orino 1970, pp. 894-900.

? Hofmeister; v. ora snclre Xolmer, pp. 225-275.
8tarol>inslci, pp. 57-75. Dunica raccolta iconografica sul giura­

mento come istituto giuridico in kelrr, pp. 65 e 127-150.
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II limile piu esterno, tanto visibile da non esser nemme­
no necessario esplicitarlo, è derivato dalla decisione di con 
tenere l'esposizione in un numero limitato di pagine: si è 
dovuto evitare quindi non solo il piacere dell'erudizione ma 
anclie, molto spesso, rinunciare ad approfondimenti o di­
scussioni su punti clie sono molto importanti per gli specia­
listi dei singoli settori e delle varie epoclie ma clic dal nostro 
punto di vista apparivano meno rilevanti. I^o stile della no­
stra esposizione sarà quindi piu vicino ad una serie di tesi da 
dibattere e approfondire successivamente, non in una di­
scussione accademica come nei òei tempi delle 
e delle universitarie ma con gli strumenti ciré l'at­
tuale tecnologia delle comunicazioni permette, snelle al di là 
della tradizionale compilazione libresca cìie lia caratterizza­
to gli ultimi secoli del nostro lavoro intellettuale-accsdemi 
co. korse l'età del Iil>ro concepito come prodotto finito e 
concluso al quale la legatura imprime il sigillo definitivo di 
compietela e perpetuità, else le recensioni possono soltanto 
incensare o scalfire, sta per finire. I^lon vorrei però essere 
stato un precursore maldestro o incompreso.

4. Llliariti l'oggetto, gli scopi e i limiti della ricerca è 
forse opportuno accennare al quadro storiografico piu gene­
rale nel quale essa intende inserirsi: questi cenni potranno 
poi essere verificati nel corso della ricerca ed essere ripresi 
nelle riflessioni finali, lina prima constatazione è ciré, proòa- 
ìulmente per influsso delle piu recenti tendente della scuola 
storica delle(òen distinto, spero ciré risulti anclre da 
queste pagine, è il ruolo del fondatore ^larc Llocli), vi è 
stata, almeno nella storiografia francese e italiana, una svalu­
tazione della storia politica e la diffusione di una serie di 
equivoci sulla valutazione degli «avvenimenti», come se la 
necessaria distinzione dei ritmi della storia potesse portare 
ad una contrapposizione tra l'avvenimento e la struttura, 
korse l'esempio del giuramento ciré io mi scarderei para­
dossalmente a definire come un avvenimento di lunga durata 
può servire a scatarrarci di questi equivoci e a riportarci sul 
piano di una storia politica intesa nel senso piu pieno. l^lon 
è problema di poco conto se noi pensiamo clie anclae nelle 
sue massime espressioni la storia sociale clie segue questi 
modelli o corre il riscliio di essere una storia sen?a tempo o 
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8Î co8trui8ce un tempo artificiale in cui i 8entimenti e le an8Ìe 
degli uomini non 8Ì mÌ8urano con il problema clel potere e 
clelle 8ue incarnazioni, laccio 8oltanto I'e8empio dell'ultima 
opera dicean Oelumeau 8ul peccato e la paura in Occidente 
dal XIII al XVIII 8ccolo" 8olo percliè 8Ì tratta di una ricerca 
parallela cronologicamente al mio percolo e cli tale livello e 
co8Ì nota cla rendere piu inteìlegiìiile que8to mio accenno: in 
e88â non troviamo alcun riferimento alla co8tri?ione maxi­
ma ciré in que8ti 8ecoli 8Ì e8ercitava 8ulla co8cien?a per8ona- 
le, nello 8noclo tra la 8fera privata e quella puì)l>Iico-Ì8titu2Ìo- 
nale, mediante il giuramento.

-VI cli là cli ogni 8Ìngolo tempio ciò clie importa far 
O88ervare è ciré la mancanza cli rapporto fra la 8toria 8ociale 
e la 8toris Ì8titu2Ìonale rÌ8cìiia cli traclur8Ì in un depau­
peramento reciproco: ancìie la 8toria giuridico-Ì8titu2Ìonsle 
lia I>Ì8ogno della 8toria 8ociale e della 8toria delle mentalità 
per non rin8eccliir8Ì in una vÌ8Ìone 8ettoriale e S8tratta. Inda 
gini fondamentali 8Ìa collettive clie individuali, condotte 8ul 
problema dei parlamenti e della rappre8entan?a politica nel­
l'età medievale e moderna, recidano di non portare tutto il 
frutto clte potreòòero 8e non 8Ì mÌ8urano con Io 8nodo tra 
Istituzione e l'uomo e quindi anclie con la dinamica del 
giuramento'". ()ue8ti cenni co8Ì 8ommari 8ono fatti per 
e8plicitare il piu po88Ìòile la linea 8u cui ci 8Ì intende muove­
re nello 8tudio del giuramento come Ì8tituto, come elemento 
dinamico della 8toria co8titu2Ìonale, come uno degli 8nocii 
fondamentali tra la 8fera della co8cien2a e la 8lera politica 
del potere e del diritto e quindi frumento inanimo di 
dÌ8ciplinamento 8ociale. Li 8Ìamo mo88Ì, quindi, dal punto 
di vÌ8ta del quadro generale interpretativo, 8u una linea clte 
Ita trovato i 8uoi inalimi rappre8entanti nei tempi piu vicini 
a noi in Oerltard Oe8treiclL e Lrn8t-V^olfgang Lòcìcenfòrde'^: 
a que8t'ulrimo 8ono particolarmente debitore per le 8o11eci- 
tarioni contenute nei 8uoi 8tucli 8ui proce88Ì di 8ecolarÌ22a2Ìone 
nella gene8Ì dello 8tato moderno.

Lettamente vi erano 8tsti nella Monografia dell'inizio di

Oelumeau.
-Vci es. ^is88o tiotmaun.

" Oe8lieick.
Loclcentorcle.
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questo secolo alcuni riclriarni specifici alla valenza politica, 
sociale e giuridica clel giuramento, particolarmente in Oer- 
mania, in raccolte eruelite sulla sua storia" o in riflessioni piu 
vicine all'analisi della situazione clel suclclito clell'Iinpero per 
sostenere la necessita clella ripresa cli un clovere cli fedeltà 
positivo (T^rcttep/Z/c/i/) clerivante clall'anticâ olrlrliga^ione 
germanica clel seguito trillale ?da penso si
possa affermare clie proprio Io sviluppo e la prevalenza, 
nella storiografia e nel dibattito sociologico clegli ini^i clel 
secolo, clel ìrinomio (società-co­
munità) come massima espressione autoctona della rracli^io- 
ne teutonica Ira soffocato o almeno molto represso tutti i 
tentativi cli comprenclere il ruolo clel giuramento, istituto 
ciré per le sue molteplici proveniente culturali e per l'intrec­
cio religioso poco si prestava alla fondazione storica della 
germanità. 8olo negli ultimi decenni, come si vedrà, i 
medievalisti tedesclri Iranno superato queste costrizioni nel­
lo studio delle città e delle corporazioni medievali arrivando 
a risultati innovativi a livello europeo".

I^lel senso piu completo il problema del giuramento come 
uno degli istituti fondamentali nella genesi del diritto penso 
sia stato posto per la prima volta dallo storico francese Idenr^ 
Oecugis nel 1942^. partendo dalla constatazione della sua 
secolarizzazione e del suo declino, concludeva il suo excursus 
storico notando clre il giuramento come istituzione sociale 
non è evoluto in maniera rettilinea ma con oscillazioni, pro­
gressi e regressi in relazione al grado di coesione tra l'ordina­
mento giuridico e il sistema religioso e morale dominante, 
fda si può dire clre il suo appello non è stato seguito dagli 
storici del diritto: su questo versante sembra clre anclre gli 
spunti espressi nei decenni precedenti siano venuti meno, 
tranne studi settoriali e limitati a particolari aspetti - ciré 
utilizeremo man mano - non troviamo piu nessun tentativo 
di affrontare il problema del giuramento nei termini piu 
ampi. I^lel secondo dopoguerra alrìriamo avuto soltanto 
un'opera di sintesi sul giuramento nel pensiero teologico e

" terrei; Itiuclicum.
" V^iesmsnn.

per un primo panorama v. Oilctrer, voci e 
Oecugis, pp. 129 14Z.
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nel cliritto canonico, opera meritevole certamente per la rac­
colta notevole cli te8ti ma conclotta in moclo 8cola8tico e clel 
tutto all'interno cli una logica confezionale". lin gruppo <li 
lavoro interclÌ8ciplinare per Io 8tuclio clel giuramento 8Ì è 
riunito pre88o il «Lentre cle ciroit et culture8» deI1'liniver8Ìtà 
cli Parigi X-I^anterre 8otto il coordinamento clel prof. lì. 
Verclier ecl ira proclotto un primo do88Ìer" al quale altri do- 
vreì)l>ero 8eguire nel pro88imo futuro.

I. prima cli entrare nella e8pc>8Ìrione 8torica è in ogni 
ca8o opportuno fornire alcune elementari indicazioni 8uIIa 
po88Ìl>ile definizione clel nucleo a storico e immollile clel 
giuramento-avvenimento cke 8Ì incarna poi nella dinamica 
concreta clel giuramento-Ì8titu?ione. Dal punto cli vÌ8ta an­
tropologico, pen80 8Ì po88â co8i definire generalmente il 
giuramento: invocazione della divinità come tedimene e ga­
ranzia della verità/veracità di un'affermarione-dicliiara^ione 
o dell'impegno/prome88L di compiere una certa arione o di 
mantenere un certo comportamento in futuro, invocazione 
con la quale il 8Ìngolo accende un rapporto con il gruppo a 
cui appartiene (o i gruppi accendono un rapporto fra di 
loro), ponendo in gioco la propria vita corporale e 8pirituale 
in f>a8e a comuni credente cl»e attingono alla 8fera della 
meta-politica", pe caratteri8ticlie del modello a temporale 
del giuramento 8ono 8tate de8critte da Idenrzt Pev^-Lrul>?°: 
-r) è orale e legato alla 8acralità della parola e a formule 
rigidamente prelibate; A) 8Uppone la pre8enra non 80I0 del­
la peraona o del gruppo clm giura e della divinità invocata 
ma anclre quella della comunità clic predinone e partecipa 
al rito; c) comporta implicitamente o eaplicitamente una 
maledizione nel caao di fal8Ìtà o non adempimento; c/) è 
accompagnato da ge8ti rituali divemi (albata della mano etc.) 
ma 8empre rigidamente prevÌ8ti; e) è collegato molto 8pe88o 
con un 8acrificio, con un luogo o con un oggetto 8acro 
(altare, reliquie, evangelario etc.);/) è una 8pecie di ordalia

" Luinclon.

'd Raccolta cli altre possibili clefini^ioni nella pagine conclusive cli

Rèv^-RruRI,
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nella canale l'eventuale pronunciamento cli colpevolezza clel 
giurante (nella giustificazione elei passato o nell'impegno 
per il futuro) viene lasciato al giucli^io cli Dio. don la 
laminazione, notava a conclusione ciel suo saggio bèv^-brubl, 
questi caratteri sono in gran parte anclati perduti e il giura­
mento, nonostante riprese occasionali basate sullo spirito 
corporativo o sul misticismo ideologico, ba perso la sua 
principale ragione d'essere dal punto di vista giuridico es­
sendo la sua forsa basata sulla credenza nelle potente so­
prannaturali, sul mistero: «On serment qui ne met plus en 
jeu des puissances sacrèes n'est autre cbose qu'une dèclaration 
ou une promesse un peu plus solennelle qu'une autre, mais 
qui n'en diffère pas substantiellement».

In realtà sembrano mancare studi ancbe sul problema 
del giuramento presso i cosiddetti popoli primitivi ed ancbe 
sul piano della modellistica antropologica ed etnologica: l'uni­
co tentativo di affrontare globalmente il problema risale al 
1908^, ancora complessivamente acritico pur nella raccolta 
delle testimonianze sulla presenta diffusa dell'elemento ma­
gico del giuramento nei riti di promessa e in quelli giudiziari 
delle popolazioni dell'Asia, dell'africa, dell'omerica e del­
l'Oceania, sul suo impatto con i grandi sistemi religiosi come 
l'induismo, il buddismo e l'islam e sulle conseguente da 
questo prodotte nella struttura sociale dei ?iu
tardi abbiamo avuto alcune intuizioni cbe collegano lo svi­
luppo del giuramento alla crescita dell'idea di una divinità 
onnisciente cbe penetra nella mente dell'uomo e ne garanti­
sce la armonia non soltanto con il corpo sociale: così gli 
esseri supremi onniscienti non sono un assoluto a priori, ma 
partecipano al carattere proprio della società cui apparten­
gono come garanti della stabilità e della durata del mondo 
noncbe della sopravvivenza della civiltà agricolo-pastorale, 
dalle divinità dell'antica India allo 2eus dei Oreci^. Recenti 
ricercbe basate su analisi fenomenologicbe e quantitative su

I^asclt. I9on ilo trovato spunti cii rilievo nelle ricerche cli Osvx e 
làuss sulle torme arcaiche clel contralto.

pensioni, in particolare pp. )4-)Z, 1Z6, 167-171, 209, 648-ZZ. I 
re messicani giuravano, al momento clells salita al trono, ciré avret>l)ero 
imposto al sole cli splendere, alle nut>i cli clare pioggia, ai tiumi cii scor­
rere, alla terra cli produrre at>t>onclanli trulli: ?rarer, p. 16Z. 
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giuramenti e ordalie in rapporto all'e8erci2io del potere non 
8emì,rano aver apportato elementi nuovi a que8to quadro o 
aperto nuove strade", anclie 8e sembrano confermate le indi- 
cariioni precedenti per quanto riguarda il valore clella prova 
giudiziaria non come accertamento cli una realtà obiettiva 
f>en8Ì come me22o per istaurare un'armonia incrinata". Ona 
ricerca parallela ma interconne88a fortemente con la no8tra 
indagine è quella clello 8tuclio clella ìiestemmis, dell'in- 
voca^ione profana clel nome clella clivinità unita 8pe88O con 
imprecazioni e maledizioni rivolte all'awer8srio o a 8e 8te88i 
come autoco8trÌ2ioni: pre88O i popoli primitivi è pre8ente 
molto 8P688O una forma in qualclie moclo asociale ecl ever8iva 
cli giuramento e la 8ua prebenda ci accompagnerà, snelle 8e 
come pre8en2L 8pe88O invisilrile, nella conclanna cla parte 
clell'autorità co8tituita («non nominare il nome cli Dio inva­
no»), clurante i 8ecoli clell'era cristiana".

?er ritornare al problema ciré piu 8trettamente ci intere8- 
8a, cioè al giuramento politico - o per e88ere piu e8atti (an- 
clre 8e in futuro U8erò per 8emplificare il cli8cor8o que8ta 
forma piu contratta) la valenza politica clel giuramento - 
pre88O i popoli primitivi mi 8emf>ra clie la cluave interpretativa 
piu fertile ancora tutta cla percorrere 8ia quella aperta cla 
Raffaele ?ettL22oni nella prefazione alla traduzione italiana 
cli uno 8tuclio clâ88ico 8ulle 8ocietà 8egrete primitive^: l'esa- 
me cli quella fs8e primorcliale clella vita 8ociale in cui 388i8tia- 
mo al primo procedo cli separazione tra religione e politica 
con la na8cita clall'incli8tinto primorcliale clelle clue forme 
fonclamentali, quella naturale (clre 8i 8volgerà clslla tril>u allo 
8tato-città, alla nazione, all'impero) e quella iniziatica (clie 
porterà alla costituzione delle Lltiese come 8ocietà il cui 
regno non è cli que8to mondo). Il giuramento mi 8emf>ra 
e88ere l'elemento fondamentale - anclie 8e ?ettâ22oni non ne 
parla e8plicitamente - clte permette que8to pa88aggio: «L

Holzerts.
V. i saggi ài l^èv^-Lrulil e Oorsinkang-8mers in III e

altri saggi piu circoscritti in De
lVlontagu (in particolare il rapporto con il giuramento, pp. ZZ- 

64); Huston, pp. 2I-Z8. ?er un inquadramento clel binomio lessicale 
l)laslemis-eukemis v. Lenveniste, II, pp. 287-291.

^eksker.



quando la Lìriesa cresce così clie tende a identificarsi od a 
sostituirsi alla società naturale - ossia laica o profana o civile 
- ecco ciré in seno ad essa pullulano le formazioni settarie 
nelle quali rivive piu ciré mai l'antico spirito iniziatico ed 
esoterico»^. Io credo ciré la Liriesa cristiana con la sua prò 
spettiva dualistica e con il suo rifiuto a costituirsi in società 
iniziatica o setta giurata alrlria aperto per ^'Occidente, nono 
stante le contraddizioni e tentazioni storielle, la strada della 
Iaici?2a2Ìone della politica, ^la è a partire da questo nucleo 
primitivo ciré va misurata la lunga e complessa vicenda del 
rapporto tra religione e potere e all'interno di questo l'attra­
zione e repulsione per l'istituto del giuramento come snodo 
di passaggio tra le due sfere, ^lai come in questo momento 
storico, con la crisi delle strutture poiiticire tradizionali e il 
diffondersi dei fondamentalismi di tutti i tipi, il problema 
dell'uomo «primitivo» è ancire il nostro problema.

Webster, p. XI.





II giurarnento tra civiltà clanica, 
tradizione l>il)1ic3 e me88aggio evangelico

1. (Quando il cristianesimo comincia la 8ua diliusione 
8ulle sponde del Mediterraneo il Muramento appare i8tituto 
capillarmente diliuso anclie nelle province marginali o estra­
nee ai contini dell'impero, ormai divenuto dopo una lunga 
maturazione nell'area indoeuropea un cardine tondamentale 
per la vita politica e per l'amministrazione della giustizia. l^a 
varietà dei termini linguistici e la mancanza di un'espressio­
ne comune (greco: latino: àn'ttrâc/rE,

tede8co: Lrd, con il verìro inglese:
con il verino è 8tata vibta come la testimonianza 

di una dittu8ione del giuramento non come istituzione auto­
noma, ma come rito clie garantire e sacralix^a un'atterma- 
2ione all'interno di una particolare situazione,. ()uale ciré 8ia 
il peso di queste generali teorie linguisticlie e nella mancanza 
di studi veramente interdisciplinari clre possano saldare le 
migliaia di trammenti clre sono già in nostro possesso, credo 
di poter in qualche modo sempliticare lo scliema di questo 
processo dicendo clre incontriamo dapprima una vasta dit- 
tusione nell'area medio-orientale del giuramento come stru­
mento giudiziario, di sudditanza o alleanza politica; quindi 
un suo sviluppo come (rase della vita politica nella Orecia 
della polis; indi la sua maturazione piu piena e complessa 
come istituto giuridico in lìoma.

?er la prima kase è stato detto clre il carattere religioso­
rituale del giuramento promissorio si sia molto attenuato nel 
lVledio Oriente, con conseguente perdita di peso della valenza

' Lenveniste, // II (rrc.c e giuramento a Homa; il giura­
mento in Orecia), pp. Z67-17Z e 406-41). 8uIIs lun^ione ciel giuramento 
rito nella genesi clel cliritto arcaico v. il saggio Dror/ e/ />rcc/rorr e» 6-rècc 
-r»cà»c, in Oernet, pp. 17) 260.
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politica della promessa giurata, mentre appare formalizzato 
al massimo il giuramento giudiziario^. I sondaggi piu impor­
tanti li alziamo sulle testimonianze della scrittura demotica 
dell'antico Lgitto: enormi stratificazioni di giuramenti in 
sede processuale, a discolpa di accuse, molto simili a quelli 
clre saranno i giuramenti purgatori del diritto canonico me­
dievale'. In realtà mi sembra si possa sostenere l'ipotesi, 
sulla Irase di uno studioso italiano troppo poco conosciuto^, 
clre sia nella lVlesopotamia ciré nell'antico Egitto l'identifica­
zione divina del sovrano e la conseguente coincidenza del 
giuramento nel nome del re (o del faraone) con il giuramento 
nel nome di Dio (il faraone stesso esprime giuramenti divini) 
da una parte fa del giuramento il perno di tutta la vita 
puìrìrlica, anclre amministrativa, dall'altra impedisce la cre­
scita di questo istituto come patto politico garantito da una 
divinità superiore, clre solo per una sua natura meta-politica 
avrelrlre potuto produrre le garanzie richieste nella concreta 
gestione del potere e trovare il necessario ancoramento nella 
coscienza morale delle moltitudini.

5 questo il passo clre mi semlrra sia avvenuto nella evolu­
zione costituzionale della polis greca, l^lon è clre la (Grecia 
aìrlria conosciuto la lilrertà individuale in senso moderno o la 
separazione della sfera religiosa da quella politica: rimane 
valida, penso, la vecclria messa in guardia di kustel de 
Loulanges e la sua insistenza sull'onnipotenza di una città 
ciré trae dalla religione ogni diritto civile e politico ed è essa 
stessa Llriesa'. lVla resta il fatto clre la non identificazione 
della divinità con i concreti detentori del potere permette 
l'inizio di un lungo processo di sviluppo della valenza poli­
tica del giuramento. 8u questo adiriamo per fortuna uno 
studio ciré ci fornisce un'ottima ìrase^: il giuramento è la 
prima forma di contratto sociale clre accompagna la vita 
pulrlrlica di tutti i cittadini dall'inserimento del giovane nella

Loyer.
' kcsplony-plecicel.
4 Lrosara, /«rara vocc, I, pp. 299-556.
' Ausisi cle Loulsnges, /.a c/re, in particolàre le pp. 265-69.
6 plescia la quest'opera rinviamo naturalmente per tutta la Iribliogrslrs 

precedente sul giuramento nel moncio greco; rimane vslicls ancora la 
sintesi clel Olot2, pp. 99-185, e come ampia raccolta cli testimonianze 
letterarie Io mirtei).
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fratria si giuramento degli efehi diciottenni e in tutti i mo­
menti importanti; giurano i membri dei consigli, gli unciali 
cli governo e tutti coloro clie rivestono puiahliclie funzioni cli 
comportarsi lealmente seconclo i cloveri d'ufficioh si giura 
anche per rifiutare una nomina, per il fisco etc.: cambiano le 
moclalità clelle prestazioni seconclo i tempi, i luoghi e le 
costituzioni, ma l'istituto rimane sempre il perno clella vita 
sociale; anche nei tribunali giurano i giuclici, i litiganti, i 
testimoni e il giuramento imposto clal giuclice alle parti (giu­
ramento decisorio) rimane l'ultima risorsa per cleciclere in 
mancanza cli prove?; meno si sa sul cliritto civile ma è proìra- 
hiie ciré anche le transazioni e i contratti fossero molto spes­
so sanzionati clal giuramento: rutta la vita sociale è impegna­
ta clal giuramento, ecl è clel resto significativo ciré in (Grecia 
sia nato il giuramento cli Ippocrate sul quale si è ìrasato lo 
sviluppo clella professione meciica in tutto l'Occidente. 8i 
tratta clella prima grancle trasformazione antropologica ciré 
porterà poi alla elahoratione teorica aristotelica dell'uomo 
animale sociale: si passa attraverso il giuramento promissorio 
dalla fase dello nel quale l'individuo non è considerato 
come persona legale ma soltanto come memlrro di una fami­
glia o di un gruppo alla fase del contatto nella comune fede, 
nella comune invocazione della presenta divina. lVleno cìria- 
ra è la posizione dello spergiuro, visto inizialmente come 
peccato e lasciato quindi alla condanna degli dei. Na è certo 
ciré a poco a poco si afferma il concetto di una doppia 
punizione: accanto a quella religiosa una punizione politica, 
consistente nella perdita di identità civica, dualismo ciré 
porta a un'incipiente separazione della religione dalla politi 
ca stessa e ciré teoricamente sfocerà poi nell elairorarione, 
sviluppata dai sofisti, del concetto di come legge 
positiva autonoma dalla natura, àcìre nella vita internatio 
naie e interstatale è soltanto il giuramento (or^or equivalente 
a trattato), nel quale ognuno si appella alle proprie divinità 
(non occorre un Dio comune), a permettere il superamento 
della guerra e la costituzione di leghe egemoniche o fede­
rali'.

? 8u questo v. ancora Xsltrsteclt, pp. 64-66.
s V. il saggio cli 8autel in I.a /irercvs.

8ugli aspetti internazionali vecli snelle i saggi cli Lilissen, l?araclisi
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2. 8areòòe attraente organizzare un lungo collage di passi 
sui giuramenti dai poemi omerici" ai grandi tragici, agli 
oratori, agli storici. M limito a ricordare soltanto alcuni 
punti piu noti ciré rimarranno sullo sfondo della riflessione 
dei successivi millenni e quindi devono essere tenuti presen­
ti. Il primo è quello contenuto nel discorso di Idcurgo con­
tro peocrate, già riportato in epigrafe a questo volume: «p 
invero, o uomini, dovete anclie imparare ciré il giuramento è 
ciò clte tiene insieme la democrazia. Ire infatti sono gli 
elementi dei quali è composta la vita politica: il sovrano, il 
giudice, l'uomo comune. (Ciascuno di questi presta infatti la 
stessa fede...»". Il secondo è tratto dai discorsi di Isocrate 
tra i quali molti sono in difesa della inviolabilità dei giura­
menti e in particolare dell'accordo del 40) a.L. clie aveva 
posto fine alle lotte politiche in àene; il òreve òrano ciré qui 
riportiamo si riferisce, come consiglio a un giovane, al rap­
porto coscienriL-religione-politica: «In primo luogo rispetta 
la religione, non soltanto offrendo sacrifici ma rimanendo 
fedele ai giuramenti: la prima cosa è testimonianza del felice 
stato della tua fortuna, la seconda della purerra dei tuoi 
sentimenti. Onora sempre la polenta divina e soprattutto 
fallo unendoti ai tuoi concittadini: tu farai cosi vedere di 
compiere i doveri verso Dio e nello stesso tempo di osservare 
le leggi della tua patria»".

fda naturalmente saranno Alatone ed Aristotele ad eser­
citare il maggior peso nella riflessione successiva. In piatone 
il tema della sacralità del giuramento e della sua centralità 
per la vita puìrldica è ricorrente nelle nella 
e in altre opere; interessante è però clie per lui la giustizia 
òasata sul giuramento, lasciando il giudizio unicamente agli 
dei, è un ricordo ciré egli identifica nel lontano passato del

e preaux in parx e la raccolta degli Laso discusso
esemplarmente è il giuramento clegli cileni prima della battaglia di plalsisi 
(479 a.L.); v. Lievert.

8ul giuramento di òckille nell'I//s4e v. le osservazioni di Ularot, 
interessanti piu in generale per sottolineare la natura a-logica di «avve­
nimento» sacro clie permette la crescita successiva del suo peso politico.

" per un commento puntuale v. plirenlterg, p. 110.
Isocrates, I, p. 125 (a Demonico, n. 1)). Accenti analoghi sono 

frequenti anclre nei discorsi di I^siss, ad es. II, p. 120 (n. 25, 28) e 
p-rrrà.



It. Llvsàkn^ro ZI

mitico giudice kadamanto: «Oggi però una parte degli uo­
mini, diciamo, non crede aleutamente agli elei, un'altra 
parte crede clie e88Ì non 8Ì curino piu cli noi... Olendo 
dunque mutate le opinioni degli uomini 8ugli dei, 8Ì devono 
di con8eguen?L mutare ancìre le leggi. L intatti le leggi latte 
con l'intelletto devono togliere, nella prali degli atti d'accu- 
8a, i giuramenti di ambedue le parti in cau8a, e colui ciré 
intenta a qualcuno una cau8s dovrà 8crivere le 8ue accu8e, 
8LN2L giurare nulla, e ugualmente I'accu8ato pre8enterà per 
scritto i 8uoi dinieghi ai magÌ8trati, sen^a giuramento...»". 
5 un punto di 8volts imporrante ciré noi troveremo ripre8O 
co8cientemente o inco8cientemente tutte le volte cìre il di- 
8tacco tra la pàrr, la tede meta-politica e i comportamenti 
concreti divaricano in modo manilelo: è l'empietà ciré im­
pedire il funzionamento della giu8ti?ia e quindi della poli­
tica; ne valgono le ultime parole de1I'^4/>o/ogrs di 8ocrate ai 
giudici prima della condanna: «...Li dunque non ì)Ì8ogna nè 
clie noi abituiamo voi a violare il giuramento nè clre vi ci 
abituiate voi 8te88Ì: non daremmo co8a òuona e pia nè noi nè 
voi. ?ercìrè è cluaro ciré 8e io, a lor?a di preghiere, cerca88Ì 
di pervadervi e di co8tringervi a violare il giuramento, io vi 
in8egnerei a non credere clre ci 8ono gli dei; e cc>8Ì nel mo­
mento 8te88o ciré mi dicendo da que8t'sccu8a, accu8erei di 
tatto me mede8Ìmo di non credere agli dei...»". 8e la proce­
dura giudiziaria può erere mutata con leggi appropriate di 
modernÌ22S2Ìone e ra^ionali^^arione, la tragedia di 8ocrate 
tocca il punto ultimo della concezione greca del giuramento 
e contiene già in 8è le radici della crÌ8Ì della politica.

Dal punto di viata del giuramento àÌ8totele 8eml?ra par­
tire proprio da que8ta con8apevole22a per tentare di esten­
dere il proce88O di moderni?2a?ione dal 8Ì8tema giudiziario" 
all'intero 8Ì8tema co8litu2Ìonale 8uIIa òa8e della concezione 
ragionale dello 8tato come comunità di uguali il cui line è la 
miglior vita po88Ìòile, ma 8eml>ra non U8cire dall'aporia del 
giuramento nell'aktrontare la que8tione del potere nella ?c>- 
/r/r<7L e nella la rievocazione del-

" pistone, VII, pp. 599-400 (I-ezzr, III, 948 49).
" pistone, I, p. 64 i/1/>e>/ozr4 55).
" Aristotele, IV, pp. 587-89 (Ketorà I, 15, 1577).
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l'evoluzione costituzionale sembra voler dimostrare storica­
mente la validità e la non sostituibilità elei giuramenti anche 
nel passaggio cla un regime all'altro e prevedere soltanto 
un'ulteriore Abusione e formalizzazione.

^li sembra si possa concludere questa hreve sintesi fis- 
sanclo alcune rimessioni che ci accompagneranno nelle tappe 
successive: nella polis greca il giuramento come adesione acl 
un complesso cli valori che per la prima volta non si iclenti- 
fica con il detentore concreto clel potere politico cliventa lo 
snoclo cli passaggio verso la vita politica e la democrazia; sin 
dall'inizio la polis rivenclica il monopolio clel giuramento 
politico perchè vecle in esso il fondamento e la giustificazio­
ne clel potere: il con-giurato (^/-roMà) è pericoloso incli- 
penclentemente clai programmi eversivi perchè espropria 
questo nucleo'"; questo controllo clel giuramento accompa­
gna il passaggio clalla fase oligarchica a quella clemocratica in 
tutte le riforme costituzionali e in tutte le forme cli governo'?; 
la perclita cli valore clel giuramento cittadino e il ritorno al 
giuramento «nel nome clel re» (con identificazione quincli 
clelle ragioni clella politica nel potere) sembra caratterizzare 
la crisi dell'età ellenistica, con progressiva accentuazione 
durante il suo lungo tramonto'^; si può ipotizzare che a 
questo corrisponda la divaricazione - e nello stesso tempo la 
caduta dell'elemento comune della fede - tra giuramento 
politico e giuramento di tipo privato, utilizzato sempre piu 
anche nella vita quotidiana per garantire prestazioni e ohhli- 
gszioni in un quadro di sempre maggiore incertezza delle 
strutture istituzionali'". ha diffidenza verso la inflazione e la 
non attendihilità delle testimonianze giurate dei greci affio­
rerà ricorrentemente negli scrittori latini, dalle commedie di 
Plauto alle sentenze di (Cicerone: il recupero romano della 

all'interno dell'ordinamento giuridico rocca da vicino 
anche il nostro prohlema, portando nuovi elementi con i 
quali si dovrà misurare la proposta cristiana.

?er il giuramento come elemento distintivo tra eterie e sinomosie 
v. Sartori, pp. ZO-ZZ, 15Z-155.

V^eltvei.
Lrosara, I, p. Z60; plermann, pp. 21-49.
Lsernpi in Oiar<àina, pp. 12Z-128.
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5 ancor piu lontano dalle nostre intensioni e dalle 
nostre possibilità tracciare un quadro clello sviluppo ciel 
giuramento romano, nè è possibile isolare come istituto a se 
stante un giuramento «politico» sul quale concentrare l'at- 
tenrione. Il punto cli partenza è Io storco, rivelato macro­
scopicamente anche clalla clualità semanticamente intreccia­
ta elei termini àre/râc/rE e cli inserire l'istitu­
to clel giuramento come fondamento clel sistema clel cliritto. 
Da definizione piu lucida, importante per noi perchè ridette 
la concezione clell'istituto durante tutto il Medioevo, semhra 
essere quella che qualche secolo dopo ne diede?aolo Diaco­
no (ripreso a sua volta da desto)- «sacramentum dicitur 
quod iusiurandi sacratione interposita geritur»^°. Il 5<rcrcr-

è I'a2ione, l'atto sacrale su cui si tonda l'oggettivarâone 
del diritto; per questo sono importanti anche dal punto di 
vista della valenza politica l'origine e lo sviluppo del sacra­
mento dal diritto processuale romano arcaico delle

dal «sacramento te provoco», sino alla complessità 
dell'epoca classica^: tutta l'attuazione del diritto nel giudi­
zio è assicurata da una catena di giuramenti, da quelli dei 
giudici a quelli delle parti (rAàr-r-ràw 
rnrrnrcrnc/rE r-r cs/tt-n-rrse etc.) alcuni dei
quali rimarranno in vigore sino ai nostri giorni e sulle cui 
singole e diverse (unzioni non possiamo qui soffermarci. ()ui 
ì>asta sottolineare che la nostra divisione classificatoria tra 
giuramento testimoniale e giuramento promissorio appare 
lesiva del nucleo piu intimo dell'atto sacramentale che, in 
quanto produttore e creatore di diritto, comprende entram­
bi gli aspetti. 5 la /rc/er che si esprime nel rito sacramentale 
ciré permette agli uomini appartenenti a famiglie e 
diverse di dirimere le liti e i conflitti^, ed è sulla stessa 
clie si tonda la come impegno reciproco giurato
di vincolarsi vicendevolmente sulla hase di regole statutarie, 
impegno che permette la vita delle persone giuridiche collet-

^0 Lroggini, pp. 244-48.
Biondi, 1/ Pèv^-Lruhl, Oltimo sggiorns-

mento sul giuramento nel cliritto processuale romano in placiti e pgricio.
De Martino, II, pp. 80, 423 s.; 8IluI, pp. 220, 249 s. soprattutto, 

per r-rcr-r-new/»»? nella /egrr àro clel periocio arcaico, pèvy-8rul>I,
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live, dei collegi e delle corporazioni, capaci e titolari rii 
diritti^. 8ono queste, ini 8emìrra, le clue grandi innovazioni 
clic determinano nei 8ecoli e nei millenni 8ucce88Ìvi l'evolu­
zione co8titu2Ìonsle dell'Occidente e con le quali 8Ì mÌ8urerà 
la propo8ta crÌ8tiana.

Il te8to fondamentale 8ul giuramento clre que8ta cultura 
giuridica romana e8prime, citato e ripre8o innumerevoli vol­
te dai ?adri clella Llrie8a, da teologi e canonÌ8ti, è quello clel 
De di (Cicerone (III, XXIX, 10): «8ed in iure iuranclo 
non qui metu8 sed quae VÌ8 8Ìt, delret intellegi; e8t enim 
iu8Ìurandum allirmatio religio8a; quod autem allirmate qus- 
8Ì Deo te8te promÌ8erÌ8, id tenendum e8t. lam enim non ad 
iram deorum quae nulla e8t, 8ed acl iu8titiam et acl 6clem 
pertinet»^. ()ui 8ono pimenti gli elementi 8O8tan2Ìali del­
l'ambiguità 8acrale clre permette al giuramento come atto 
religio8o cli fondare il cliritto 8ecolarÌ22anclo8Ì; la co8a piu 
importante è clre que8t'afferma?ione è in8erita cla (Cicerone 
nel conteso clel commento aII'epÌ8odio cli Regolo, il quale 
per mantenere il giuramento clato 8Ì ricon8egna al nemico 
pur sapendo cli andare incontro a àura morte: il giuramen­
to va mantenuto non 8oltanto all'interno cli un determinato 
organzino politico, non 8oltanto nel patto o/occ/rcr tra cliver- 
8e persone o organismi^, ma come piu profonda 68pre88Ìone 
di corrÌ8ponden2s per mexr:o della parola tra l'interna co- 
8cien?a e la realtà obiettiva, corrispondenza garantita dagli 
dei clre non intervengono nemmeno per punire lo spergiu- 
ro^. 8ul piano del diritto privato que8ta logica sembra paral­
lela con quella della «promÌ88Ìo iurata liberti», il giuramento 
con il quale lo scluavo 8Ì olrlrliga a pre8tare, una volta arran­
cato e lilrero, certi servici al padrone: 8olo il giuramento per 
la 8ua forra religio8a può permettere ad una pedona priva di

duq, I, pp. 51, 114; II, pp. 173-78.
(Cicerone, p. 127.
Licerone, p. 152 (III, XXXI, 111): «Iclullum enim vinculum sci 

sclstrinZenclsm liclem iure iursnclo maiores srtius esse voluerunt. Icl 
inclicsnt leges in cluoclecim tsìrulis, inclicsnt sscratse, inclicant loeclera 
quilius etiam cum lioste clevincitur licles.. ».

(Cicerone, p. 129 (III, XXIX, 107): <^on enim kslsum iursre 
periursre est, secl quocl ex animi lui sententis iursris, sicut verìris concipitur 
more nostro, icl non lacere periurum est».
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capacità giuridica come Io 8cluavo di entrare nella 8lera del 
diritto^.

Il giuramento politico, nel 8enso 8tretto del termine, va 
in8erito in que8to quadro, ventre il «8acramento» viene, 8e 
non L8pul8o, certamente marginalinnato nello 8viluppo del 
proce88o dell'epoca clanica per il groviglio 8empre un po' 
comple88o delle procedure, e88o prende 8empre piu piede 
nella 8lera pulalalica, con il giuramento d'ufficio dei magi- 
8trsti o dei 8oldati, come elemento fondante l'unità della 
repulaìdica, del principato e dell'impero^. ()ui intere88a no­
tare come la formula del giuramento romano mantenne 8Ìa 
durante la repulildica ciré il con8olato l'invocazione agli dei 
te8timoni (Oiove Ottimo IVlâ88Ìmo, gli Dei kenati etc.), a88u- 
mendo importanza maggiore nei periodi di crÌ8Ì e di in8tal)i- 
lità, di guerre civili quando piu predante 8Ì faceva il proìrle- 
ma del ricono8cimento di un potere elle non lia connotati 
divini ma dal giuramenro-8acramenro 8te88o trae la 8ua 
legittimazione. Il problema piu intere88ante è allora quello 
dell'origine del giuramento «per l'imperatore», il Xsàrerc/ 
degli 8tudio8Ì tede8cl>?': le varie teorie clie 8ono 8tate avan­
zate - la cui analÌ8Ì e8Ìgerel)ìie un lungo e8ame dei te8ti - ci 
internano non tanto in 8e 8te88e quanto per ipotinnare (nel- 
l'amìziguità del termine 8te88o 8opra virgolettato) un cammi­
no dal giuramento per il capo, come giuramento di fedeltà 
del quale 8ono ancora garanti gli dei, al giuramento per 
l'imperatore in quanto divinità o partecipante ai poteri 
della divinità 8te88a. I»on pare enervi duì)l)io clie i primi 
8viluppi avvengono nella prima direzione, del giuramento di 
fedeltà, nato 8ui campi di battaglia come rcrercr-^e-r/Avr 
M/àe nell'ambiente romano-italico: condizione indÌ8pen- 
8alrile per I'â88unnione della qualità di e quindi per la 
legittimità dell'anione bellica, e88o non è ne L88errorio nè 
promÌ88orio ma rappre8enta in qualcìie modo un'ininianione 
analoga a quella materica, aacramento dunque come «tota­
lità culturale rivolta ad attribuire ai 8oggetti un carattere di

frangio Ruin, p. Z21.
^lommsen Ilieoclor, I, pp. Z90-6Z0. ?er uno squarcio cl'insieme 

cla correggersi sulla ìiase clei clari acquisiti successivamente, v. Lrossrs, I, 
pp.

tterrmsnn, introclurione.
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8acralità»'°. Letto è cine durante la conquÌ8ta dell'Italià ed il 
principato que8ta con8uetudine 8Ì carica dei problemi cori­
neti con la nece88Ìtà cli garantire I'olnli>eclien2g clelle popola­
zioni 8oggette e dell'ideologia 8te88a clel nuovo potere, Con­
ciala 8ull'autorità, 8ulla cura e la tutela clel lnene pulnlnlico e 
quindi 8ui magÌ8trati clre giurano lecleltà alle leggi e 8ul 
giuramento cli tutti al 8econclo I'e8pre88Ìone
clelle rc>^ cli ?cugu8to «iursvit in mea veri)a rota Italia 
8ponte 8ua»". don ^Vugutto e ^Inerio â88Ì8tiamo alla clillu- 
8Ìone e alla Ì8titu2ÌonslÌ2?a2Ìone clel giuramento per l'im­
peratore all'interno cli un 8Ì8tema cli pulnlnliclne celel>ragioni 
cultuali (il àpcrrr etc.) nel quale alla carica imperiale 8Ì 
a88ocia il pontificato inanimo, mentre cominciano acl appa 
rire i primi 8Ìminoli clella clivini^axione clel potere nella 
per8ona 8te88a clel Le8are^. L que8to rimane un punto cen­
trale nel no8tro problema in relazione al 8ucce88Ìvo impatto 
con il crÌ8tiane8Ìmo; il giuramento per il Zc-rà clell'Impera- 
tore («in genium Lae8arÌ8») formalina que8t'amf»iguità e 
permette interpretazioni cliver8e nella varie province clel- 
l'Impero: mentre in Occidente e88O 8emlnra mantenere pre­
valente il 8Ìgni6cato cli lecleltà militare-civile, cli ricono8ci- 
mento cli una 8pecie cli protettorato universale clell'impera- 
tore 8U tutte le popolazioni clell'impero, nelle province orien­
tali, 8otto I'inllu88o clell'antica tradizione clella regalità 8acra 
e clelle monarcìne a8Ìaticlie ecl egiziane e clei nuovi inllu88Ì 
ellenÌ8tici, e88o 8Ì tra8forma 8pe88O in un giuramento al genio 
dell'imperatore come nume garante e protettore, non piu 
8oltanto come clettinatario clel giuramento 8te88o". 8i veclrà 
piu avanti come quett'amlriguità contriì>uirà a caratterizzare 
l'atteggiamento clei crÌ8tiani nei confronti clel giuramento 
all'imperatore nonclrè l'andamento O8ci11ante, cliver8Ìlicato 
nei tempi e nei luoglii, clelle per8ecu2Ìoni". Lontemporanea-

pondo, la ciccione è a p. IO).
" Lèranger, p. 47.

De Martino, IV/1, pp. 209-21).
" Lrosara, I, pp. 586, 594-96, 407. Licitesi in Iderrmann, pp. 116­

121. per l'esempio clel diritto provinciale roinano-egiriano e piu in gene­
rale per la transizione dal giuramento pagano a quello cristiano rimane 
fondamentale l'opera di Leidl.

" De Martino, V, pp. 48-51.
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mente, va notato sul piano piu generale, assistiamo ad un'in­
vasione e salutazione clel potere sacrale stesso clel giura­
mento, fenomeno ciré si era verificato nel mondo greco e ciré 
si verificilerà ciclicamente anclre nell'era cristiana, denun­
ciato da 8eneca con parole ciré possono essere rivelatrici di 
uno sbandamento ciré prima ancora della dissoluzione fisica 
dell'impero sembra esigere una nuova fondazione della poli­
tica: «...Doòòiamo dire ciré i nostri antenati, ciré con le loro 
virtù Iranno conquistato ciò ciré sostenta i nostri vi?i, erano 
degli infelici percire si procuravano il cilro con le loro mani, 
dormivano per terra, non avevano case fulgenti d'oro e templi 
splendenti di gemme! 8ì, a quei tempi si giurava, in tutta 
lealtà, su divinità di coccio, e clri ne aveva invocato il nome 
tornava al nemico, pur sapendo di andare a morte, per non 
mancare alla parola data»^.

4. l^o statuto del giuramento nell'antico lestamente» può 
essere solo molto parzialmente sintetizzato dai versetti del 
Deuteronomio (6, 1) e 20): «lu temerai salive tuo Dio, tu Io 
servirai e giurerai sul suo nome... 1u temerai/alrve tuo Dio, 
tu lo servirai, dipenderai da lui e giurerai in suo nome», le 
decine di passi villici ciré si riferiscono al giuramento e la 
complessità dei problemi filologici e semantici a ciò connessi 
impediscono di condurre in questa sede un'analisi appro­
fondita; fortunatamente la perfezione dei lessici e alcuni 
recenti studi ci permettono di trarre delle conclusioni suffi­
cientemente solide per il nostro discorso, potendo rinviare 
ad essi per ogni approfondimento^. Israele condivide l'uso 
comune a tutti i popoli del lVledio Oriente del giuramento 
nella sfera puòldica, nella sfera giudiziaria e in quella priva­
ta. Isella sfera puòldica ogni «patto», sia esso di soggezione 
o di alleanza, è un patto giurato come in lVlesopotamia, 
Hatti, ^ssiria^; in giudizio, spontaneamente o per imposi-

Seneca, p. I10 <ad Livia «de consolatione» 10,7); sembra cliiaro il 
riferimento al caso cii Regolo e al commento ciceroniano sopra riportato.

" Idorst; kdcdartliy; Oiesen. incora utile e fondamentale ci semiira 
pero il volume cli Lederseli per il quadro d'insieme rispetto alle popola­
zioni semiticiie. Buona sintesi in 8mitmans.

Lederseli, pp. 21-Z1; (usseri, pp. 47-76; UcLartli)?, introduzione 
e dei>i>o pero specificare die questo autore lclie esplicitamente
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2ione della legge, soprattutto in senso purgatorio, cli discol­
pa o dicliiararione d'innocenza, cli adiurar:ione o automa- 
ledisione per i testimoni o i sospetti^; nella vita quotidiana 
per la conferma e garanzia di un impegno o come strumento 
cli pressione per il mutamento cli comportamenti, nella male- 
clirione o nella benedizione". (da vi sono clue peculiari carat- 
teristiclie ciré rendono originale e unico Io statuto del giura­
mento nell'antico lestamente» rispetto al panorama dei po­
poli circostanti e ciré Iranno ridessi determinanti sul proble­
ma politico. In primo luogo il giuramento è latto soltanto, 
direttamente o indirettamente (secondo molteplici (orme ed 
espressioni rituali) nel nome di salive ciré è l'unica potenza 
superiore riconosciuta e garante; è nel giuramento per salive 
ciré si realità per la prima volta il monoteismo politico con 
la esplicita relativi^arâone di ogni potere terreno: al coman­
damento del Deuteronomio sopra ricordato corrisponde, 
come altra (accia del medesimo precetto, il comandamento 
di non nominare il nome di Dio invano e la condanna come 
idolatria di ogni giuramento prestato per altri de?°. Il secon­
do elemento ancor piu innovativo (e ciré non mi sembra sia 
stato sino ad ora sufficientemente sottolineato nelle sue con­
seguente sul pensiero e la prassi politica) è ciré il Dio degli 
elrrei è l'unico ciré giura in prima persona, l'unico ciré mette 
in opera un patto giurato con il suo popolo, mentre nelle 
altre culture anticlie confinanti gli dei erano soltanto testi­
moni e vendicatori: il patto (o «alleanza» o à-rc/ o corte-rs-r?) 
(ondato sul giuramento di Dio stesso diventa così il perno su 
cui ruota, in modo dialettico e indissolubile, tutta la vita 
politica e religiosa del popolo ebraico"". Dal giuramento di 

dicliiars cii voler usare la parola /rea?)) parlando ciel lesti non sdraici e la 
parola parlando dei lesti òililici) tencle a lar prevalere l'unifor-
lnità senta approfondire la specificità religiosa ciel dell'antico
lestamente, (cfr. p. 157).

peclersen, pp. 64-102 (con analisi delle conseguente clella maledi- 
tione sulla perdita dell'identità sociale) ellorst; Oiesen, pp. 84-90.

" lederseli, pp. 119-127: llorst; Oiesen, pp. 90-115.
4" lederseli, pp. 141-42: naturalmente ciò non esclude cìie gli altri 

popoli possano giurare per i loro dei; Lrossra, II, pp. 292-520.
lederseli, pp. 40-41, 157; Oiesen, pp. 228-518. l ovvio cìie ciò lia 

profonda incidenza sul ruolo politico dei profeti e del messianismo: v. 
llorst, p. 571.
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Dio deriva anclre una con8eguen2a 8pecifica per il Muramen­
to degli uomini: l'unico vero Muramento, ataòile ed eterno, è 
quello cli Dio; i giuramenti degli uomini vanno enervati e lo 
apergiuro viene conclannato come la ma88ima colpa 8ul pia­
no religio8o e civile ver8o Dio e la 8ocietà, ma è e88o 8te88o in 
quslclre modo brutto clel peccato e cleve e88ere 8empre con- 
8Ìclerato come co8a fragile e provvÌ8oria, in gualcire moclo 
equivoca, nece88ario alla 8ocietà ma cla uaare con cautela, 
come (lice l'Lccleaiaatico (25, 9-19): «^lon avverare la tua 
òocca al giuramento / perclie cla e88o vengono molte caclute 
/... clri giura e nomina Dio continuamente / non 8srà clel 
tutto liòero clal peccato. / Duomo ciré giura molto 8Ì empirà 
cli peccati, e il llagello non partirà clalla 8ua ca8a... / D 8e Ira 
giurato invano non 8arà giu8tificato / e la 8ua ca8a 8srà piena 
cli castiglu»^. In qualclre moclo il giuramento clell'uomo non 
è una realtà svoluta e totalizzante, ma è generato e concio­
nato clal peccato; non è la 8emplice lamentazione 8u11a salu­
tazione e la 6Ì88acra2Ìone clel giuramento clre troviamo co8Ì 
frequentemente nel monclo greco-romano, ma una aottrasio 
ne definitiva al potere politico clel punto terminale cli anco- 
ramento 8acrale.

5. In que8to quadro e8plode il divieto e8plicito e a88olu- 
to di pronunciare qualaiaai giuramento e8pre88o da 6e8u 
LrÌ8to ai 8uoi clÌ8cepoli (Vlatteo 9, 55-57): «Voi 8apete clre 
co8a fu detto agli anticlu: ^on 8pergiurare, ma aclempi i tuoi 
giuramenti al signore'. Io però vi dico di non giurare mai, ne 
per il cielo, perclrè è il trono di Dio; ne per la terra, perclrè 
è 8gaòello dei 8uoi piedi; ne per 6eru8alemme, perclrè è la 
città del gran re. I»on giurare neppure per la tua te8ts, 
perclre tu non puoi far lrianco o nero un 8olo capello. ^la 8Ìa 
il vo8tro parlare: 8ì, 8Ì; no, no; quello clre c'è di piu deriva dal 
male». L 8e queato diacorao non fo88e 8tato 8ufficiente (tra- 
la8cio P388Ì evangelici diretti alla condanna 8pecifica del 
formalismo fariaaico a propo8Ìto della validità dei giuramen­
ti condizionata a luoglii, parole, ge8ti come nello 8te88o Vlatteo 
25, 16-22), interviene in modo ancora piu ragliente 
I'e8ortâ2ione di Oiacomo (5,12): «fratelli, aoprattutto non

LIr. Lro8srg, II, p. )18.
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giurate uè per il cielo nè con altre torme cli giuramento, kda 
il vo8tro sì, 8Ìa 8Ì, e il vo8tro no 8Ìa no, attincliè non cacìiate 
8otto il giudirio»".

6Ii e8egeti, teologi e canonici, clie 8Ì 8ono attaccenclsti 
nei 8ucce88Ìvi ciuemila anni per clitenclere la liceità morale 
clel giuramento contro gli attaccai cli eretici e crÌ8tiani radi­
cali", panno 8empre contrappo8to a questi, per attenuarne la 
durerà, altri lorani neote8tamentari nei quali 8Ì parla del 
giuramento di Dio come tondamente del nuovo patto (i te8ti 
piu 8Ìgniticativi nella lettera agli pòrci di 8. paolo 6,15-18; 7, 
20-28), altri nei quali lo 8te88O paolo cìnama Dio a tedimene 
dei 8uoi pen8Ìeri e delle 8ue arioni (ai Lorinri I, 15, 51 e II, 
1, 18 e 25; ai 6alati 1, 20; ai Romani 1, 9 10), la 8te88a 
dicltiararione di Lristo davanti a Pilato («du l'òsi detto, io lo 
8ono», Natteo 26,64: tra8e clie però 8econclo la piu moderna 
esegesi non lia alcuna caratrerÌ8tica del giuramento ma è, 
ca8o mai, vicina al ritiuto del giuramento)", ma 8oprattutto il 
ver8etto in cui paolo ricono8ce l'importanra del giuramento 
tatto nel nome di un e88ere 8uperiore per mettere tine alle 
controver8Ìe tra gli uomini (agli pò rei 6,16): «Ilomines enim

" Riportiamo nel Ialino ciella i lesti di ^latteo e (Giacomo
corne innumerevoli volle saranno ripetuti nei secoli seguenti: «Iterurn 
auclististis quia clictum est anliquis: Klon periuradis, recicies autem Domi­
no iuramenta tua. Rgo aulem elico volris, non iurare omnino neque per 
coelum quia tìrronus Dei est, neque per terram quia scadellum est peclum 
eius; neque per lerosol^mam, quia civitas est magni regis. 14eque per 
caput tuum iuraveris, quia non potes unum capillum allmm lacere, aul 
nigrum. 8it autem sermo vester: Rst, est; I^lon, non; quocl autem Iris 
aimnciantius est, a malo est»; «àte omnia lratres mei nolite iurare 
neque per coelum, ncque per terram, neque alitici quoclcumque 
iuramentum. 8it autem sermo vester- Dst, esl; I^lon, non; ut non sull 
iuclicio cieciciatis».

" Vecli la piu recente rassegna in Lauernleinci, Der ?er le 
interpretazioni clei primi secoli v. Calamari.

8emòra riemergere, clopo secoli, l'interpretazione cli Lasilio il 
(-rancie- «8unl aulem sermones quiclam, qui speciem quiclem 
iuramenrorum prae se lerunt, nec ramen iuramenta sunt seci quaeciam 
erga auclitores oliservantiâ... Item òpostolus suam in Lorintliios 
cliaritatem commencians ait: ?sr<1 Lor. 1Z, )1). 
I4on enim evangelicam cloctrinam neglexit is, cui concreciitum est 
Dvangelium: seci simplici sermone in iuramenti mocium expresso, 
gloriationem, quam in ipsis iialleliât, tanquam omnium siili pretiosissima 
lioc moclo exi>i6et» (Lasilius lVlagnus, col. 2Z9). 
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per maio rem 8ui iurant et omnÌ8 controver8Ìae eorum finÌ8, 
sci confirmationem, e8t iuramentum». Il dilemma è 8tato 
quinci per le prime comunità crÌ8tiane lin dall'inizio que8to: 
interpretare il divieto come 8emplice reazione al farÌ8eÌ8Mo e 
alla ca8UÌ8tica ralrìtnica, o mettere in dÌ8cu88Ìone il rapporto 
tra il 8acro e il potere nel punto piu delicato di congiuntone 
co8tituito dal giuramento? Inanelliamo di veri e approfondi­
ti 8tudi 8ul problema del giuramento nel crÌ8tiane8Ìmo primi­
tivo in colmatone con il problema piu generale del rappor­
to con il potere nelle 8ue manife8tatoni piu varie, dalla 
magÌ8tratura al servigio militare^.

?uò però e88ere utile avanzare alcune rifle8toni prelimi­
nari clic ci permettono, credo, di 8uperare le interpretazioni 
contraddittorie 8opra ricordate, o almeno di dare ad e88e un 
piu profondo 8pe88ore. In primo luogo l'affermatone cen­
trale di ?aolo di ricono8cimento della validità del giuramen­
to per porre fine alle liti tra gli uomini va considerata nel 
quadro scatologico del 8uo periterò, ciré Io porta a conce­
pire la 8ottomÌ88Ìone al potere e alle 8ue regole come elemen­
to marginale e provvisto: la Llne8a non appartiene alla 
realtà 8torica ma è anticipatone de1I'erc/>sà e in e88a le 
leggi della politica non Iranno po8to^. In que8to 8en8o mi 
8eml>ra 8Ì po88a affermare die l?aolo giudica importante 
«per gli uomini» il giuramento quat tgtlando il pen8Ìero 
dei grandi giurati romani, ma nello 8te88o tempo non gli 
ricono8ce alcuno 8pato interno alla comunità crÌ8tians 8e 
non nel giuramento di Dio 8te88O, con completamento e 
maturatone del procedo già evidente nell'antico 1e8ta- 
mento. lin 8econdo ordine di rifle88Ìoni deve collegare il 
me88gggio neote8tamentario con I'e8perien2a contempora­
nea delle 8ette degli ^88eni e con la 8piritualità del f)umran. 
^1e88â da parte la facile ipotet ciré il rifiuto del giuramento 
da parte degli Inerii ta 8emplicemente una ribellione con­
tro la ca8UÌ8tica ralrlrinica e la rila88ate22a del lalmud^ e 
clrisrito invece ciré la loro oppottone al giuramento era 
citatamente politica, come te8timonia la negatone del giu-

per uno sguardo d'insieme v. Idornus.
pesce.
Lome sembrano sostenere Idorst, p. Z84 e Luindon, pp. 29-ZO 
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ramengo cli soggezione acl lrode intorno al 20 a.d/', rimane 
il 5stto centrale ciré il rifiuto degli lsseni, radicale e totale 
come quello evangelico, trova un contrappeso in un unico 
giuramento iniziatico cla effettuarci 8olennemente cla parte 
cli tutti i novizi prima dell'ammissione'"; clre Lristo invece, 
cliver8amente clalla 8etta, non Ira mai voluto per l'accettazio­
ne nel circolo clei 8uoi clÌ8cepoli alcun tipo cli impegno giura­
to''. (Questo mi semiira un punto centrale, al cli là «fella 
esegesi clei 8Ìngoli te8ti neote8tamentari, per comprenclere la 
rivoluzione clre Lristo in8erÌ8ce all'interno clell'evolu^ione 
clel giuramento politico nel monclo antico: egli non costitu- 
Ì8ce una setta, un 8Ìstema iniziatico ciré contrappone come 
tanti altri all'orcline politico clel monclo un proprio orcline 
fissato 8U un giuramento proprio interno, ma una ciriesa ciré 
a differenza clella setta non li a il giuramento come elemento 
costitutivo (ancire se non inanelleranno nei secoli i tentativi, 
come si vedrà, cli trasformare il ìrattesimo in un rito iniziatico 
giurato); ciré si contrappone ai monclo ma non per costituire 
un orcline alternativo migliore e anri perfetto, bensì diciria- 
ranclo l'appartenenza acl un regno ciré non è cli questo mon­
clo e la non necessità quincli clel giuramento. Di fronte a 
questo problema semìrra ciré la cliscussione sulla liceità con­
creta clel giuramento per il cristiano vacla riclimensionata e 
ciré comunque il problema clel rapporto tra il cristianesimo 
e il potere non possa ciré essere visto, nel pensiero e nella 
vita concreta, in questo grancle paradosso. Anclre la riflessio­
ne sui testi neotestamentari relativi al giuramento semìrra 
ricevere piu luce clal collegamento con il clualismo cristiano, 
con la riflessione sul «Rendete dunque a Lesare quello ciré è 
di Lesare e a Dio quello ciré è di Dio» (latteo 22, 21): nel 
biuovo lestamente) e nei cristiani dei primi secoli non trovia­
mo un'accettazione o un ripudio dello 8tato (e del giuramen­
to), ma la coscienza ciré si tratta di una realtà provvisoria

Leivelli, pp. 410-11; cli piu clifficile interpretazione è il rifiuto clei 
farisei, i quali invece non avevano alcuna obiezione cli principio contro 
il Muramento.

8rsun, I, pp. 69-8Z.
Lfr. Lraun, II, pp. 81-81, clove pero ini sernlrra non sia colta 

proprio la clifferen?a fonclsmentsle tra la setta e la clìiess.
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voluta «la Dio ma verso la quale 81 cleve conservare un atteg­
giamento critico e libero nella proiezione verso il monclo 
futuro".

6. l^e analisi sino acl ora fatte sul problema clel giura 
mento nelle testimonianze clegli e clei kaclri
clella Llìiesa ci sembra manchino cli questo tipo cli spessore: 
si è «letto - e con kuone ragioni - clre nella clottrina clei primi 
secoli, almeno sino alla fine clel III secolo, prevale la teoria 
clella illiceità assoluta mentre nella prassi l'istituto clel giura 
mento viene largamente accettato «lai cristiani"; è stato scrit­
to - meno giustificatamente - cl>e le conclanne espresse nei 
primi secoli, piu accentuate nei l?aclri clella Lluesa greca, 
meno nei latini, erano clerivate, piu clre clalla interpretazione 
restrittiva clei testi neotestamentari, clalla preoccupazione cli 
opporsi agli allusi e alle clegeners^ioni clel giuramento, cli 
evitare il peccato cli spergiuro". Rinviando a queste rassegne 
e a ulteriori ricerche per i lrrani clre si limitano acl una 
generale o conclisionata conclanna clella pratica «lei giura­
mento (specialmente (Clemente cli ^lessanclria, àanasio, 
Lasilio il Orancle, Lirillo cl'^lessanclria tra i greci; Oiustino, 
Ilario, Lipriano, Lromar:io etc. fra i latini), mi limito a citare 
la massima espressione cli sintesi cli questo pensiero nelle 
parole cli Oiovanni (Crisostomo, per cercare poi cli fissare 
alcuni punti piu specifici sul giuramento politico nei l?aclri 
latini clre piu avranno influsso nello sviluppo «lei pensiero 
occidentale. Dice clunque Oiovanni Crisostomo, tra l'altro, 
nella piu citata clelle sue precliclie contro coloro clre provo­
cano i giuramenti":

... I^Ion ila pungit ensis, sicut iuramenti natura: non sic occiclit 
glaclius, sicut iuramenti plaga. lurstus etsi vivere viclestur, isrn mortuus 
est, et vulnus excepil... tu vero fratrern luum iininolas in rneclio 
ecclesiae, iclqus morte futura immortali. I^um enim propterea facta 
est ecclesia ut iuremus? ?ropterea facta est, ut oremus, lslum enim 
icleo mensa posila est, ut acliuremus? Ila posila est ut peccata solvsmus,

LuIImann, particolarmente alle pp. 74 e 9)-94
Lalsmsri, pp. 1Z6-144.
Ouincion, pp. 9)-109.
losnnes Llrr^sostomus, pp. I60-6I.
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NON ut alIiZeinus... I^Ion ita ALINO et deploro quospiam in vii» iugulato» 
aucliens, sicut gemo et lacrznni» proscquor et iiorresco, curn vicleo 
quempiam prope mensarn iisnc venientem, et inanus iinponentein, et 
ktvangeliis contacti» iurantein. De pecunii», quaeso, ciuiiikas, et aniinam 
occiciis?... Ita quoque cura queinpisin acliuraturus es, le ipsum contine, 
prolude et clic iuraturo: quid litri lacisin? Deus iussit non abiurare, 
ille ine nunc contine!. 8uIIicit Iioc ad honorem legisiatoris, et ad 
securilakein tuani, et ad iuraturi tiinoreni. Lum eniin ille viderit quod 
sic alio» adiurare videaniur, inulto niagi» ipse tacile iurare lorinidalrit.

(Questo lungo turano ci permette non soltanto di conosce­
re il pensiero di (Giovanni (Crisostomo ma ancbe di gettare 
uno sguardo sulla situazione ambigua nella quale, persino 
nei problemi concreti della vita quotidiana, delle liti su pro­
blemi economici, i cristiani si trovano di fronte al giuramen­
to come istituto giuridico clie dalla vita pagana è ormai 
penetrato all'interno della Lbiesa: sono essi stessi a provoca­
re il giuramento e non soltanto costretti a subirlo, ed è ormai 
disuso il giuramento in cbiesa e sul vangelo e sulle cose 
sacre. lVla la cosa piu interessante a mio avviso è il punto 
iniziale con il ripetuto parallelo tra il giuramento e la spada: 
ne uccide piu il giuramento della spada, («non ita pungit 
ensis, sicut iuramenti natura»). la natura del giuramento è 
in questa violenta, nella possibilità di obbligare al passaggio 
dal piano della coscienza individuale a quello del potere, 
dell'ordine mondano.

Ritornando quindi indietro e concentrandosi su questo 
punto, credo cbe per comprendere il nostro problema sia 
opportuno un accenno alla radice in Origene della dottrina 
delle due spade (cbe poi avrà tanta importanza nel nostro 
Medioevo); contro Lelso egli sostiene la radicalità del bluo- 
vo lestamente rispetto all'antico e distingue il «gladius 
corporabs» dal «gladius spiritus»: il cristiano può pregare 
per l'imperatore e difendere l'impero, ma non combattere 
ed uccidere per esso, non obbedire alle leggi ingiuste; lo 
8tato, pur non piu provvisorio o demoniaco, rimane esterno, 
provvidenziale nei disegni di Dio, per impedire i delitti e 
difendere i possessi esterni, ma ancbe percbe attraverso la 
soggezione allo 8tato il cristiano partecipa all'umibaràone di 
Lristo^. lasciando da parte l'allargamento di questo discor-



il. oiiâMMio 45

so si remi piò generali sulla presenta ciel cariano nel mondo 
e 8uIIs formazione clella dottrina clella cloppia cittadinanza 
co8Ì conosciuta nell'affascinante esposizione clella f.etters s 
OroZ»e/o, penso clre un nodo centrale clello 8viluppo di que- 
8to problema in relazione al giuramento lo troviamo in 
lertulliano, nel quale proprio la parola cliven-
ta il noclo centrale cli articolazione cli questi rapporti per 
proporre una soluzione 8torica e non 8oltanto e8catologica. 
8ono 8tari scritti fiumi d'inclriostro sui vari sensi clel vocabo­
lo in lertulliano^: sacramento-giuramento, giu­
ramento militare, iniziazione misterica, consacrazione, rito 
religioso, formula battesimale, simbolo, proferia etc. e il 
dibattito rimane aperto. Lerto è clic egli Ira introdotto nel 
vocabolario cristiano la parola clestinata a cli-
venire la parola clriave clella riflessione teologica cristiana 
già a partire clalla fine clel IV secolo, e clic questa parola non 
è stata inventata clai cristiani ma è stata ereditata dalla cultu­
ra romana e clallo stesso diritto romano: dalla antica sc/ro r>r 

del processo al mr/àcre, al rito di
iniziazione o di adesione alle associazioni e ai Via
come avviene la traspostone? ?er lertulliano la fede è una 
milizia e il battesimo è il --rârsc, il
/riZer o e sulla si misura l'adesione
alla Lluesa e l'eresia. 8i opera un transfert: la legge di (tristo 
è sostituita alla legge romana per identificare la situazione 
del cristiano, il vocabolario è identico ma utilizato in un 
ordine nuovo, quello della fede e della nuova legge, in una 
anticipatone della città di Oio^. Losì credo si possa avanza­
re l'ipotesi clie per lertulliano esista una dualità di sacra­
menti-giuramenti: il sacramento cristiano clie è l>asato alla 
radice sul giuramento stesso di Dio'"' e significa adesione alla

Osi saggio cli li. de ldaclcer in De Olielllnclc, pp. 59-150, alle 
nuove edizioni delle opere, alla piu recente e tondamente opera di 
Mcaèlidès; con interventi importanti, per il nostro specifico problema, 
di Oaudemet, òe àr7, p. 21 e Helgeland, pp. 758-741: Hornos, p. 74.

Viicaèlidès, particolarmente pp. 191 e 555-42.
^rtullianus, Opera I, col. 1254 c/e poe«rte>r/ra IV): 

«O ìreatos nos quorum causa Deus iurat! O nos miserrimos, si nec 
iuranti Domino credimus...»; II, col. 515: «8ed et iurat Deus... Iurat 
igitur per semetipsum, ut veluti iuranti Deo credas alium Deum ornnino 
non esse».
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milizia 6i Dio e si nuovo 8Ìmì)olo creila croce 8econclo i riti e 
Zìi 8cìrerni militar?"; il 8acramento umano clre è 8egnato clal 
clemonio ecl è incompatilzile con il primo"'. lVla non 8Ì tratta 
cli un'oppo8Ì2Ìone a88oluta ì)en8Ì cli una coe8Ì8ten2a 8torica 
clie implica una gerarclria tra i «lue giuramenti, una ten8Ìone 
e una 8celta continua. Il punto piu alto cli que8ta clialettica è 
naturalmente il giuramento politico, il giuramento per l'im­
peratore vÌ8to come po88Ìì)ile pur nell'acuta clÌ8tinrâone tra il 
giuramento cli leclelta (e augurio tatto a Dio per l'imperato­
re) e il giuramento «per genium Lae8arÌ8» cla ritiutare^: 
«8ecl et iuramu8, 8Ìcut non per 6enio8 Lae8arum, ita per 
8âlutem eorum, quae e8t augu8tior omnit>u8 6eniÌ8.18le8citÌ8 
Oenio8 claemona8 clici et incle climinutiva voce claemonia? 
?lo8 iuclicium Dei 8U8picimu8 in imperatoril)U8, qui gentil)U8 
illo8 praetecit. Icl in eÌ8 8cimu8 e88e, quocl Oeu8 voluit, icleoque 
et 8glvum volumu8 quoci Oeu8 voluit, et prò magno icl 
iuramento lraìremu8». L il concetto è ripre8o in altri te8ti con 
precÌ8e con8eguen?e: il rapporto con l'imperatore è cli ri­
cetto, i crÌ8tiani non U8ano il 8acramento umano per com­
battere l'autorità, non congiurano, ma la cle-8acra1Ì22arione 
clel potere 8Uppone una po8Ìrione critica clre lo mÌ8ura 8em- 
pre con le 8uperiori leggi clivine"'.

^ertullisnu8, Opera (d), I, pp- 1D-116 (r4po/ogàe«M XVI, 6), 
con il parallelo krs la croce e i 8Ìml>oli militari: «... Xeligio tota ca8tren8Ì8 
8Ìgns venerstur, 8Ìgna aclorst, 8Ìgna iursl, 8Ìgna omnil>u8 cleÌ8 prseponit. 
Omne8 illi imsginum 8ugge8tU8 in 8ÌgnÌ8 monilis crucum 8unt; 8Ìpllsrs 
illa vexillorum et cantslrrorum 8tolse crucum 8unt. lt-surlo cliligentism: 
noluÌ8tÌ8 incults8 et nucls8 crucc8 con8ecrare!...».

1ertullianu8, Opera, ((7(7), I, P. 1)96 (Oeeoro»aXI, I): «<7reciimu8ne 
liumanum 8scrsmentum clivino 8uper<luci licere, et in alium clominum 
re8ponclere po8t <7lirÌ8tum, et eiersre pstrem ac matrem et omnem 
proximum, quocl et lex tionorsii et pO8t cleum cliligi praecepit, quos et 
evsngelium, 8olum LlirÌ8tum plurÌ8 1acien8, 8Ìc quoque lionorsvit?...»; 
p. 1220 (Oc ri/o/atrra XIX, 2): «I^on convenir 8scrsmento olivino et 
Iiumsno, 8Ìgno Lliri8ti et 8Ìgno «liamoli, cs8trÌ8 IucÌ8 et cs8trÌ8 tenelirarum; 
non pote8t una anima <luoi>u8 cleìieri, eleo et Oae8sri».

l ertu(lianu8, Opera (d), P. 14) (/IpoZogetrerE XXXII, 2).
I ertul1ianu8, Opera (PI.), I, col. 78) (/l-I »a/rc>»er, II, 17): «... 8i 

non srmÌ8, 8sltem lingua 8emper rel>elle8 e8tÌ8. 8ecl alitici, opinor, e8t non 
iursre per genium (7se8srÌ8. Oulrikstur enim cle periuris iure, cum ne per 
cleo8 quiciem ve8tro8 ex ticie cleiererÌ8. 8erl non clicimu8 tleum 
imperatorem..col. 700 (Ia!>eraclceapa/avr, II): «<HrrÌ8tianu8 nullu8 e8t 
Iio8tÌ8, neclum imperatoà: quem 8cien8 a Oeo 8uo con8tirui, nece88e e8t
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7. (Queste clottrine sul giuramento trovano riscontro nelle 
tonti pacane, negli e nella clisciplina interna
clella LItiesa elei primi tre secoli". I^on possiamo qui certo 
entrare nei problemi piu generali clella resistenza clei cristia­
ni allo 8tato per il servigio militare e le magistrature e quincli 
clelle persecuzioni^; si può soltanto (lire, rispetto al nostro 
problema, ciré assistiamo a clue tipi cli scontro con la religio­
ne e l'istituto romano clel giuramento: cla una parte i cristiani 
vengono accusati cli essersi costituiti in associazione giurata 
al cli kuori clella legge se non contro la legge (clalla famosa 
lettera cli l?1inio il Oiovane a Inaiano, «... quocl essent soliti 
se sacramento non in scelus aliquocl costringere...»), clall'al- 
tra vengono accusati cli rifiutare il giuramento politico per il 
genio clell'imperatore. l^'oscilla^ione ideologica cli quest'ul­
timo istituto nel tempo e nelle varie regioni clell'impero, a 
cui si è già accennato, spiega molto I'intermittenr:a stessa 
clelle persecuzioni sollecitate quanclo e clove nel rifiuto cri­
stiano si coglieva un pericolo per lo 8tato e quanclo e clove il 
giuramento per il genio clell'imperatore era interpretato come 
culto. 7^ parte i casi, come quello cli ?olicarpo e altri nei 
quali il problema è connesso con l'offerta sacrificale, adiria­
mo il rifiuto clel giuramento militare, clel â/àcrc,
cla parte clel giovane Massimiliano, martirizzato nel 295 e la 
testimonianza cli s. Marcello clel 298: «lìesponcli me 
cliristianum esse et sacramento liuic militare non posse nisi 
^esu Lliristo Icilio Dei l?atris omnipotentis»^: nei quali casi 
però non è chiaro se sia prevalente il rifiuto clel servigio 
militare comune a tanti altri episocli o il problema cli coscien­
za sul giuramento. hlei secoli successivi gli scrittori cristiani 
clell'età post-costantiniana cercheranno cli esaltare il senti­

vi et ipsum rliligat, et reverestur, et sslvum velit, cum loto romano 
imperio, quousque saeculum staìiit. (lolimus ergo el imperalorem sic, el 
quomoclo el noìris licer, el ipsi expeclit, ul liominem a Oeo secondimi, el 
quicquicl est a Oeo conseculum, solo Oeo minorem... Itsque el 
sscrilicsmus prò salute imperaloris, secl Oeo nostro et ipsius: secl quomoclo 
prsecepil Oeus, pura prece...».

Lrosars, III.
I^e piu recenti sintesi in Orsnt e 8cliâàe. ?er il problema piu 

generale clel cristianesimo come rivoluzione spirituale nell'impero v. 
^larrarino, I, pp. 154-168.

66 c/er /?rsrrr>r, pp. 2Z8-88; Oe Oliellinclc, pp. 286-88.
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mento clella doppia ledeltà ML88a in pratica 8ÌNO al martirio 
clai 8olclati crÌ8tiani, come nel ca8o cli Lagliele narrato cla 
Lu8ebio cli Le8area o nella rÌ8po8ta clei legionari clella legio­
ne lebea a Ivlâ88imiano Merita cla b^ucberio cli bione: «M1ite8 
8UMU8 imperator tui, 8ecl tamen 8ervi, quod libere conlitemur, 
Dei. libi militiam clebemu8, illi innocentiam... Inravimu8 
primnm in 8acramenta divina, iursvimu8 cleincle in 8acra- 
menta regia; nibil nobÌ8 cle 8ecunclÌ8 crecla8 nece88e e8t, 8Ì 
prima perrumpimu8»^. b>lon 8Ì tratta piu clel rifiuto clel giu­
ramento o cli una incompatibilità tra cliver8e ledeltà, ma cli 
una dipendenza dell'obbedienza politica cla quella religio8a, 
del1'impo88Ìbilità cli e88ere buoni 8olclati 8enrs il rÌ8petto 
clelle leggi clivine. Lbiaro è invece il ca8o elei martiri 8cili, 
uccÌ8Ì a Lartagine nel 180; 8perato, ricbie8to cli giurare per il 
genio dell'imperatore, clicbiara: «Lgo imperium buiu8 8eculi 
non cogno8co; 8ecl magÌ8 illi Deo 8ervio, quem nemo bominum 
vidit nec viclere bÌ8 oculÌ8 pote8t. ?urtum non leci; 8ecl 8Ìquid 
emero teloneum reclclo, quia cogno8co clominum meum, regem 
regum et imperatorem omnium gentium»^. ()ui la rÌ8po8ta è 
8Ìgnilicativa perche il riliuto è occa8Ìone all'allerma^ione 
cbe aneli e le ta88e vengono pagate in obbedienza a Dio, non 
al potere politico. Lipriano, ve8covo cli (farragine, viene in­
vece conclamiate» nel 258 per co8pira?ione e riliuto clella 
ideologia romana «quia licitili more a romana mente 
cle8civerÌ8»^. I^lg il ca8o piu intere88ante è il re8oconto clel 
proce88o di bilea, ve8covo di Me88andria, condannato nel 
506, nel quale è contenuta tutta una dÌ8cu88Ìone 8ul proble­
ma del giuramento. bilea 8Ì rilà alla proibizione 388oluta 
evangelica: noi non è conce88O di giurare. Dice inlatti la
8acra e divina 8crittura: il vo8tro 8Ì 8Ìa 8Ì, il vo8tro no, no» 
8embra un ca8o unico però, e kilea 8te88o non nega di aver 
altre volte giurato, pur peccando: il problema inlatti era 
nella vita quotidiana, nell'opportunità o nece88Ìtà di u8are il 
giuramento negli allari, nei tribunali e qui il comportamento 
dei crÌ8tiani appare molto O8cillante, come abbiamo vÌ8to nei

Lusebio -li Lessres (VI, Z), p. 1)0; Huclierio cli (.ione 
p. 168.

/I/// pp. 101-10).
c/sr pp. 214-17.

?" /Itti -Zer â^r>r, pp. 286-87, 122 2).
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sermoni cli (giovarmi Crisostomo, tra un rifiuto cli perfezio­
ne, la accettazione elei giuramenti impo8ti clalle nece88Ìtà 
pratiche, la costruzione cli un 8Ì8tema cli arbitrato e giullilo 
interno alla Llìiesa^.

I^a cìÌ8cip1ina ecclesiastica clei primi secoli, sino all'età 
costantiniana, contiene poclu accenni al giuramento e ci può 
clare poclu lumi sulla situazione reale. I/episoclio piu inte­
ressante è la scomunica cli I^lovaàno cla parte cli papa Lornelio 
nel sinoclo romano clel 211 ; è un testo ciré passerà poi in tutte 
le grancli collezioni meclievali ma clre tocca il nucleo clel 
nostro problema perclrè l^ova^iano è accusato cli aver impo­
sto ai suoi aclepti un giuramento cl'ol>f>eciienra nel ricevere 
l'eucarestia^: «...miseros Iromines lreneclictionis loco turare 
cogit, manus eius qui portionem sccepit, amirslius maniìrus 
suis comprelrensas retinens, nec prius climittens, quam iurati 
ista clixerint (ipsis enim utar illius veriris): lura milii per 
corpus et sanguinem Domini nostri ^esu Liristi, te nunquam 
partes meas cleserturum, nec acl Lornelium amplius esse 
recliturum. Lt miser lromo non prius gustar, quam siìri ipse 
malum imprecatus sir...». D importante in primo luogo ve­
liere nella clisciplina ecclesiastica clei primi secoli il rifiuto 
clel giuramento cl'oìrlreciien^a per l'incorporazione in una 
clriesa, il rifiuto quincli clella logica clella setta: quello ciré è 
richiesto può essere solo la rcc/cr/tc/er, cioè la partecipazione 
al creclo comune (con esclusione quincli cli ogni interpreta­
zione legata alla piu tarila equivalenza /rc/er - fecleltà).

l?er il resto, per la prassi clel giuramento in materie pro­
fane, la clisciplina ecclesiastica semlrra molto comprensiva e 
non rigicla ancire se le testimonianze ciré ci sono giunte sono

8cliatlce, pp. Z72-74.
Lornelius, coll. 756-58. Ltr. Lalamari, pp. 145-44.La sementa cli 

papa Lornelio tu inserita nella collezione Orverrorrâ c. 240:
«()uocl sacerclotes non clelieant sacramentum tacere» (p. 149); in termini 
piu generali: «Lorire/à eptrco/x, lî«/o episcopo. 8acramentum lisctenus 
a summis sacerclotiìius vel reliquia exigi nisi prò ticle recta minime 
cognovimus, nec sponte eos turasse repperimus. 8acramentum ergo 
episcopi? nescimus otilatum nec unquam Iteri <let>er». Il tirano è confluì 
to nelle varie collezioni sino a Oraziano per convalidare l'esenzione ilei 
sacercloti <lal giuramento «nisi prò ticle recta». La non conoscenza clel- 
l'origine clel tirano t>a portato a interpretazioni clistorte non soltanto i 
giuristi meclievali, ma ancìie alcuni storici contemporanei. 
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piuttosto tarde: il silenzio sul giuramento nei lungbi elencbi 
cli condanne sembra cli per se stesso indicativo", bielle piu 
anticlie Orc/crrccr/rcr e/ co-rr/à/ro/rer crpsr/o/or««, clel III se 
colo, la parola è usata soltanto per inclinare il giura­
mento cli Dio, il l?atto: per il resto si condannano la facilità 
e l'inflazione clei giuramenti" («neque iuret velociter»); la 
formalirrarione e le restrizioni mentali cli tipo farisaico^'; le 
contaminazioni cli tipo idolatrico^. 8i vieta infine lo spergiu­
ro": «blon peierabis; dictum enim est: lVo/r ow/rr/ro; 
sin minus, saltem pie ac vere iura, quia

r-r co», con la specificazione clie i chierici clre sono 
colpevoli di fornicazione, o spergiuro o furto, siano deposti 
ma non segregati^, sino alle prime comminazioni differen­
ziate di scomuniclie per gli spergiuri, pene cbe saranno poi 
riprese con diverse misure e gradarioni da tutti i penitenziali 
medieval^'. blei decreti successivi del IV e V secolo - prima 
del concilio di Lalceclonia di cui si parlerà in seguito - 
troviamo soltanto la proibizione ai chierici di ricorrere, per 
la pecrgs/ro da un'accusa mossa all'interno della Lbiesa, ad 
un pubblico tribunale^", testimonianza della costruzione di

L5r. losnnou, l. I.
" ?unlc, II, p. 174 s(7â»o»er âporto/c>r«/» r)>»oc/o ^4»//ocZ>e»-re 

sc/rcrr/itr).
?unic, I, 570 (Lo»r^r7rc/ro»sr crporto/or«»r VI, 21).
?unlc, I, 264 V, 10-11).
l'unic, I, 595 -r/>or/o/or«-» VII, 5).
?unlc, I, 571 (Lo»r/à/r'o»er aporto/orrc»r Vili, 47 n. 25): «Lpi- 

scopus sur presìzyter, sul clisconus, qui iu iornicstione sul periuro sur 
Iurta csptus est, cleponstur, nec vero segregelur; clicit enim scripturs: 
/Vo» r» r^rprrc/», similiter el reliqui clerici»; lurner, p. 18
(nell'interp retatone cli Dionigi Dsiguo).

?unlc, II, p. 157 prò /sprrr, cc. 22 e 25): «8i quis
sepulclirorum violslor est ne corninunicel snnos XV, periurus snnos 
XV»; «t)ui per necessiterem et vim periursr snnos septern ne communicet».

Lo»«7ra/1/rrc<re (Lo»cr7r«»r Lsr//>âZ. II, s. 597, c. 9): «Item plscuit, 
ut quisquis episcoporum, presliyterorum et clisconorum seu clericorum, 
cum in ecclesis ei crimen iuerit inrentsrum vel civili» csuss iuerit commots, 
si relicto ecclesiàstico iuclicio pulilicis iucliciis purgare voluerit, etism si 
prò ipso iuerit prolsts sententis, locum suum srnittsl, et lsoc in criminsli 
iuclicio: in civili vero perclst quocl evicit, si locum suum oirtinere voluerit. 
Lui enim sci eligendo iuclices unclique pstet suctoritss, ipse se inclignum 
fraterno consortio iu6icst, qui cle universa ecclesis male sermento 6e 
iuclicio seculsri poscit suxilium, cum privstorum cìrristisnorum csusss 
spostolus sci ecclesism clelerri stque iki cleterminsri prsecipist».
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UN 8Ì8tema parallelo interno cli giudizio, per il quale però 
ignoriamo l'uso clel giuramento al cli fuori clelle proferirmi 
cli fecle nei concili?'.

8. Rimane in ogni ca8o aòòastan^a 8Ìcuro il fatto clic 
clursnte il IV 8ecolo il giuramento è profondamente penetra­
to nel co8tume cristiano^: mentre la clÌ8ciplina clella Llriesa 
tencle a colpire 8oprattutto gli aòusi conne88Ì o con la parte­
cipazione a giuramenti profani e pagani «per creatura», 
8econclo la formula poi ripresa in innumerevoli canoni clei 
8ecoli successivi"', o con l'impegno giurato in oòldigarâoni 
illecite e sconvenienti"'', 8Ì comincia a formare e a 8viluppare 
in coerenza con il nuovo ordine politico la dottrina po8Ìtiva 
del giuramento crÌ8tiano. I tre «dottori» del giuramento - 
così potremmo chiamarli per la loro importanza in tutta l'età 
medievale - 8ono /Vmòrogio, Oirolamo e 8oprarrutto Agostino: 
con e88i il diventa nella 8ua essenza un atto
civile e crÌ8tiano, fondendo in se gli elementi della cultura 
romana e della Liòòia. ?Iel 8uo commento ai 8almi ^mòrogio 
dice clre Davide non avreòòe giurato («non cum iurÌ8 iurancli 
8tatueret 8acramento») 8e non fo88e 8tato sicuro"':

Ideino Bene iursl nisi qui potest scire quod iural. lurare igikur 
indicium scientiae, teslimonium conscientiae est. kit Bene iurat qui 
sci lucernam veri» pedes suos dirigit, qui lucem in semiti» suis cernii. 
Bux prseerat, si iurare disponi», id est cogniti» veritstis prsecedat, ut 
vinculum sacramenti tiBi non possit nocere. BlBi religio ssnckior, iBi 
fide» verilalis est plenior. Oenique ideo dominus, qui venir ducere

n' Ltr. Lalamsri, pp. 144-46. 8uIIs disciplina penitenziale della (ilnesa 
antica, il parallelo tra il vescovo come giudice invialo da Dio e il giudice 
civile, l'origine della «audienkia episcopali»» v. Biondi, 1/ dritto, I, pp. 
455-59; Iseger.

8eidl, li, pp. 5-4.
Lo/rcà (7<r//rae <5 14-506), p. 178 65/càt-r ecc/errire c.

74): «LIericum per creatura» iuranlem acerrime oBiurgsndum; si perscileril 
in vino excommunicandum».

losnnou, II, pp. 110-111, 117-118, 128-150 per le condanne di 
Basilio il (brande contro Io spergiuro e i giuramenti imprudenti e disone­
sti <cc. 10, 17 e 29); clr. Calamari, pp. 148-49. Onesti testi saranno 
ripresi poi nei sinodi dei secoli successivi (piansi, III, coll. 1194, 1205, 
1214, 1219).

b' HmBrosius, Bxpà/ro, pp. 99-100.



Z2 II. oitlLâ^ienrO

parvulos, imhuere novns, firmare perfectos, gir in evangelio: lVcnr 
r«rsircZ«M o-»/rr-ro... Inrel ergo ille quem sacramenti sui paenitere 
non poteri!. Lt quid iuravit Deus? ()uia Lliristus in aerernum sacerclos 
est. I^Iumquid incertum, numquid inpossihile erat quod iuravit cleus? 
flumquid pokerat esse mutabile? Xiloli ergo usurpare exemplum sa­
cramenti qui implendi sacramenti non liahes potestatem.

Il giuramento cli Dio non è piu sZ/ro repello al giuramen­
to dell'uomo ma ne cliviene in qualche moclo il prototipo, 
snelle 8e con timore e tremore e nella coscienza clella deho- 
Ie22a umana. Di qui le conclusioni pratiche clie non si limi­
tano a ripetere le esortazioni alla cautela clei prececlenti 
paciri ma considerano, ricorclanclo l'esempio elei giuramento 
cli Lrode alla figlia per la testa cli Giovanni il Lanista, il 
giuramento malvagio peggiore clello spergiuro: «guanto 
tolerahilius fuisset periurum sacramento, si tamen periurum 
posset clici, quod el>rius inter vina iuraverat, quod eviratus 
inter ssltantium clioros promiserat!»^. (Questa è una novità 
essenziale per Io statuto del giuramento: non è ancora chiaro 
chi cleve esprimere il giudizio sulla santità del giuramento - 
il cliscorso cli ^mhrogio contiene ancora soltanto un richia­
mo alla coscienza individuale - ma è rotta la sacralità intrin­
seca ciré aveva caratterizzato l'istituto nell'età classica.

6irolamo compie un passo in avanti cercando di definire 
gli elementi, le condizioni che rendono valido il giuramento 
con un hreve testo che, attraversando tutto il Medioevo e 
inserito nel Decre/rE di Oraziano (come il precedente passo 
di ^mhrogio), sarà non soltanto ripreso ma reinventato in­
numerevoli volte^: «Lt quomoclo Lvangelium iurare nos 
prohihet? 8ed hic (Uatth. I), prò confessione dicitur, 
et ad condemnationem idolorum, per quae iurahat Israel. 
Denique auferuntur offendicula, et iurat per Dominum... 
8imulque animsdvertendum est, quod iusiurandum hos hgheat 
comites, veritatem, iudicium atque iustitiam. 8i ista defuerint,

^mkrosius, De oFr'cm (lili. Ili, c. 12), p. 520. lesto passato poi 
nelle collezioni canonicale sino al Oecràm cli (icariano, cc. 2 e 8, L. 
XXII q. 4 (lriedìierg, I, coll. 875 e 877).

Hieron^mus (I» I, 4), col. 706; nel Oecretrn»
c. 7 L. XXII q. I e c. 2 L. XXII q. 2 (lriedìierg, I, coll. 865 e 867). I 
termini verità, giudizio e giustiria sono una citazione letterale dal profeta 
(Geremia <IV, 2): «furalis, vivit Oominus in vernate, in iudicio et iustitia». 
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nequaquam iciramenlum erit, se6 periurum». ^equivalenza 
allo spergiuro cleì giuramento cìie non sia accompagnato 
6s1Ia verità, clal giudizio e rìsila giustizia è ancìie questa una 
novità molto imporrante, percìrè priva il giuramento non 
accompagnato cla questi c7o--rr/e^ cleìia sua sacralità intrinseca 
ecl esige l'elaìiorarione cli una cìottrina teologica e giuridica 
cìie permetta cli cliscernere e verificare queste presente.

f,e fonclamenta cleìia cìottrina teologica sul giuramento 
sono sen2L cluìiìiio gettate cìa Agostino e traclotte poi sul 
terreno giuriclico: ìren 50 canoni cleìia Lausa XXI «cìe 
iureiuranclo» ciel cli Oraziano saranno presi clalle
opere cli ^.gostino^. Lercanclo cli riassumere, mi sembra 
possano essere inclivicluati i seguenti punti principali: s) 
conferma cleìia liceità ciel giuramento con le cautele già espres­
se clagli altri ?aclri: l'unico giuramento sicuro è quello cli 
Dio"?; A) la proibizione cli Lristo va quincìi letta come 
esortazione alla cautela percìiè nel giuramento umano è sem­
pre implicito il pericolo clello spergiuro?"; c) il giuramento è, 
proprio per la clelzole^^a umana, necessario per la sopravvi­
venza clello 8tato e cleìia società?'; c/) il caso cli Attilio Regolo

ss LrieciLerg, I, coll. 861-888 (con l'ulteriore attriLurione a s. Agostino 
cli le8ti presi clsi posteriori concili cli toleclo, c. 19 L. XXII q. 5).

àgustinus, Lp/r/rc/sc (n. 157), III, pp. 487-88; àsrra/àer (in 
psalmum 88) II, p. 122): «... Lene proliiLetur liorno iurare, ne consue- 
tucline iurancli, quia polesk liomo talli, etiain in periuriam prolaLatur. 
Deus solus securus iurak, quia talli non potest».

c^ugustinus, L»srrst/c>»cr (in psalinurn 109), III, pp. 1616-17: 
«... ()ui<l est: Ir/rccrt Oo»r/»«r? Urgo Oominus iurat, quia non potest 
esse periurus? Homo enim qui per consuetuclinein iurancli potest lingua 
in periurum prolaLi, Lene proLiLetur iurare; tanto enim longius erit a 
periurio, quanto erit lonze a iuranclo. ()ui enim iurat Lomo, talsum et 
verum iurare potest; qui autem non iurat, talsum iurare non potest, quia 
omnino non iurat»; Zcugustinus, Oc Mc^^scro (cap. XV, n. 28), p. 448: 
«scriptum est stiam: czo a«tc/» c/rco /«rare ot?r/rr»o...
intelligenclum est illuci quoci positum est 'omnino' sci Loc posilum, ut 
quantum in te est, non attectes, non ames, non quasi prò Lono cum 
aliqua cielectatione acieptas iusiurancium».

d' àgustinus, Oc »rc»c/<rcro (cap. XVIII n. 57), p. 457: «Liam et liic 
omnis iuratio circumciss est, seci alt ore corciis, ut numquam voluncaris 
aclproLatione kieret, seci necessitate intirmitatis alterin», icl est a malo 
alterici», cui non sliter vicletur persuacleri posse quoci ciicitur, nisi iuranclo 
kicies tist; aut aL ilio malo nostro, quoci Luius mortalitatis aciltuc pelliLus 
involuti cor nostrum non vslemus ostenciere: quocl utique si valeremus, 
iuratione opus non esset».
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(ripreso con trasparente riferimento al tirano ciel De oA'cà 
òi Cicerone Zia citato) testimonia sì il sentimento religioso 
clei romani ma snclre la superiorità clell'impostarione cristia­
na clel problema clel giuramento, perclrè collega il fine poli­
tico con il superiore ì>ene spirituale^; L>) anclie colui clre 
cletiene l'autorità cli costringere al giuramento cleve usare 
nell'imporlo la stessa cautela ecl Ira le stesse responsabilità cli 
clri presta il giuramento stesso^; /) la valutazione clel giura­
mento va fatta in relazione al problema clella menzogna e 
quincli alla coerenza tra ciò clre si pensa, clicluaranclo o promet- 
tenclo qualcosa, e la realtà oggettiva^, l^a sintesi può essere 
colta nel sermone 180 a commento clel tarano cli s. Oiacomo^:

... lurst Deus qui peccatum non lraket: non ergo est peccatum 
iurare; seci magis peccatum est perieiare. portasse quiz clicat non esse

àgustinus, Os c/r Oro (I, 1?), pp. 102-10): Regolo onoro 
certamente gli clei ma il suo supplizio testimonia ciré essi Io ingannarono 
anclie a proposito clella felicita temporale. IV episodio è ripreso snelle 
nelle p/iTà/se (n. 12)), III, p. 5. «... non per sacramenta Liristi secl per 
claemonum inquinsments iuraverat».

àgustinus, Oprr^rr/rre (nn. 12) e 126), III, pp. )-18 e citazione 
inserita nel testo piu sotto (v. nota 9)).

òugustinus, Oprrrrr/ae (n. 12)), III, p. 6: «lllucl sane rectissime 
clici non gmRigo, non secunclum verlra iurantis secl secunclum 
expectationem illius, cui iuralur, cgiam novit ille, qui iursl, fidem iurationis 
impleri ... uncle periuri sunt, qui servati? verRis expectationem eorum 
quilzus iuratum est, cleceperunt, et periuri non sunt, qui etiam veriris non 
ssrvatis illucl, quocl alo eis, cum iurarent, expsctatum est, impleverunt». 
Il tema è ripreso ecl approfondito nel Oe rrrerrr/âcro e nell'or/ (lorrrerrà^r 
corr/ra rrrsrrr/aàrrr, particolarmente cap. XVIII n. )6 e )9: «Viclerint 
enim assertore? clefensoresque mendacii, quale genus vel quslis genera 
mentiencli eos iustilicare clelectet: saltem in clei cultu concedsnt non esse 
mentienclum; saltem sese a periurii? Rlaspliemisque contineant; saltem 
ulti clei nomen, ulti deus testi», ulti clei sacrsmentum interponitur, ulti de 
clivina religione sermo promitur sive conseritur, nemo menriatur, nemo 
lsuclet, nemo cloceat et praecipiat, nemo iustum clicat esse menclscium»; 
«... Icleo autem peius est Plaspliemare quam perierare, quoniam periersnclo 
falsae rei adltiìzetur testi» cleus, klaspliemando autem cle ipso falsa dicuntur 
cleo» (pp. )21 e )24). -^Ila luce cli questi Rrani attenuerei il giudirio cli 
8olc (pp. )4-49) sulla svolta impressa al pensiero occidentale cla Agostino 
sul problema clella menzogna con l'introdurione clella proibizione asso­
luta.

^uguslinus, Opers, coll. 972-79. Ouivi, contro le tesi già accenna­
te cli Lasilio il brande, si sostiene la validità come giuramento clelle 
espressioni usate clsll'spostolo paolo (v. sopra, n. 4)).
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proponendum de Domino Deo iurariorus exemplum. Deus enim esr, 
et lorte illi soli competit turare, qui non potesl perierare... Vis ergo 
lonze esse a periuro? lurare noli--- l>le ergo mendacium iures, noli 
turare. Ipsa est angustia. periurum prsecipilium. ()ui iurat iuxts est: 
qui non iurat, lonze est- ?eccst et graviter qui kalsum iurat: non 
peccat qui verum iurat: sed nec ille peccai, qui omnino non iurat... 
?slsa iuratio exitiosa est, vera iuratio pericolosa est, nulla iurstio 
securs est.

I/uomo spergiuro è un cadavere amhulgnte, un'anima 
morta:

... Vivit, secl corpus eius, mortus est autem anima eius, mortuum 
est quocl melius est eius. Vivit lmlutaculum, mortuus est lialiitaroi... 
Recedit anima, cum corpus percutitur gladio: et putas quia non 
recedit Deus, cum ipsa anima leritur periuro?

In conclusione:

Denique non voliis dicimus, non nos iursre. 8i enim live clicimus 
mentimur. (Quantum sci me pertinel, turo; secl quantum miki vicletur, 
magna necessitate compulsus...

Il problema quindi diventa politico aneli e nel senso che 
colui ciré possiede il potere di provocare questa «magna 
necessitas», di esigere il giuramento o provocarlo corre Io 
stesso riscìtio di citi spergiura:

Ll ipse qui exigik iurstionem, multum interest si nescic illum 
lalsum iuraturum, sn scit. 8i enim nescit, et ideo dicit, lurs milii ut 
kides ei liat; non audeo dicere non esse peccstum, tsmen liumana 
tenlalio est. 8i autem scit eum lenisse, novit lecisse, vidit kecisse, et 
cogit turare, tiomicids est.

In sostanza penso si possa dire clic Agostino assuma le 
indicazioni sul giuramento ciré paolo aveva dato come tran­
sitorie si cristiani in attesa della parusia e le inserisca all'in­
terno della storia, di una società che divenendo cristiana non 
può privarsi, a causa della clehole^a e della fragilità umana, 
di questo istituto ma cerca di relativizzarlo in qualche modo 
sottolineandone le responsabilità giuridiche e morali, le con­
dizioni per la sua validità e attenuandone l'automatismo 
sacrale.
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9. prima di frugare nel solco lasciato cla c^mhrogio, 
Oirolamo e Agostino nella dottrina e nella prassi clel giura­
mento in Occidente, è opportuno fare almeno cenno ai pro­
blemi apertisi nell'impero a partire clal IV secolo, con la 
gracluale cristianirrarione, nella clisciplina ecclesiastica, nel 
monacheSimo e nelle strutture politiche e civili: non piu che 
un elenco clei temi principali cla tenere presenti nello stuclio 
clello sviluppo futuro clel nostro istituto e per i puah possono 
solo essere auspicati stucli ora carenti.

Oli atti clei grancli concili clel V secolo, pfeso (a. 451), 
Lalceclonia (a. 451) in moclo particolare, sono clominati clal 
prohlema clel giuramento richiesto come garanzia cli fecle o 
come hase clelle testimonianze. H4a il prohlema non è senra 
controversia e la contraclclirione clella prassi con la norma 
evangelica viene spesso richiamata, hlel corso clella prima 
sessione cli Lalcedonia, ad esempio, avendo l'imperatore 
Teodosio il Liovane chiesto un giuramento ai vescovi, cosi 
rispose Basilio vescovo cli heleucia ricordando il divieto di­
vino^:

Hactenu» iursmentum episcopi» nescimus ohlatum, sed et 
praeceptum est nohis a domino Lli risto non iursndum ncque per 
coelum, quia thronus Dei est, neque per rerram, quia scahellum 
pedum Dei est, neque per caput suurn quemquam iurare, quia nullus 
potest unum capillum, qui a Deo creati sunt, ipse lacere. Ilnusquisque 
vero sicut ante altare stans Dei timorem hahens prae oculi» et propriam 
conscientiam mundam servan» Deo, quocl in memoriam retine!, 
nullstenus hahet intermittere.

hlella sessione XI dello stesso concilio un sacerdote, 
(tassiano, si lamenta di essere stato costretto a giurare con la 
forra, lui che anche da laico non aveva mai voluto giurare 
fedeltà a un partito particolare^. Il prohlema centrale di

/là <70-rcr/rc>rtt--r, III/1, p. Dà; cli. Utomassin, IV, p. 456; dsla 
mari, pp. 170-75.

/là co»tt7rorrE, III/5, p. 59; « ldedia ebdomada coegit nos et 
introduxit in liaptisterio 8teplianus reverentissimus episcopus et kdgeonius 
et dederunt milii evsngelium et coniursverunt me et dixerunt: veni, iurs 
milii non discedere ah eo, sed vivere cum eo et mori cum eo et non 
tradere eum. Dixi; hodie XXV anni communico Lonstsntinopolim 
negotium sgens et deus est qui novil quia nunquam iuravi alicui: et nunc 
dum preshziter sim, cogiti» me iurare? ()uis sumentes evangelium dederunt
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Lalcedonia, àgi nostro punto di vista evidentemente, è ciré in 
resila ii giuramento appare non solo frequente ma nella sua 
iorma politica piu esplicita cli strumento per la fondazione 
dell'autorità. Oli esempi cli e eo-rrr/ra/ro-rer sono
così frequenti negli atti conciliari ciré non è nemmeno possi­
bile elencarli. ()ui è importante ricordare la cleliìrera solenne 
clel c.18 cli Lalcedonia, «De conspiratione vel coniuratione»^:

Loniuistionis et conspirationis crimen et ali extcris Iegihu8 est 
cannino prolnliiruin, multo magi» hoc Dei ecclesiam ne Hat, ammonere 
conveniet. 8i qui ergo clerici vel monachi reperti kuerinl coniurantes 
sul conspirsntes sul insidia» ponente» episcopi» aut conclericis, a 
grado proprio arcesnlur.

ha proihizione clella eo/r-rr/nr/Zo come fondazione cli nuo­
vo potere eversivo nei confronti clell'autorità costituita, sia 
nella società civile ciré nella Lluesa, sembra l'altra faccia cli 
un ormai consoliciato monopolio clel giuramento cia parte 
clei detentori clell'autorità stessa: non per nulla questa nor­
ma sarà ripresa innumerevoli volte in Occidente e diverrà 
uno dei punti di forza della ristrutturazione carolingia. ha 
riconsiderazione quindi anche politica di dalcedonia an- 
drehhe molto approfondita, ma qui ci inasta constatare, per 
concludere, ciré la disciplina ecclesiastica della Llriesa (in 
particolare di quella greca, per quanto sappiamo) ha ahhan- 
clonato in hreve tempo la proibizione del giuramento e l'hg 
introdotto al proprio interno riservando casomai - ma ve­
dremo ciré i confini di questo privilegio sono molto lahili - ai 
cinetici e ai monaci l'esenzione dal dovere di giurare.

fin discorso a parte meriterehhe il monacheSimo, non 
tanto nel senso della regolamentazione esterna quanto nel 
rapporto tra la norma evangelica e il cammino di perfezione 
scelto dal monaco. ?er quello clre sappiamo, evitare di giu­
rare è recepito universalmente se non come ohhhgo almeno 
come consiglio di perfezione nei primi secoli monastici, e 
norme di messa in guardia contro i giuramenti si trovano in 
molte regole monastiche antiche sino a Lenedetto: «Xon 

et turavi eis». olirci giuramento di fedeltà: «coniurans eum in scriplis per 
veneratila et lerrjhilis materia» co»cr7/or«»r, III/2, p.

Lo»cr7rorr/« p. 71.
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iurare ne torte periuret»". (Vla il problema piu internante 
per noi è se al monaco ciré entra in una comunità viene 
richiesto un giuramento o no: mentre nella comunità cli 
()umrân, secondo la linea clegli Inerii, il nuovo aclepto «farà 
il suo ingresso nell'alleanza cli Dio in presenta ài tutti i 
volontari. B si impegni sulla sua anima con giuramento ciré 
lo vincoli cli ritornare alla legge cli lVIosè...»'"", nel 
monacheSimo ciré si afferma in Occidente noi troviamo un 
diverso tipo cli impegno che non si pone in alternativa al 
mondo come le sette, con la costruzione di un nuovo ordine 
e di un nuovo potere, ma mira semplicemente a garantire la 
vita stessa della comunità. 8ono state scritte molte cose sul 
significato teologico e giuridico della proàrrro richiesta al 
novizio nel cap. 58 della di s. Benedetto'"':

8uscipienclu8 autem in oratorio corarn oinnihus promittal -le 
stahilitste sua et conversstione morum suoruin et oheclientia corarn 
cleo et ssnctis eius, ut si aliquanclo aliter lecerit, ah eo se clannanclum 
sciar, quem inridet. De qua promissione sua faciat petitionem acl 
nomen sanctorum quorum reliquise ihi sunt...

Della promessa viene suhito redatto un documento scrit­
to autografo o autenticato da testimoni. lVli semhra che sia 
accettahile la tesi avanzata dagli studiosi sul carattere di 
negozio giuridico, di contratto sia pure sui generis della 

tra il candidato e la comunità (Ve^âc/) monasti­
ca nel quale alla proàrno corrisponde l'accettazione'"^. Ber 
parte mia voglio solo sottolineare due punti interessanti per 
il nostro discorso: il primo è che il mancato uso della parola 
o della formula del giuramento non può essere, nel quadro 
culturale e storico che ghhiamo presentato, frutto del caso 
ma è il risultato di una logica e di una decisione hen ponde­
rata (tanto piu che la regola al successivo cap. 59 parla del 
giuramento da farsi da parte dei genitori ricchi che intendo-

Leneclicrus, Kegrc/s (cap. IV n. 27), p. ZI. (llr. anche l'urdessi, p. 
Z44 (s. Lessilo <li àie»), p. Z7Z (Hegola clel kvlsestro). Ver il monacheSimo 
orientale qualche accenno, cla spprolonclire, in (.alamari, pp. 168-170.

l'urhessi, p. 74.
"" Kothenhâusler; lllervegen; ^scohs. 8ulla hase cli quanto sopra 

-letto creclo che il parallelo tra la processione monastica clelle origini e il 
giuramento militare (Ourig, pp. 26Z-64) vacla almeno approlonclito.

Kothenhausler, pp. 86-94.
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no offrire il figlio a Dio nel monastero); in 8econclo luogo 
non 8Ì può applicare a questa prima età monadica il concetto 
cli pc>7o che 8Ì 8vilupperà 8oltanto a partire clal 8ecolo XII, 
quasi per partenogenesi, clal giuramento, hla 8u questo 8Ì 
ritornerà piu avanti.

Ler il problema clel giuramento civile nell'impero roma­
no crÌ8tiano, problema enorme e non ancora sufficientemen­
te 8tucliato nella 8ua valenza politica, l'accenno «leve e88ere 
ancora piu Emetico. 5 induhhio che 8otto l'influsso clelle 
iclee crÌ8tiane il giuramento aumenta la 8ua importanza nel 
8Ì8tema clelle prove clel cliritto proce88uaìe, rÌ8petto all'epoca 
cls88Ìca, recuperando in qualche moclo la 8âcra1ità primitiva: 
il giuramento 8O8tituÌ8ce ormai qualsiasi prova, integra le 
prove difettose e duhhie, co8tituÌ8ce la via piu 8peclita per la 
ricerca clella realtà obiettiva; riaffiora nei trihunali lo 8te88o 
vocabolo andato in clÌ8U8o nell'epoca prece­
dente; di piu, con (Giustiniano esso non 8o8tituÌ8ce piu le 
prove ma è una prova, con effetti (nelle varie 8pecie di 
giuramento -reccsrsrrrE, o màrs/e) che 8Ì pro­
lungheranno nell'ordinamento processuale dell'occidente 
sino ai nostri giorni^. Klell'amhito piu vasto della sfera puh- 
hlica, lasciando da parte i giganteschi problemi connessi con 
il mutamento delle idee e delle istituzioni, l'analisi giuridica 
dello sviluppo dell'istituto nella nuova legislazione post-clas­
sica e giustinianea^ non può non essere collegata alla sua 
valenza ideologica e politica: il giuramento invade sempre 
piu il campo dei contratti, delle clonazioni, delle ohhligario- 
ni, del diritto ereditario (il testo c/<? del Digesto
sarà alla hase di tutto il lavoro dei glossatori e dei trattatisti 
sul giuramento tra Medioevo ed età moderna^) ma anche 
tutta la sfera puhhlica: puhhlici magistrati, giudici, funzio­
nari e amministratori di ogni tipo; per tutti il rapporto con 
l'ufficio è regolato dal giuramento. Lasti ricordare l'inizio 
della formula «lusiurandum quod praestatur ah ìris qui 
administrationes accipiunt» contenuta nella lVor-c/Z-r Vili di 
Oiustiniano"^:

'0' Lioncji, pp. 72, 88, 10), 11), 1)7-142.
"" Olkims sinlesi àncora in Lioncii, 1/ ââo. III, pp. 591-412.
"" r«r» cwr/rr XII, 2) I, pp. 194-199. Lkr. 8svitzny,

VII, pp. 47-90.
c/â (?à Vili III, pp. 89-91.
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luro ergo per cieum omnipotentem et filiura eius unigenitum 
cinminum nostruliiIesum Lliristum et sanciam gloriosam ci ei genitricem 
et semper Virginem ^lsàm et quattuor evangelia, quae in maniìius 
meis teneo, et sanckos srcìiangelos ^licitasi et Oaòriel, puram 
conscientiam manumque servitium me servsturum sacistissimis nostri? 
ciominis lustiniano et Hicoclorae coniugi eius occasione tisclitae milii 
ai, eorum piotate aciministrstionis; et omnem lakorem sc suciorem 
cum tsvore sine dolo et sine arte quacumque suscipio in commissa 
mitri gir eis sciministratione ite eorum imperio acque repuìilica...

5 il prototipo della formula clel giuramento d'ufficio 
(>1«/rerc/) rimasto pressoclie immutato sino ai nostri giorni, 
(guanto al giuramento dell'esercito, al «â/se,
nessuna testimonianza clel mutamento intervenuto clai tempi 
cli lertulliano è piu forte clella nota, lapidaria frase cli Vegezio 
(alto funzionario imperiale, prolraòilmente clel V secolo) nel 
suo trattato sull'arte militare: i «iurant autem per 
Deum et Lliristum et sanctum 8piritum et per maiestatem 
imperatoris, quae secunclum Deum generi fiumano cliligencla 
est et colenda»"".

Lon l'impero cli Bisanzio i giuramenti si moltiplicano 
nella vita sociale e fanno parte clella vita quotidiana clalla 
nascita alla morte intrecciando la fecle cristiana e la devozio- 
ne per l'imperatore, con uno sviluppo sempre piu inclipen 
clente cla quello occidentale ma non senza correlazioni e 
intrecci ancora cla stuccare, al cli là clegli squarci offerti clai 
grancli cerimoniali clelle vittorie e clei fasti'"^. 8ulla funzione 
costituzionale clel giuramento cli lecleltà agli imperatori 
bizantini al>l>iamo invece uno studio molto f>el1o cìre percor­
re in parallelo i secoli successivi; rinviando ad esso'"', si può 
riassumere in sintesi: il giuramento dei funzionari, rinnovato 
ad ogni elezione di un nuovo imperatore, durerà sino alla 
fine dell'impero; la piu importante innovazione è l'introdu­
zione del giuramento di fedeltà da parte di tutti i sudditi clic 
raggiungerà la sua massima espansione nell'età dei domneni; 
il patriarca e i prelati giurano fedeltà all'imperatore, a parti 
re dal IX secolo, come funzionari dello 8tato anclce se vi

Vegeto (lili. II, c. Z), p. Z8.
'"8 UcLormilc, particolarmente pp. 2ZI-36, ^I)-I4, 

8voronos.
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sono posizioni singole cli resistenza in 6ase al dettato cvangc 
Ileo. In sostanza, vi è la totale sottomissione della (l lilesa allo 
8tsto con una pratica del giuramento come atto religioso e 
espressione di coesione sociale ma a senso unico, come con­
ferma dell'origine divina del potere imperiale, fisso e sovra­
stante: per questo dopo il diverso e divaricante cammino 
intrapreso in Europa con il secolo XI, saranno equivoci tutti 
gli incontri cìie si avranno sul terreno della fede giurata da 
parte degli uomini d'Occidente, sia cìie si tratti dei giura­
menti prestati dai comandanti delia prima crociata (la pro­
messa di (Gerusalemme del 1096 97) all'imperatore Alessio I 
domneno, sia clie si tratti del giuramento di fedeltà prestato 
dalla città di lVlilano nel 1167 a Alarmele Lomneno"". (letta­
mente vi saranno influssi ancìie inversi, verso l'Oriente, par­
ticolarmente nell'ultimo periodo, della liilateralità caratteri 
stica del patto feudale,"' ma prevarrà sempre il concetto di 
un giuramento di sottomissione a cui non solo i funzionari e 
i servitori dell'imperatore, cìie ricevono una contropartita 
per i loro servici (opico^ p«otX,ticó<;) ma tutti i sudditi senza 
alcun lieneficio o contropartita sono ol>ì)ligari, opicoi; 
iroX-itticó^). l^lon è senza significato cìie l'espressione «giura­
mento politico» compaia per la prima volta nella storia in un 
trattato di lVloscliopouìus, scritto nel XIV secolo per soste­
nere il potere assoluto della sovranità imperiale liizantina'^.

"" Ve6i ?r^or e LIs88en, 
8voronos, pp. I)8-1)9. 
8voronos, pp. 129-156.





L7s/ir>o/o secondo

Il «8âcranienìum iurÎ8» nell'alto Medioevo

1. ben diverso è il cammino - rispetto alla scelta rettili­
nea e unidirezionale <li Lisanzio - ciré l'istituto clel giura­
mento ira percorso in Occidente tra persistente romane, 
Lhiesa e nuove realtà harharicìre. ^Ila ricerca clelle raclici 
dell'Luropa, su questi secoli cosiclcletti oscuri sono stati scritti 
fiumi cli saggi la cui sculetta scientifica e tecnica è propor- 
tionale alla difficoltà interpretativa «Ielle fonti, àche a pro­
posito clel giuramento alitiamo ottime sintesi sia in voci «li 
enciclopedia' sia in volumi recenti a cui si è già accennato^. 
8e ci inoltriamo anche noi in questo percorso non è dunque 
per la presunzione cli affrontare cli nuovo tutti i grandi pro­
blemi ciré stanno ancora oggi al centro della produtione e 
della discussione storiografica: elementi costitutivi del rap­
porto sociale e politico, legami associativi e di signoria, as­
setto del potere e genesi del legame feudale, primi consolida­
menti statali e nazionali, rapporti tra Lhiesa e potere politi­
co, il peso delle tradizioni germaniche in rapporto al diritto 
romano e al diritto canonico etc. Lettamente non alziamo 
potuto ignorarli, ma-cerclriamo di camminare come gli eòrei 
nella traversata del fdar Rosso in un solco tra due pareti di 
scritture, nel timore continuo che esse possano ahhattersi su 
di noi e nella coscienza di essere fuori dal limitato terreno 
solido in cui lo storico può muoversi con i propri piedi e di 
non saper nuotare nel mare profondo. 8e tuttavia in questo 
percorso mi inoltro (riprendo la responsahilità personale 
con la prima persona singolare), è perchè credo che la tesi

i Vecli le voci «il Oilclier (Lonrrcrào e L/c/) e le stesse voci sci opers 
cli piu sulori nel l.exr^o/r c/er ltlr'tteZa/rerr, III (1986), pp. 1Z6-57 e 167Z- 
1692.

Xolmer.
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del giuramento come istituto dinamico clic in questo periodo 
muta e si sviluppa sino a costituire l'anello essenziale per la 
congiunzione tra la slers sociale e la Mera clel diritto e quincli 
la liase per le nuove sovranità, possa tornire agli specialisti 
qualche spunto per ulteriori, veri approfondimenti. Il giura­
mento cliviene nell'alto Medioevo europeo un sacramento 
cristiano tacendo contluire in se la tradizione classica e quel­
la lMìdica e assorbendo elementi del costume germanico (il 
tema della fedeltà, della della in dialettica
anclie con gli istituti clie dal giuramento vengono taticosa- 
mente superati come l'ordalia e il giudizio di Dio.

(Questo ruolo mi sembra trancamente sia stato sottovalu­
tato a lungo dalla sroriogrstia tedesca, preoccupata sin dal 
secolo scorso di sottolineare gli elementi originari germanici 
nell'origine della dialettica tra individuo e gruppo, nella 
torniamone dei popoli e degli 8tat?, così come dalla esaspe­
rata contrapposizione clre percorre tutta la storiogratia co­
stituzionale tedesca successiva - e sulla quale si tornerà piu 
volte - tra la coagulatone verticale del potere (la 
e quella orizzontale (la contrapposizione
nella quale vengono iscritte le istituzioni del seguito 
(<?e/c>/grcZ>s/z) e della tedeltà (7>cttc). Osella recente storiogratia 
queste contrapposizioni sono state del tutto superate e si è 
indagato sui legami personali clre caratterizzano Io 8tato, o 
ciò clre possiamo eliminare 8tato nell'alto Medioevo 

una complessità vitale nella tornia­
mone dei gruppi tamigliari, associativi e di soggezione clre 
non ammette antagonismi astratti ma soltanto torme diverse 
ciré sono concretamente in dialettica tra loro nella loro vita 
quotidiana e sono al loro interno stesso molto composite'.

' Vedi le celebri pagine introduttive di Oierlce, Dar -ZerttrcAe, I.
4 8u questo tema le ricerche e le discussioni sono state così ampie 

negli ultimi decenni da non permettere nemmeno indicazioni sommarie. 
Rinvio soltanto a ldellrig, 8cìilesinger, Rroescìrell, Leìirends in cui mi 
pare emerga un maggiore interesse per il tema del giuramento, per il 
resto vedi le recenti rassegne-dibattiti di Vollratli, 6oer? e Oexle, Otto rc 
Orerie. 8ul correlato concetto di inledelra-tradimento v. I.csr.

' Olkims sintesi in òltlioìì (in particolare p. 21)); interessante è qui 
snelle la distinzione tra due tipi di sovranità (Derrrc^a/t) sopra i servi e 
sopra i liberi (p. ZZ), i quali ultimi sono appunto coloro clic sono capaci 
di giurare e di essere titolari di contralti.
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Un altro passo avanti mollo imporrante per il no8lro proble­
ma è stato recentemente compiuto con la riconsiderazione 
clel --rsànr nelle sue origini non soltanto come tribu­
nale ma come punto cli incontro tra il potere clella signoria e 
il potere clella comunità cli stabilire il cliritto, appuntamento 
per affrontare tutti i problemi collettivi^. Rimane il fatto cbe 
ancbe questi ultimi stucli sottovalutano il ruolo clel giura­
mento come elemento lormale-sostanziale, come istituto, nella 
creazione clel cliritto clell'epoca inserenclolo soltanto, sia pure 
in un punto centrale, all'interno clei rituali per la formazione 
clei legami gerarchici o cli associazione? e soprattutto consi­
derano il giuramento clei secoli VI-VIII iclentico a quello clei 
secoli XIII-XIV, come se esso fosse rimasto immobile men­
tre rutto intorno cambiava: la mancanza cli considerazione 
per il giuramento come istituto giuridico clinamico sembra 
caratterizzare e condizionare ancora l'interpretazione com­
plessiva clei legami personali cli fecleltà nell'alto lVleclioevo 
ancbe in area francai

2. 8eguendo l'ipotesi proposta cercberò quincli cli segui­
re l'evoluzione clel giuramento in questi secoli, non solo clel 
giuramento promissorio o politico in senso stretto percbè 
mai come in questo perioclo l'efficacia politica cieli'istituto 
dipende <lal suo r/càr complessivo all'interno clella teologia 
e dell'ecclesiologia, clella clisciplina canonica: il giuramento 
cliviene sacramento cristiano, hra-ncn/rE e 
cliventano sinonimi, anzi il giuramento è il sacramento per 
eccellenza e quanclo si incontra la parola senza
altra specificazione nelle fonti clell'epoca si cleve interpreta­
re quasi sempre come giuramento, uso cbe si estenderà an­
che oltre la precisazione clella teologia sacramentaria nel 
XII-XIII secolo. ?er questa esplorazione possiamo partire, 
come clel resto ba fatto tutto il Medioevo, cla Isicloro cli 
8ivigba. Il suo pensiero sul giuramento non sembra distan­
ziarsi molto a prima vista da quello di Ambrogio, Oirolamo 
e Agostino: cautela, necessità, corrispondenza tra la coscien­
za di cbi parla e la parola ascoltata; poi la secca affermazione:

^eitsel, in particolare pp. 50-65, 154-168.
' ^ItkoK, pp. 87, 185.
s klagnou-I^Iortier.
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^lon est conservandum sacramentum quo malum incaute 
promittitur, veluli 8i quispiam aclulterae perpetuo cuni ea permaner, cii 
liclcm polliceatur. loleraizilius e8t eniru non iinplere sacramentum 
quam permanere in 8tupri Hagitio. furare Dei e8t illa proviclentia, qua 
8tatuit non convellere 8tatuta. koenitentia autem Dei rerum mutatio 
est..?.

^li sembra elle con questa innovazione sia impostato il 
processo cli storicixsarâone clel giuramento/sacramento umano 
e il suo assorbimento all'interno clells Lluesa, la quale è 
clliamata non solo a giudicare sullo spergiuro o sulla nullità 
clel giuramento non regolare, ma snelle sul latto clie in certi 
casi è «toleralnlius» non mantenere il sacramento se questo 
implica il permanere in stato cli peccato (oltre a quella rela­
tiva al concubinato con clonna sposata, verrà replicata innu­
merevoli volte nei secoli successivi la conclanna dell'impe 
gno giurato a non lare la pace con il nemico)^. Lon questo 
mi pare sia stata posta la ìrase clelinitiva a tutte le raccolte cli 
canoni cli origine sinoclale, penitenziale, liturgica o persona­
le clie stabiliscono la clisciplina clel giuramento nell'alto 
Medioevo, a cominciare clalle stesse clecretali pseudo-isi- 
doriane, raccolta clel secolo IX rimasta lonclamentale sino a 
Oraziano. l^on si può qui lare una esposizione completa 
sulla disciplina clel giuramento in questa legislazione, ciré è 
sostanzialmente cli origine ecclesiastica anclte se sarà ripresa 
nella legislazione secolare; cla una lettura cli centinaia cli 
canoni clte si riprendono, si ripetono modificandosi e ton- 
clenclosi, penso si possa trarre il seguente schema (lsscianclo 
cla parte il tema clel giuramento politico in senso stretto clic 
verrà ripreso piu avanti):

a) Il giuramento viene rapidamente assimilato clai nuovi 
popoli cristianizzati e regolato dalla Llnesa sia nella sua 
torma, sia nel giudizio sulla sua validità, sia in relazione allo

? Isiclorus, Opera (^e»te»/rar«i-r II, ZI), col. 6Z4. Itegli 
/r/>rr (V, 24: «De instrumentis legalilzus»), Isidoro clà la 

segusine clelini^ione clel giuramento: «8acramentum est pignus sponsionis: 
vocatum autem sacramenlum, quia violare quocl quisque promittir 
perliclias est».

I^e parole clel canoni clei penitenziali e clel sinocli successivi ri- 
p rendono alla lettera la parola cli Isicloro «toleraliilius»: v. piu avanti, n. 
IZ.
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spergiuro. Il divieto dei giuramenti pagani o per cres/r/rar 
così frequente nei canoni dei primi secoli, come lotta contro 
ogni possibile caduta idolatrica, viene a poco a poco esau­
rendosi con l'affermarsi stesso dell'autorità del giuramento 
cristiano: rimangono esortazioni generali a non abusare del 
giuramento, a non giurare sen?a necessità (in collegamento 
con il secondo precetto contenente il divieto di nominare il 
nome di Dio invano), ma rimane indiscussa la dottrina che 
esso è necessario per la fragilità umana e che sen?a il ricorso 
al giuramento come ultimo riferimento la società umana non 
può sopravvivere".

A) ha condanna dello spergiuro è ricorrente in tutte le 
collezioni canoniche: esso è inserito tra i maggiori reati come 
l'omicidio e il furto con rapina; in alcuni casi è ritenuto 
ancora piu pericoloso perche mina le òasi stesse del vivere 
sociale, ^la le penitente previste rimangono sempre all'in­
terno della disciplina ecclesiastica e (tranne alcuni casi 
involventi gravi responsaòilità politiche, di cui si parlerà) 
non implicano una condanna definitiva e irrevocaòile, un 
anatema e una scomunica, ma sono sempre Lt/ e 
sottointendono la possibilità di una redenzione: le penitente 
comminate variano tenendo sempre piu conto, con il passare 
dei secoli, delle situazioni di fatto che possono portare ad 
aggravanti ed attenuanti sia in relazione alle formalità del 
giuramento sia anche in relazione alle circostante concrete 
(per es. paura, necessità, pressione delle necessità economi­
eòe) che hanno portato allo spergiuro, ha trasformazione 
istituzionale piu importante da questo punto di vista mi 
semhra essere il passaggio dalla concezione della punizione 
lasciata all'ira divina (che naturalmente permane come ideo­
logia di hase e coinvolge sempre piu fortemente anche il 
culto dei santi che sono chiamati a far parte del sacramento 
insieme a Dio come co-testimoni, con invocazione orale e

" sguardo d'insieme in Lslsmari, pp. 17518) e 420-4)0. ha nostra 
prima schedatura, che non possiamo qui riprodurre, è stala latta sulla 
hase delle edizioni dei penitenziali: îsssersclilehen; 8chmit?; 
kinsterwalder; Lieler; Lipriotti. ?er i decreti conciliari, oltre si volumi 
corrispondenti del kvlansi e di llelele-heciercq, i (7-rZ/rae (sui
quali, per l'età merovingici! v. kontal) nonché le edizioni dei (7o»crZra, 
dei e dei (7-rpâ/s eprrcopor»/» degli HIOU. ha trattazione
teorica piu elshorata in Rahsnus tvlsurus, coll. 524-26. 
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con la pregerà lisica delle reliquie) ad una concezione del 
controllo cla parte della Lltiesa e quindi dell'autorità eccle- 
8Ìastica: 8ullo solido 8Ì intravede anclie l'intervento, nella 
punizione dello 8pergluro, del potere scolare, intervento 
clie è particolarmente conitelo, come è naturale, con il 
problema della lal8â te8timonian?a in giudizio. Il raglio della 
mano o delle dita clie lianno giurato 8arà la rÌ8po8ta IegÌ8la- 
tiva piu frequente nei 8ecoli 8ucce88Ìvi ancke 8e con 8car8i 
rÌ8contri nella prâ88Ì'^.

c) Il giuramento clre implica un comportamento pecca­
mmo^ non può, 8econdo la dottrina Zia ricordata di Indoro 
di 8iviglia, e88ere ritenuto vincolante. I^a Lltie8a dunque può 
giudicare ancìte 8ul contenuto del giuramento e giudicarlo 
nullo 8e è contro alcuni princìpi come quelli relativi alla 
morale 8e88uale (giuramento-prome88a di convivere con una

bullo spergiuro come clelitto nel ciiritlo penale ciell'sllo bleciioevo 
v. Ilagemann, pp. 2Z-49. Dna sintesi generale è già in Xolmer, pp. )14- 
5)5. 8ignilicativi mi sembrano come esempi il c. 22 <lel penitenrisle cli 
Lirmian (Lieler, p. 80): «8i quiz iuraverit iuramentum lslsum, magnum 
est crimen: aut vix aut non potest re climi, secl tamen melin» est penirere 
et non clisperare. Vlagna est enim misericorclis Domini, Lenitenìia eius 
lraec est: in primo nunquam in vita sua iurare ciebere, suoniam vr> 
--rrcàvr à/r/rcsààr (Lcc. 2Z,I2)...» (segue la prescrizione
clells penitente cli 7 anni e cleìia liberazione cli un servo o cli una serva o 
cli elemosina equivalente) e il c. 20 clel penitenziale cli s. Lolombsno 
(Lieler, p. 104): «8i qui» laicus periuraverit, si per cupiclitatem boc 
lecerit, totas res suas venclat et clonet pauperibus, et convertatur ex 
integro acl Dominiam, et tunclatur omni climisso saeculo et usque acl 
mortem servisi Deo in monasterio; si autem non per cupiclitatem, secl 
mortis timore boc lecit, III annis inermis exul peniteat in pane et ac­
qua...». Lame esempio cleìia graduazione clells penitente i cc. 164-167 e 
VI cli (leocloro cli Lanterbur^ (Linstsrcvalcler, pp. 281 e 297): «8i iuraverit 
quis in Manu bominis aput Qrecos nibil est. 8i iuraverit in manu episcopi? 
sut presbiteri seu cliaconi vel in cruce consecrsla I annum. 8i autem in 
altare sut in reliquiis seu evangelium VII annos peniteant. Leriuri sutem 
peniteant III annos...». «()ui periurum lacit in ecclesia XI annos peniteat. 
()ui vero necessitate cosctus sit III qusclragesiinss. Oui autem in msnu 
bominis iurat, aprici Lrecos nibil est. 8i vero iuraverit in manu episcopi 
vel presbiteri sut cliaconi seu in altare sive in cruce consecrata et mentitus 
est, III annos peniteat, si vero in cruce non consecrata I annum peniteat. 
Leriuri III annnorum psnitentis». La conciatura secolare clello spergiuro 
alla perclita clells mano compare nel capitolsre clel 779 c. 10: «8i quis 
periurum lecerit, nullarn reciemptionem ei lacere licest, nisi msnum 
perciat...» (Lsp/7«/-rrr4, I, p. 49), pena cbe può poi essere convertita nel 
pagamento cli una somma cii ciensro.
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clonna 8po8ata etc.) e glia 8ocietà (Muramento cli non con ciu­
cierò una pace mai o 8en?s una particolare vencietta etc.): il 
kecieie può eterne 8cioito aciempiencio alle penitente pre- 
8critte, pulrlrliclie o private a 8econcla clelle 8Ìtua?ioni e clei 
momenti".

c/) incile la lorms clel giuramento è 8empre piu regolata 
clalla clÌ8cip1ina eccle8Ìa8tics, pur nel rÌ8petto clelle con8uetu- 
clini e clelle leggi clei 8Ìngoli popoli. In primo luogo il giura- 
mento-8acramento è «ciato» clalla 8te88a Lliie8a, clsi ve8covi o 
clai 8acercloti, con la partecipazione cli citi lo presta e cli citi 
Io riceve clivenenclo uno clei inalimi e terribili atti cli culto: 
ma è proprio citi lo pre8ta ciré in gualcite moclo lo riceve e 8e 
ne appropria cjuasi come nell'eucare8tia". Accanto alle ri­

In questa linea il teina clel peccato e clella prevalenza clella neces­
sita cli pace sullo spergiuro semìrrs clorninsnte nella legislazione cli questi 
secoli a partire clsi c. 7 clel concilio cli Iberici» clel 546 ((7o»c//rc>r ràgotrcor, 
p. 57): «()ui sacramento se okligaverit ut litigsns quum quolibet acl 
pacem nullomoclo reclest, prò periuro uno anno a comunione corporis et 
sanguini» Domini segregato» reatum suum elemosini», lletilius et quantis 
potuerit ieiuniis, alrsolvat. »d csritstem vero quae operit moltituclinem 
peccstorum celeriter festinec venire») al c. 11 clel concilio l'roslejanum 
ciel 909 (piansi, XVIII, col. 295: «... quoclciam iursmentum nullo moclo 
a àristianis osservanclum: viclelicet quo mslum aliquod incaute, vel 
stiam scienter, iuranclo promittitur: vclut si quispism sclulterse perpetusm 
cum es remanencli kiclem polliceatur; sut si quiz, ne acl pacem reclest, vel 
ut aliquocl flsgitium committst, se sacramento costrinxerit. l'olersktilius 
est clenique, non implere sscrsmentum...»). I^e norme relative si giura­
menti cli rimanere in adulterio e cli non lare la pace passano nei penitenziali 
dei secoli IX e seguenti: esempi in Vassersclìielien, p. 56); Zclimitr, I, p. 
728 e II, p. 427; quivi si introduce snelle la norma generale di invalidità 
del giuramento cìie impegni ad un comportamento peccaminoso: «Zi 
definisti, vel iuramento te oìrfirmasti sliquid agere quocl Deo non piacerei, 
iuxta moclum peccati poenitentiam age, et Iroc quod temere et iniuxle 
definisti, in irritum revocetur. 8i aliquid te incaute iurasse contigerat, 
quod odssrvatum peiorem verteretur in exitum, iuxta synodslia decreta 
mutsnclum decernimus, potius qusm, te permanente in iuramento, in 
sliucl crimen maius devertsris» (dalle formule per i concessori di 6er- 
mania). In Lurcliardus (XII, c. 18, p. 879), l'oprione in favore dello 
spergiuro sembra ancora piu generale: «Zi sliquid forte nos incautius 
iurasse contigerit, quod osservatimi peiorem vergar in exitum, illud 
consilio saludriori mutsndum noverimus, sc msgis instante necessitate 
peierandum nolns, qusm prokecto iuramento in sliucl crimen maius esse 
divertendum».

" Oli esempi potrei,fiero essere infiniti, ma particolare forra Iranno 
gli episodi narrati da (fregorio di ^urs: «...dante» sscrsmentum 
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cbie8le dormali delle leggi 8ecolari (fondamenlale la pre8enza 
cli cs-r-à^/o^, cli numero variabile a 8econda dell'impor- 
lanza delle per8one, degli oggetti della dÌ8puta e delle con- 
8uerudini, cbiamati ad a88ociar8Î al giuramento del diretto 
intere88ato) 8Ì precÌ8ano le pre8crizioni 8ulla nece88aria pre- 
8enzg degli eccle8Ìa8tici, 8ul luogo (cbie8L, altare etc.), sugli 
oggetti 8ui c^uali 8Ì giura: formule di invocazione a Dio e ai 
8anti, evangelario, croce, reliquie diventano indÌ8pen8âbili e 
8PL88O co8tituÌ8cono ancbe una graduatoria per il giudizio 
non 8oltanto della validità ma ancbe dello 8pe88ore del giura­
mento e quindi delle relative penitente. ba proibizione di 
celebrare il giuramento in certi giorni o periodi dell'anno e 
la pre8crÌ2Ìone di digiuni e preghiere preliminari completa­
no que8ta 8acrabzzazione de11'Ì8tituto^.

e) ^'intervento della Lbie8a 8ul giuramento in que8ti 
8ecoli 8Ì tra8torma da norma di tipo eccezionale in regola­
mento di vita quotidiana: il tema del giuramento e dello 
8pergiuro entra nelle formule di interrogatorio dei penitenti 
in8ieme ai principali peccati come l'omicidio, il furto e la 
1u88uria; diventa quindi oggetto di incbie8ta e di e8ame di 
co8cienza^.

/) 8ul problema della prefazione del giuramento da 
parte dei cbierici la dÌ8ciplina è molto O8ci11snte e tale rimar­
rà ancbe nella pra88Ì, per quel cbe cono8ciamo, 8Ìno al decre­
to di Oraziano. 7^ parte il problema del giuramento di fedel­
tà di cbierici a 8ovrani, frequente già nel VI-VII 8ecolo", 

lidelitatis... vade et redde ei sacramentum... accipe sacramentum de lise 
culpa... Data igitur sacramenta...» (Ili, 14, pp. 2)4 )6); «Hreudoricus 
vero et Llaildibertlius loedus inierunt et cisto siili sacramento...» (Ili, 
1), p. 2)8).

" II e. 6) del concilio di Aquisgrana del 789, ad esempio, oltre a 
norme generali e alla non ammissibilità al giuramento dei lanciulli pre­
scrive il digiuno (llelele l.cclercq, III/2, p. 10)1). l.g norma sul digiuno 
dei testimoni giurati è ripresa in vari capitolari successivi. 8ulle prescri­
zioni generali dei tempi, luoglii, riti etc. v. Xolmer, pp. 225-275.

8climik2, I, p. 754: «I)ic mài Irater, opera tua que tecisti vel 
cogitasti? beccasti in cogiratione auk in verìro aut in opere? lurasti super 
evangelia aut super altare? 8i periurasti, X annos peniteat. lurasti in 
manu lratiis aut in alterius msnu? aut in cruce sacrata? 8i iurasti et 
mentilus es, III annos peniteat...»; altro interrogatorio per le diocesi 
tedesche 8cbmà, II, pp. 416-17; v. anclie Vogel llelre, li, p. 2)7.

" llein^elmann, pp. 68-7).
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viene confermata la tenclen^a a 8ottrarre i chierici al giura­
mento; sottrazione come privilegio, come una clelle cliverse 
specie cli immunità clie li clitenclono clal potere secolare: 
alitiamo innumerevoli testimonianze in questo senso sia nella 
legislazione canonica clre nella prassi e inoltre nella conti­
nuazione a lungo cli una torma particolare cli giuramento clei 
vescovi e anclre clei chierici con la mano sul petto, sen?a 
insogno cli toccare il Vangelo o altro oggetto sacro. D'altro 
lato il giuramento semìrra cliventare sempre piu frequente 
per i chierici in secle latamente giuclÌ2Ìale percliè è proprio 
attraverso l'uso clel giuramento giustificativo clelle proprie 
arioni, attraverso la cosiclcletta pttrgcr/ro câo-rr'cs, clre i clrie- 
rici sono sottratti alle forme piu pesanti cli prove esigile 
clall'orclalÌL e clal giuclirio cli Dio (la cosiclcletta

8ostanrialmente quincli vecliamo affermarsi nel processo 
cli sacramentalirrarione clell'istituro un clualismo cli fonclo 
lren cliverso, nonostante ogni possibile contaminazione tra la 
sfera ecclesiale e quella politica, cla quel monismo clre si era 
sviluppato in Oriente e soprattutto in questo perioclo clal 
nuovo monismo fonclamentalista clre si sviluppa con la na­
scita clell'Islam: nel Lorano infatti il giuramento coincicle

Ls/ià/ârrs cMcoporrcn (Oliarìiarlcl di diirticli, vescovo cli dolo­
rila, clel secolo IX, cap. I, c. 19), p. 21: «Ut nullus sacerclos quicquam 
cum iuramento iuret, secl simpliciter cum puntale et verilate omnia 
cllcat». I^iel Lâpà/sre cli Larlo lVlagno (ciel 792 o 786), c. 5,
sono esentali soltanto coloro clie iranno latto processione monastica: 
«ipsi in verirum tantum et in ventate promittant» (dspà/ar/s, I, p. 67). 
In realtà la prassi clel giuramento dei monaci semìrra molto dillusa 
ancli'essa, tanto ciré nelle raccolte clei penilenàli il giuramento clei 
monaci viene paragonato al giuramento dei ligli e clei servi e cliclriarsto 
non valiclo se non c'è il permesso clell'airate: «luramentum lilii et liliae 
nesciente pstre, iuramentum monaclris nesciente alolrate, iuramentum 
servi nesciente clomino, irrita erunt» l^assersciileiren, p. 565). Kelle 
collezioni posteriori la proilririone ai chierici cli giurare è limitata soltan­
to in rapporto con i laici e questa semiira procedere nella direzione di 
un'immunità ciiiaramente perseguita: «Ut nullus ex ecclesiastico ordine 
cuiquam laico quidquam supra sacra, vel super sancta Ilvangeiia iuret, 
sed simpliciler cum puntate et verirate clicst: Ilst, est, I^lon, non; sed si 
est aliquod quod eis a laicis oìiiiciatur, ad episcopum, in cuius territorio 
est, deleratur: et iuxta id quod illi qui eiusciem sunt ordini? diiudicaverint, 
aut corrigalur sul expurgetur» (Lurciiardus, II, c. 188, col. 658; clr. 
anclie sulla prcrzào dei ciìierici il c. 19 del iiirro XII, coll. 879-880). 
èlitre indicazioni in Xolmer, pp. 291-95.
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unicamente con l'atto cli kecie in ^.llalr e la 1egi8lazione clre 8u 
cli S88O 8Ì 8vilupps non ammette alcuna cloppia 8ovrauità 8lll 
giuramento, co8Ì come non concepire alcuna clivÌ8Ìone tra 
lo 8pirituale e il temporale; il giuramento lega il governato al 
governante con un legame unico ciré non ammette al 8uo 
interno cli8tin2ioni^.

8ia per quanto riguarcla la clÌ8ciplina civile ciré per quella 
eccle8Ìa8tica, 8Ìa per quanto riguarcla l'attività per clirimere 
le liti in giuclizio 8Ìa per la vita 8ociale quotidiana e politica 
(inclipenclentemente cla ogni cla88ilicazione tra i vari tipi cli 
contenuto, clalla te8timonianza alla prome88â) il giuramento 
cliventa nell'Occiclente altomeclievale la lra8e cli ogni autorità 
e pote8tà normativa e giurÌ8pruclen?iale, il punto cli 
inrerconne88Ìone tra il monclo invÌ8Ììrile e quello clella convi­
venza umana, vero 8acramento tra i konclamentali clella vita 
crÌ8tiana in8Ìeme al iratte8Ìmo, all'eucare8tia e al crÌ8ma^°: 

come teorizza Xatlrerto?asca8Ìo a propo- 
8Ìto clel giuramento giudiziale in un pg88o ciré mi 8emìrra 
centrale per il no8tro tema, negli anni trenta clel IX 8ecolc?':

peciersen, pp. 194-204; Da nonocràe, I, pp. 497-98.
dir. snelle Isiclorus, (VI, 19, 39 e 11):

«8scrgmentum e8t in sliqus celelrrstione, cum res gesta its kit ut sliquici 
signikicare intelligstur, quoci 8sncre sccipienclum est. 8unt sutem sscrs- 
ments lisptismum et clrrisma, corpus et sanguini? Domini... I4sm 8icut 
in lrsprismo peccstorum remissio cisrur, its per unclionem ssntikicstio 
8piritU8 scilnkietur; et l>oc cie pristina clisciplina, qua ungui in 8scerclotium 
et in regniam solekant, ex quo et àron g k^loyse unctu8 e8t...». 8ul 
prolrlema cielle unzioni e l'inklusso clell Antico lesi amento v. Xottje.

pascasius Raclìrertus, De -torpore (csp. Ili), pp. 23 24; Is compo­
sizione ciel trattato risale all'anno 8)2. Do stesso pascasi» nel commento 
al csp. V ili kVlstteo scrive krs l'sltro: «... 8i quiz vero non se teneri 
jursmenko, quia creatura esse cernitur, cogitet quocl in liis omnibus 
prsestsnkiors claucluntur et sciumlarantur arcsns. ()uis enim ignorai quocl 
Dierusalem illa terrena illius coelestis imaginem gerst? Dc icleo quisque 
per esm jurat, jusjursnclum ei cielret cujus est civitas, nec alteri quam illi 
renclenclurn recte putatur. .. Iclcirco clocet niliil tsm vile in crescuris Dei, 
ut per iioc quisque perjursre cielaesk, quanclo, a summis usque aci intima 
quaeque ciivins ?rovidentia cuncla creata regunkur... propteres 
inekksiziiiter tenent omnia, et uiaique praesenti juramenkum cleìrekur 
verilstis... Dine est quoci Ucciesia suos prò pacis koeciere kicieique sssensu 
krequenter jursre conceciil... ()uis omnino evangelica veritas non recipi! 
jursmentum, seri slterius inkirmiras icl cogit, cium quiiilaec simplicem non 
potest recipere verirstem...» (l?ascssiu8 Rsciliertus, Dxporr7/o, Iik>. Ili,
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III. Onici sint sacramenta vel quare clicantur.
8acrsmencuni igitur est quicquici in aliqus celebiacione clivina 

nobis quasi pignus sslukis trsclitur, curn res gesta visibili» lonze alluci 
invisibile intus operstur quocl sancte sccipienclum sit. Oncie et sacra­
menta ciicunkur aut a secreto, eo quocl in re visibili ciivinitas intus 
aìiqui6 ultra sccretius ekticil per speciem corporalem, aut a 
consecratione sanctiLcationis, quia 8piritu» 8anctus manens in corpore 
0liristi Islenter bacc omnis sacramentorum mastica sub tegumento 
visibilium pio salute ticlelium operstur. Nagis igitur vis clivins ex lioc 
mentes creclentium acl invisibilia instruit ac si visibiliter ea monstraret 
quae interius piaestst acl ekkeclum salutisi per kiclem enim ambulamus 
et non per speciem.

8unt autem sacramenta L liristi in ecclesia baptismus et cliiisms, 
corpus quoque Domini et sangui» quae oli lioc sacramenta vocantur, 
quia sub eorum specie visibili quae viclentur secretius virtute clivins 
caro consecratur, ut boc sint interius in ventate quocl exterius ciecluntur 
virtute bclei.

Lst sacramentum iuris in quo post electionem partium iurat 
unusquisque quocl suo pactu clecreverit. Oncle et sacramentum ciicitur 
quocl secretius kicles invisibilis per consecrstionem invocstionis Dei 
vel slicuius sacri teneatur ex eo quocl tori» visu vel suclitu vox iurantis 
sen litui.

5 la /rc/ei invisibile cbe nell'atto clel giuramento cbventa 
visibile, attraverso i gesti e la voce, generando il cliritto al cli i 
sopra cli ogni autorità umana, blel secolo successivo il piu ì 
grancle teorico clella centralità clel giuramento-sacramento 
coinè strumento per la preclusione clel cliritto sarà bllincmaro 
cli R.eims per il quale esso, inglobando in se stesso il giuclirio 
cli Dio, cliventa «jure orare», pregare con e per me??o clel 
cliritto, e «juste loqui», cioè l'atto cli orazione cbe permette 
l'incarnazione clella verità clivina nella convivenza civile e 
politica, l'atto cbe clà la possibilità acl ogni cristiano cli par-

cap. 5, pp. 540-45. 8u quest'opera, ritenuta il capolavoro clell'esegesi 
carolingia, v. De bubsc, p. 199). Il contemporaneo cli pascasi» lìabsnus 
kvlsurus, abate cli pulcla e poi arcivescovo cli lvlsgnn^a, nel suo commento 
al passo cli ^latteo (coli. 824-25) insiste invece piu sulla clitticlenrs verso 
il giuramento e lo stato cli necessitai «... 1u autem non malum taci» qui 
bene uteris iurstione, quae eksi non bona, tamen necessaria est, ut alteri 
persuscless quocl utiliter persuacles. 8ecl a malo est, ab illius viclelicet 
inliimitste, a quo iursre cogeris. 8scl nemo, nisi qui expertus est, novit 
quam sit clitticile, et consuetuclinem iurancii extinguere, et nunquam 
temere tacere, quocl nonnunqusm necessitar cogit».
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tecipare alla sovrauilà clivina coniuganclo in moclo misterio- 
8o le ligure clel rcx e clel clie soltanto nella figura cli
(l risto trovano la loro unita reale^:

... ()ua te re ad invesliganta ac comprobanta, et quasi oculato 
visui praesentsnts quae tul»ia vel olrscurs, quae ex lege jucliciario 
ordini comprolrari vel convinci non possunt, cluo ssnxit auctoritas, 
judicium scilicct, et juramentum, quod usitato nomine appellakur et 
sscramentuln, quia in eo illud oculis licisi pervidetur, quod corporis 
oculis non conspicitur... furare est, inquit Lassiodorus, liominum, 
sul» teststione clivina âliquid polliceli. furare enim clictuin est, quasi 
jure orare, icl est juste loqui. lune autem quispism juste loquikur, 
quancio ea quae proinittit implentur... I^on enim soli pastores, episcopi, 
presl»)»teii, et cliaconi, monssteriorum rectores sunt intelligenti, set 
et omnes liteles qui vel parvulse suae ciomus custoclism gerunt pastores 
recte vocanlur, in quantum suse clomui sollicita vigilantia praesunt. 
Lt quicumque saltem uni vel cluol»us kratrilous quoticliano regimine 
praeest, pastori? eisclcrn clel»ct ollicium, quia in quantum sufficit, 
pascere Iiortanclo, increpsnclo, arguendo, corrigendo deìret. Imo 
unusquisque, qui etiam privatus vivere creclitur, pastori» officiam 
tener et spiritalem pascit gregem, vigiliasque noctis custoclit sopra 
illum, sicut in Evangelio legimus te psstorikrus, quilius in nstivitste 
8alvâtoris angelus apparuit si loonorum actum cogitationumque 
muntarum sil»i aggregar multitutinem et iustorum motersmine 
gudernare, coelestilius 8cripturarum paginis et lionorum operum 
exemplis nutrire, et vigile solertis contra immuntorum spirituum 
insitias servare contentit.

t>Ion esiste il «privato» alle origini clel cliritto perclrè ogni 
persona, o meglio ogni «leclele» è «pul>l»1ico» in quanto 
responsaliile verso la collettività piccola o grancle clre gli sta 
intorno: il giuramento-sacramento, al quale tutti sono sog-

l-lincmarus, O/»cr« (Oc âvortrc» et Oct^crgsc), coll. 660­
61, (Oc csr>c»^/r à»), col. 88Z. Hincmaro sottolinea insieme alla santità 
tel giuramento anclie la tradizionale cautela, sulla scia ti s. Lerolamo; 
solo la necessità ti stabilire la verità o la pace possono giustificarlo: 
«llinc ergo colligentum est, quantum peccatimi sit periurare in nomine 
Domini et sanctorum sius, quot et sacrilegium, ut praemisimus, ticik 
esse sanctus Hieronymus. 8et et quantum temerità? iuranti vitali deìreat 
nisi magna exegerit necessita», sul sliorum qui non cretunt veritstis 
utilitas, ut cretant, et paci ac concortiae per sacramentum consulatur» 
(col. 662). (Hara è pure la condanna ti quelle ciré verranno poi cita 
mate restrizioni mentali o ankiìrologie: «... multi enim sunt qui dolose 
iursnr ut tecipisnt proximum» (col. 884). 
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getti e ciel quale tutti parimenti sono soggetti attivi, è il 
vincolo fondamentale cbe rencle tutti reciprocamente indi- 
penclenti in un universo cristiano regolato da una prowiden- 
2s clivina clic rencle visibile l'invisibile secondo le funzioni e 
le vocazioni cli ciascuno, clai re ai vescovi sino al piu semplice 
uomo, ricompensanclo in questa o nell'altra vira il bene e 
castiganclo il male; ancbe se nei suoi imperscrutabili giullici 
Dio permette ciré il giuramento stesso sia violato con Io 
spergiuro, questo non può inficiare la valiclità clel sacramen­
to così come il battesimo fraudolento non può inficiare la 
valiclità clel battesimo cattolico^: «br si acl probationem ficlei 
nostrae scciclerit... cle clivinis non causemur iucliciis, quae 
interclum occulta sunt, secl nunquam iniusta. blec mirum 
vicleri debet, si in buiusmodi iuclicio calliclitate diabolica 
fraus quaecunque Oeo permittente intervenir, cum et aqua 
baptismatis in se ficlelis, ut ^mbrosius clicit, est in aliquibus 
et aqua menclax»; la conclusione è cbe il giuramento è giudi­
cato cla Dio così come è percepito clall'uomo cbe lo riceve: 
«ita sacramentum a Deo cliiuclicatur, sicut ab eo, cui per icl 
satisfieri soler, in fiele recipitur». be relazioni interpersonali 
in sostanza diventano realtà oggettive, la/rà diventa diritto 
in questo giudizio di Dio sul sacramento, dosi il giuramento 
purgatorio nella procedura giudiziaria medievale assorbe il 
giudizio di Dio e permette il superamento delle forme primi­
tive dell ordalia, sviluppando le nuove forme processuali; 
così il giuramento extragiudiàrio permette la crescita di 
nuove forme di associazione e di dipendenza. In ogni caso, 
qualunque sia il diritto cbe sgorga dal rsers/nen/rE àrrr il 
controllo rimane, per i pensatori di questo periodo, sempre 
affidato gì controllo della coscienza della comunità cristiana 
e in ultima istanza a Dio.

). b necessario ora procedere ad una breve verifica sul 
terreno per esemplificare e cogliere nella prassi alcune linee 
nelle quali si concreta questa dottrina sul giuramento-sacra­
mento nella società alto-medievale: nella vita civile, in quella 
religiosa e nei rapporti piu direttamente politici, dome si è 
già detto nell'introduzione, il nostro scopo non è qui quello

I-tjncmarus, coll. 679-680. 
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di uno 8tuclio, òen 8uperiore alle no8tre for^e, della pra88Ì 
clel giuramento in tutta la comple88ità delle 8ue forme e clei 
8uoi contenuti ma 8oltanto quello cli coglierne, in rutto il 8uo 
8pettro, in quanto po88iòile, la valenza giuridica e politica 
nel 8uo modificar^, nella dinamica de11'Ì8tiruto 8te88o. Oò 
clre alitiamo 8ottolineato come limite degli 8tucli eàtenti, 
cioè la tendenza a concepire Istituto clel giuramento come 
immobile e quella a clÌ8porre i fenomeni-giuramenti 8econclo 
cla88Ìficarioni clelle forme e clei contenuti 8Ì tra^orma per il 
no8tro 8copo in un grancle vantaggio, percliè ci e8Ìme ciglia 
nece88Ìtà cli fornire una Enterica e quincii 8uperficiaie infor­
mazione cli ciò ciré 8Ì può trovare invece già approfondito 
8cientificamente «la e8perti 8tuclio8Ì. ?er il periocio meciieva 
le mi riferisco in particolare alia già citata recentÌ88Ìma opera 
cli i^otiiar Xolmer 8ui giuramenti promÌ88ori. parte appun­
to la concezione «lei giuramento non come Ì8tituto attivo ma 
come ldo^Z/or-n, come forma cava ciré 8Ì riempie cii volta in 
volta clei piu vari contenuti, concezione ciré permette quincii 
di porre interne, per analogia cii forme e cii contenuti, giura­
menti predati a 8ecoli cii dÌ8tan2a l'uno ciaii'altro, rimane il 
fatto cl>e una ricerca come que8ta, in cui 8ono 8tati 8ciiedati 
con inciagine ciiretta 8ulie fonti migliaia cli ca8Ì «li giuramento 
con un lavoro immane (ciré cieve 8ervire come e8empio an- 
clie per ricercire analoglre in altri pae8Ì), ci «là la pO88Ìl)ilità 
cii proceciere con 8Ìcure??a 8en2â clover 8empre proceciere 
per 8âlti e per ipote8Ì. 8i tratta in 8O8tan2a - 8e è lecito un 
paragone meciico - cii rinviare in particolare al î^oimer come 
8Ì rinvia ai trattati cii anatomia, filologia etc. volencio 8vilup- 
pare una ricerca in campo clinico: la morfologia clel giura­
mento meciievale, anclie 8e 8Ì può non concorclare con certe 
cla88Ìfica?ioni come troppo stratte o 8cola8ticlie, è in e88â 
8o1icigmente clelineata. lVIi limito quindi acl accennare ai tito­
li clei capitoli e clei paragrafi dell'opera del Xolmer come ad 
una rete alla quale fidare poi le no8tre c>88erva?ioni, ciré 
8aranno invece volutamente dirette a 8en8o unico. I giura­
menti promÌ88ori 8ono 8tati da e88o divÌ8Ì in due grandi 
8ettori: verticali-gerarclrici e orirrontali-paritetici. d'ra i pri­
mi troviamo (aggiungo tra parente8Ì la denominazione tede- 
8ca percìtè anclie i problemi leticali, nella non po88Ìòile 
coincidenza svoluta dei termini, 1â8ciano aperti non poclri 
problemi) i giuramenti di fedeltà (TVerzeerc/e), i giuramenti di
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fedeltà dei 8uddiìi drerceerde dcr ld-r/er^s-re^), l'omaggio 
(fftt/dr'M-rg), il giuramento vg88âllatico cli fedeltà (vcr^cr//àc/?c 
l'rercee/c/e), il giuramento d'ufficio (>1-77/rL>/c/), i giuramenti cli 
garanzia ld^derficàeide), le tregue giurate (ldr/cZ>dc), altre 
prome88e giurate (per particolari prepararmi: matrimonio, 
pagamento cli clenaro, rÌ8catti etc.; oppure cli non tare deter­
minate co8e), patti elettorali o
^/-à/cr/à^-r). Ira i 8econcli (ori^ontali-paritetici) trovia­
mo: i trattati cli alleanza , i trattati cli pace
(d>/cde-rwer/rsge), le unioni giurate (^c^r^e/rerfrrc-rgc-r o 

cli tipo politico oppure cli apociarioni, 
gilcle e corporazioni (6r/c/e7r e ^à//c), i giuramenti cittadini, 
i giuramenti di «amicizia» quepa
cla88Ìkics2Ìone per contenuti corrÌ8ponde, in una 8econda 
parte del volume del Xolmer, una de8cririone del fenomeno 
(o ldrpZ?ào?NL>n) giuramento 8econclo la forma: gli oggetti 
(reliquie, evangeliari o altri), i gepi (elevazione della mano, 
innalzamento di due o tre dita, il luogo e il tempo), le formu­
le; con trattazione anclie delle divede forme di giuramenti 
eìmei e non cripiani amme88Ì, come 8Ì vedrà, a partecipare in 
qualclie modo alla generazione del diritto.

lutto que8te cla88Ìfica?ioni po88ono e88ere a8tratte (ad 
e8empio molte volte patti giurati 8ono nello 8te88o tempo di 
alleanza, amicizia, matrimonio etc ), ma 8ono utili nella mi- 
8ura in cui ci fornirono Io 8pettro di e8ten8Ìone del fenome 
no giuramento nell'alto Medioevo e delle 8ue forme. la 
no8trg obiezione è 8oprattutto diretta alla divisone tra giu 
ramenti gerarcliico vcrticali e giuramenti orizzontali-paritetici, 
non perclrè que8te due linee non e8Ì8tano nella realtà ma 
porcile e88a, 8e non preceduta da una premeva unitaria, 
rÌ8cliig di farci perdere proprio il contenuto attivo del giura­
mento come produttore ad ogni livello di diritto e di aovranità 
diffu8a, inte8a nel 8en8O indicato prima da ldincmaro di 
lfeim8: ogni uomo in qualclre modo attraver8O il 
/r/r/r diventa 8oggetto attivo, con poteri e ruoli naturalmente 
molto differenziati ma non qualitativamente divemi, in una 
8ocietà nella quale, nel diafacimento dell'antico ordinamen­
to e 8otto la pre88Ìone della vitalità lzardarica, il diritto è allo 
r/a/tt la Llue8S Ira per la 8ua autorità 8acrale e
mediante la formula 8acramentale la po88Ìf>ilità dì trasforma­
re in diritto il fatto, il rapporto ciré 8Ì inpaura tra gli uomini, 
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sia cbe 8Î tratti cli rapporti cli 6ipen6en2a e cli fecleltà mutuati 
ci a vecchi orclinamenti in clisuso e «la nuovi costumi, 8Ìa ciré 
8Ì tratti cli rapporti tra pari inerenti alla vita economica e 
8ociale. (Duello ciré ora vorremmo riunire a tare è cogliere 
nel terreno civile, in quello eccle8Ìa8tico e in quello piu 
propriamente politico qualche rivolo cli que8to cliritto allo 
8tato na8cente.

4. 5 inclubbio ciré le popolazioni germanicbe abbiano 
cono8ciuto la pratica clel giuramento molto prima clelle gran­
ili inva8Ìoni e non alitiamo qui la competenza per e8aminare 
il problema clal punto cli vÌ8ta clella 8toria clelle religioni e clal 
punto cli vÌ8ta clell'origine germanica clella fecleltà
Rimane 8Ìcuro, a mio avviso, clre solo con la cristianizzazione 
e con il contatto con l'orclinamento romano esso assume la 
sua configurazione cli organo procluttore cli cliritto; anclre il 
caso «lei giuramento per sr/nc? è tipico cli questo percorso: 
esso non viene proibito, ma le armi su cui si presta il giura­
mento clevono essere consacrate (sr--?cr rscrâ) per potere 
servire come oggetti clel rito mentre la stessa sparla, per la 
forma stessa cleU'impugnatura, arriverà a sostituirsi alla cro­
ce clivenenclo il simbolo clella nuova santa milizia ma sarà 
estromessa in breve tempo come ogni altro elemento profa­
no clalla celebrazione clel sacramento^. cli là cli ogni cli- 
scussione sul problema clel potere clei vescovi e clella Lbiesa 
nel passaggio clall'evo tarclo-antico alle nuove monarcbie 
barbaricbe e ribaclenclo la necessità cli respingere la visione 
cli questa società come una società clericale, seconclo la no­
stra attuale sensibilità^, si può clire cbe il giuramento-sacra­
mento nella sua climensione quotidiana rappresenta una con­
creta confluenza in cui cominciano a nascere un cliritto e una 
giustizia comune, ba bex Rrpnsrrs, la e
tutte le altre prime raccolte normative fissano i termini clel 
rscrcMc-à-n, il numero e la qualità cli coloro cbe clevono

(Uriinin, IV, pp. 541-565; De Vries,
I, pp. 300-502, 547-49, 555, 572: II, 555-55; Vogt, /4/7»o^e-7^s/», pp. 
154-157; Vogr,

Lksssel; Lsrclini, pp. 66-69, 145.
Vedi in parlicolare l'inlroclurione <fj ?rinr

e il sàggio di Heinrelmann.
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congiurare con l'interemato o
è una 8trada lunga cbe porta laticommente alla via clel 
8uperamento clella violenta cliktu8a e alla riabermardone cli 
un'autorità giudiziaria"". ()ui ci importa 8ottolineare il 8en8o 
cli que8to cammino: il giuramento non 8O8tituÌ8ce il giudizio, 
ma ne co8tituÌ8ce in rqualcbe moclo l'ultimo appello. bolo nel 
ca8O in cui la cau8a non po88a e88ere chiarita con prove 
ragionali, come 8tabllÌ8ce la bex (cap. XVI:
«Ut 8âcramenta non cito 6ant»)^; 8olo quando il negorio è 
8tato clelinito, per con8en8o clelle parti o per clecÌ8Ìone clel 
giuclice, con i 8acramenti, non potrà e88ere ritrattato"'. In 
8O8tanra - ecl è ciò cbe in que8to punto interema avanzare 
come te8Ì cla clÌ8cutere - il giuramentosacramento non rap- 
pre8enta in 8ecle giudiziaria e in 8ecle negoziale l'irruzione 
clel magico all'interno clella razionalità clel proceclimento 
giuridico, ma l'aggancio clel cliritto a valori meta giuridici 
ciré permettano la 8ua rifondanone all'interno e tra gruppi 
8ociali ed etnici divedi coabitanti nello 8te88o territorio. ba 
Lbie8a come comunità dei fedeli garantÌ8ce questa corri- 
8pondenra con l'sppsrato 8scrale e la «terribilità» del mora­
mente?", ma non entra all'interno del giudirio come autorità 
giudicante o partecipe. Il Areve contenuto nelle
formule dell'età carolingia ci premuta con il mamimo di

"" V. ancora Ou Lange; le singole norme in LorMr r«rrr gerâ/rrcr, 
I, pp. 186-202.

"s I, p. 269: «tir sacramenta non cito fisnt,
iuclex csusam suam bene cognoscat er prius versciter inquirat, ut eum 
veritas latere non possit. ble tacile acl sacramenta veniatur... In bis vero 
causi? sacramenta praestentur, in quibus nullam probstionem discussio 
iudicantis invenerit». Losì nella bex (II, II c. 5), roride?», p.
44): «... lanieri si per probstionem rei veritas investigan nequiverit, 
tunc ille qui pulsatur sacramenti» se expiet...». per la rassegna sull'uso 
clel sacramento giudiziario nelle varie popolazioni romsno-bsrbaricbe v. 
puslel rie Loulsnges, bs pp. 225-256; per il diritto longobardo
Astuti, I, pp. 85-104. per l'importanrs centrale del giuramento nella vita 
pubblica dell'Ingbillerra sassone v. follile, pp. 8-11 e 58-59; piu in 
generale per Io sviluppo del contratto v. pollocic-lVlsitland, pp. 186-190.

Lorprrr r«rrr I, p. 408 (p-tr'c/rr»r p/icortor/c/ regni.
'o le piu cupe rappresentazioni della «terribilità» del giuramento 

nella Vor/s di 6regorio di lours ancbe là dove, come nell'in­
contro con il monaco Vullilaico, si trattava solo di una ricbiesta priva di 
risvolti giuridici (Vili, 15, p. 264): «Ouem ego terribilibus sacramenti» 
coniurans... ».
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lucidità il rapporto cli intreccio e cli distinzione ad un tempo 
tra il rito del sacramento clic avviene in cìiiesa e il contesto 
giudiziario formalizzato".

l^lon rientra nelle nostre intensioni tracciare il rapporto 
tra il giuramento e l'ordalia nel diritto processuale medieva­
le. à stato detto ciré il giuramento con i congiuratori rappre­
senta una «scommessa della legge» mentre il giudizio di Dio 
rappresenta una «scommessa della battaglia», nella conce­
zione del giuramento-sacramento come un tipo particolare 
di giudizio di Dio". àclre se la prima legislazione lrarkarica 
- ad esempio l'editto di lìotari - sottolinea l'equivalenza 
delle due prove giudiziali con lo scopo di scalcare la prova 
cruenta (ordalia con il fuoco, il terrò rovente, l'acqua calda 
etc.) a savore dell'incruenta" e anclie se la convivenza dei 
due istituti sarà destinata a durare molti secoli", penso sia 
importante cogliere sin dall'inisio Io sviluppo del giuramen­
to con i congiuratori, scelti per qualità e quantità in propor 
?ione al valore della causa e alla posizione sociale ed econo­
mica delle persone coinvolte, e intravedere in esso i primi 
sviluppi verso l'elsìiorsrione della testimonianza giurata da 
una parte e la giuria giudicante dall'altra": la maturazione 
completa di questi due istituti avverrà soltanto dopo alcuni 
secoli, àclre se la stessa posizione ufficiale delle Llìiese si 
muoverà molto lentamente arrivando alla sconfessione e alla 
proibizione dell'ordàlia soltanto nel secolo XIII^, penso si

p. 154n.51,p. 154 n. 40 (perle formule visigoliclre del 
sacramento, p. 592 n. 59).

kes. 8uII'ordsIia In generale v. ancora paletta e ora kartisti non­
ché l saggi contenuti nel voi. II cli ila (in particolare 6audemet, 
Iler e kèv)i, Ile pro^/è«e). per i rituali clel giuramento cli
Dio v. 8clitverin: il giuramento è parte integrante ancke clel rito clell'orilalia. 
per le kenedirioni ciel rito dell'ordalia nel pontificale romano-germanico 
Vogel-LIre, II, pp. 246 ss.

Lardini, p. 145.
" H. krunner, Oe«trel>e ^ee/?rrgercI>re/>/e, I, pp. 257-261, 515-560. 

questo tema era già stara dedicata la dissertazione n. 58 del Giuratori, 
Orrter/arro»r, II/2, pp. 145-165.

piekermsnn; putir.
ksldwin (sulla genesi del c. 18 del concilio ksteranense IV del 

1215 contro le ordalie); pii. pèv^, I/evo/rctro-r e ke prol>/è»re. In parti­
colare sulla persistenza di alcune torme di ordalia snelle dopo la condan­
na del kateranense IV e sul loro collegamento con la tortura e il duello, 
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possa dire clie nel giuramento procedurale dei primi secoli 
del Medioevo 8Ì compie una prima 8volra imporrante in 
questa direzione: la differenza, a mio avviso, è clie in questo 
primo periodo non è ancora stata data la delega del potere 
giudiziario ad organi a ciò predisposti per esercitarla; il pro­
cesso contiene al suo interno ancora una carica politica e le 
sentente sono ancora almeno in parte decisioni politiche e 
non puro esercizio di amministrazione tecnica di una giusti­
zia dall'alto, ^nclie per questo riteniamo non valida 
storiograficamente per questo periodo la separazione netta 
tra il giuramento assertorio (o testimoniale) e quello cosid­
detto promissorio: il giuramento processuale contiene al di 
là delle tecniche procedurali ereditate dal diritto romano - 
cosa clie sino ad ora non è stata sottolineata - una valenza 
politica proprio con il processo di sacramentalirra^ione e 
l'aggancio ad una realtà clre è vista come superiore all'eser- 
cirio concreto del potere. Losì come sarà lungo il cammino 
dalla violenta generalizzata al monopolio del potere da parte 
della sovranità statale, così ancìie nell'amministrazione della 
giustizia il processo costruito sul giuramento delle parti (e 
dei congiuratori chiamati a esprimere solidarietà e non testi­
monianza) come ultima istanza costituisce una tappa inter­
media fondamentale nello sviluppo delle strutture costitu­
zionali occidentali. 8uIIo sviluppo del processo inquisitoriale 
romano canonico e Io sviluppo del sistema delle prove si 
ritornerà piu avanti.

Z. I^lon soltanto nella società civile ma anclie all'interno 
della vita ecclesiastica si diffonde in Occidente l'uso del 
giuramento: se in un primo tempo si fa esplicita proibizione 
ai chierici di giurare in occasione della propria ordinazione 
e viene innumerevoli volte riproposto il testo già citato di 
papa Lornelio, lren presto proprio attraverso l'uso della 
Mrgào câo/rà il giuramento diventa parte integrante del 
sistema disciplinare, nella organiszazione del laicato e del 
clero, particolarmente in occasione delle assemblee sinodali 
e delle visite: il sacramento non viene semplicemente presta­
to da clii è nella necessità di difendersi da qualcìie accusa,

v. I^Iottarp: interessante è la ripresa ciel giudizio cii Dio quando il giu­
ramento perde credito per il diffondersi dello spergiuro. 
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ma viene ciato e ricevuto come a88Ìcura?ione, 8egno clell'acle- 
8Ìone e clella partecipazione alla Lliie8a^. termine cli que- 
8ta evoluzione il giuramento è il carcline clella nuova clÌ8cipli- 
na accanto alla pro5e88Ìone cli ^ecle, al creclo: non viene mu­
tato l'antico orcline; il l)atte8Ìmo, l'unzione e I'eucare8tia 
rimangono i pila8tri clella vita crÌ8tiana ma in moclo parallelo 
ancìre all'interno clella Llne8â il giuramento-8acramento cli- 
venta la lra8e per la veridica clel potere e clelle deviazioni.

5 8tato 8critto molto, clal punto cli vÌ8ta clei rapporti 
politici (come 8Ì veclra), 8ul carattere 8Ìnoclale clelle (lliie8e 
occiclentali clell'alto Vleciioevo; occorre 8ottolineare clie non 
8Ì tratta cli un'impo8tazione teorica ma cli una pra88Ì 
organizzativa ciré rencle cli 5atto la (llrie8a autonoma rÌ8petto 
al potere politico nella 8ua co8tituzione, prima ciré nelle 
mani5e8tazioni e8terne cli ammini8trazione e cli giuri8cìizio- 
ne^. Il clÌ8tacco clalla pra88Ì clella dlrie8a orientale è, lren 
prima ciré un tatto cli vertice o cli 8Ìngole cle5inizioni clog- 
maticlre, una cliver8a compo8izione co8tituzionale ciré man­
tiene in 8è elementi cli clualÌ8Mo rÌ8petto al potere politico o, 
in ogni ca8o, permette una vita 8ociale autonoma clel corpo 
eccle8Ìa8tico nono8tante gli intrecci e le interferenze. L - cli 
qui il no8tro intere88e - il giuramento è lo frumento toncia- 
mentale per que8ta cre8cita clella clÌ8cip1ina ecc1e8Ìale: analo­
gamente a quanto avviene nella vita civile, e in moclo paral­
lelo, e88o ci permette cli cogliere il (liritto allo 8tato tradente, 
quanclo le norme penitenziali 8Ì con8oliclano in norme 
canonicale.

I.a prima grancle collezione organica cli canoni, cli 
Lurcarclo cli Vî^orm8 (X 8ecolo), in venti liirri, cleclica l'intero

V. sopra, nota 18; 14. 8cbmitr, II, p. 487; piansi, XIII, coll. 1057­
58 e XIV, coll. 585-86 (dai ecc/erààs di Larlo stagno,

c. «Ipse ergo sacerdos, si suspiciosus sur 
incredibili suo episcopo, aut reliquis sui consacerdotibus... se sacra­
mento coram populo super quatuor evangeli» darò purgatura ecclesiae 
reddal»). 8ul permanere del divieto di obbligare gli ordinandi ad un 
giuramento vedi il c. 15 del concilio Labilonense II dell'815: «Oictum 
est interea de quibusdam Iratribus, quod eos quos ordinàri sunt turare 
cogant, quod digni sunt, et contra canones non sint lacluri et obedientes 
sint episcopo qui eos ordinai, et ecclesiae in qua ordinantur, quod 
iuramentum, quia periculosum est, omnes una inbibendum skatuimus» 
(ànsi, XIV, col. 96).
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cloclice8Ìmo lilmo ài temi ciel giuramento e clello spergiuro, 
ma ancora nel primo lilrro pone l'anione 8inoclale, la riunio­
ne clei 8acercloti e chierici re8pon8al)i1i clelle 8Mgole parroc- 
clrie intorno al vedovo e la riunione clel popolo cli ogni 
parroccìna intorno al vedovo 8te88o clurante la vÌ8Ìta. Il 
VL8LOVO «in 8^noclo re8Ìclen8» prima cli proceciere all'interro­
gatorio convocali 8ette per8one clella parrocclria e co8tringa 
ognuna (li loro con un giuramento sacramento» cli rivelare 
al VL8LOVO ogni notizia o fatto contrario alla clÌ8ciplina eccle- 
8Ìa8tica: con il giuramento, il peccato cli cia8cuno cliventa 
peccato clella comunità, le8Ìone non piu 8oltanto cli una 
norma etica ma cli una norma giuridica. L08Ì parli il vedovo, 
clice Lurcarclo, «po8t clatum 8acramentum»^:

Videte, Irslres, ul Domino reddstis iuramenta vestra: non enim 
lromini iurastis, sed Deo creatori ve8tro. flos autem, qui eiu8 miniatri 
8umu8, non terrenam suìrstantiam vestram concupiscimus, sed 8alutem 
snimsrum ve8trarum requirimu8. Lsvete ne sliquid akscondatis, et 
ex alterius peccato ve8tra kist clamnatio.

?oi comincia l'interrogatorio 8ulla presenta cli omicicli cli 
vario tipo, cli 8uicicli, Meritori, aclulteri, fornicatori, inaclem- 
pienti rÌ8petto ai precetti clella (lliie8a e ai cloveri 8ociali etc.: 
8ono clecine cli clomancle clre pre8uppongono un orclinamen- 
to autonomo completivo clella vita parallelo a quello secola­
re''". ()ui è efficiente 8ottolineare ancora una volta clre il 
giuramento corrente anclre all'interno clella (llrie8L il PL8-

Lurclrsrdus ài ^orms (I. I, c. 94), col. 575. 8uIIa pra88Ì clel 
trilrunale vescovile nelle materie criminali e sull'uso (lei giuramento per 
la clenuncia clei clelitti, già sancito clal concilio cli ^leaux (845), v. Hartmann 
(in particolare p. 112).

4" Due interrogazioni sinodali riguardano anclre il giuramento e Io 
8pergiuro come peccato specifico, 8econclo le linee già intravide nell'els- 
ìrorarione precedente dei penitenziali (Lurclrardus, coll. 575-76): 
«/«/erroZâtro 59. Interrogandum 8Ì sliquis periuru8 sit, aut 8i 8cien8, et 
prò cupidilske terrena peieraverit: et si nesciens, aut si coactus iussu 
senioris, sur prò memìrris, sut prò vits redimends: sut si sliquis scienter 
non solum peiersverit, sed etism slios in periurum duxerit?»; «Irrtcrrogàc» 
46: Lst sliquis qui iursvit quod Deo contrsrium est, ut trstri nunqusm 
reconcilierur, quod est peccstum usque sd morrem?», inorine dettsgliste 
sullo spergiuro sono contenute, come si è detto, nel liirro XII con 29 
canoni (Lurclrsrdus, coll. 876-884) e il tema viene ripreso anclre nel XIX 
liirro sll'interno di un interrogstorio-rsssegns di delitti (c. 4, col. 956).
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8Lggio dalla sfera della coscienza alla sfera del diritto: il 
peccato diventa condanna anclre di coloro clre non Io Iranno 
commesso ma ne conoscono l'esistenza.

In questo quadro ci sembra meno importante ripercorre­
re lo sviluppo - questo sì molto indagato nei limiti delle 
font?' - del giuramento di fedeltà o di obbedienza all'inter­
no della Lbiesa occidentale dell'alto Medioevo. Il documen­
to piu significativo e noto di questo periodo rimane serica 
dubbio il giuramento prestato nel 722 dal vescovo Lonifscio, 
apostolo della (Germania, a s. dietro e al suo successore papa 
Oregorio II: la comunione di fede si traduce in impegno di 
unità e di collaborazione, di lotta comune contro i nemici 
della Llriesa romana^. (Questo è il modello, cbe del resto 
nella prima parte ricalca formule già in uso per i vescovi 
soggetti al papa come metropolita, dal quale si svilupperan­
no le strutture portanti della gerarcbia tra i vescovi e il loro

4' Ibomassin, IV, pp. 4) 1-440, Hinscbius, III, pp. 199-200; Oottlob, 
cap. I, pp. 1-41.

langl, Ore àr'e/e, n. là, pp. 28-29. ?er la sua importanza, noncbè 
per esimerci poi ài riprodurre tanti altri documenti, preferiamo clare il 
testo integrale:

«?romitto ego Lonilatius gratis Dei episcopus vobis beato?etro 
spostolorum principi vicarioque tuo beato pspae 6regorio 
successoribusque eius per patrem et kilium et spiritum sanctum, trinitatem 
inseparabilem, et boc sacrstissimum corpus tuum me omìiem lidem et 
puritstem ssuctae lidei catbolicae exbibere et in unitale eiusclem lidei 
l)eo operante persistere, in qua omnis cbristisnorum salus esse sine 
clubio conprobstur; nullo moclo me contra unitstem communi» et 
universali» secclesiae suadente quopism consentire, seri, ut clixi, lidem 
et puritstem mesm stque concursum libi et urilitatibu» tuse ecclesiae, 
cui a domino Deo potestà» ligsndi solvendique data est, et praedicto 
vicario tuo stque successoribu» eiu» per omnis exbibere. 8ed et, si 
cognovero sntestike» contra instituta antiqua ssnctorum pstrum conversari, 
cum eis nullam babere communionem aut coniunctionem; sed magi», si 
vsluero probibere, probibeam; si minus, kideliter statina domno meo 
apostolico renuntisbo. ()uodsi, quod sbsit, contra buius promissioni? 
mese seriem aliquid lacere quolibet modo seu ingenio vel occasione 
temptavero, rsus invernar in aeterno iudicio, ultionem ànsniae et baiti re 
incurram, qui vobis stiam de rebus propriis lraudem lacere vel lslsum 
dicere presumserunt.

Hoc sutem indiculum sacramenti ego bonilstius exiguus episcopus 
msnu propria scripsi positum suprs sacrstissimum corpus tuum, ut 
superin» leguntur Deo teste et iudice prestiti sacrsmentum, quod et 
conservare promitlo».
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metropolita, tra il metropolita e il papa; nascono catene cli 
giuramenti in cui si concreta il principio cli un'autorità total­
mente inclipenclente e parallela, almeno in linea cli principio, 
cla quella clel potere politico". Lon la ridorma gregoriana clel 
8ecolo XI, come veclremo, cla questa rete cli rapporti non 
ancora cli oìilzecliensa, con 8alti, incoerente e lacune vÌ8to8e, 
nascerà il nuovo giuramento cli olilreclients cli tutti i vescovi 
al papa e la definizione verticale e coerente clel potere all'in­
terno clella Llìiesa d'Occidente; ma sen^g le f>asi po8te con la 
8acramentalittatione clel giuramento e la 8ua assunzione al­
l'interno clella comunità crÌ8tians, anclie questa succe88Ìva 
evoluzione non sareì>f>e 8tata pO88Ìl>iIe. Letto è ciré nella 
prima metà ciel secolo IX è già diventata prassi generalizzata 
il giuramento degli arcivescovi al papa in occasione clella 
consegna a loro clel pallio come simbolo cli autorità sulle 
diocesi soggette: non piu solo dei suffragane! del papa stesso 
o degli arcivescovi italiani come in precedenza". D'altra 
parte il giuramento, da parte del papa stesso, del clero e del 
popolo diventa anclre nella stessa lkoma Io strumento per 
dirimere i problemi in occasione di controversie sulla validi­
tà dell'autorità pontificia e di vuoti di potere, come dimostra 
il giuramento promosso da Lonilacio II nel ZZO (a cui si farà 
riferimento, come vedremo, nel concilio di Lottarla) per 
costituirsi un successore e il giuramento estorto al popolo 
romano durante la sede vacante dopo la morte di ?aolo I nel 
768", così come sono numerosi gli esempi di giuramenti

" 1.8 concezione clel giuramento nell'organi^^arione sinoclale clella 
Llriesa è illustrata in una successiva (clell'anno 747) fellissima lettera cli 
Lonilacio all'arcivescovo Luci fierto cli Lanterirur;?: mentre i singoli ve­
scovi clevono curare soltanto le loro parrocclìie, gli arcivescovi, clic 
Iranno ricevuto il pallio cla Roma, clevono avere una maggiore sollecitu- 
cline sopra tutte le cluese sottoposte, garantire la loro unione con Roma, 
lare in moclo clie ogni anno le norme canoniclie siano lette e riproposte 
nei sinocli, sorvegliare e correggere il comportamento clei vescovi cosi 
come l'arcivescovo è legato con giuramento al papa: «eoclem moclo quo 
llomana ecclesia nos orclinatos cum sacramento constrinxit, ut, si 
sacerdote» vel pleìres a lege Dei deviasse viclerim et corrigere non potuerim, 
licleliter semper se6i apostolicae et vicario sancii ?etri acl emenclanclum 
iuclicaverim» flangl, Ore Lrre/e, n. 78, p. 164). Ideile lettere cli konilacio 
vi sono altri richiami alla centralità cli questo sacramento.

" Oottlof», pp. 41-42. Voigt, pp. 219-220.
I-r^erporrtr/à/rr (ecl. Oucliesne), I, p. 281; Lr^srporrtr/rca/rr (ecl. 
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prestati ai vescovi in questi secoli: ina qui si entra in proble­
mi clre non riguardano tanto la vita interna clella Lìnesa 
quanto l'autorità snelle secolare esercitata clai vescovi nelle 
città oltre clre sul loro clero""'. ?er completare il quaclro clello 
sviluppo clel giuramento all'interno clella vita ecclesiastica, 
occorre invece tare almeno un cenno al monacheSimo: in 
questi secoli intatti la crescita «li potere dell'ahgte clalla slera 
etico-religiosa a quella giuriclica porta acl una netta evoluzio­
ne rispetto alla regola primitiva; come nella società, così 
all'interno clei monasteri occorre in questi secoli clre al carisma 
cleli'aliate corrisponcla il consenso «lei monaci^ e si sviluppa­
no su questa hase tra il VII e il IX secolo nuove formule che 
avvicinano la prcâàrs monastica al giuramento cli ohhe- 
clien?a e cli fedeltà^, ma su questo punto penso che lo stato 
clella ricerca sia particolarmente arretrato.

6. Dopo aver premesso, sia pure per accenni, la genesi 
clel giuramento-sacramento e il suo sviluppo generale all'in­
terno della società secolare e di quella ecclesiastica, si può 
affrontare il prohlema dell'evoluzione del cosiddetto giura­
mento politico in senso stretto, cioè «lei giuramento come 
hase del patto politico. ?er questo, pur procedendo sempre 
in modo sintetico distinguerò cronologicamente tre fasi: quella 
pre-carolingia, che trova la sua massima espressione nel re­
gno visigoto; l'impero di Larlo lkdagno; la crisi dell'impero 
carolingio, hlon distinguerò invece, per i motivi già detti, i 
vari tipi di giuramento nè avrò alcuna presunzione di descri­
zione dei fenomeni volendomi limitare a qualche esempio, 
tra le centinaia che ci potrehhero essere, sullo sviluppo del 
giuramento appunto come fondamento metapolitico del 
potere. l?enso sia già evidente l'ipotesi centrale in tutto que­
sto discorso: non esiste un patto politico che viene sacralizzato 
mediante il giuramento, ma è il sacramento che produce il 
diritto e quindi genera anche la sovranità. La sovranità 

cerca di ottenere il controllo e il monopolio del

Lolìier), II, p. 770 (alui esempi cli giurameuli cli popolazioni gl papa 
^.clriano I quivi, alle pp. 407-408).

Hein-elmann; piclnenau, p. 497.
"" kellen.

Hervvegen, pp. 27-27.
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giuramento per rendere sicura e stallile la detenzione del 
potere, ma questo tentativo non riesce: il carattere sacra­
mentale non permette una sua identificazione con il potere 
politico anclie se la Lliiesa non ira ancora elaborato, nella 
teoria e nella prassi, la via clel clualismo istituzionale. L'àpe- 
à/e al quale si richiama Larlo Nagno nel
Lâpà/sre dell'802 nelle sue dicliiarazioni sull'am-
ministrgzione cleìia giustizia rimane in Occidente un obietti­
vo irrealizzato^.

I secoli VI e VII sono stati giustamente visti come il 
perioclo cli gestazione, nella Oallia merovingica e nella 8pa- 
gna visigotica, elei nuovi rapporti tra lo 8tato e la Lliiesa cìie 
caratterizzerà lungo i secoli la costituzione dell'occidente: 
non identificazione, ma simbiosi. l8le11'intreccio profondo 
tra potere spirituale e potere temporale all'interno cleìia cri­
stianità romana si procluce una distinzione cli lungoni tra il 
potere, ciré è reso necessario dalla debolezza umana, dal 
peccato secondo la dottrina agostiniana (la Ramosa definizio­
ne di Isidoro di 8iviglia sul principe ciré interviene con la 
forza laddove il sacerdote è impotente con la predicazione), 
e l'autorità sacerdotale ciré mantiene, oltre alla funzione di 
conservazione e diffusione della fede, anclie le funzioni di 
controllo.

I^lon pretendiamo qui certamente di entrare nella lettera­
tura immensa ciré esiste su questi prol)1em?°, ma avanziamo 
soltanto l'ipotesi cìie l'osservarli dal punto di vista del giura­
mento-sacramento possa portare forse qualche elemento di 
novità, ^'influsso dell'antico lestamente» sulla formazione 
della nuova regalità, cìie troverà nell'unzione la sua espres 
sione sacramentaria", sembra cìie non possa essere dissocia­
to dalla presenza dell'altro sacramento ciré lega il re come 
«unto» del 8ignore alla comunità dei credenti. 8enza volere 
proporre anacronisticlie e irreali visioni di patti politici se­
condo la moderna sensibilità giusnaturalista si può ricono­
scere ciré il si trasferisce, in questi secoli,

I, p. 9) (c. 9 De àtrtrir /-reàc/s: «...I4aec enim 
omnia supraclicta imperiali sacramento olzservsri ciedentur»).

Vedi àquillière; laliacco; ^rcari; l^v/ig, I.<r
8ul versante delle dottrine teologiclie vedi LonZsr.

Xottje, pp. 94-105.
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come è stato recentemente eletto^, dalla Llriesa alla società 
politica: sarà un percorso lungo e difficile, ciré concluclerà 
questa sua prima fase soltanto nel IX-X secolo, ma non certo 
sterile. In sostanza si vuole dire clie non alziamo certo un 
cammino a senso unico nella recezione e nella diffusione di 
massa, in queste prime monarclrie, del legame cli Trer/e, cli 
fedeltà ciré caratterizzava sen^a duòlrio dall'anticlrità il mon- 
clo germanico", ma alziamo anclie un percorso in senso 
inverso non tanto, mi sembra, nella pur constatatile presen­
ta clella tradizione clell's^rrcà tardo-romana'"' quanto nel 
riferimento sacramentale, clie sin clalla conversione al cri­
stianesimo è l'unico elemento cte può permettere la forma­
zione cli un cliritto comune tra popolazioni diverse in un 
determinato territorio. Ricordiamo la solenne clicluararlone 
del re goto àalarico (526-9)4) ciré si vincola con giuramen­
to al popolo romano":

I4ovLntis stiam divina providsntis kuisse dispositum, ul Ooclrorum 
lkomanorumque no6is consensus accederei, et voluntstem suam, quam 
purilrus pectoriòus offerelrant, iuris eciam iurandi religione firrnarenk... 
Lece ad condicionern clementissimam sacramenti inclinando nostrum 
eveximus principstum: ut nilril duìrium, nitrii kornridolosum populi 
lratere possint, quos lreatus noster auctor cnucrivil. Lece Iraiani 
vcstri clsrum saeculis reparamus exemplum. Iurat volris, per quem 
iuratis, nec pokest st ilio quisquam falli, quo invocato non licet 
impune mentiti.

Il giuramento tra re e popolo non è soltanto un legame di 
fedeltà del popolo al re, ne soltanto un impegno del re verso 
il popolo, ma la nascita mediante il sacramento di una nuova 
realtà politica: noi, dice àalarico, alziamo giurato «.. .unde 
vos quoque praedicta convenir imitaci, ut Ooliti Romanis 
praeòeant iusiurandum, et Romani Ootlris sacramento

llsnnig.
8clrlesinger, I (i saggi ldcrrrc^s/r r/r

pp. 9-I2 e 286-Z34.
paradisi.
Ooldast, Lo//sc/r"c>, III, pp. 92-94 (L"otrrâ^^"o»cr >1r/?a/-rrrc/go/i>r 

In edizione critica nella Vsr/sc di Lassiodorus (Vili, 
2 e )), pp. 252-2)4^ clr. LIaude, pp. 18-21.
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confirmcnl, 86 unanimiler rcgno no8tro 6886 dcvolo8». Il 
fallimcnto dogli ideali cli Lâ88Ìodoro e della politica cli 
àalarico per un accordo tra romani e òaròari mi 8emì,ra 
non tolga nulla alla cc>8cien?a della funzione co8titu2Ìonalc 
del giuram6nto-8acram6nto nell'unione dei due popoli. <)ue8to 
percor8o dell'«amicÌ2Ìa giurata» è 8tato e8plorato già alcuni 
decenni or 8ono in modo molto acuto per i ?ranclri in età 
merovingici dai rcrcrcr^e-r7cr dei vedovi e dttcer burgundi 
«per loca 8anctorurn», al trattato di àdelot del Z87 all'smi- 
cÌ2Ìa tra Llotario II e i I^ongoòardi confermata «8acramenrÌ8 
et pactÌ8», ai numero8Ì e8empi riportati nella ffrr/or/cr 
/rs-rcorr//» di Lregorio di 1our8^. dio clic ci preme 8ottoli- 
neare è clre que8to rcrcrcr/nen/rE non può e88ere ricondotto 
all'antica s-n/càs romana, ma nemmeno alla tradizione 
germanica della fedeltà; non può e88ere circo8critto in 8en8o 
verticale od in 8en8o orizzontale, nè in 8en8o infra8tatale nè 
in 8en8o inter8tâta1e^ può e88ere valutato nel 8en8o piu pieno 
8oltanto come elemento fondante del diritto in un'epoca di 
frantumazione del potere, con l'aggancio e la garanzia di una 
realtà religio8a ed ecclesie da tutti condivÌ8g. I^o 8tudio 
delle 8ucce88Ìoni al trono pre88o i I^ongoìrardi e i Merovingi 
Ira dimo8trato la centralità del giuramento nei momenti di 
incetterà e di crÌ8Ì Ì8titu2Ìonale e la 8ua intrin8eca ela8ticità 
nel muover8Ì in 8en8o orizzontale e verticale ovunque pote8- 
8e 8ervire a 8tringere legami di fedeltà e di alleanza". l?er 
portare un 8olo eaempio, non 8Ì può non ricordare 1epÌ8odio 
riportato da Oregorio di 1our8 8ul di8cor8O con il quale

kritre.
" 8clineicler, Xo»rgrrecrf>/; Ilclclisrcjt; V7s1Isce-I4âcIriII, pp. 9Z-109. 

per la moltiplicazione clel giuramento cli feclelta o iauclessmio nella 
trancia merovingics il testo piu commentato è la formula cli Inarco!fo 
«ut Isuclesamio promittantur rege» (lili. I, n. 40, p. 68), nella
quale, sottolineo soltanto, si paria cli «promittere et coniurare» (cfr. 
Mgnou-I^ortier, pp. 19-24). 8ion è forse senra significalo sottolineare 
l'sssenrs clella tematica relativa al giuramento nei concilii clella Osllia 
merovingics, con l'eccezione clella conclsnna clelle congiure clel clero 
(ripresa fortemente cla Lalceclonia) contenuta nel c. ) clel concilio cli 
Lliclix clel 626-627 : «8i cleri reliellionis susu sscrsmenlis se sut scriptum 
coniurstione constrinxerint atque insicliss episcopo suo sut contra se 
callicla allegstione conlecerint, cum etiam ssecularilzus sit legilius omnino 
proliikitum...» (per ecr»o»r, p. I)0: segue la pena <lell'smmoni?ione e 
clella clegraclarione).



90 II. «SLciiâLkll'vz! IV8I8»

^lunderico pretende il trono contro leodorico^: «Lgrediar 
et collegam populum meum atque exigam sacramentum al, 
eis, ut sciat Hieucloricu8, quia rex 8urn ego, 8Ìcut et ille»; e lo 
segue una «ru8tica moltituclo» che gli clà il 8acrarnento cli 
5ecleltà e Io onora come re.

Vla il laboratorio politico per eccellenza cliviene in que- 
8to perioclo la Spagna visigotica: non per nulla nel grande 
dibattito che 8Ì aprirà nel 8ecolo XVII intorno al giuramento 
d'ohhediensa richiesto da Oiacomo I d'Inghilterra, il riferi­
mento al giuramento al re 8ancito dai concili di loledo 
diventa uno dei punti fondamentali^. Dopo la convezione 
dall'arianesimo al cattoIice8Ìmo dodici concili di loledo (dal 
III nel 589 al XVII nel 694) co8tituÌ8cono anche nella loro 
regolarità la 8ede dove vengono pre8e le ma88ime decÌ8Ìoni 
per la Lhiess e per lo 8tato, ed è nel IV concilio di loledo 
del 65) che i ve8covi riuniti affrontano 8uIIa hase della dot­
trina di Indoro di 8iviglia^ la grave crÌ8Ì istituzionale del 
regno: 8Ì condanna un u8urpatore tiranno, 8Ì pongono chiare 
norme per una 8ucce88Ìone elettiva al regno e 8Ì stahilisce il 
giuramento ohhligatorio di fedeltà al nuovo re eletto, pena la 
comunica. Il c. 75 di questo concilio rappresola la prima 
formulazione costituzionale del giuramento-sacramento^'; 
poiché molti non mantengono la fedeltà al re

quando nemmeno 8Ì può violare il patto giurato al 
nemico, 8Ì dichiarano 8comunicati i violatori del giuramento 
e nello 8te88o tempo 8Ì richiama il re ai doveri che lo distin­
guono da un tiranno:

()uicurnque smodo ex nohis vel cunctis Dispsniae populis quolihet 
tractatu vel studio sacramentum fidei suse, quod prò pstrise gentisque 
Lothorum skslu, vel ccmservsticme regiae sslutis pollicilus est,

Oregorio di lours (III, 14) I, p. 2)4. dir. R. 8cl>neider, Xc>»r^rrc>â/?/, 
pp. 77-78.

Larcia: LIaude: 8clivol>el.
6" Ricordiamo le celebri delinisioni dalle «... reges a

regendo et recte agendo...»: «8icut enim sacerdos ad sacrilicandum, ita 
rex a regendo. I8lon autem regit qui non corrigli. Recte igitur laciendo 
nomen tenetur, peccando amirritur. linde et apud veteres tale erat 
proverdium ^Rex eris, si recte lacias: si non laciss, non eris'» (I, 29,4 e 
IX, 5,4).

6" doircr/ror Vrrrgo/rcor, pp. 217-222 (piansi, X, coll. 657-641). 
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violsverit, sut regem nece attrectsveril, sul potestste regni exuerit, 
sul prsesumptione tyrsnics regni lsstigium usurpsverir, snstlrems git 
in conspectu Lhristi, et sposlolorum eiu8, stque sì) ecc1e8Ìs cstlrolics, 
qusm periuro proksnsverit, efficistur exlrsneu8... le quoque 
praesentem regem, luturosque 8equentiurn setsturn principes lrumi- 
litste qus clelremus cleposcimus, ut rnoclersti et mites ergs suhiectos 
existentes, curn iu8titis et pietste populos s Deo vohis creclitos regstis... 
lslec quÌ8qusrn ve8trurn 8olu8 in csu8Ì8 cspitum, sut rerurn sententism 
lerst: sed con8en8u pubico... 8sne cie futuris regilrus lrsnc sentencism 
promulgsmus, ut 8Ì quÌ8 ex eÌ8 conlrs reverentisrn legum superhs 
clominstione, et fsstu regio in flsgitiis et fscinore, 8Ìve cupiclitate 
cruclelissimsm poteststem in populis exercuerit, snsthematis 8ententis 
s Llrristo tornino conclemnetur, et lrsìrest s Oeo sepsrskionem stque 
iuclicium.

8i 8ono trg8critti alcuni lrrani centrali cli que8to docu- 
rnento perchè e88o fÌ88a clavvero le linee co8titu2Ìonali cli un 
rnoclello per le monarchie europee clei 8ecoli 8ucce88Ìvi^: 
l'impegno cli fecleltà non è a 8en8o unico ina in entrature le 
direzioni, anclre 8e 8u11'impegno giurato clel re la clÌ8cu88Ìone 
è ancora aperta tra gli 8toric?'; la vera 8ovranità è quella clella 
legge; l'anateina non colpÌ8ce 8oltanto colui clre traclÌ8ce il 
giuramento cli fecleltà al re ma anclre il re clre cliviene tiran­
no, anclre 8e que8ta 8econcla conclanna 8emhrs Ia8ciata al 
giudizio cli Dio e non clegli uomini. LÌ8Ognerà arrivare a 
Oregorio VII perclrè il papa occupi lo 8pL2Ìo clre la Llrie8a 
vÌ8Ìgota 1a8cia ancora a Oio, ma e88a non è certo un remino­
ne muto. I concili cli loleclo 8ucce88Ìvi pro8eguono applican­
do que8ti princìpi, richiamando la 8comunica per i tra8gre8- 
8ori dei giuramenti e rÌ8olvendo ca8Ì di giuramenti coirtro- 
ver8Ì, e8tendendo l'óìrìrligo del giuramento anclre a chierici e 
monaci^.

per gli sviluppi successivi clel rapporto trs principio monsrclrico 
e cliritto cli resistenza, v. nskurslmente il primo capitolo clell'opers clss- 
sics clel Xern e ors Lvvig, pp. 7-5) (il saggio

Ximane persltro clocumentsto cls 6regorio cli lours per l'epoca 
merovingica (IX, 50), II, p. 416: «?ost morkem vero Llrlotlrsri regis 
Llrarilrerto rege populus lric sacrsmentum cleclit; similiker ekism et ille 
cum iuramento promisit, ut leges consuetuclinesque novss populo non 
inlligeret, secl in ilio, quo quonclsm sul) pstris clominationem stalu vixersnt, 
in ipso eos cleinceps retineret...». dir. LIsucie, p. 25.

Islel l'oletsno VI clel 658 alrlriamo anclre l'inclics-ione cli giura-
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7. Ideilo 8tato carolingio dalla metà del 8ecolo Vili all'824 
âS8Ì8tiamc> al piu coerente tentativo cli utilizatone, mono­
polio e controllo clel giuramento cla parte clel potere politico 
non 8oltanro in termini quantitativi ma 8oprattutto come 
tentativo cli tratormatone interna clell'Ì8tituto, almeno nel­
la 8ua valenza politica, con la 8ottratone cli latto clel mecle- 
8Ìmo all'gurorira clella Llrie8a, tentativo cle8tinato a iallire 
con la crÌ8Ì 8te88g dell'impero. è ovvio clre la no8tra pre8un- 
2Ìone non può arrivare al punto cli riprendere la clÌ8cu88Ìone 
8ul ruolo e8ercitato dal giuramento dei 8udditi 
rÌ8petto al giuramento ieudale nella 8toria del­
l'Occidente, clÌ8cu88Ìone già impo8tata alla line del 8ecolo 
8cor8O^ e ciré ira toccato il 8uo apice negli anni trenta 8Ìa in 
krancia^ clre in Oermania^; credo clre ormai e88g 8Ìa 8tata 
8Uperata dagli 8tudi piu recenti 8ullo 8tato nell'età carolingia. 
àtraver80 il giuramento 8Ì lorma certamente un nuovo rap­
porto tra il re e i 8uclcliti liireri, rapporto clre non rie8ce ad 
allermar8Ì per la crÌ8Ì piu generale delle brutture dell'impe­
ro, dando luogo al piu completo e mediato e8ercÌ2Ìo del 
potere clre porterà al 8Ì8tema leudale^.

()ui importa libare alcune ipote8Ì 8ul ruolo attivo 8volto 
dal giuramento (non appunto come contenitore pativo) nel 
programma carolingio: non viene inventato nulla di nuovo 
ma in modo nuovo viene utilizato lo frumento del giura­
mento cercando di renderlo un Ì8tituto 8tairi1e e universale, 

menti (8chcvohel, pp. 128-29, a proposito cli un giuramento antiebraico) 
si quali viene costretto il cancliclsto al trono prima cli essere riconosciuto 
come re: «... non sutem conscenclat regiam seclem, quam inter reliqua 
conclirionum sacramenta policitus iuerik lisnc se cstlrolicam non 
permissurus eos violare liclem»; il richiamo esplicito aci un giuramento 
ciel cancliclato al trono prima clell investitura è richiamato anche nel 
l'olelsno VII! clel 6Z).

h/lsyer, I, pp. 1-9.
Vecli la polemica tra Dumas e hot, il quale contro il primo soste­

neva la netta ciistinrione tra il giuramento cli leclelts clel suclcliko e il 
giuramento ciel vassallo (interessante rassegna negli interventi in 
Oclegaarci); lucnsst, lh/rter/s-re-rerc/ r/r
scleriva alla resi clel hot.

ha piu nota sintesi nella prima parte «iell'opera cli hàteis, 
e he rtrrcàre gr«rrc/rc/>e.

In particolare Ih. IVla^er: 8chrsmm, Ler/rsFe, I (/><rrrÈ); Oanshof, 
t7h<rr/eâg»e et /e hlagnou-blortier, pp. ZZ-41. 
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cli sottrarlo ai controlli esterni, cli vietare qualsiasi tipo cli 
giuramento ciré potesse clare origine acl una sovranità alter­
nativa. 8ul primo piano alitiamo una serie coerente cli 
capitolari, a partire clal <7s/>à/sre M'norrE clel 786 o 792 in 
cui si algerina clic «sacramenta sunt necessaria» per il regno, 
clic vescovi, aliati, conti e altri notabili clevono giurare il 
sacramento, clie i i-r/.ttr c/c>?-àà clevono convocare tutto il 
popolo, ognuno nel suo missatico, compresi i preti, e lar 
eseguire il giuramento tenenclo registrati i uom?'. ?a ripeti­
zione clel giuramento è resa oli legatoria nell'802, clopo l'in­
coronazione imperiale e imposta «li nuovo a tutti i suclcliti 
sopra i 12 anni cli età, con la precisazione ulteriore clell'im- 
portanxa clel sacramento e clel contenuto clella promessa cli 
lecleltà ciré non è solo passiva ma attiva?", kclel seconclo capi­
tolare generale clell'805 viene riliaclita la norma con la for­
mula, rimasta poi celebre, clella p rollii vicine cli qualsiasi altro 
giuramento se non all'imperatore e al proprio cliretto signo­
re?': «De iuramento, ut nulli alteri per sacrameli tum ficlelitas 
promittatur nisi noliis et unicuique proprio seniori acl nostram 
utilitatem et sui seniori; excepto lus sacramenti quae iuste 
secunclum legem alteri ali altero clelietur. Lt inlantis, qui 
antea non potuerunt propter iuvenalem etatem iurare, moclo 
liclelitatem noliis repromittant»; è il monopolio clel giura-

1, pp. 66-67: «... Oeinde advocatis et vicarii?, 
cenrenariis sive lare censiti presliiteri atque cunctas generaliras populi, 
tam puerilitare annorum XII quamque de senili... omnes iurenl. Lt 
nomina vel numerum cle ipsis qui iuraverunt isti rnissi in lireìiem secum 
sdportent...».

(7apà/â^ra, I, pp. 92-95: «... l?raecepitque, ul omnis liamo in 
loto regno suo, sive ecclesiasticus sivs laicus, unusquisque secunclum 
volum et propositum suum, qui antea fidelitate sul, regis nomine 
promisissent, nunc ipsum promissum nomini? cesaris faciat; et ìiii qui 
adliuc ipsum promissum non perficerunt omnes usque sci cluoclecimo 
aeratis annum simililer facerent. Ut ut omnes traderetur pudlice, qualiter 
unusquisque intelligere posse, qusm magna in isto sacramento et qusm 
multa compreliensa sunt...». 8egue appunto una descrizione clei signifi­
cati negativo (non partecipazione a iniziative contro l'imperatore) e 
positivo (adempimento ai doveri di stato e collsliorazione con l'autorità) 
della fedeltà.

Lspà/srra, I, p. 124. Una ripresa della norma è ancora nel capi­
tolare lVrrESgae c/strcvr dell'806 (I, p. 151). significativo è pure un lungo 
elenco di nomi, esempio di esecuzione del capitolare, «Indiculus eorum 
qui sacramentum fidelitatis iuraverunk» (I, p. 577). 
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mento co8truilo nelle due linee parallele cleìia fedeltà indi­
retta tradizionale e cleìia nuova velleità cliretta. L non è un 
cs8o ciré a que8ta ripropo8Ì2Ìone 8eguano altre clue norme: 
una contro le espirazioni o alleante giurate, 8u cui 8i ritor­
nerà piu avanti ecl una con la conclanna clello 8pergiuro a 
pene temporali, la perclita cleìia mano o il pagamento, con 
8voita raclicaie rÌ8petto alia tradizione eccie8Ìa8tica clei 
penitenziali^; anciie il luogo clel giuramento 8eml>ra trg8le 
rir8Ì clalla cllie8a, al mallo, al luogo cleìia giu8tirâa, come lo 
definirà poi alcuni anni piu tarcli Ludovico il?io^. In czue8ti 
8viluppi la co83 piu intere88ante è 5or8e la 8ecoIari^L?ione 
clel clivieto 8ancito 8ecoli prima nel concilio cli Lalcedonia 
contro le a88ocia?ioni giurate clei 8acercloti". Riconfermato 
in molti 8Ìnocli occidentali (come nel concilio cii Orlean8 clel 
I58) e già utilizato nei concili cli loleclo per la repre88Ìone 
delle congiure contro la monarclria, tale diritto ora diventa, 
mi 8eml)ra, Io 8trumento principe per evitare la na8cita di 
diritti e poteri alternativi: il pericolo per la 8ovranità è vÌ8to 
proprio nel giuramento-8acramento come Ionie di diritto e 
di potere. L 8tato recentemente 8tudiato in profondità il 
problema delle co-àrào-rer, delle a88ocia2Ìoni e delle gilde 
claH'anticìntà all'età carolingia^: quello cìie 8Ì vuole c^ui 8ot- 
tolineare è clie la IegÌ8la2Ìone repre88Ìva di Larlo ^lagno va 
vÌ8ta non tanto come un atteggiamento di O8tilità ver8o le 
a88ociâ2Ìoni di arri e me8tieri o le confraternite di mutuo

(7-rpà/srra, I, p. 124: «De conspirationilrus vero, quicumque 
tacere praesumerit el sacramento quamcumque conspiratione tirmaverint, 
uk triplici ratione iudicentur. l?rimo, ut uliicumque aliquid malum per 
ìroc psrpetratum tuii, auctores lacti interkitientur... Lt ut ile caerero in 
regno nostro nulla lruiusmodi conspiratio liat nec per sacramenlum, nec 
sine sacramento»: «De periuris ut caveantur, et non acimittsntur testes 
sci iuramentum... l'.t si quis convinctus tueric periurii, msnum perclat aut 
reclimat». t.e norme sono riprese cla Lotario nell'852 (II, p. 61) e dalle 
collezioni posteriori cli capitolari (I, pp. 402,426,454,457). Ltr. Ooelzel, 
pp. 74-81.

k7cr/>à/arrs, I, p. 284 (aggiunta deII'818-819): «Olii sacramenta 
iursncla sint. Oi>i antiquitus consuetuclo luit cle liliertate sacramenta 
adliramire vel iurare, iln mallum lraìieatur et iì>i sacramenta iurentur; 
nullus tamen ncque in ecclesia ncque in atrio eius lraìieatur...».

Vedi sopra, p. 89, n. 57.
" Oexle, particolarmente per questa epoca a/r rorrs/e
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soccorso quanto coinè un intervento tendente, con la proibi­
zione dei giuramenti collettivi, ad impeclire qualsiasi torma- 
^ione estranea cli cliritti sovrani. I^Ion si tratta soltanto cli una 
dittiden^a per agglomerazioni oscure clre si dormano nel 
corpo sociale, tanto meno cli una reazione a caratteristiclre 
pagane clelle associazioni ma, al contrario, cli una politica 
coerente tendente a controllare le potenzialità clel giuramen­
to maturate, nella valenza interna sacramentale, nello snoclo 
tra Lluesa e politica nei secoli prececlenti. ^li semìrra clre le 
norme repressive verso le eo/àrâ'oner non possano non 
essere collegate con il mutamento clic sempre in materia cli 
giuramento si lia nel rapporto tra i carolingi e la Lluesa 
romana. Dalle promesse cli pipino e cli Larlo kvlagno ai papi 
clel 7Z4 e 774^' attraverso l'equivoca cerimonia clella pArgcr/m 
cli papa Leone III e dell'incoronazione cli Larlo piagno nel 
Alatale clell'800^ si arriva nell'824 al proàrrroirrr,
clre il clero e il popolo romano tanno, in occasione clell'ele- 
^ione cli Lugenio II, a Ludovico e Lotario, cli non consacrare 
alcun nuovo pontefice sen?a cìre questi slrlria giurato tedelrà 
all'imperatore^:

promitto ego lile per Deum omnipokentem et per irta sacra 
qusttuor Evangelia el per lranc crucerà domini nostri Iesu Llrristi et 
per corpus destissimi petti principis apostolorum quod s8 lisc die in 
kuturum tidelis ero dorninis nostri» imperstorikus Uludovico et 
lllotario... et quod non consentiam ut aliter in lise sede Romana fiat 
electio ponciticis nisi canonice et iuste, secundum vires et intellectum 
meum; et ille qui electus luerik me consentiente consecrstus priusquam 
tale sacrsmentum taciat in praesentia missi domini imperatoris et 
populi, cum iursmento, quale dominus Lugenius papa sponte prò 
conservatione omnium ilactum l>a8et per scriptum.

L torse antistorico vedere nella politica ecclesiastica di

8clrramm, Lerir-rge, I, pp. 149-176.
lesto del di leone III e altre relazioni sull'episodio

in itlirlt, nn. II1-I1I, pp. 261-6). secondo gli
il papa si purgo con giuramento in mancanza di accuse 

provate: «t)ui tsmen, postqusm nullus prolator criminum esse voluit, 
coram omni populo in basilica 8. pekri apostoli evangelium portsns 
amlonem conscendit invocstoque sancrse lrinitatis nomine iureiursndo 
al, olnectis se criminilms purgavi!» itigli, licrrp/orer, I, p. 188).

Lspà/srra, I, p. )24.
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Larlo lVlagno un giurisdi^ionalismo /rtters^r^, ma penso 
8Î deòlaa riconoscere ciré, se questo documento clie polia­
mo considerare come l'atto terminale clella 8ua politica ec- 
cle8ia8tica 8Ì fosse davvero concretato come norma, avrem­
mo avuto uno 8viluppo clel tutto cliver8O nella 8toria costilu- 
riionale dell'occidente, con un rapporto tra papa e impera­
tore analogo a quello e8Ì8tente in Oriente tra il patriarca cli 
Lostanrinopoli e l'imperatore bizantino.

8. don l'apparire delle prime crepe all'interno della co­
ercizione imperiale nella divisone dei regni, la situazione è 
completamente mutata: il giuramento 8erve per mantenere 
ledeltà contrappO8te, per ribaldare i vincoli frantumati tra 
le varie realtà politiche in cui l'impero 8Ì 8compone ma entra 
in una violenta crÌ8Ì e muta la 8ua natura con una forte 
ripre8g di potere dell'episcopato, della Llciesa conciliare, 
come punto di riferimento. In questa nuova situazione 8Ì 
8vilupps la valenza contrattuale del giuramento e linceran­
no tra la seconda metà del IX 8ecolo e la prima metà del X i 
nuovi patti giurati contenuti nella consacrazione dei re, il 

e il rapporto feudale come patto lailaterale giurato e 
non solcano rapporto di fedeltà^". fda la diagnosi è anzitutto 
di crisi dell'istituto del giuramento. LIon può essere un caso 
il fatto clre negli stessi anni per la penna di limone vescovo 
di Halòerstadt (f 8ZZ), benedettino, venga ripresa la tesi piu 
radicale della condanna evangelica del giuramento^'. Na esso 
appare proprio nella stessa crisi come lo strumento indi­
spensabile per la sopravvivenza del corpo politico lacerato. 
Oià intorno all'829 ^.goliardo di Lione si rivolge a Ludovico 
il Lio e dopo aver ricordato come la divisione fosse stata 
opportunamente da tutti approvata e giurata («quod 
iuramentum nemini visum est spernendum aut superfluum, 
sed potius oportunum atque legitimum, eo quo ad pacem et

kartelli, pp. 55-58 e 64-65.
"" Nagnou-I^ortier, pp. 85-118.

L^â)imo, col. 1064: «8ecl scienclum quia liomines recte iurare 
proliikentur, quia ssepe in iuramento talluntur: non eniin Iromines a 
iuramenro Deus coliiìruisse, si in eo peccatimi cleesse cognovisse. Deus 
itaque iurare polest, qui non inentitur aliquanclo. luramentum autem 
eius est ornnis sermo illius, quia qui6quicl loquitur, aksque ulla ambiguilate 
completur».
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concordiam pettinere vidererur») constata ciré in poclii anni 
tutta la lali lirica dell'impero è collassata «propter contraria 
et diversa iuramenta»^. Oualclre anno dopo l'aliate di 
kerrières, Lupo, riprende Zìi ammonimenti di s. Agostino 
sul giuramento in una lettera al re Larlo I, innestandoli 
nell'arruglita politica^: «...()uicumque fidem voliis 
iureiurando lirmaverunt, si ali ea saltem latenter deficiunl, 
iam siìii morrem animae intulerunt, nec possunt esse filli 
Dei, qui nolunt esse pacifici». Dunque il problema centrale 
è la pace e la Lluesa è l'unica autorità ciré può ridare forza al 
giuramento come strumento di pace. Xon è certo nelle no­
stre intensioni addentrarci nel labirinto dei trattati giurati di 
amicizia e di fraternità clre caratterizzano l'ultima fase del­
l'impero carolingio: tutti gli incontri tra i re particolari 
(7er7^càZL>) lungo tutti i decenni del secolo IX (842, 854, 
860, 867 etc.) costituiscono altrettanti la cui
storia complessa è già stata messa in luce anclie dal punto di 
vista dei contenuti religiosi clre i teologi di quest'epoca svi­
luppano intorno ai concetti di fedeltà, carità, amicizia, pace^. 
Xon è certo un caso clie il primo documento nelle lingue 
volgari europee, il celebre trattato di 8trasìiurgo dell'842 sia 
un giuramento-sacramento: l'uso delle lingue francese e te­
desca non è soltanto un segnale della crescita delle identità 
nazionali, quanto dettato dall'opportunità di rafforzare il 
giuramento dei monarci lu attraverso una partecipazione sa­
cramentale collettiva: «... sacramentum autem, quod 
utrorumque populus quique propria lingua testatus est»; si

^.goliardus <«Oe divisione imperii sci Imdovicum»), pp. 247-250: 
«... ltt quia superius de legilimo et oportuno iuramenta mentici kaclâ est, 
videlur miiii non ceisnclum exceilentise vestrae, quod multa murmurstio 
est nunc inter liomines propter contraria et diversa iuramenta, et non 
sola murmurstio, sed et lristitia et detractio adversus vos...»: segue la 
citazione di s. 6irolamo: il giuramento senra la verità, il giudizio e la 
giustiria non è piu giuramento ma spergiuro. Il tema è ripreso dallo 
stesso nel «rpo/ogetàr steso prima della meta dell'anno 855: Io 
srrsrin di tulli coloro elle esercitano il potere «cium violentissime in 
diversa et contraria iuramenta compelluntur»; si è giurato al veccltio 
imperatore, poi al figlio, si fratelli, al nipote «8ed, quasi niliil lmrum 
kuisset, sdltuc sxtorta sunl iuramenta» ipp- 509-512). Llr. V^allace- 
lttadrill, pp. 252-55.

I^upus, II, n. 124, p. 190.
8clmeider, rc-rd
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tratta in gualcire modo di un giuramento incrociato e concii^io- 
nato in cui mediante il sacramento ciascun popolo condiziona 
la propria fedeltà politica al problema piu generale della 
pace^. .

Liò clre mi sembra interessante sottolineare è clre nel 
groviglio delle fedeltà e dei patti giurati nei decenni succes­
sivi alla divisione dell'impero, nella crisi del giuramento dei 
sudditi e nell'emergere delle nuove fedeltà indirette^, il 
baricentro del giuramento si sposta al di fuori delle linee del 
potere, ciré si intersecano e si scontrano, per ritrovare ap 
poggio nella dlussa, nella collegialità dei vescovi e nella sede 
romana. ^1 di là dei complessi problemi connessi con l'evo­
luzione delle formule del ^crcrszzzezz^zzzzz /zi/c/à/z.s e sulla 
corrispettiva pro/erno e proz-ràro del re, ciré nell'8I8 sotto 
la pressione dei vescovi arriva ad assumere la forma comple­
ta ed esplicita del giuramento^, mi pare si possa dire clre è 
precisamente la definitiva prevalenza del carattere sacra­
mentario nel giuramento a far perdere il significato del lega­
me unico legato alla tradizione della fedeltà-brezze di deriva­
zione germanica: il sacramento permette la crescita di rap­
porti bilaterali condizionati ai comportamenti reciproci, alle 
concrete possibilità, alla ragione, allo specifico ministero o 
ruolo ed anclre la nascita di rapporti plurimi di fedeltà. f>Ion 
per nulla negli stessi anni aìrluamo le grandi teorir^arâoni di

" Ira le infinite edizioni ili questo documento v. <7rrpà/rrrr-r, II, pp. 
171-72; per un'giullisi delle formule v. 8climidt-V^iegand. All'interno cli 
una splendida antologia ilei trattati internazionali alto-medievali in (llasse», 
l^o/rZà/>e VerZràge, pp. 21-22.

,Vli limito a rinviare, nella immensa letteratura sull'argomento, ai 
numerosi interventi di 8cliramm ora raccolti nel IeII volume dei LerZr-rge 
e al suo Der Xorrrg rio» lààrer'cH (capp. I e II).

8? LaprZrr/rrrrrr, II, p. 296: al §-rcrs»re»Zrrr?z /rc/e/rrrr» segue il 
^rrcrrrz»e»Zttz» regrr di Ludovico II: «Dt ego, quancum scierò et rationalule 
potuero, Domino adiuvante unumquemque vestrum secundum suum 
ordinerà et personam lronoraìro et salvalo ...sicut fidelis rex suos kideles 
per rectum lionorare et salvare et unicuique competentem legem et 
iustitiam in unoquoque ordine conservare et indigencilms et rationaìiiliter 
petentiìms rationa8ilem misericordiam ds8et impendere...». 8uII'evolu- 
2Ìone di queste formule nella seconda metà del secolo IX, oltre a 8clrramm, 
già citato, v. telson, pp. 149-1I?. ?ersonalmente penso clre il valore 
sacramentario della pro/sur'o o della proàuro dei vescovi e del re fosse 
ritenuto completamente equivalente nella realtà sacramentaria del giura­
mento, al di là della formula diversa.
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?L8ca8Ìo Radaerto e cll Hincmaro di Heim8 delle quali ahhia- 
mo parlato all'inizio clel capitolo. Via que8to 8Î traduce an- 
clie in una ripre8a concreta dell'attività ainodale: mentre 
nell'età di Larlo lVIagno non âhhiamo ne88un concilio, nea- 
8una legiala^ione ainodale paragonalaile non dico ai concili 
viaigotici ma anclie all'e8perien2a merovingica, nella crÌ8Ì 
clell'impero 8Ì moltiplicano gli interventi ciré inve8tono il 
problema ciel rapporto con il potere politico; al tendenziale 
moni8mo recale dell'epoca precedente 8Ì 8O8tituÌ8ce un 
conciliammo improntato ad una dottrina dualiatica, clre 
manile8ta anclie nella praaai del corpo epiacopale la coacien- 
2a di co8tituire un'autonoma realtà eccleaiale^. Oià i concili 
diParigi VI dell'829 e di ^.quiagrana dell'856 richiamano 
con grande for?a direttamente la concezione teologica 8ui 
limiti del potere e8pre88a da Indoro di 8iviglia e dai concili 
di loledo, ma, per limitarci erettamente al tema del Mura­
mento, po88Ìamo O88ervare ciré 8e nei primi interventi i ve- 
8covi intendono rafforzare la pozione dell'imperatore con­
fermando e 8viluppando il 8acramento di fedeltà dell'ordine 
eccle8Ìa8tico e del laicato^, l'imperatore 8te88o è poi coeret­
to a far giurare ai propri rappre8entanti le petizioni pimen­
tate dai ve8covi a Leauvaia neI1'84Z'°. Isella 8ucce88Ìva riu­
nione epieopale di Vleaux-karigi dell'84I-46 è già chiara­
mente formulato l'ideale di un corpo eccleeaeico autono­
mo, ciré rifiuta non 8olo le mondanità e il 8ervi?io militare

Vedi soprattutto Vlorrison. I.a successiva opera cli V^sIIace-Hadrill 
sembra, a mio avviso, non tenere suMcieniemsnte conto della evoluzio­
ne delle varie lasi all'interno della Llness Irsncs.

Lo»cr7r-r -rer-r c-rro/rrrr, 11/2, p, 710 (c. 12, concilio di Vquisgrsns): 
«Lonstat igilur, quia quicumque poteststi a Deo dstae resistit iuxta 
apostolicum documentum Dei ordinarioni resistit, llt idcirco in commune 
statuimus, ut si quispism episcoporum sut quilihet sequentis ordini? 
ecclesiastici deinceps timore aut cupiditate sut qualiìiet suasione a domi­
no et ortliodoxo Ludovico imperatore delecerit sul stiam sacramentum 
lidelitatis violsverit et eius contrsriis mslivols intentione quolihet modo 
se copulaverit, gradum proprium canonica atque sinodali sententis amittat, 
()uodsi quisquam Isicus superius comprelienss lacere temptaveric, sciai 
se universo gradii anstliemsti^andum»,

Lorrcr7r-r -rem c-rro/rrrr, III, p, 51, secondo il successivo ricordo di 
ldincmaro di Reims sll'imperstore: «,,,coram deo et angelis eius in 6de 
et dextera veslra per spaiam vestrsm iursntes, sicut praesentes episcopi, 
qui adluerunt, petiersnt.,.».
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ma rivendica anche l'esenzione clal giuramento per i vesco­
vi^. La svolta, chiaramente enunciata in questi sviluppi, tro­
va la sua maturazione nelle petizioni tormulate al re clai 
vescovi riuniti a l)uier?y nell'85 8^:

... Lr nos episcopi clomino consacrati non sumus lmiusmocli 
lromines seculsres, in vassallatico cleheamus nos cuiliher 
commen clare... aut iurstionis sscrarnenturn, quocl nos evangelica et 
apostolica atque canonica suctoritas verat, cleheamus quoquomoclo 
lacere, ^lanus enirn clirismate sacro peruncla, quae cle pane et vino 
aqua inixto per orationem et crucis signuin conkicit corpus et Lìiristi 
sanguini» sacrarnenturn, ahhominahile est, quicquic! ante orclinationern 
kecerit, ut post orclinationein episcopatus sseculsre tergat ullo inoclo 
sacrsmenturn. ll.t lingua episcopi quae lacta est per clei guatiam clavis 
cseli, nekarium est, ut, sicut saeculsris quilihet, super sacra iurel in 
nomine clomini et ssnctorum invocstione, nisi lorre, quocl slasit, contra 
eum scanclalum acciclerer ecclesiae suae...

8i tratta cli una clistinAone tra il sacramento clell'altare e 
il sacramento secolare clella politica che non porta però alla 
secolarÌ22g2Ìone cli quest'ultimo, ma acl una soluzione in 
qualche moclo contrattata tra le clue slere e che Illincmaro cli 
Keims gestirà nei suoi (lincili rapporti con Larlo il Laìvo nei 
clecenni successivi: il sovrano cliventa l'unto clel Lignote ma 
non per virtù intrinseca o in moclo meccanico in hase a 
successione ecl elezione, hensi all'atto clella consacrazione cla 
parte clell'aurorirà episcopale. Lon l'orc/o preparato cla 
hlincmaro per l'incoronazione cli lVletr clell'869 la cerimonia 
prevecle all'inizio le promesse clel re ai vescovi; nasce il rsere 
come contratto hilaterale, nel quale il re si impegna sostan­
zialmente nei confronti clei vescovi al rispetto non solo clelle 
lihertà e clelle prerogative clella Lhiesa ma anche clei principi 
clel governo cristiano enucleati cla Isicloro cli Liviglia in poi. 
La contropartita è il giuramento cli ohheclien^a, chiave cli 
volta clel patto sociale, che trova la sua malleveria, la sua 
garanzia non in un richiamo astratto a norme morali ma

«evi III, pp. 102-10) (cc. Z7-Z9). ònche nel
sinoclo cli ?avis <leII'85O si raccomancla si sacerdoti cli non partecipare 
alle mondanità conservanclo in tutto Io stile cli vita e il carattere spiritica 
le, anclts ne! giuramento (III, p. 221, c. -4).

scvr c-rroàr, Ili, p. 42Z.
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ne1I'e8Ì8ten2a 8te88a della dlrie8a come corpo autonomo: il re 
con8acrato e unto diviene il mocleììo di una regalità 
<le8acrali?2âta^. Anclre 8e non vendono ancora formulate 
concrete ipote8Ì cli 8âN2Ìoni nel ca8o cli inadempienza clel 
8ovrano nè è pen8aìrile un intervento eterno «lei pontificato 
romano 8ugli affari clei re carolingi (il cs8o era «liventato 
particolarmente e concretamente nottante nell'affare ciel 
divorzio cli I^otario)^, rimane il fatto clie la nuova liturgia 
dell'incoronazione, il rcrcre, Ì8tituÌ8ce non 8o1tanro il 

rc/rc/w/rrr elle fa clel re, come clel vedovo, l'un­
to clel 8ignore^, ma anclre un 8Ì8tema pattizio: il prolrlema 
controver8o 8arà quello, ciré 8Ì aprirà nei 8ecoli 8ucce88Ìvi, cli 
clriarire 8e e8Ì8te un'autorità umana capace cli giudicare 8u 
que8to 8scramento, autorità a cui ci 8Ì po88a appellare nella 
re8Ì8ten?a contro la regalità^.

mio avvÌ8o, 8e ciò clic 8Ì è eletto 8ul giuramento-8acra 
mento Ira un minimo cli fondamento, può e88ere ricon8Ìclerata 
I'impo8ta2Ìone accettata 8Ìno ai no8tri giorni^ 8ullo 8viluppo 
clel cigli'incorporazione ciella proMrrM o del
re (come compimento cli un procedo clre 8Ì conclucie nel 
8ecolo IX) alia 8ua tra8forma2Ìone 8ucce88Ìva in giuramento, 
ciré avrete luogo 8oitanto nei 8ecolo XII; o almeno il pro­
blema può e88ere vÌ8to cla un'angoiatura <iiver8a: non creclo 
8Ì PO88L mettere in ciulririo il vincolo 8acramentale clre iden­
tifica già nel 8ecolo IX la prome88a o la profe88Ìone come 
l'impegno giurato proprio clei re o clei vedovi, dio ciré 
cambierà radicalmente 8arà lo 8tatuto giuridico del giura­
mento dopo la riforma gregoriana e lo 8viluppo del diritto 
canonico clanico. iVla riprenderemo piu avanti gli 8viluppi 
del rapporto tra giuramenro-8acrgmento e unzione regale 
neli'e8LMe degli oràcr dell'incoronazione. ()ui mi limito 
ad accennare al fatto ciré in czue8to conteso iranno la ioro

d) Oevisse, e I.e rscrs in cui viene anclte discussa tutta la
letteratura precedente; telson, pp. 7Z e I))-I72.

Oevisse, II, pp. 68Z-70Z; V^allace-ldadrill, pp. 249-ZO;
Ivlorrison, 77>e tre» pp. 21I-2Z8; ex pp. 674-
69Z; e soprattutto i londamentali numerosi interventi cli 8clrrsmm.

Ilicltmann, pp. I-I4.
Xern, pp. 46-76.
Osvicl, I,e e I.s e 8cltramm, Leàsze, I, in

particolare pp. 40-41, 78, 1IZ-162, 179-184; II, pp. 152-1ZI. 
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rabice le tre prome88e clie nel pontificale romano-germanico 
clel X 8ecolo il re fa prima clell'elevarione al trono, in rÌ8po 
8ta alle interrogazioni clel metropolita e alla 8ncce88Ìva ri 
clrie8ta cli a88en8O clel popolo: 8uI1a con8erva^ione clella lecle, 
8ulla protezione clella (lliie8a e clel clero, 8uì1a clife8a clel 
regno 8econclo la giu8ti?ia clei preclece88ori^. I^lon è ancora, 
a mio awÌ8o, un inizio clel cliritto cli re8Ì8tenra ne la Lltie83 
rivenclica la pO88Ìk,iIirà cli punire il prìncipe inaclempiente a 
que8te prome88e, ma l'epÌ8copato 8Ì proclama già e8plicita- 
mente il garante clel 8acramento clel potere.

dome ultimo punto cli que8ta evoluzione e apertura ver- 
80 i nuovi tempi e le nuove riforme ricorclo il te8to clte 
^l)l»one cli pleura cleclica, 8ul cleclinare clel millennio, acl 
Ilgo Lapeto re cli trancia 8ul minÌ8tero regale, kartenclo 
clalla clottrina clei concili cli loleclo e cli Parigi egli afferma 
clie il 8acramento clella fecleltà, elemento 8O8tanria1e clella 
vita politica, è legato al con8en8O 8Ìa nella 8ocietà 8ecolare, 
clic in quella eccle8Ìa8tica, clie in quella mona8tica^.

... l'res namque electione8 genersle8 liovimus, quarum una est 
regi», vel imperatori^ altera pontifici^ tertis st>l>ati8. Lt primarii 
quiclem facil concortlia totius regni; secunclam vero unanimitas civium 
et cleri; tertia 8aniu8 consilium coenot>isli8 congregstionis. Ut 
unaquaeque non prò 8seculsri8 amicitise gratis vel pretio, 8ecl a6 
8uam profe88ionem prò 8spientis vel vitae merito. ?orro orclinatu8 
rex sf> omnit>u8 8ut>cliri8 ficlem 8it>i 8acramento exigit, ne in sliquit>u8 
regni 8ui finilru8 <li8corclis generari po88it...

pa contropartita per il 8ovrano è infatti la po88Ìf>ilità cli 
e8Ìgere clai 8uclcliri un 8gcramento clre li tra8forma in fecleli:

Vogel-Illre, I, pp. 249-2Z0: « Vi8 8anctsm ficlem a catlrolicis viris 
tilri tracliram tenere et operit>u8 iu8ti8 ot>8ervare? ^:Vo/o./ Vi8 sanctis 
aeccle8ii8 aecclesiarumque mini8tri8 tutor sc cielensor S88e? l?. Vo/o./ Vi8 
regnum litri a Deo concentrin secunclum notiriam patrum tuorum rsgere 
et clelenclere? l^. Vo/o s/ r» c/rrrrrro s-Zrrctorro sc ro/scio

»s/«cro, rta r»e /rsr c>r»»rs /rc/e/rtsr sârrir» erre 
prorrrrtto./ Oeincle ip8e clomnus metropolitanu8 affstur populum lri8 vert>Ì8- 
Vrr ra/r />rr»cr/>r sc rcc/orr tc r«^rccrc /r>r»arc /r>r»s
rta^r/rrc storce o7>rcr»/>crsre rrcvra /1/)orro/«»r 'Or»»»
srràa rrt ^«srr prsscc//c»/r'2/ lune
ergo a circumstsnte clero et populo unanimiter clicstur: kist, ?iat. r^men».

dd ^.kbo, col. 478. L5r. ttsnnig, il quale non collega il problema clel 
conserto con il giuramento 1imitanclo8i allo stuclio clelle formule. 
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noli nel scuso (lei patto feudale elle nascerà soltanto pin 
tardi, ina nell'associazione clre l'adesione clel corpo episcopale 
mette in opera, come contropartita clelle prome88e regali, tra 
il crÌ8tiano e il suddito: l'inledele al re cliventa, con la ripre8a 
e lo 8viluppo cleìia tradizione vÌ8Ìgota, anatema ecl e8clu8o 
clalla comunità clei creclenti. L la legislazione conciliare 8ul 
giuramento compie una 8volta importante clie trova la 8ua 
espressione matura nel canone clel 8Ìnoclo cli Holienaltlieim 
clel 916 nello 8pergiuro contro il re («De eo, qui iuramentum 
regÌ8 violar»), clie viene con8Ìclerato sacrilegio^":

8i quis laicus iuramentum violando proianat, quocl regi et clami­
no suo iurat, et postmodum perverse in eius regnum et clolose in 
morrem sliquo macliinamento insidiatur, quia sacrilegium persgit 
msnum «usin in cliristum domini mittens, anstliems sit, nisi per 
dignam poenitenliae salisiactionem emenclaverit, siculi constitutum 
a sanerò sinodo est, icl est seculum relinquat, arma cleponat, in 
monasterium eat et poenitest omnibus dielius vitae suse, verurntamen 
communionem in exitu vitae cum eucliarestia accipist. Zpiscopus 
vero, presumer vel cliaconus, si lioc crimen perpetrar, degrsdetur...

Il mutamento rispetto al regime previsto clai prececlenti 
penitenziali, nei quali il peccato cli infedeltà rientrava all'in­
terno clel piu ampio problema clello spergiuro, semiora evi- 
clente'O' e l'acclamazione clie nel IV concilio cli loleclo aveva 
il carattere straordinario dell'emergenza cli Ironìe ai pericoli 
per la sopravvivenza clel regno, diventa regola della vita 
sociale e politica quotidiana.

9. da ipotesi clre emerge da queste pagine, per sintetiz­
zare ciò clie si è venuti dicendo, è cke non sia valida la

do/rcà âevr'rsxcurr'cr, VI/I, p. 50. dir. Inclitensu, pp. 224 e 539; 
n. V^olter, pp. 14-15.

^li sembra cìie l'equiparazione dello spergiuro al sacrilegio non 
trovi corrispondenza nella legislazione penitenziale e canonistica prece­
dente e non condivido quindi la impostazione di David, ds 
pp. 87-104. dir. 8climit2, p. 447 (keniienrisle di -ttundel, sec. IX) n. 52: 
«8i quis sacramenlum lidelitatis regis aut principis sui patriae aut domi­
ni sui violar, VII annos peniteat. ()uilms legitime peractis omnibus dielius 
vitae suse per eìrclomadum secunda et quarta leria et sali listo alistinest 
se a carne, VI ìeria in pane et squa ieiunek. ()ui vero nescienter live 
ìecerit, I annum peniteat». dir. anclie Reginus <cc. 515-538), pp. 555-544. 
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contrapposizione astratta tra una concezione monarcbico- 
leocratica imperniata sulla sacralità recale clallalto, non in­
crinata dalle promesse e dagli impegni dell'incoronazione 
(privi cli valore giuridico), e la successiva via al costituziona­
lismo moderno cli derivazione feudale'"^. In realtà mi sembra 
cbe l'istituto clel giuramento-sacramento abbia contribuito 
nell'alto Medioevo a mantenere aperto, come snodo tra le 
clue stere e come tonte clella sovranità, il principio clualista 
introclotto clal cristianesimo- non si intraveclono ancora, se 
non contusamente, le nuove strutture costituzionali (i nuovi 
patti tendali, le tregue cli Dio, le città libere) in senso clinami- 
co, ma si è aperta la stracla alla successiva evoluzione impe- 
clenclo il trionfo clella teocrazia e clel cesaropapismo, ba 
diffidenza clei l?aclri verso il giuramento non è scomparsa ma 
si è trasformata nella possibilità cli un giudirio sul giuramen­
to e quindi ancbe sul potere; la teologia e la prassi clella 
Lbiesa cl'Occiclente banno accettato il giuramento romano, 
ma Io banno nello stesso tempo clesacrabrrato introclucenclo 
il giudirio <li merito sui suoi contenuti e lo banno sottratto al 
potere politico rivenclicanclo la sua realtà sacramentale. 8i 
apre quindi, irrisolto alla line clel primo millennio, il proble­
ma clella lotta per il controllo sul sacramento clel potere: acl 
essa sarà legata la storia clei secoli seguenti.

Emânn, pp. 181 ss.



rivoluzione papale:
ridorma gregoriana e giuramento

1. Ometto di questo capitolo è la 8volta clre inizia nel 
secolo XI e si conclude intorno alla inetà del XIII: la Llìiesa 
romana rivendica la sua competenza esplicita in materia 
sacramentale e quindi anche nei riguardi dell'istituto che nel 
linguaggio degli uomini comuni rimane il rscrs-nc-àM per 
eccellenza, il sacramento del potere, il giuramento; la Llnesa 
non afferma soltanto la sua potestà di sciogliere i soggetti dal 
giuramento di obbedienza al sovrano dichiarato indegno - 
cosa l>en nota -, ma soprattutto permette attraverso il con­
trollo del sacramento la creazione di nuovi vincoli d'obbe- 
dienra o di associazione, la nascita di nuove sovranità, di 
nuovo diritto. (Duella cbe è stata vista e definita recentemen­
te come la «rivoluzione papale», la prima delle grandi rivo­
luzioni del mondo occidentale e alla quale viene latto risalire 
in gran parte il dinamismo costituzionale cbe ba staccato 
^'Occidente stesso da tutte le civiltà clre l'hanno preceduto 
sulla lacela della terrai Ira nella sottrazione del sacramento- 
giuramento ai detentori di latto del potere uno dei suoi 
pilastri fondamentali.

8en?a pretendere di entrare qui nell'immenso problema 
costituito dalla rilorma gregoriana e dalla lotta per le investi­
ture e sen?a indulgere a definizioni sulle rivoluzioni ed evo­
luzioni cbe hanno caratterizzato il nostro dinamismo costi­
tuzionale, rimane la convinzione che tra l'XI e il XIII secolo 
il dualismo, introdotto dal cristianesimo nella storia già al 
suo apparire e maturato all'interno della società corporata in 
senso organicistico nell'alto Medioevo, nella riflessione teo-

i Derma»; ctr. procli, (Lerrnan non prence in consillers-
zione purtroppo le acquisizioni Usila storiografia costituzionale recîesca, 
cla I^intZS a O. Drunner a Doàenlorcie).
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logica e nella prassi etica (con o sensa le accentuazioni 
dcll'agostinismo politico), 8Ì coagula perla prima volta in un 
cliiaro clualÌ8Mo istitusionale con la Lormasione cli clue poli, 
ognuno clei quali appare (lutato cli brutture cli potere e cli un 
8Ì8tema giuridico /ret. proprio percliè 8Ì era me88o in 
moto il proce88o di del politico e cli
politiciszazione clella Llriesa come portatrice cli un carÌ8ma 
cl'u5kicio (8empre per U8are le e8pre88Ìoni cli Idax V^elrer), 
questo clualÌ8Mo istitusionale rie8ce acl attuari e concretar8Ì 
8toricamente. l^lon 8Ì tratta tanto clella 5ormasione <li un 
moclello <li Ze8tione clel potere ciré dall'amìrito eccle8Ìa8tico 
8Ì proietta, secolarissandosi, 8ul politico, quanto clella reci­
ta cli una ten8Ìone concorrensiale e clinamica tra (lue poli, 
ognuno clei quali tencle alla egemonia nella ge8tione cli una 
crÌ8tianità clie è ancora concepita e sentita come unitaria; 
clella istitusionalissasione cli un cluali8mo permanente in cui 
il metapolitico (inte8o come altro rÌ8petto alla slera tempora­
le e monclana) diventa a 8ua volta politico e 8Ì allerma come 
tale. Il proce88o divaricante e il contemporaneo intreccio 
clic 8Ì va aprendo tra il 8acro e la politica con la ridorma 
gregoriana e con la lotta delle inve8titure appare quanto mai 
completo: non 8oltanto la Lluesa co8tituendo8Ì come ordi­
namento ira tornito (secondo interpretasioni ormai acquia­
te) il modello per la costitutore politica degli 8tati 8ecolari 
(con la kormasione dei concetti di corporatone, di rappre- 
sentansa e di 8ovranità, di un ordinamento giuridico, di un 
corpo burocratico e prokessionale, di una gerarchia di tribu­
nali etc.), ma con moto inveito lia integrato la politica all'in 
terno della s5era religio8â tornendo la legittimatone per un 
ampliamento della 8te88â politica a 8pe88ori della vita perso- 
nale, tamigliare e 8ociale, culturale e 8pirituale 8Ìno ad allora 
8Ottratti alla 8tera del potere politico: 8oltanto clre tutto 
que8to intreccio comincia a 8viluppar8Ì in parallelo con un 
dualismo di tipo nuovo nel quale troviamo pre8enti, in en 
tramin i poli, la tendenza a legittimare il potere con la mis- 
sione di "disciplinare' l'uomo nella 8ua interessa, dalla nasci 
ta alla morte, l^a distintone è sempre meno, quale clre sia il 
peso delle speculatemi teoriche buttate sui piatti della lulan 
cia, tra spirituale e temporale, tra il cielo e la terra, e sempre 
di piu tra due ordinamenti concorrenti ciré sono entrambi 
proiettati verso il diritto positivo in senso moderno, pur 
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affondando entrambi le radici nel comune diritto romano e 
germanico, àche se gli studi degli ultimi decenni Iranno 
confermato le critiche rivolte alla classica tesi cli K. 8olim 
sulla inesistenza cli un cliritto nella Lhiesa prima clel seco­
lo XII?, rimane valicla a mio avviso la diagnosi sulla discon­
tinuità che si verifica nella storia europea a partire clal I0I0, 
discontinuità cla cui Iranno origine le principali caratteristi- 
clre clel moclerno sistema costituzionale europeo come pas­
saggio clalla concezione cli un cliritto immobile fonclato sulla 
tradizione, nel quale il potere cli governo si esprime soltanto 
come possibilità, anche illimitata, cli clispensa ecl eccezione, 
acl una nuova concezione dinamica, cli un cliritto dialettico, 
sempre in movimento, creatore dell'ordinamento stesso.

fin esempio di ciò e nello stesso tempo un'apertura verso 
nuove prospettive può derivare dallo studio dell'evoluzione 
del giuramento. 8e alla Lhiesa romana non riesce il progetto 
di trasformare il giuramento in un vero e proprio «ottavo 
sacramento», nel sacramento della vita politica, rimane l'im­
pronta di questa tensione dualistica sia nella gestione dei 
legami tradizionali di ohhedien^a sia nella creazione delle 
nuove realtà politiche collettive. IXIon è possibile natural­
mente pretendere di esaminare o di dare semplicemente 
conto dell'immensa letteratura sulla sovranità e i limiti della 
medesima, sull'elezione e incoronazione imperiale, sulla 
consacrazione dei sovrani, sui patti di signoria (hlerr^s//^- 

sul contratto feudale, sulle origini del comune etc.: 
credo però clae una rilettura di questi fenomeni (dando per 
scontare le acquisizioni storiografiche in proposito) alla luce 
della evoluzione del giuramento come istituto possa portare 
nuovi elementi e almeno alla rottura di alcuni schemi inter­
pretativi ripetitivi.

2. Lome sempre quando si parla, anche legittimamente, 
di 'rivoluzione', due e opposte sono le tentazioni degli stori­
ci: ignorare o sminuire ciò che ha preparato il salto in avanti 
riducendo i fenomeni precedenti a preannunci ed i protago­
nisti a precursori, oppure sottovalutare la portata della svol­
ta stessa lasciandosi catturare dalla catena dei fenomeni, hlel

8ol>rn, II, pp. 87-118 (su questo v. tlllrnann, /arc, in parti­
colare alle pp. 49-IO).



108 I./ì KIV0I.VM«L

CL8O ciel giuramento 8Ì può dire eòe la fotografia piu accre- 
ditata li a peccato in entrambe le direzioni: da una parte 8Ì è 
continuato a con8Ìderare I'Ì8tituto del giuramento come im 
mobile, dall'altra - particolarmente dagli 8torici delle idee - 
8Ì è vÌ8to, con epicentro nel XII 8ecolo, un rove8ciamento 
completo clie ìra portato, 8u11a òa8e di una rinnovata co- 
8ciensa evangelica, alla contefatone del giuramento feuda­
le clie aveva dominato da quattro 8ecoli la vita collettiva in 
favore della co8ciensa individuale e di un impegno in 8en8o 
orizsontale delle nuove comunità collettive'. ()ui 8Ì vuole 
8oltanto indicare 8ommariamente c^usli 8ono 8tati gli elemen­
ti di evoluzione nell'età po8t-carolingia.

Innanttutto il diffonderà nella crÌ8tianità, nella crÌ8Ì 
dell'impero, di un co8tume 8Ìnodale; le decÌ8Ìoni piu impor­
tanti per la vita della 8ocietà vengono pre8e nelle L88emòlee 
dei ve8covi, dei prelati e degli aliati con la partecipatone dei 
grandi della politica: la Lìrica è già una 8ocietà corporata, 
anclie 8e non f>a8ata ancora 8U un ordinamento giuridico 
elaliorato e fÌ88o^. è una 8ocietà corporata ciré galleggia in 
gualcite modo proprio 8ul giuramento, in modo mobile e 
dinamico: il giuramento è centrale nella pra88Ì procedurale 
dei 8inodi, è garanzia per la validità delle deliìiere pre8e ed è 
lo 8trumento principale per la loro attuatone, lutte le cau8e 
eccle8Ìa8ticlte, dalla conferma o depostone di prelati alla 
individuatone delle re8pon8âliilità e delle colpe, vengono 
decÌ8e in òa8e a giuramenti individuali e collettivi l>en al di là 
dell'u8o traditonale del giuramento purgatorio in 8ede di 
giudizio: 8ensa fare lunglri elenclii, I>a8ta ricordare come 
L8LMPÌO i 8Ìnodi del 1046 in?avia, 8utri e Roma con la 
completa vicenda della rinuncia coatta del papa Oregorio 
VI, il canale a 8ua volta aveva co8tretto il popolo romano a 
giurare crE clie non avrelilie acclamato, lui vi­
vente, alcun altro pontefice'.

' voller.
Ltienu.
I^iciltensu, pp. )22, e psnÈ. I4eIIs nsrrs^ione cli Loniro (pp. 

ZO eZZ ) il csncliclsln si pspslo (I'«s6u8lvu8» Lregorio VI) «per turpÌ88lmsm 
vellsiilslem, omnemque Homsnum populum pecunia ingeucil>u8 cislÌ8 
8il>i iursre coeZir; 8Îcque sci ponlilicslein S8cenciil ciignitâlem...»; «8s 
crsmenlo snim populum per8làxersl pretsluslolisnne8 iOregorio Vil: 
nunijusm, 8e vivenles eo8 slium Isuclsìuro8 ponlilicem».
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IVla ânclie ai cii là della vita ecclesiastica il giuramento è la 
i>sse contrattuale generale non 80I0 per i patti cli soggezione 
e associazione ina per i ca8Ì clella vita quotidiana, matrimoni, 
cloti, te8tamenti e negozi clie 8Ì e8panclono a cau8L clei 
rinà8centi commerci. La 8pia cli tutto questo è 8oprattutto 
nel molriplicar8Ì clelle clenunce cli spergiuro e cli inadem­
pienza alle prome88e giurate, La testimonianza piu efficace è 
for8e quella cli Valerio ve8covo cli Verona nel 8uo làersr/r/M 
8critto intorno al 1016: tutti giurano, congiurano e pergiu­
rano, tanto clie 8e 8Ì clove88ero applicare le norme canoniclie 
prevÌ8te per Io 8pergiuro ne88uno resterei, f>e senza condan- 
ns e tra i preti 8Ì farei,f>e fatica a trovare citi po88a celebrare 
la messa^. Lettamente alitiamo nella 8te88a legislazione ec- 
cle8ÌA8tica a propo8Ìto clel giuramento un perioclo cli 8t38Ì 8e 
non cli si>andamento, come è te8timoniato ancìre clalla rac­
colta clelle clecretali p8eucloÌ8Ìcloriane, te8to dominante in 
questo perioclo: 8ono riportate naturalmente alcune norme 
dei 8ecoli precedenti?, ma la co8â piu internante semi>ra 
essere il silenzio di fronte a un fenomeno clre la legislazione 
ecclesiastica non è riuscita a dominare e clre sfugge ormai 
alla logica delle raccolte penitenziali, ilon è senza significato 
forse clie l'unico nuovo atto legislativo sul giuramento in 
quest'età sembra essere la costituzione imperiale di Enri­
co III clte nel 1047, riprendendo la antica legislazione 
giustinianea, vieta l'imposizione del giuramento in giudizio 
ai cinetici e monaci di qualsiasi ordine e grado dando la 
possibilità di delegare il giuramento a loro rappresentanti^. 
Llon penso sia possibile dedurre da questo isolato intervento 
un indirizzo legislativo generale tendente a riportare la giu­
risdizione sul giuramento in ambito secolare, ma può essere 
considerato un indizio del fatto clre nella incertezza generale 
si è in qualche modo aperta la controversia per il controllo 
del giuramento stesso.

6 àterius, coi. 586: «... rieconiurstionikusetisinciconspirskionilrus, 
cie periuriis, de ckriosis, et qui in tslrernis tribuni, et qui usuris inserviunr, 
si leZsliker synodsrem, quem ex vot>is indeinnstum relinquerein? 8i periuris 
ssltem poenitentiam lexiìrus indicksm ipse dicereni, quein de vobis misssm 
celebrare periniuerem?». dir. piclncnsu, pp. 558-40.

Oecrâ/cr: sd es. il c. 18 del concilio di Lslcedonia, il c. 61 del 
LsrtsZinense IV etc. (pp. 158, 287, 505, 547).

b I, n. 50, pp. 96-97.
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Lettamente la controversia 8Î è aperta come contrap- 
posittone tra l'autorità fonclata sull'orcline sacro e il potere, 
contrapposizione nella quale il giuramento cli fecleltà può 
e88ere oggetto cli 8caml>io all'atto clell'orclina^ione, clella 
consacrazione epÌ8copale o clella nomina aBBattale clivenen- 
clo quincli il nucleo centrale ciel problema emergente clella 
8Ìmonia: il ca8o clel riliuto clel giuramento cli lecleltà scl 
Lnrico III cla parte cli llalinarcl, aBate cli 8. Benigno, all'atto 
clella 8ua nomina acl arcivescovo cli Lione, può avere le sue 
raclici nell'etica Benedettina cli perfezione monastica, ma 
rivela, al cli là cli ogni cliscussione storiografica in proposito', 
piu ciré un'anticipazione cluniacense clella riforma gregoriana, 
la crisi clell'istituto clel giuramento: sono ormai presenti clue 
gerarchie cli oBBeclien^a, fonclate entrambe sul giuramento, 
ciré si intrecciano, si sovrappongono ecl entrano in conflitto 
fra cli loro. ()ui si tocca il problema clre per clecenni Ba 
impegnato il meglio clella storiografia europea sull'evoluzio­
ne clel cliritto divino clei re e sui limiti clella sovranità in 
relazione agli orcàer clell'incorona^ione e clell'unttone «lei 
sovrani: Xern, LlocB, 8cBramm, Davicl, Xantororvic^, 
Liiimann, per ricorclare solo alcuni nomi'", iranno posto al 
centro clei loro stucli il problema clel passaggio clalla pro/ettio 
clre alrìriamo trovato nell'incoronazione clel IX secolo al 
giuramento clre i sovrani presteranno in tutta Luropa nel 
secolo XIII. 8en?a aver la presunzione cli entrare in questa 
cliscussione, sulla quale ritorneremo clel resto ancìre piu avanti, 
vorrei sottolineare clue punti cli questa evoluzione. In primo 
luogo al cli là clelle formule si tratta sempre, sia nella pro/errro 
o proàttM clei secoli X e XI sia nei giuramenti successivi, cli 
un anione sacramentale parallela agli impegni Battesimali 
clel semplice cristiano: devoluzione consiste nel fatto clre il 
Baricentro cleii'attone sacramentale si sposta progressiva­
mente clall'unttone (clal rscre nel senso piu stretto, ciré si 
stacca clall'unttone episcopale con una accentuazione clella 
laicità clella figura regia) alla pwàrtt'o come conclittone

àton, p. 2Z8: «8i regis aersrni et regulae quam iureiurancio pro­
misi praecepta postposuero, que milri licies eric, ut imperstoris iuramentum 
custoclire deìresm?...». per la ietteratura precedente v. soprattutto I^aclner, 
T'/ieo/oZre, cap. III.

Rassegna aggiornata nell'introcîurione 6i ).IVl. 8a!c a
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preliminare per il riconoscimento cleìia regalità stessa; man 
mano la figura clel re percle il suo carattere sacerdotale, man 
mano la sua(corrisponclente clapprima alla 
sacerclotale) acquista valore cli giuramento e ne assume an- 
clte i caratteri formali". In seconclo luogo il contenuto pattizio 
impregna sempre cli piu lo stesso regio favo­
rendo la sua evoluzione in senso contrattuale come 

o patto cli signoria e cleterminanclo quincli 
la necessità cli un'autorità arbitrale clie possa giuclicare sulla 
valiclità e sull'aclempimento clel patto stesso.

(Questa evoluzione si ripercuote anclie naturalmente nel­
le strutture intermedie, nei legami feuclali cliventati centrali 
per l'esercizio clel potere clopo la crisi clell'impero carolingio: 
il giuramento clic si è aggiunto all'omaggio per rafforzare il 
legame cli fecleltà («ficlelitatem sacramento firmaverunt») si 
trasforma a poco a poco rovesciarcelo il punto cli partenza: la 
fecleltà ciipencle clal giuramento e non viceversa e il rapporto 
prencle la forma cli un contratto sinallagmatico con impegni 
reciproci ciré non potevano essere compresi nella formula 
clell'omaggio^. Liò permette l'intreccio clei legami feuclali 
molteplici (cli essere acl un tempo 'uomo' e 'signore' cli altri 
uomini) e soprattutto cli clare maggior peso anclie ai proble­
mi economici, al lieneficio come corrispettivo principale 
clella fecleltà promessa nel contratto vassallatico, e toglie al 
rapporto feuclale molto clel suo intrinseco valore sacrale". 5 
questo carattere pattizio cìie, come è stato «letto, si congiun­
gerà poi con la protesta gregoriana contro il mito clella regalità 
soprannaturale e sacra per generare il cliritto cli resistenza 
verso il signore clic non mantiene il patto giurato, e clie 
porterà piu tarcli alla crescita clel sistema rappresentativo".

" Vecli le osservazioni cii 8cliramm, Zecche, III, pp. 52-5) sull'in- 
corona^ione cli Ottone I in Aquisgrana nel 956. lipici clells lase cli 
transizione sono i parti tra Ottone I e Oiovanni XII clel 962 (Lonrràttotrsr 
I, nn. 10-12, pp. 20-24) si quali il papato post-gregoriano volle attribuire 
ex z>c»t il carattere formale cli giuramento cli leciellà.

Oansliol, pp. 42-48: 95-115.
o Liclitenau, pp. 558-540.
" Liseli, pp. 502-504: è molto interessante l'accenno, clie Llocli la 

proprio in queste riglis conclusive, alla contrapposizione tra la 
clesacrali^^arione clelle istituzioni leuciali europee e la sottomissione 
vassallatica giapponese clie non esce clal rapporto verticale e unilaterale.
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()uello ciré io vorrei sottolineare è clre questa evoluzione del 
rapporto feudale è stata resa possibile dalla concezione sa­
cramentale clel giuramento e non si è soltanto fusa con la 
ridorma gregoriana, ma la Ira in qualcbe modo preparata e 
resa possibile. 8e consideriamo l'inizio dell'età feudale clas­
sica intorno ai primi decenni del secolo XI, come è riaffermato 
dalla storiografia piu recente'", possiamo arrivare all'ipotesi, 
apparentemente paradossale, clre solo dopo la maturazione 
del sistema vassallatico pattirio è stata possibile la riforma 
gregoriana, la lotta delle investiture come svincolamento 
dell'ordinamento ecclesiastico da quello temporale. Il docu­
mento fondamentale per questo passaggio è la famosa lette­
ra, del 1020, di kulberto di Llrartres al duca (Guglielmo V 
d'^quitania «De forma fidelitatis», nella quale il giuramento 
è divenuto da elemento secondario cardine di tutto il rap­
porto feudale, matrice di migliaia di formule sacramentali 
(«iuramentum fidelitatis sacramenti praestandi forma») nei 
secoli successivi, lasciando da parte l'analisi del contenuto 
della fedeltà (su cui sono stati scritti fiumi di saggi: il proble­
ma del <7o-à/rrE, dell'âx///rE etc.), mi limito a riportare le 
frasi cbe fissano la bilateralità del rapporto'".

()ui domino suo tidelirstem iurst, ista sex in memoria semper 
saliere debet: incolume, kutum, bonestum, utile, tacile, possibile... 
pestar ergo ut in eisdem sex supradictis consilium et auxilium domi 
no suo tideliter prsesket, si beneficio dignus videri velit, et sslvus esse 
de kidelitsle, quam iuravic. Oominus quoque kideli suo in bis omnibus 
vicem reddere debet. ()uo si non tecerit, merito censebitur maletidus: 
sicut ille, si in eorum praevaricstione vel tacendo vel consenriendo 
deprebensus tuerit, pertidus et periurus.

ba lettera di bulberro sarà ripresa nel Oecre/rE di Ora­
ziano'? e passerà poi nelle raccolte di diritto feudale succes­
sive, come le donrAe/rtâ-rer /er/c/orrE, insieme ad altra for­
mula «de novo inventa», nella quale vi è identità tra fedeltà 
e giuramento del vassallo mentre la contropartita è rappre-

Vedi, per la periodirrsrione, l'introduzione di loubert in Ar»cr«r«>--

bulbert, pp. 90-9); la lettera è pure edita alla tine de! saggio di 
IZeclrer. (Itr. ancbe De bubac, II, p. 180.

(I. XXII, q. 5, c. 18 I, col 888).
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sentala dalla investitura e dalla presa di possesso da parte 
dell'investito alla quale il signore è costretto, pena la nullità 
dell'omaggio^. Interessante è notare clie qui non si parla piu 
di e che il patto feudale si è come scisso in due
oi)ì)1igg2Ìoni reciproche, secondo uno schema contrattuale 
ormai quasi totalmente estraneo alla sua origine sacrale: cer­
to è che la precedente fase sacramentale ha rappresentato Io 
snodo centrale di questa evoluzione.

HIa il campo in cui lo sviluppo del giuramento è piu 
ferrile di innovazione politica in questo periodo è forse quel­
lo dei giuramenti collettivi, delle co/àràsnct: comhattute 
dalla legislazione ecclesiastica e poi da Larlo kdagno, esse 
sono esplose con la dissoluzione dell'impero divenendo spesso 
l'unico fondamento per una possitele vita civile, per il 
superamento della guerra continua di tutti contro tutti; tra la 
fine del secolo X e i primi decenni dell'XI si moltiplica non 
solo l'uso del giuramento in generale, come si è accennato, 
ma l'uso del giuramento collettivo, particolarmente dove la 
vita sociale è piu sviluppata e la tradizione delle citta ancora 
viva come in Italia. Ricordiamo la celehre testimonianza di 
V^ipo nella storia dell'imperatore Lorrado II, «De coniu- 
ratione Italorum»^.

Itera soderà tempore magna et moderni» temporihu» inaudita 
confusici facta est Italiae propter coniuraitones, quas lecerat populus 
contra principes. Loniursverunt enim omnes valvasore» Italiae et 
gregarii milires adversus ri OMINO» 8UO8 et omnes minore» contra malore» 
ur non paiereniur auqulo siru inultum accidere a domini» sui» suprs 
voluntatem ipsorum, dicente», si imperator eorum nollet venire, ip»i 
per se legem sihimet facerent.

pp. 26-27 (Vili, cc. 10-12) e pp. 120-2Z 
(II, cc. 4-7): così si arriva anche a ipotirrsre un feudo scura giuramento 
di fedeltà (p. 119: «... nisi eo pacto acquisitum sit ei feudum ut sine 
iuramento fidelitstis hahestur»).

" V^ipo (6crts r--r/>crarorrr), p. Z4. Itegli stessi anni tren­
ta del secolo XI il fenomeno è descritto con efficacia anche negli annali 
di 8sngaIIo (â<7s??r, p. 9)): «koeclus validae coniuralionis in Italia exorirur. 
Inferiore» namque milites superiorum iniqua dominatione plus solito 
oppressi sirnul omnes illis resistunt coadunsti. hlecnon stiam quidam ex 
servili conditione contra domino» suos proterva lactione conspirati ipsi 
sihimet iudices, iuta ac leges constituunt, Iss nelasque confundunl...».
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()ui basta sottolineare le nuova valenza, la novità sentita 
coinè «confusici» apportata clalle non solo come
sovvertitrici ma anclre procluttrici cli diritto: si sono scritti 
innumerevoli saggi per indagare queste nuove realtà sociali 
emergenti, ma non mi sembra si sia sukkicientemente sottoli 
neato l'importanza dello strumento costituito dal giuramen­
to. botto la pressione dell'uso collettivo l'istituto muta pro- 
kondamente, in questo periodo, ancbe la sua torma: rimane 
sempre un atto sacramentale «corporaliter praestitum» (la 
parola rcrcrcr-ne-à-n è sempre quella maggiormente dittusa 
nelle tonti), ma ciò sembra sempre piu legato al gesto e alla 
parola di invocazione della divinità piu clre al rapporto con 
l'oggetto-reliquia; rimane il legame con il luogo e il simbolo 
sacro (sempre piu ristretto al vangelo e alla croce) ma non 
come elemento essenziale per la validità del giuramento stes­
so, quando questo non è prestato personalmente e indivi­
dualmente^'.

bui contenuti dei giuramenti collettivi non ci si può ov 
viamente estendere in questa sede, ma credo sia necessario 
un accenno a due tipologie sulle quali sono stati scritti dumi 
di saggi, quella relativa alla nascita dei movimenti di pace e 
quella relativa alla nascita delle autonomie cittadine. Idn tipo 
particolare di co/ràm/w cbe si di5konde a macclua d'olio in 
Europa a cavallo del millennio e nei decenni seguenti è 
quello per Io stabilimento della O<?t e della /regtti Oer: si
veridca un passaggio importante dal trattato giurato cbe 
tradizionalmente pone 5ine a un condirlo (ancbe se molti 
ancbe in questo caso potevano essere i <7<9»-/r/ra/sre.s) ad un 
impegno in positivo per l'introduzione e il mantenimento

ro (Queste sono ipotesi tonaste sulla lettura delle tonti, ma cis appro- 
tondire e verzicare: bo voluto avanzarle snelle per mettere in discussio­
ne la accreditata e piena di conseguente (sul piano del rapporto tra 
proârno e tesi di David p. 177) clie sino
alla metà del secolo XII un impegno «solo sermone» non può essere 
considerato giuramento; a me semlira ciré in questi anni la legislstione 
canonica riconosca una tendenza clie era da tempo in vigore nella prassi 
(ctr. Luisson, poterti, p. 225). Ilolmeisler (Ore conclude la
sua ricerca sulle torme del giuramento cristiano atkermando clic nella 
svolta del millennio il giuramento sul Vangelo prevale sulle altre torme 
traditionsli come il giuramento sulle reliquie etc., ma non si pone il 
problema dei giuramenti politici collettivi.
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della pace, a tempo indeterminato o per periodi di tempo 
prelusati. è un nuovo modo di fare politica inaugurato dalle 
assemblee sinodali, dai concili provinciali e regionali come 
reazione alle tremende care8tie e distruzioni provocate dalla 
instabilità generale ma ancìre 8otto l'impulso del primo ger­
mogliare di una nuova vita economica, don l'autorità del 
As-r-rnr e/>rrcops/rr, dall'^quitania alla Borgogna e poi via via 
in altre regioni, non 8oltanto 8Ì oòltligano i fedeli 80tto pena 
dell'anatema a giurare il mantenimento della pace in certe 
circostante e in determinati periodi della 8ettimana e del­
l'anno liturgico, non 8oltanto 8i impone di giurare il rÌ8petto 
in ca8o di conflitto dell'economia contadina e del commer­
cio (oltre naturalmente ai òeni delle cinese), ma 8Î formano 
un po' ovunque legìre per la pace clte prendono la forma di 
associazioni o ancìre milizie giurate^'. l>îon è qui no8tro com­
pito fare la 8toria delle paci giurate per iniziativa epÌ8copale 
nè entrare nell'enorme problema 8toriografico del pL88âggio 
dal movimento per la pace di Dio allo 8viluppo, con l'inter­
vento dei poteri ignorili a partire dalla fine del secolo XI, 
del 8Ì8tema della pace territoriale (I.âc//rrec/e) ciré 8Ì sten­
derà poi a tutto l'impero nei 8ecoli XII e XIII:
certamente que8to è uno dei punti nodali per la comprendo­
ne della gene8Ì della politica moderna e della costruzione 
della statalità^. ()ui è necessario soltanto cltiarire clie condi­
vidiamo l'opinione sulla centralità del giuramento collettivo 
nella radice prima dei movimenti di pace e sull'effetto 'va 
langa' clie il patto giurato lta provocato^'. Ma ciò clte piu 
importa è rilevare l'tinportanta del problema clic nasce, già 
nei decenni clic precedono la riforma gregoriana, da questi 
giuramenti a proposito del fondamento della sovranità e del 
rapporto tra potere spirituale e potere temporale. 6eltrard, 
vescovo di LamBrai, obietta ai vescovi clte costringono i loro

pletele-peclercq, IV/2, pp. 960-976; Oulz^, pp. l)7-l42;
I (ssxgi cli It. Lonnaucl-Oelamare, p.l. 8truì>l>e etc.); 6oel>el, pp. 

299 )05.
?er la discussione storiozrakics negli ulkirni decenni v. soprattut 

lo 6ernl>ul>er; Itarlmut ltottmann; Xorner; Vaglile.
Lisenliarclt, p. 46. Lontro Corner, clic uri seni tira sottovalutare 

l'importanza ciel giuramento collettivo: è cìuaro naturalmente clie essa 
diminuisce in proporzione alla crescita ciel peso clelle strutture pul>l>Ii- 
clre cli autorità.
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teseli a giurare ^crcra«e-r^o cìie questo è confondere 
religione e politica, ordine sacerdotale e regale^:

Hoc eliam mollo sanctae ecclesise slalom confondi, quae genuinis 
personis regali videlicet et sacerdotali administrari praecipitur. Iluic 
enim orare, lili vero pugnare lriìmilur. Igitur regum esse se<liriones 
virtute compescere, lrells sellare, pscis commercia dilatare: 
episcoporum vero reges, ut viriliter prò salute patrise pugnent monere, 
ut vincanr orare, Hoc ergo clecretum pericolosum esse omnil>us: 
omnes viclelicet aut iurare aut snstliemati sulriacere. Omnes enim 
communi peccalo inveivi si commento lruiusmcxli uterentur.

Affettivamente questi Muramenti, resi oìiìdigatori da molti 
concili per tutti i masclu, chierici compresi, a partire dai 1Z 
anni (ad esempio a ?u)t nel 990, a lleauvais nel 102), a 
Dourges nel 10)8) contengono in se un potenziale pericolo 
samente esplosivo nei riguardi del sistema e degli stessi po­
teri episcopali, come i piu acuti osservatori intravedevano: 
opera di un apprendista stregone clie avrete latto saltare, 
sen2L averne coscienza, equilibri secolari.

I giuramenti di associazioni cittadine clie si moltiplicano 
in questo stesso periodo sono ovviamente connessi e intrec­
ciati con i movimenti di pace. Vedremo in seguito gli svilup­
pi clie dalla seconda metà del secolo XI faranno della 
conr'nrào la ìiàse per la genesi delle istituzioni comunali; ora 
importa dire clie già nella prima metà del secolo XI i giura­
menti collettivi lianno acquistato all'interno delle città in 
sviluppo una duplice valenza: da una parte lo sviluppo di un 
sistema di pacificatone tra fatemi, gruppi di famiglie, 
consorterie con la partecipatone di congiuratori secondo il 
diritto germanico e il riconoscimento di autorità arbitrali 
capaci di dirimere le controversie^; dall'altra la costitutore, 
all'interno stesso dei gruppi sociali e delle associazioni di 
mestiere (gilde), di poteri e impegni regolamentari e perso­
nali per la difesa e il rispetto degli interessi di gruppo e di 
categoria. Il comune, in sostanza, quali clie siano gli eterni

f.aclner, p. 72 e n. 176.
Vecli per l'esempio toscano l'inrrodusione cli 6. ^lasi, 

8ulla successiva elsìiorsrione nel pensiero (lei legisti v. ?ados 
8cluoppa: soltanto alla line clel '200 prevarrà l'opinione ciré la pace 
privata giurata vincola i contraenti ma non impedisce la punizione del 
reo «quia ornnis clelinquens offendi! rem puticam civitatis».
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cliìrattiti sulle sue origini, nasce come istituzione cli pace 
fondata su un tessuto cli molteplici e collettivi giuramenti 
clre tenclono a integrarsi faticosamente, clanclo luogo a nuo­
vo potere e a nuovo diritto^.

5. I^a accensione clella miccia clre provoca l'esplosione e 
permette ai giuramenti cittaclini cli cliventsre la ìrase cli un 
nuovo potere e un nuovo cliritto è provocata clalla diffusione 
clel movimento palatino e dall'appoggio «lato acl esso cla 
parte clella Llriess romana, ^'esempio piu noto è quello cli 
Milano. 8in clalla line clel secolo X stilliamo in questa città la 
presenta cli leglre giurate per le molteplici esigente cli orcline 
amministrativo, civile e militare legate allo stacelo clegli orcli- 
namenti clel regno e le co/àrs/Zo/rer clei valvassori clie cla 
Milano si espandono in tutta Italia negli anni trenta, seconclo 
la clenuncia sopra riportata cli »^ipo, colleganclosi poi con 
giuramento nel primo movimento patarino popolare contro 
la Llriesa feudale, contro il clero simoniaco e conculiinario^. 
I8)e1 1057 stilliamo l'accorclo giurato tra i capi clel movimen­
to ^.rialclo e Landolfo Lotta clre impone a tutti, ancìre ai 
chierici, un giuramento comune («commune... omnitlus laicis 
iuramentum»), clre rappresenta il primo giuramento colletti­
vo patarino e trasforma la pataria stessa in una co-àrào

)Vla il vero salto qualitativo avviene con la lega- 
rione a stilano, su incarico cli Niccolò II nel 1059, cli Rier 
Damiani la cui relazione rappresenta, a mio avviso, uno clei 
clocumenti fondamentali nell'evoluzione clel giuramento clre, 
corroborato clalla Llriesa cli Roma, cliventa come

la tiase cli un nuovo patto politico^. Rgli colle­
ga il giuramento già prestato cla oltre mille cittaclini e abitan­
ti clei sulrurìr?" con la solenne r/>s-rrrc> clre egli impone, nelle

Vermeesclt, pp. 175-185 e per le indicazioni relative alle 
co»r«ra/rotrer cittadine v. piu avanti, alle pp. 145 ss.

Ranetti; Violante, e soprattutto Oilclier, L>r<?
pp. 125-141 e Xeller, pstaà.

Violante, ps/srrs, pp. 186 e 197; Violante, 7 Z-rrcr, pp. 174-188. 
Petrus Oamisnus, n. 65, pp. 228-247.
Petrus Oamisnus, n. 65, p. 244: «ldipsum iusiurandum contra 

8^moniacos et I9icolailss permsxims pars populi non rnoclo civilis secl et 
suìrurìrani iam clecierat, quorum videlicet multituclo millenarium, ut lertur, 
oumerus excecleOat».
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torme cii protezione rii lede, cli omaggio leudale e cli giura­
mento «priu8 per monumenta litterarum, cleincle per manum, 
po8tremo per evsngelicum sacramentum»".

Li troviamo, pen8o, cli tronte al punto piu vicino alla 
definizione clel giuramento come vero e proprio 8acramento 
cli appartenenza acl un tempo civile ecl eccle8Ìa8tica e tonte cli 
un nuovo potere clie oggi cletiniremmo 'alternativo'; tutti gli 
elementi prima 8eparati (professione cli tecle, rapporto cli 
fedeltà, congiure cittadine) 8Ì tonclono nella nuova realtà clel 
giuramento-sacramento 8ul canale Rier Damiani, nel tinaie 
dal tono triontalÌ8tico clella 8ua relazione, t>a8ava la speranza 
per la kutura vittoria clella Llìiesa 8ulle moderne eresie":

flnum autem per omnipotentis Dei clsmentiam spero, quia post 
tot iurationum genera, quilous arcliiepiscopus lraec promisss tirmavil, 
post sacramenta tam multiplicis populi per evangelium data, post 
iuramenta certe omnium clericorum ante sanclum altare litteris et 
proprio ore prolats, utraeque istse lrerescs sic in illa ecclesia sunt per 
argumenla proviclse coercitionis stlritae, ut auckore Deo nostris 
tcmporil>us non sint acl rediviva certsmina reparande.

La tor?a clella nuova coercào derivata da un sacramento 
garantito e controllato dalla Llìiesa di Roma è destinata non 
soltanto a debellare le eresie, a tavorire la moltiplicazione a 
valanga dei giuramenti palarmi degli anni seguenti", ma a 
reggere nei decenni e nei secoli successivi - rilanciata e

" Dopo la professione cli lede scritta, contenente la riaffermatone 
della dottrina tradizionale della Llìiess romana e la condanna delle 
eresie simoniaca e nicolsita, l'arcivescovo V7ipo e i chierici prestano 
omaggio e giurano al legato papale: «postmodum accedens idem 
srclriepiscopus ante sanctum altare, prsesente domino Ducense, iuravil 
in manum meam dicens... 8imililer et vicedominus, et csncellarius eius, 
et omnes alii qui sdersnl clerici manus suas in manum meam dederunc, 
et ìiaec eadem verità excommunicationis et snatliemsris verità dixeruni. 
Deinde accessit i5rnulpìius nepos srcìiispiscopi, lionestus videlicel et 
prudens clericus, cuius unam manum arcltiepiscopus tenuit, alterarti ipse 
super sanctum evangelium posuit, et iuravit dicens,,,» (Petrus Darnisnus. 
n, 65, p, 24)),

Petrus Dsmianus, n, 65, p, 247.
" Lapitsni, pp. 196-205. Da discussione qui aperta sul problema del 

giuramento «prò fide recka» dei claierici può essere forse maggiormente 
chiarita tenendo presente la scomposizione dei vari elementi dell'atto 
sacramentario cosi lucidamente delineata nel resto di Pier Damiani. 
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potenziata dal papato riformato - la bruttura dualÌ8tica ciel 
potere in Occidente. 8truttura dualÌ8tica certo non in 8tato 
cli quiete ma cli tendone continua, nella quale ognuno clei 
clue poli non può clre tenclere a lottare per il preclominio. 8u 
altro piano, intatti, il giuramento cli fedeltà preatato nello 
8te88O anno 1059 a Niccolò II clal potente principe normanno 
Roberto il OuÌ8carclo" pone il papato anclie nella 8fera tem­
porale al piu alto livello clella gerarchia feudale 8ancenclone 
la cloppia figura cli diano bifronte, come 8ovrano temporale 
e nello 8te88o tempo capo clella Lbie8a e cu8tocle clel giura­
mento: altre va88âllità alla Lbie8L romana 8Ì aggiungeranno a 
valanga negli anni e nei decenni 8eguenti, a partire dall'inizio 
del pontificato di Oregorio VII (1075).

4. (Quando pocbi me8Ì prima dell'elezione a papa di 
Ildebrando, nel 1072, il vedovo di MI ano Lrlembaldo viene 
clepO8to e co8tretto a giurare cbe non avrebbe piu avuto a 
cbe fare con l'epÌ8copato, papa ^le88andro II proclama la 
8ua legittimità e clicbiara nullo il giuramento predato: 
«8acramentum contra iu8 ecc1e8ÌS8ticum factum dixit non 
tenenclum»". 8e dove88Ì compendiare in due fra8Ì aignifica- 
tive il ruolo 8volto dalla riforma gregoriana e dal papato 
unirei a que8to accenno di Longone il pa88o, poateriore di 
alcuni aecoli, di Oietricb di bliebeim cbe rifacendo la 8toria 
dell'impero a partire da Larlo blagno^ 8crive cbe i «moderni 

barino trovato nello 8viluppo del giura­
mento, («non contenti antiqua iurÌ8 forma profe88ÌonÌ8 8ive 
iuramenti» fatta da Ottone I al papa nel 962) Io frumento 
per limitare l'autorità dell'imperatore («buÌ8Modi iuramen- 
torum 1aquei8 involutu8») e paralizzare il potere politico; 
«Onde pullulant tiranni, maleficis et inobediencie regnant, 
corpora et animarum pericula 8U8citantur ubique et con- 
kunditur regularÌ8 per orbem in 8piritualibu8 et temporabbu8 
8tatu8 et ordo et impunita 8celerum 8olicitat improbo8 
8olerciu8 ad peccandum». OU2I8ÌS8Ì punto di vÌ8ta 8Ì voglia

" ponsecs. II siZnilicato del termine così ricorrente e po­
livalente (come è stato notato da 2erbi) in 6regorio VII, va quindi 
ricondotto volta per volta alla concreta situazione istituzionale e (attuale.

" Vanirò, p. 77.
Oietrick von I9ieìieim, pp. 546-48.
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preterire, quello clei difensori clel papato o dell'impero, e 
qualsiasi momenlo, nella travagliata storia clel seconclo lVle- 
clioevo, si voglia esaminare, si può riproporre snelle se con 
intenclimenti e significali opposti lo stesso quaclro: la Llìiesa 
romana uscita clalla riforma gregoriana lia esercitato in Oc- 
ciclente una funzione rivolurionaria, clestaòili^^atrice e 
sovvertitrice clel potere proprio perche Ira rotto la sacralità 
inerente e intrinseca al giuramento rivenclicanclone il con­
trollo.

Llie la messa in questione clel giuramento fosse un punto 
centrale nella lotta per le investiture e ciré la portata rivolu­
zionaria elei pensiero e dell'arione cli Oregorio VII trovasse 
il proprio perno nella dottrina clel giuramento come sacra­
mento e quindi nel riconoscimento al papa del potere di 
scioglierlo, con la conseguente dissoluzione dell'identità tra 

e sovranità, è cosa nota sin dalle origini della 
discussione storiografica sulla riforma gregoriana'?. Li sem­
bra però clre nei decenni successivi essa sia rimasta troppo 
impigliata nelle discussioni teoriche sul rapporto tra potere 
spirituale e potere temporale, nello sviscerare ogni aspetto 
del pensiero piu o meno dualistico o teocratico (piu o meno 
organico con gli sviluppi successivi sino a Bonifacio Vili) di 
Lregorio VII ed al>l>ia mancato di approfondire gli aspetti 
istituzionali^. 8olo piu recentemente si è posto il problema 
del rapporto con la costituzione dell'impero in termini com 
plessivi" e solo ora si è affrontato in questo quadro il tema 
del giuramento e della portata della innovazione introdotta 
da Oregorio VII e dai suoi sostenitori^. Oc» ciré vorrei qui

" Vedi Voosen nella sua presentazione (contro le tesi ài kliclie) ài 
Oregorio VII coinè campione àells teoria dell'origine contrattualista e 
popolare àel potere contro i (ilo-imperiali sostenitori àella ereàitsrietà e 
àella validità assoluta àel giuramento; àquillière nella presentazione ài 
Oregorio VII come ispirato àslla dottrina sgostinista eà elsl>orstore 
àell'iàeologis teocratica.

Veài, aà esempio, gli studi compresi nel volume e
reg»c> tra i quali mi sembra tipico per la sua astrattela quello ài 8ticlcler, 
«empi,

I-rvertàrrtrert; V^altlier; kulirmsnn, pp. 78-81;
kulirmann, «Oer Xsrrer».

8truve, O-rr (a questo saggio rinvio naturalmente per
tutta la documentazione sulla discussione a proposito del giuramento 
nella liliellistics dell'età gregoriana).
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sottolineare è clre la dinamica clel giuramento mette in moto 
tutte le strutture clella vita costituzionale sia nella società 
civile ciré in quella ecclesiastica, ma clre esso a sua volta si 
evolve in conseguenza clelle pressioni clre clalla stessa società 
provengono, clre le teoàratoni quasi sempre seguono l'evo­
luzione clella realtà e la genialità consiste soprattutto nel 
saper cogliere i segni clei tempi. Lregorio VII è costretto a 
misurarsi con questo problema anclre personalmente: l'ac­
cusa cli spergiuro latta contro cli lui clai vescovi cli (Germania 
aveva qualclre fondamento, perclrè nel 1055 l'allora Ilcle- 
lrranclo aveva promesso all'imperatore Enrico III di non 
accettare l'elezione sen^a il suo permesso'".

I^a complessa posizione di Oregorio VII e dei suoi suc­
cessori nei riguardi del giuramento mi semlrra dia quindi 
origine a cinque linee di sviluppo tra loro ìren distinte, sia 
pur strettamente interrelate nella realtà storica concreta:

s) inserzione del giuramento all'interno della prassi e 
disciplina della Llriesa e nell'emergente diritto canonico;

A) sviluppo del giuramento come strumento interno alla 
vita della Lìiiesa per garantire l'autonomia dall'esterno e la 
fedeltà al papa dei vescovi e dei prelati;

-7) rivendicazione all'autorità papale di giudicare la vali­
dità e la liceità di giuramenti autonomamente prestati nel- 
l'amlrito temporale da sovrani, signori e loro sottoposti, pro­
cedendo, se necessario, al loro scioglimento;

c/) affermazione dell'autorità di riconoscere e convalida­
re i nuovi rapporti giurati collettivi e quindi di dare origine 
a nuove sovranità;,

e) sviluppare dentro o intorno al nucleo del possesso 
territoriale - il - una serie di relazioni
vassallaticlie per il rafforzamento del papa come signore 
territoriale.

seguire queste linee nel pensiero e nella prassi di 6rego- 
rio VII e dei suoi successori sino alla metà del secolo XIII 
(quando il processo di sviluppo a mio avviso può dirsi con­
cluso), nella cltiare?2â delle distinzioni anclre se nel loro 
intreccio concreto, penso possa servire piu di ogni teoriz­
zatone su testi così sfuggenti e complessi come il

1. 8ckmià
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o un'ennesima riflessione su (lanossa e la deposizio­
ne di Enrico IV" o ancora una rilettura dei bellissimi testi 
prò o contro l'imperatore e il papa raccolti nei OVc//r c/e /Ve 
e in tutta la letteratura seguente". Il nostro problema, è 
meglio ripeterlo, non è quello di arrivare ad un giudizio prò 
o contro il ruolo svolto dal papato nello sviluppo del costitu­
zionalismo moderno, del diritto di resistenza o dei limiti de! 
potere, quanto ricercare alcune tracce su come il principio 
di desacraIÌ22â2Ìone della politica, Zia implicito nel messag­
gio cristiano, si è tradotto in termini istituzionali nei primi 
secoli del secondo millennio Nell'Occidente europeo. t>lei 
seguenti paragrafi cercherò di fornire qualche traccia per il 
cammino in ciascuna delle cinque direzioni sopra indicate.

Z. I^a traccia di percorso nella prima direzione, cercan­
do di seguire cioè l'evoluzione generale dell'istituto del giu­
ramento, la proporrei così: Oregorio VII, con la dottrina 
ecclesiologica e con l'elalrorarione normativa clre da lui si 
sviluppa nei secoli XII e XIII, affermando il potere di con­
trollo della Lltiesa sul giuramento ne mette in crisi la realtà 
sacramentale proprio mentre la dottrina dei sacramenti vie­
ne definita e precisata (la stessa parola usata,
come si è visto, non solo come sinonimo di giuramento ma 
come esaltazione cristiana del medesimo cadrà in disuso a 
poco a poco a partire dalla fine del secolo XIII e sarà quindi 
totalmente espulsa dal linguaggio ecclesiastico prima e dal 
civile poi): il dualismo istituzionale si trasforma in duplice 
frattura, tra Lluesa e 8tato sul piano del controllo e del 
potere, tra crimine e peccato (foro esterno e foro interno) su! 
piano del diritto.

dome punto di partenza nel nostro cammino prendiamo 
due testi piuttosto marginali di Oregorio VII (per non la­
sciarci af>f>âcinare dal grande conflitto con Enrico IV): la 
lettera con cui egli condanna il vescovo Ottone di Oostanra

" Vecii cia ultimo ^larongiu, Orr'r»^«retarrre rpcVerr. ^4a non si può 
sminuire la portata concreta, rivoluzionaria ecl esplosiva nella sua 
concisione, clel c. 27 clel Oràrrrr psp-re: «t)uoci a liclelitate iniquorum 
suLieckos potest assolvere», 6regorius, lîegrrrer li! 55 a), p. 208.

" Vecii il Lei saggio cli Leumann.
" lalracco, ^âcer-Zorro; l'ellenLacli. 8ui I.rZ>e//r r/e Zr7e è ancora 

lonclamenkale, naturalmente, VlirLt, Ore l'rrZ-ZrrrrV^. 
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e scioglie i fedeli clells 8ua clioce8Î clsl giuramento cli fecleltà, 
e la lettera con cui rimprovera il clero e il popolo cli Hiè- 
rouanne per aver favorito l'elezione a ve8covo cli Ramìierto e 
clìiecle il loro intervento per la 8ua e8pul8Ìone: ne88una fedel 
tà è clovuta al ve8covo giudicato indegno cla Roma «8Ì etiam 
8acramenti oliligatione qudif>et ei fuerit oòstrictua»; non 8Ì 
deve aver paura di pergiurare perclie la fedeltà al 8Ìgnore 
terreno non può tradursi in offesa a Dio: «ISloverit ergo 
prudentia tua fidelitatem terreno domino lune non recte 
8ervari cum coele8tÌ8 Domini et creatoria gratis per diam 
prolratur offendi, et ai corpori multo plu8 animae, ai mortali 
domini multo maxime 8empiterno Deo fidem et devotionem 
deaeri»".

idolti altri leali gregoriani potrei;fiero e88ere addotti, ma 
aemfira 8ufficiente aggiungere soltanto alcune testimonianze 
sulla coacienxa ciré avverasti e difensori avevano del caratte­
re sovversivo della sua iniziativa, secondo il filoimperiale 
Oeòedard di 8aiisi)urgo i «novi pontifices» e «novi 
dogmatistae» sono diventati «coniuratores» e «suiiversores» 
e «conspiratores» contro il decreto dello stesso concilio di 
Laicedonia^. V^enricii di Ireviri afferma cde l'assoluzione 
papale distrugge la «sanciam autem et omnibus retro seculis 
apud omnium gentium nationes inviolatam iusiurandi 
religionem» e se questo poteva essere grave per i giuramenti 
comuni nella Lliiesa antica «quid de ilio iuclicanclum est 
sacramento, uf>i, nomine Domini invocato, tactis sacrosanctis 
reiiquiis, coram Liiristo et ecclesia ad ficlei confirmationem 
iurator volens se terriòditer oòiigare non formidat?>/'. I 
gregoriani come Vlanegoido di Rautenòacd rispondono ri­
prendendo e manipolando la dottrina tradizionale, da 
Agostino e 2^mf>rogio «de iniustis iuramentis non 
oòservandis»: i giuramenti contro i precetti di Dio non pos­
sono essere validi^. La controaccusa a Oregorio VII di 6uy

"" (-regorius VII, n. IO, p. 24 (line I075f n. 46,
p. 112 (1082).

c/e /rie, I, pp. 275-76.
c/e /rie, I, pp. 29) e 296.

" à, I, pp. 592-99. Rgli atkrif>uisce (p. 594) sci Agostino
una clelinirione allargata clello spergiuro clie possiamo clelinire gregoriana^ 
«l?eriurum esl non iurancla iurare et iursts iurancls violare periurum 
est». Su ànegolcl v. tulnmann, V-àro«à»à 
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cli Osnaòruclc: «Lontra ?atrum 8tatuta periura committendi 
licentiam dedit»^' e la clilesa clel giuramento come 8acramen- 
to ciré l'uomo non può quindi giudicare e toccare 8e vive 
8otto la legge e non lra raggiunto la perfezione evangelica clre 
proil>Ì8ce ogni giuramento'". 8i potrei) l>e continuare a lungo 
e con frutto in que8to ping-pong cli te8ti òellÌ88Ìmi, ma I'e8- 
8en2iale creclo 8Ìa emer8o, e vincitrice è la linea gregoriana 
clie nei clecenni 8ucce88Ìvi trova la 8ua prima coagulazione 
nelle norme 8ul giuramento contenute nel Dccre/rE cli Ora­
ziano, in particolare nella Lau8a XXII": non 8i tratta ancora 
cli una legislazione organica, come è noto, e anclie a propo- 
8Ìto clel giuramento la torma è ancora quella clella raccolta 
8ovrappo8ta e non omogenea clelle gemente clei kaclri, clei 
clecreti clei concili e clei canoni penitenziali, ma nella 8O8tan- 
2a è evidente lo storco cli attuare le indicazioni gregoriane 
affermando la giurÌ8cli?ione della Liriesa 8ul giuramento, 
8u11e condizioni di liceità, di validità, di 8pergiuro: non 8Ì è 
tenuti ad O88ervare i giuramenti di compiere co8e turpi e 
illecite; il peccato non è attenuato dal preteso di O88ervare il 
patto giurato e 8olo 8e vi è ignoranza 8ul patto po88ono 
e88ervi circo8tan?e attenuanti'^. 8iamo ancora nella 8tera del 
peccato e Oraziano è ancora lontano clall'in8erire il giura­
mento all'interno del diritto contrattuale, ma la ino88ervanra 
del giuramento co8titui8ce un cràe» 8ottopo8to ai tribunali 
eccle8ia8tici e non 8oltanto una colpa morale, come la pro-

llr/>e//r c/s Zrte, I, p. 469.
HrZ>e//r c/e //te, II, pp. 206 e 208 (clall'anonimo De «nàte ecc/errae 

co/rrerriâ»c/cr)i «I4gm sacramentum clicitur quoque iusluranclum, et 
sacramentum clictum est al) eo, quocl sit sacrum signum, ut, 6um visiluliter 
iusiuranclum agitur, invisil>ilis rei sacrum signum intelligatur... Rroposuit 
enim ei istucl legis manclatum, qui nonclum ascencllt sci culmen 
evangelicum... uloi prolrilietui omnino iursmentum... ()uocl si lulientur, 
qui sul) manclato legis sunt quasi sul> paeclagogo, interposita maleclictione 
Domino iursmentum suum reclclere quocl, ut suprs clictum est, clatur sul) 
sscrsmenlo verilslis, iuclicii et iustitise, quicl fist cle Iris qui costringuntur 
sud msiori sacramento ciiristisnse religionis?...».

Lorprcr /rcr/r I, coll. 860-889. Il problema clei giuramenti
illeciti viene affrontato psrticolgrmente nella q. IV clella Lausa XXII. 
8uIIe torme clel giuramento in Oraziano v. Hofmeister, O/e A'cà/oES-r. 
àcora nessun inllusso clella riforma gregoriana mi è parso cli cogliere, 
su questo problema specifico, nel precedente Decretan cli Ivo cli Lkattres.

I)lasaIIi Rocca, pp. 416-17.



ML88L mancata e la menzogna; e Io 8pergluro richiede quindi 
una pena: ciò co8tituÎ8ce un PL88O in avanti molto importan­
te 8uIIa 8trada della 8eparadone tra foro interno e toro eater- 
no^. 8u que8ta òa8e può 8viluppar8Ì la dottrina canonÌ8tica 
8ulle condizioni di validità del giuramento e 8uI1a re8pon8a- 
òilità dello 8pergiuro: illiceità, impO88Ìòilità, ignoranza e 
negligenza, 8tato di co8trÌ2Ìone (^à 8tato di
nece88Ìtà, giuramento dei minori con le divelle applicazioni 
al giuramento g88ertorio, clie 8Ì precÌ8a 8empre piu nella 8us 
forma attuale di giuramento c/e (nella 8ua forma
attuale di te8timonian?a giurata e non c/e come
nella forma procedurale diffu8a delle w/r-àrcr/ro/rer alta 
medievali), e al giuramento promÌ88orio, 8Ìa nella 8fera pul>- 
òlica ciré in quella privata: la colpa interiore nel giudirio di 
Dio e nella confezione può non corrÌ8pondere alla re8pon- 
8aòilità oggettiva r»/oro II nodo del giuramento è
for8e quello in cui piu 8Ì può cogliere la tra8formarione cl>e 
avviene nel cor8o del 8ecolo XII nella concezione della Llue- 
8g e nella 8ua 8trutturarione come 8ocietà corporata: per 
Oraziano, fondamentalmente teologo, la Lliie8g è ancora 
una 8ocietà 8acramentale, il numero dei 8acramenti è ancora 
indeterminato e certamente il giuramento è ancora concepi­
to come 8acramento; alcuni decenni piu tardi, particolar­
mente con I'g8ce83 al papato nel 11Z9 del 8uo allievo Rolando 
Landinelli, ^le88andro III, la bruttura co8titurionale della 
LIaie8a appare ormai nettamente divÌ8a tra la 8lera ^demen­
tale (con la precÌ8arione e la definizione dei 8ette 8acramen- 
ti) e la 8fera del diritto con il 8uo completo meccani8mo di 
organi di governo e di tribunali, fra il potere di ordine e il 
potere di giurÌ8di?ione^.

^l di là delle dÌ8cu88Ìoni piu generali 8u1I'ecc1e8Ìologia e

David,
" Xuttner, Xs»o»/rr/rc/)e, in particolare pp. 70-71, 76-81, 158-59, 

270-79, 514-555. àcora interessanti sono le fonti per la storia del pro­
cesso romano-canonico raccolte cla XValirmund per i secoli XII e XIII, in 
particolare 1/4 pp. 59-67, 1/5 p. 11, II/1 pp. 87-95. ?er il particolare e 
interessante caso del giuramento dei minori, v. lvletr (il saggio 
c/strr /e à/t alle pp. 74-80).

Lliodorov. ?er Io sviluppo della dottrina dei sette sacramenti 
penso siano ancora utili le riflessioni di Iroeltsà, I, pp. 272-288. Vedi 
pure, in Dex et ârâeàn, in particolare il saggio di Mdl.
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la teoria politica legate a questi massimi problemi, sui quali 
una ricerca come la presente cleve lobatamente nuotare in 
superficie, a noi qui ìrasta notare clre questi sviluppi com­
portano l'espulsione clel giuramento come tale clalla realtà 
sacramentale e la sua scissione interna tra un aspetto riguar­
dante il peccato e il rapporto con Dio cla una parte (clre 
rientra nella coscienza personale e nel sacramento clella con­
cessione) e clall'altra un aspetto riguardante la società per il 
quale la Llìiesa avanza la sua pretesa cli giudicare nella piene^a 
clel potere in quanto materia spirituale. 8ul primo piano, per 
figo cla 8. Vittore (il suo Dc> è composto clopo il
11ZZ e quincli quasi coevo al la realtà sacramenta­
le è onnicomprensiva, clall Antico al pi uovo testamento, 
con uno sviluppo cli piene^ra sen^a cesure sino a compren­
dere tutta la società civile anclre al centro elei suo potere, 
quello militare: solo la vita eterna sarà sen?a sacramenti nella 
visione cliretta clella verità^. Alcuni anni clopo s. Lernarclo 
scrive ai cardinali romani cli voler scusare il re cli trancia 
ancìre se Ira stagliato nel voler mantenere un giuramento 
illecito (in vista cli una nomina episcopale): nell'opinione 
puttlica francese c'è ancora la convinzione cte tutti i giura­
menti, pure quelli illeciti, clettano essere mantenuti, ancte 
se ormai i sapienti sono concorcli nel contrario^. Pietro tom- 
tarclo, intorno al 1160, nella prima trattazione sistematica 
sulla menzogna e lo spergiuro (riprenclenclo la formula 
«periurum est menclacium iuramento firmatum») insiste sul­
la coscienza (i giuramenti illeciti non vanno mantenuti, come 
minor male) ecl enuncia il principio fonclamentale elle al cli là 
cli ogni astuzia Dio riceve il giuramento cosi come lo recepi­
sce l'uomo a cui si giura, iclentificarione clre garantisce il

Ogo cia 8. Vittore, coll. 341-42: «6lsm et qusecism sacramenta 
miiitaris clicuntur, quilrus militcs in sua conclitione imperatori suo sci 
iiciem conservanOam olriiZantur; et inticieies quoque sacramenta qusecism 
ltadent, quae sacramenta clicuntur, qusmvis nec sacra sinl, nec sacrae rei 
signa... 8lunc scilicet quanclo per Iiciem viciemus, viclemus per speculum 
in aenigmste; tunc autem quanclo vicieìumus per contemplstionem 
vicleOimus tacie sci laciem...».

" Lernsrcius, Lprrto/-re, n. 219, p. 81:«... De ciuoìrus non excussmus 
rexem. Islam et iursvir, et illicite, et perseveravi! iniuste. Verum icl non 
voluntste, secl verecunclia. IsIam prolsro clucikur, sicuk optime nostis, 
spucl krsncigenss iuramentum solvere, qusmliìrel male puOiice iuratum 
sik, qusmvis nemo sapiens ciulntct illicits iursmenls non esse tenencia...». 
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PL88LAZÎO clalla 8fera clella cc>8cien2â a quella 68lerna clel 
cliritto con una cluplice re8pon8âl>ilità (potremmo dire colpa 
e reato) ver8O Dio e ver8o l'uomo^. L il rapporto -ne/rc/scrrE- 
perrr/rr/m diventa fondamentale nelle opere pa8torali e nelle 

per confederi della fine del 8ecolo XII e degli iniri 
del XIII: la via è aperta ai ca8Ì di co8cien2a^. limitiamoci a 
due accenni, dietro (Cantore: per 8fuggire il peccato 8Ì può 
e88ere 8pergiuri e ottenere l'g88olu?ione, perclrc è 8empre 
8ottinte8a in ogni giuramento l'eccezione per i comanda­
menti divini ed eccle8Ìa8tic?o. ?er 1lioma8 de dlroòliam il 
penitente veramente pentito e convertito può e88ere a88olto 
dal 8uo conle88ore per aver giurato di non e88ere reo di un 
crimine clre invece lia effettivamente comme88o^. fdi 8em-

Petruspomìrardus (lib. HI, disk. 40), col. 858: «Hoc etism sciendum 
est, quod quacumque arre verirorum quis iuret, Deus tamen qui 
conscientiae resris esc, ila lioc sccipit, 8Ìcul ilio cui iuratur intelligit. 
Dupliciler autem reus 6l, qui ec nomen Dei in vsnum sssumit, et proximum 
dolo capir».

Vedi Lasagrande-Veccliio, pp. 266-78.
Petrus Lsntor (pars III, cap. IV ex), pp. 189-194 e 229-256: 

«Isonne enim suirintellegiiur in quolilret iuramento 'sslvis divini? 
mandatis'? Immo etism dicunr '8alva auctoritate apostolicaiursmus'...». 
Interessante è anclre ciré, a proposto della corresponssìrilità collerriva in 
un delitto (il popolo darsele era in qualche modo sfocialo all'uccisio­
ne di Uria da patte di Davide: «8i enim rex timeret populum csnquam 
resistenkem iniuriis regiis, non ila (scisser Drism occidi»), egli sostiene 
clre i giuramenti purgatori tradizionali stanno declinando in favore di 
quelli puramente testimoniali (pp. 195-194): «Ideo temperantur liodie 
iursmenla purgatoria. 8u((icit enim iurare quod ipse non 5uir in consilio 
et auxilio illius sceleris»..

Uromas de Lliolrlism (art. VII, disk. IV, q. VI c. 9), p. 429: «... La 
verum iurarer, quia ipse est alter liamo et non est lile qui illud scelus 
commisit quia exuir velerem ìrominem, et induit novum...». ^.1 giura­
mento e allo spergiuro è pure dedicata la seguente q. IX, pp. 548-558, 
con l'elenco delle cause per le quali è lecito giurare: «Lsusae sukem in 
quilrus iurandum est in ecclesia Dei lise sunl: prò irseresi destruends: 
prò pace vel smicitia oìrservsnds: ne veritss occultstur in damnum aliorum. 
Item licitum est iuramentum de calumnia sicut (ir in principiis causarum 
quando ram actor quam reus iurat quod credit se (radere iustsm csussm. 
Item, prò (idelitste (aciends principiLus et dominis. Item, licitum est 
iurare slicui ad certilicandum eum de re de qua timer vel dubitar, ut si 
qui aliquis dal milu mutuum et timer vel duiutat quod non rsddam ei, 
licitum est milu certificare ei per iuramentum meum quod reddsm. Item, 
licitum est cuililret in ecclesia per iuramentum purgare se de crimine 
quod ei falso olricitur. ()ui autem prò sliqua alia causa iurat vel prò turpi 
causa iurat vel prò mirilo iurat mortaliter peccar», lale elenco pare
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lmano, questi, testi fondamentali per testimoniare il tornante 
elle completa la svolta gregoriana con Io sviluppo clel foro 
penitenziale in materia cli giuramento^.

8ul piano esterno, clel /orr/« eccZerà, il cammino per 
corso non è meno complesso: il papato in prima persona (il 
potere di governo e cli giurisdizione dei vescovi rimane piu 
indefinito) rivendica la piene22a del potere nel giudirio sul 
giuramento. I/esame dei testi giuridici, dei canoni inseriti 
nelle Oecre/s/er pontificie e dei loro commentatori esigerei)- 
l>e spario e competenza clic qui non alziamo. ?er fortuna 
però possiamo disporre di un'indagine rimasta ormai classi­
ca sullo sviluppo del potere papale nel Medioevo, clic dedica 
un denso capitolo al rapporto tra la /-/cnàc/u dei
papi e il giuramento^, ^.d esso si può quindi rinviare, limi­
tandoci qui ad alcune osservarioni. l^a casistica e la discus­
sione si sviluppano intorno ai seguenti temi: s) il potere di 
sciogliere giuramenti leciti (in questo am luto rientra anclte 
la liberazione dei sudditi dal giuramento di fedeltà al sovra­
no etc.); A) la diclnararione del carattere non vincolante di 
un giuramento per il contenuto peccaminoso; c) la dicluara- 
?ione del carattere non vincolante di giuramenti di per se 
leciti, per vi?i di fatto e di diritto (inganno, violenta, ecces­
siva genericità, temerarietà, mutamento delle circostante etc). 
f.a strada è aperta nelle due diverse vie, eòe saranno teorizzate 
piu tardi, dell'annullamento (rrrà/ro) o della dispensa 
(re/sxào): qui occorre solo notare ciré essa viene percorsa in 
questo secolo e sino alla metà del XIII, con Innocenzo IV, 
fino alle sue ultime conseguente, passo passo sino allo sman­
tellamento di ogni realtà sacramentale e alla ridutione dello 
spergiuro dal massimo dei delitti (non punibile se non dalla 
giustitia divina) ad un reato al quale, proprio per la sua

particolarmente interessante, sia perche è un quadro completo e concre­
to della prassi medievale del giuramento sia perchè riguarda tutte le 
torme di giuramento puhhlico, giudiziario e negoziale senta le piu tarde 
clsssiticstioni scolastiche.

à interessante clic sia Io stesso kietro Lanrore a sostenere la 
centralità nella diocesi del penitenziere maggiore-contessore come pri­
mo 'utticiale' del vescovo, recriminando cl>e i vescovi procedono spesso 
alla nomina senta previo esame e senta la prestatone del giuramento 
d'ukticio (ctr. Hiomassin, IV, p. 447).

Luisson, cap. V, pp. 216-269.
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inafferraìiilita, sono applicabili tutte le attenuanti e le sorti­
gliele clella legge: in certi casi nemmeno un reato perclie, 
dicliiara Innocenzo IV, I'«uri1itas spiritualis communis» op­
pure il pericolo cli uno scandalo o cli una dello
8tato della Lluesa possono essere motivi succienti per la 
dispensa dal voto giurato^. Losi il giuramento coatto, un 
tempo considerato in ogni caso valido (secondo l'esempio 
ciceroniano di Regolo, latto proprio da Agostino), perde a 
poco a poco il suo valore secondo il grado di coercizione e le 
circostante^. Dice Innocente» III nel suo discorso concistoriale 
del 1200 sopra l'eletione imperiale, discorso ciré disogne- 
reì)ì)e commentare per intero ma di cui riportiamo solo 
qualche frase smembrata"": «linde non videntur tam illicita 
et indiscreta iuramenra servanda... I^lec odstat quod opponitur 
iuramenta illa licita secundum intentionem iursntium 
extitisse... Lasus postmoderni intervenir, propter quem non 
potest nec cleìret iuramentum Ruiusmodi oRservari, de quo 
principes nullatenus cogitadant, sive patris decessus». 8al- 
tando decine di testi affascinanti, concludiamo con le diclìia- 
rationi dello stesso Innocento III^ al duca Lertìiold von 
2âliringen (lettera del marto 1202): «Iltrum vero dictum 
iuramentum licitum fuerit an illicitum, et ideo servandum sn 
non servandum extiterit, nemo sane mentis ignorar ad nostrum 
iudicium pettinerò» e al vescovo di (Vlaint (nel 1205): «cum 
ad nos perrineat iudicium iuramenti». In sostarla sono que­
sti i principi clie vengono poi sminuttsti e tradotti nella 
prassi dai testi legislativi delle non è spergiurare,
conclude nella sua Raimondo da Rennaforte, estensore 
egli stesso delle decretali di Oregorio IX, non adempiere al 
giuramento per una causa lecita, ma è sempre opportuno in 
questi casi chiedere autorizzazione alla Llìiesa^.

8uÌ88on, pp. 226, 262. Lui giuramento illecito è signili-
cstivs la dekinixione cli Limone cla Lisignano (riportata cla Xuttner, 

p. 274): «... in 8ui natura e8t illicitum, quando icl, quod 
iuratur, contra legem mv8aicsm, proplìeticam, spostolicsm, vel csnonicsm 
invenitur, et lune ip80 iure nullum e8l neque sliqustenus ot>8ervanclum».

LuÌ88on, i'orcrtsr, pp. 228-2)2.
Xrsmmer, <Z«e//e»r, I, p. 47; Innocentiu8 III, n. 29, p. 78.
Innocenti III, n. 62, p. 174 e n. 120, p. 296.
Haimunclu8 de Rennalorte (Iii>. I, kit. IX), coll. 562-580: «In 8umma, 

nota quod non intelligitur peiersre qui ex licita cau8s de8erit iuramentum;
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Lori un salto cli alcuni secoli, vorrei ricordare a questo 
punto la fase conclusiva cli questo processo cli separazione 
clel clal r'r/rs?-re-râ?-r anclie dal punto cli vista
teologico e semiologico. Roberto Bellarmino nelle sue 
Lo-r^or-err/cre, clopo aver ricorclato come seconda accezione 
clel vocabolo sacramento il significato cli giuramento, acce­
zione usata in moltissimi autori, clice però clie in senso pro­
prio può essere chiamato sacramento soltanto il giuramento 
cli Dio, non il giuramento dell'uomo^ e prosegue^":

Differì autem iursmentum Dei a nostro, quocl cum liomo iurat, 
ipse est, qui asserir aliquocl, licer Deum in testem aclvocet. Lucie 
potest esse talsum iursmentum nostrum, sine ulls Dei iniuris, ut si 
quis iuret, quocl putat certo scire et tamen reipss decipiatur... ^t in 
sacramentis secunclum sclverssrios, Deus ipse aKirmat, et quodsmmodo 
iurat illum, qui sacramenlum suscipit, esse electum et iustum. Deus 
autem non potest ullo errore clecipi.

6. La seconcla linea cli sviluppo nell'età post-gregoriana 
riguarcla il giuramento come strumento interno alla vita clel- 
la Lliiesa. ^.1 giuramento cli fecleltà «lei vescovi ai metropoliti 
e clei metropoliti al papa nei primo millennio si è già accen­
nato: con la riforma gregoriana, clalla metà clel secolo XI 
alziamo un salto quantitativo e qualitativo nella estensione 
ìlell'oòliligo come norma per tutta la Lliiesa universale e nel 
suo sviluppo parallelo a quello clel giuramento cli fecleltà 
feuclale in campo secolare, possediamo anclie, su questo 
problema del giuramento d'ufficio dei vescovi, uno studio 
ormai classico clie ci permette di cogliere l'evoluzione nella 
prassi e nel diritto canonico con una certa sicurezza, anclie 

verdi gratis: promisimus el lirmavimus nodis iuvicem 6dem et pscem; 
fremisti midi; non keneor postes servare lidi... Item iursdi lidi genersliter, 
quoci starem omnidus msndaris tuis propter iniuriam qusm lidi fecersm, 
tu prsecipis midi aliquid indonestum, vel importsdile, vel acleo clurum 
vel asperum, quocl si midi fuisset specificstum, nullo modo illucl iurassem; 
non teneor odservsre illucl. l'alia enim semper tacile sudintelliguntur in 
generalidus iursmentis. Dedent tamen acl cautelarti, el ne clatur occasio 
peierancli, petere auctoritatem ad Lcclesia».

dellarmino, III (Oc racrs«c»trr r» gcrrcrc, I. I c. 8), p. 10: «8ic 
tamen, ut sacramenlum non tsm sit iursmentum quo se domo odskringit 
Deo, qusm quo se Deus odstringit domini...».

dellsrmino. III (I. I c. 16), p. 24.
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se possono essere aperti alcuni punti interrogativi in relazio­
ne pure a guanto qui è stato cletto sul giuramento in generale 
e sul giuramento scuciale in particolare^. In primo luogo va 
sottolineato il latto clre la mancanza dell'omaggio al papa da 
parte dei vescovi e dei metropoliti e la mancanza da parte del 
papa della corrispondente concessione dell'investitura non 
impedisce, a mio avviso, dato lo sviluppo clre aìrlriamo visto 
nel contratto tendale, lo sviluppo di un legame di ledeltà 
improntato su quello tendale e ad esso parallelo: la crescita 
della Lìriesa come società corporata, con lo sviluppo della 
sua rete di amministrazione e di tribunali, con il suo corpo 
legislativo nel XII e XIII secolo è londata essenzialmente su 
questo giuramento ciré è d'ullicio, ma non contrapposto 
perciò a quello leudale del quale costituisce an?i una 
sottospecie^. In secondo luogo la nuova lormula elaborata 
da Alessandro II nel 1075 per il nuovo arcivescovo di Ravenna 
e inserita poi nelle decretali di Oregorio IX, prima degli 
impegni clre possiamo delirare d'ullicio (accoglienza dei le­
gati papali, partecipazione ai sinodi, visita s-7 /àrlrs) contie­
ne le clausole tipiclre del giuramento leudale: ledeltà, nessun 
accordo con i nemici, consiglio e aiuto?'. l>Ion vi è duòlno del

dottivi,, penso pero ciré debba essere tenuta presente, ancbe se 
non utilizata da dottivi», la veccbia ma valida trattazione del Utornassin, 
IV, pp. 451-471. Vedi ora ancbe OirZensobn, pp. 172-187.

(Ili, c. 5), p. 120: «<)usliter autem debest 
iursre vssssllus lidelitatem videamus... 8i vero domesticus id est lsmilisris, 
eius sic, cui iurat, sut si ideo iurat lidelitatem, non quod leudum babest 
sed quia sub iurisdictione eius sit, cui iurat, nominatiti, vitam, membrum, 
mentem et illius reclum bonorem iurabit».

dottivi», pp. 176-78. Riporto qui la rielsbors^ione di dregorio 
VII n. 69, p. 52): «Ugo Petrus episcopus ab bac bora
inantea kidelis ero «anelo Retro sancleque Romane apostolice ecclesie, 
domino meo pape illiusque successoribus canonice intrantibus. blon ero 
in consilio nec in synodo ut vitam perdat vel membrum sul capistur mala 
csptione. Lonsilium quod mibi per se sut per literas aut per nuntium 
msnilestsbit ad eorum dsmnum nulli pandam. pspstum Romane ecclesie 
et «aneti Retri adiutor ero ad retinendum et delendendum, salvo meo 
ordine, contra omnes bomines. Vocakus ad szmodum veniam nisi prepeditus 
luero canonica prepeditione. begsrum apostolice sedis quem cerlum 
legstum esse cognovero in eundo et redeundo bonorikice tractabo et in 
suis necessitati!»,» adiuvabo. ^poslolorum limins singulis annis aut per 
me sul per certum nuntium visilabo, nisi esrum sbsolvsr licentia. 8ic me 
Deus adiuvet et bec sancts evsngelia». Osila line del secolo XII viene 
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resto che il legame ìli ohheclienza clerivaro cla questo giura- 
mento tosse vissuto nella coscienza elei contemporanei come 
una trasposizione all'interno clella Lluesa cli un moclulo cli 
fecleltà non soltanto religioso, come nei secoli prececlenti, 
ma anche politico. ha testimonianza piu torte sembra quella 
6e11o stesso Innocenzo III, clte richiama l'arcivescovo cli 
llreviri a6 ohheclire alle sue clirettive politiche in hase al 
giuramento prestato all'atto clella nomina «iuxta quocl noòis 
ex generali clerico et speciali iuramento teneris»^.

8e ciò che qui è stato clelineato a proposito «lei giurameli 
to clei vescovi Ila qualche attenclihiiita, possono essere avan­
zate clue rillessioni cla approfonclire in altra secle. Contem­
poraneamente alla lotta per le investiture alitiamo la costru­
zione cli una struttura parallela, fondata su un giuramento cli 
fedeltà che è clistinto da quello feudale in moclo sempre piu 
radicale sino al cliviero prescritto per tutti i clìierici clal 
concilio lateranense IV nel 121Z cli prestare giuramento a 
laici tranne elle in caso cli precise e specifiche investiture^, 
ma concorrenziale sempre piu con il giuramento cli fecleltà 
ciré i sovrani esigono clai loro funzionari ecl ufficiali: mentre 
climinuiscono le commistioni, assistiamo sempre cli piu alla 
crescita cli strutture cli potere e cli giurisclizione concorrenti. 
Via se è vero, come è stato autorevolmente dimostrato^, che 
il giuramento cl'ufficio clei vescovi verso il papato-istituzione 
ha influenzato la crescita negli stati secolari clel giuramento 
cl'ufficio clel re, cosi come quello clei suoi ufficiali, nella 
clifesa clella 'corona' come istituzione impersonale e perpe­
tua, non creclo che questa suggestiva interpretazione possa 
essere applicata meccanicamente e a senso unico alla genesi 
clel giuramento cieli'incoronazione: si tratta certamente cli 
influsso, ma reciproco (con la trasposizione anche all'inter-

gtzgiunkâ la clausola sulla inalienabilità ìlei beni clella mensa episcopale 
serma I'âukori?2SAone ìlei pontefice (Xantorocvicr, He Xr7r^'.r, pp. ZZO 
ZZ2; Lirgensobn, p. 186) ma lale clausola non si rrova ancora inserirà nel 
corpo clelle clecretali a mela clel secolo XIII (clr. 6ottlob, p. 178). 8i 
ritornerà su questo problema nel prossimo capitolo.

Innocentius III, ReZer/rE, n. 68, pp. 191-92 e n. 71, p. 197 
<«praetcres cum al, ecclesia Romana, cui lenetur iuramento liclelitstis 
asrrictus, nulla clelmerit catione clivertere vel al) ea quomoclolibet clissen 
tire...»).

lc. 4Z), p. 229.
Xantorocvic^, pp. Z47-ZZ8; bsnson, pp. 169,207,5)0.
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no della Lìtiesa del modulo politico) e nei quadro piu gene­
rale dello sviluppo dell'istlturo del giuramento nel suo insie­
me. Ricordiamo clre al centro di questa evoluzione si trova il 
conflitto tra Lnrico II d'Ingliilterrâ e Ilromas Leclcet, arci­
vescovo di Lanterlmry, il quale proprio della giurisdizione 
sul giuramento la uno dei perni della sua anione e del suo 
martirio. ?er lui l'unica realtà è la Lluesa, divisa nei due 
ordini del clero e del popolo: il re non può giudicare sui 
problemi ecclesiastici e in particolare «interdicere episcopis 
ne tractent causas de transgressione fidei vel iuramenti»^.

^la sui temi del giuramento come cardine del rapporto 
tra religione e politica si ritornerà nel paragrafo seguente. 
()ui vorrei invece almeno accennare ad un altro aspetto 
meno studiato della presenta del giuramento all'interno del­
la vita della Llriesa in questo periodo: la sua diffusione dal 
piano giudiziario e sinodale, al quale era stato precedente­
mente limitato, al piano della partecipazione alla vita quoti­
diana della Lltiesa da parte di chierici, monaci e laici clie per 
l'appunto diventano in questo periodo i 'fedeli' per eccellen­
za. Il giuramento d'oìròedien^L infatti è sempre piu richiesto 
non solo nei rapporti tra i vescovi e i loro metropoliti^ ma in 
tutti gli ordini ecclesiastici all'interno della diocesi, spingen­
dosi sino ai confini (spesso oltrepassati) in cui il rapporto di 
ol)l>edien?a e la possessione del beneficio e dell'ufficio pote­
vano assumere i connotati della simonia e ciré saranno ripre­
si anclie in funzione della lotta all'eresia e della riforma: ma 
è un problema, per quanto ne so, tutto da studiare^.

" Uromas lkeclcetl, ri. 179 (sci blenricum II regerir ^nglise), col. 
6Z2. lVgrcivescovo comincia ricorclsncio clre il re è nello stesso tempo 
signore e tiglio spirituale: «.. .Ucclssis enim Dei in cluolrus constst 
orcliniìrus: clero et popolo... In clero sunt spostoli, spostali viri, episcopi... 
In popolo sunt reges, principe», cluces, comites et slise poteststes» e 
conclucle «...^lemor sitis prolsssionis czusrn tecistis et posuistis scriptsm 
super sitare spucl V^estmonsstsrium, cle servsircls Lcclesiss Dei libertste 
sus, qusnclo consecrstus estis et iniunctus in regem s prseclecsssore 
nostro». Vecli diabois, interessante in Leclcet è ls contrapposizione 
trs ls sacralità regsle erscle clei re clsll'sntico lestsmento (Osvicie) e ls 
Llriess come erecle clei prole», come profetismo istiturionslir^sto.

IZenson, p. 207.
Ilromsssin, IV, pp. 446-4Z2, in cui si conclucle con l'esempio cli 

Ivo cli Lksrrres ciré si lamenta con il suo metropolitano clella ribellione
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ldn sentiero ciel tutto inesplorato è quello della funzione 
del giuramento nella trasformazione clel movimento mona­
stico e nella nascita clei nuovi orclini religiosi in questo perio- 
clo. Troeltsch pose il prohlema in generale in alcune pagine 
sotto il titolo «il monacheSimo cliventa ecclesiastico»: non 
piu fine a se stesso come strumento d'ascesi, ma inserito nel 
nuovo sistema sacramentale clella Llnesa^. Letto è ciré alla 
antica o all'atto clella aggregazione alla
vita religiosa, a partire clalla meta clel secolo XII si sostituisce 
la prassi clei voti solenni: il voto si clistingue clalla promissione 
o clal patto perche è rivolto clirettamente a Dio e l'esplicita 
professione clei tre voti cli castità, povertà e ohhedien^a si 
trova alla raclice clell'orcline francescano e clegli altri orclini 
mendicanti^. Oò significa che il voto, nato e diffuso come 
ohhligo verso Dio acl assumere un determinato impegno o a 
compiere un determinato atto a fini di perfezione spirituale, 
penitenza o ringraziamento (atti di carità, sacrifici, pellegri­
naggi, crociate etc.) assume le caratteristiche del giuramento 
e insieme a questo verrà trattato in tutti i manuali di teologia 
e di diritto canonico delle epoche successive, distaccandose­
ne per la mancanza di un coinvolgimento diretto di ter?e 
persone, ma del tutto identico (an?i rafforzato) come fonda­
mento del rapporto di ol>heclien?a e sottomissione alla giuri­
sdizione ecclesiastica. 5 una ricerca ancora tutta da compie­
re, ma penso che un huon punto di partenza potrehhe essere 
la riflessione di s. Lernardo sulla promessa d'ohhedien^a 
monastica, riflessione che si situa proprio all'inizio del pro­
cesso di evoluzione sopra delineato: il religioso che compie

dei suoi canonici clre pur erano a lui ledati da vincolo vassallatico: «Ipsi 
igitur, quamvis mei Iromines essenl, el per marmin ek per sacramenturn, 
furiose sr clarnose seciern rnesm circumdederunt.formule clei molte­
plici giuramenti in uso nella curia romana nel (I, pp. ) 1 ),
410-422) e nel pontificale romano edito da àdrieu (I, p. ZI; II, pp. 174, 
)87, 408, 410, 41), 5)9; III, 71, 75, Z92, 427-429, 456-4)7, 618-619; per 
il periodo posteriore v. nel cap. IV n. 72 e cap. II n. 62). ?er la moltipli­
cazione delle all'interno della Llnesa inglese in questi secoli
v. lVl. Hicìner.

no l'roeltsclt, I, pp. )01-)0Z.
8' I^esage. Osi tutto da studiare, mi sembra, è il problema del rap­

porto tra il voto per la crociata associato all'ideale della à/rNs 
lsul problema generale v. Ordmsnn) e la genesi del voto solenne negli 
ordini religiosi.
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le promesse solermi non si impegna 3 essere sempre perfetto 
e a non peccare piu (perclrè quetto porterete soltanto allo 
spergiuro), non si ohhliga con giuramento alla regola ma a 
convertirsi e modellarsi seconclo la regola"/ (guanto poi il 
voto ahhia influito sulla metamorfosi clel giuramento politi­
co, cla quello feuclale o cl'ufficio, a quello generale cli fecleltà 
al sovrano prevalente nei secoli successivi, è problema aper­
to e affascinante, (lettamente nel secolo XII il monacheSimo 
è ancora cliviso tra la pressione verso il giuramento che 
proviene cla tutte le parti e il clivieto clella regola henecletti- 
na, come testimonia la controversia tra il monastero cli (lassino 
e il papa, arhitro l'imperatore holario III, nel IIZ9: la (lhiesa 
romana esige il giuramento cla parte clei monaci, questi rifiu­
tano sulla hase clel clivieto cli giurare contenuto nel Vangelo 
e nella Xegola; la proposta cli meclia^ione è che essi giurino 
fecleltà aH'imperatore per le cose secolari e al papa per quelle 
spirituali../'.

ha situazione non è semplice neppure per il singolo e 
semplice cristiano, ha natura contrattuale clel hattesimo, 
latente nella liturgia sacramentale clelle interrogazioni e clel­
le promesse, cliventa clominante nella canonistica clel XII 
secolo: la //c/er che l'inclivicluo promette alla (lhiesa semhra

Lernsrdo, TVcrttcM (Oc pr-recepto et c/l;/ic>nccrtr»nc, XII, 50-4?), 
pp. 540-565: «... Verumtamen nemo, si caule profitetur, pollicelur se 
ultra in nullo transgressurum, l>oc est iam non peccsturum, slioquin sul 
periurat qui ita iurat, aut sancrior est ilio qui sit: r»

()uod si conssquens talsum esse videtur, viclenclum est et ile eo 
quocl antececlir, ne torre lex, quae data est propter transgressiones 
colrilrendss, non solum non eas coercest, secl et sugest insuper crimine 
periurii, si quiclem icl promiktere nos in nostra professione creclsmus, 
quocl cerkum est non posse teneri... f-lam qui se ideo periurum putat, 
quod ad pursm Hegulam non osservar, videtur mitri non satis attendere 
quod iuraverit. flemo quippe, cum profitetur spondei Regulam, secl 
determinate 'secunclum Xegulam' sui quisque conversionem, susm 
deinceps conversalionem sese dirigere pollicelur».

6oldast, (lo//cc/to, III, pp. 520-526. D'altra parte non è infre­
quente cìre i monaci, anticipando il costume delle capitolazioni elettorali 
dei secoli successivi, oì,ì,Iigtiino nelle elezioni l'aìrate ad un impegno 
giurato sul suo futuro governo, come succede a farla nel 1090: «...quoniam 
nimium timelramus ne super nos tvrannidcm exerceret, et lruius ìronorum 
monaskerii dislraclor fieret, sacramenrum sì, eo iurisiursndi de lionse 
consuetudinis oìiservantia, et ìruius monasterii lronorum sslvitste 
exegemus» (^ertile, II, p. 251).
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corrÌ8pondere ad un'oìrìrligasione di fedeltà piu clre ad una 
adetone al credo; la tra8gre88Ìone delle prome88e ìrattetma- 
1i è con8Ìderata una torma gravÌ88Ìma di 8pergiuro^. I^'affac- 
ciar8Ì pericolo8o dell'ere8Ìa accelera que8to procedo, fon­
dendolo con il coprirne de1l'ol)ìrligo dei giuramenti collettivi 
di pace (della cui origine 8Ì è detto all'inisio del capitolo) clre 
8Ì diffonde a macclria d'olio nei concili provinciali dalla fine 
del 8ecolo XI^. l4ei primi decenni del XIII 8ecolo 8Ì lra il 
tentativo di introdurre nella Lìrica un vero e proprio giura­
mento parallelo a quello dei 8udditi (f/nter/cr-renev^) nella 
8tera 8ecolare; la formulazione piu completa 8eml>ra e88ere 
quella del concilio provinciale di 1oio8g nel 1229: tutti gli 
uomini 8opra i 14 anni (e le donne 8opra i 12) devono giurare 
di ripudiare e combattere l'erets e di aderire alla tede della 
Llrie8a; il giuramento deve e88ere regÌ8trato e rinnovato ogni 
due ann?6. 5 clriaro clre que8to tentativo 8Ì riferiva 8oltanto 
alle sone piu infette e 8O8pette di ere8Ìa e clre ancìre in que8te 
L88O non tu ma88Ìcciamente e durevolmente applicato <8Ì 
vedrà piu avanti il rapporto tra giuramento, inquinatone, 
creta), ma ciò clre qui importa è 8ottolineare la rra8forma- 
sione nella dottrina eccleNologica e nella prg88Ì del giura­
mento clre tale decreto 8uppone.

7. Il terso punto, relativo alla rivendicatone da parte 
dei pontefici dell'autorità di giudicare la validità e liceità dei

Voclols, Rrc/er et
Vedi Xlsnsi, 20, 21, 22 Mnà (la necessita cli sintesi ci impcciiscc 

cli lare una rassegna clelle singole norme).
piansi, 2), col. 196-197 (e. 12: «De iursmenro a singulis catlrolicis 

praestanclo»): «Universi ram marss c^uam toeminae, masculi a XIV anno 
el supra toeminse a XII, slaiurent omnem Iraeresim extollentem se sclversus 
ssnctsm et carlrolicsm Romansm ecclesiam, et kiclem orrliocloxsm, 
quilruscumque nominiìzus censeatur; iurent stiam, quocl kiclem cstlrolicam, 
quam Romana ecclesia tsnet et praeclicat, servakunt et ìraerekicos prò 
virikus perseczuentur, et eos lrons ticle manilestsìiunt. domina sutem 
omnium virorum ac mulierum in qualilret parocìris conscrikantur, et 
omnes coram episcopo, vel coram l>onis viri» quiìius Iroc clemanclarum 
kuerit, praestent iuramentum prsemissum et si quis alisens luerir, et posr 
reclitum eius intra XV clies iclem sacramenlum non prsestiterik, quocl ex 
inspectione nominum poteric apparere, suspectus cle liseresi liaìieatur. 
Huiusmocli avrem iuramentum singulis ìrienniis renovetur». lclorme ana 
loglre sono emanare nei decenni successivi in altri concili come sci òiki 
ancora nel 12Z4 (plausi, 2), col. 8Z5).
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giuramenti prestaci nell'amliito temporale, rappresenta, come 
si è cletto, uno clei temi piu cliliattuti clalla grancle meclievistica. 
lontano clalla presunzione cli voler trattare compiutamente 
il problema, mi limiterò acl alcune osservazioni sui muta­
menti cli prospettiva clie possono aprirsi, a mio avviso, par­
tendo clalla consiclers?ione clell'evolu^ione complessiva clel- 
l'istituto clel giuramento, ^'ipotesi centrale è clie nell'età qui 
consiclerata il declino clella consistenza sacramentale clel potere 
e la formazione cli clue strutture cli ol)l)eclien2a concorrenti 
mantengono il giuramento come legame cli congiunzione tra 
il sacro e la politica, tra l'orclinamento ecclesiastico e quello 
secolare^, ma lo introducono anclie tra le clue sfere come 
processo cli filirillarlone continua clie mette in crisi le strut­
ture tracli^ionali per clivenire esso stesso, nel suo nuovo 
contenuto contrattuale, il nucleo portante clella società clel 
tarclo lVleclioevo. 8en?a la rottura clel principio clella sacralità 
clel potere in se non avrelilie certo potuto svilupparsi la 
cultura clell'inclivicluo, clel cliritto cli resistenza, in pratica, 
come è stato illustrato con grancle suggestione^, il costitu­
zionalismo moclerno: creilo cli poter aggiungere clie para- 
clossalmente è proprio la (lliiesa romana post-gregoriana a 
permettere, aìiolenclo il valore sacramentale clel giuramento 
e rivenclicanclone quincli la giuriscli^ione come atto umano 
soggetto al peccato^', l'inizio clella secolarÌ22g2Ìone clells po­
litica. Ilo accennato già al problema parlanclo clells coscien­
za clie i contemporanei elisero cli questo sovvertimento nelle 
scritture polemiclie per la lotta clelle investiture: ora cerco cli 
seguire qualche traccia a proposito clella incoronazione clei 
re, clel potere cli cleposi^ione e cli scioglimento clel legame 
feuclale, sino alla metà clel secolo XIII.

8ulla consacrazione clel re la svolta clie parte clalla rifor­
ma gregoriana semòra aliòastan^a cliiara: l'unzione clie in 
parallelo con quella episcopale conferiva al re il carattere cli 
persona sacra, sacerdotale, comincia a perclere il suo signifi­
cato e acl essere emarginata clalla liturgia'". Aggiungerei clie

Luisson, p. 222.
Veli la piu coerente esposizione in luna l'opera cli (lllrngnn e in 

particolare e prrTrcrp/cr.
8^ Ztcirner.
do per i prececlenti v. Lrent. kc/la al centro cleve essere posto il clecre
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il prohlema è cla approsonclire oltre clre sul piano liturgico 
anclre nella teologia e nella prassi sacramentale: proprio 
mentre il sacramento clell'orcline raggiunge il massimo clella 
sua clesiràione, il sacramento ciel potere rimane sostanzial­
mente escluso, percie lo scucio clella sacralità assoluta, ciré 
non poteva essere clre sacramentale. 8e questo è vero, allora 
torse si possono trarre conseguente interessanti, sia per quanto 
riguarda la persistente sacralità ciella persona regale sia per 
quanto riguarcia la rrasinrmstione clelle promesse clei re 
all'atto clell'incoronatione in vero e proprio giuramento sor- 
male. 8ul primo piano insogna premettere ciré l'unzione 
rimane atto centrale cieli'incoronazione, per l'Luropa occi­
dentale, soltanto nei regni cli trancia e cl'Inglrilterra mentre 
non viene inserita nel cerimoniale clelle nuove realtà politi- 
clre e clei nuovi regni emergenti'". Liò è un primo segnale clel 
sarto clre il rcrcre rappresenta già un elemento traclitionale e 
non innovativo in un perioclo cli sviluppo clinamico come 
questo: l'iclea clella regalità ciré cliviene sacerdotale e cli un 
sacerdozio clre cliviene regale^ semlrra una sopravvivenza 
clel passato in un monclo in cui la cluplice polarità si accentua 
ogni giorno, sino alla conslittualità quotidiana implicita nelle 
controversie sui rcgcr/rcr e il sistema henesiciale'". lVla lascian 
clo cla parte questi immensi problemi, così sviscerati sul 
piano storiograsico, vorrei insinuare clre gli attributi sacrali 
ecl anclre ecclesiastici ciré sono conservati nel rscre, partico­
larmente in trancia e in Inghilterra^ e ciré rimangono in 
qualche moclo "appiccicati' alla persona clei re, come quelli 
cli poter partecipare acl atti liturgici e cli giurisdizione eccle­
siastica e cli compiere anche miracoli, possono essere visti 
(rovesciando in una certa misura le celehri tesi cli IVlarc

lo cii Innocenzo III clei 1204 OrE inserirò poi nelle decretali (X, 
1, 15,1) ciré definisce la dillerenrs sostanziale tra l'unrione episcopale 
(ciré impone il carattere clell'orcline sacro) e quella regale, esterna (dcuM.r 
/«r/s cs/ro/rrtt, II, pp. 151 154) negando quindi al r-rc^eil caràttere sacra­
mentale; clr. poi?, p. 258.

picltmann, Xà5rrgr, p. 21. 
Idea centrale in Xancoiocvic?. 
pried, Ocr
Oltre alla rassegna inldiogralica in <v. sopra, n. 10) v.

i saggi contenuti in I.e rcrcrc, ciré non mi sembrano pero superare le 
ricercire di David dalle quali lnsogneielape ancora ripartire.
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Llocli clre per altro non perdono la loro validità complessi­
va) come un surrogato, nella propagancla e nell'opinione 
puòòlica, clell'esclusione clella regalità 6al 8acrarnento clel- 
l'orcline^. lutto ciò 8oprattutto semòra poter clare una ri- 
8po8ta al problema ciré piu ci interessa qui, cioè la trasforma- 
^ione (clie avviene in questo perioclo non 8olo in trancia e in 
Inglrilterra ma in moclo molto piu clilluso) clelle 8emplici e 
proprie promesse clel re prima clell'incorona^ione, clte pote­
vano a88umere, come 8Ì è vÌ8to, l'a8petto cli un patto con 
l'epÌ8copato ma clte avevano la loro piu torte analogia con la 

òattesimale, in un vero e proprio giuramento Nor­
malmente espresso e ciré può quincli implicare I'accu8a cli 
spergiuro^. Lome mai la regalità accetta questo vincolo pro­
prio nel perioclo in cui la competenza clella Lluesa 8ul giura­
mento semòra raggiungere il macinio clelle sue pretese? 
l^lon è questo un paraclosso? 8i può risponclere, penso, clte 
questo spostamento clel baricentro, percepibile anclie negli 

liturgici clell'incorona^ione, clalla unzione al giura­
mento, corrisponcle alla necessità cli trovare un sostituto al 
venir meno clell'iclentità tra ^c^c e il giura­
mento lra certamente clei costi, per la pretesa cli suprema 
autorità arbitrale clella Llriesa romana e per le traclirâonali 
persistenti pressioni clelle cinese nazionali, ma permette cli 
svincolarsi clalla superiore sacralità imperiale, cli tonclare 
l'incliviclualità nazionale, cli utilizare l'ereclità sacrale e il 
potere contrattuale nuovamente incorporato nel giuramento 
per Conciare nuovi legami cli lecleltà^. I^e conseguente sul 
piano costituzionale potranno essere le piu cliverse: in In- 
gliilterra un conclitionamento precocemente attivo clella cle- 
liole monarcltis inglese cla parte clei òaroni, sino al celebre 
patto giurato costituito clalla (lZ?crr7cr clel 121Z e una 
progressiva riclutione clelle pretese ecclesiasticlie^; in tran­
cia il persistere cli un piu forte potere regio unito allo sformo 
cli costruire una Lìnesa gallicana, sottratta il piu possibile

LIocli, / re tarcma/rcr^^r. I^g mia opinione è quincli clel tutto oppo­
sta a quella cli laclcson <p. 20Z) ciré vecle nel XIII secolo il culmine clella 
religione regale con Raffermarsi clel racre come ottavo sacramento.

Oavicl, I.e cerMe»/, Oavicl, ro«r>ercrmete, pp. 176-182.
d' Luisson, pp. 270-547.

Oavicl, rorcveraàe/e, pp. 254-2Z9; Luisson, <7o«ro»»c> et rerme-rt. 



140 t.H KIVOrvMMr

âll'inllu88o di Româ^d. 5 qui impo88Ìl>ile 8eguire lo 8viluppo 
delle clâu8ole cli que8ti giuramenti, la cui evoluzione negli 
8tudi piu recenti appare molto piu parallela e omogenea cli 
quanto non 8eml,ra88e'°°: certo è clre in ogni monarcìus 8Ì 
lorma in que8to perioclo l'Ì8tituro clel giuramento clella coro­
na al quale gli 8te88Ì giuramenti 8ucce88Ìvi clei 8ovrani do­
vranno e88ere 8uìiorclinati. don l'aggiunta clella clau8ola 8ul- 
1a inalienabilità clei cliritti e clei ì)eni clella corona (accanto 
agli impegni tradizionali in dile8a della (llue8a, clel cliritto e 
clelle conauetudini, clella giu8tÌ2Ìa e clella pace), il giuramen­
to clell'incorona/uone cliventa una pietra miliare per il 8U- 
peramento clella concezione per8onalÌ8tica dello 8tsto, in 
lun^ione clella moclerna concezione imper8onale e clel 8ovra- 
no come amminÌ8tratore prò /ervpore cli un potere ciré non 
gli appartiene'"'. Lreclo 8Ì po88â aggiungere clre 8en^a il tra- 
8kerimento clella realtà 8acramenrale clall'unriione al aacrs- 
mento-giuramento e 8en?a la 8ucce88Ìva relativi^^a^ione clel 
giuramento 8te88o que8ta evolurione non 8areì)l)e 8tata PO8- 
8Ìl)i1e.

Rimane nece88ario un accenno al problema clell'incoro- 
na^ione imperiale e clei giuramenti acl e88a conne88Ì'°^. Tldla 
line clel 8ecolo XII il mae8tro Rulino 8emì)ra concien8are 
tutti i clul>l)i cli que8to momento cli trattazione; parlanclo 
clella liceità e illiceità clei giuramenti latti dagli eccle8Ìa8tici 
in 8ecle laica egli conclude: «8i opponstur de iuramento 
lidelitatÌ8, quod Irodie epÌ8copi laciunt imperatori,

David, /.s ^o«vercrr>rc>/e, in particolare pp. 224-244; Dupront; 
Martin, pp. 71-87; Lrabois,Ds rodarci/; 8clirsmm, DerXàrz, in partico­
lare pp. 198-201.

^00 In particolare I nreville, 7.S e De rcrere con le critiche
al Hicbsrclson.

Kantorowic?, 77>e pp. 147-178; Ksnlorovvic^, ^e/eetec/
r/«c/ier, pp. 1)8 171 (il saggio I»<r/re^s^>r7r7),/ â /Vo/e o» O»o»res/prcreàe 
a»c/ /De <7oro»â/ro» Oa/D r» /De DD/r/ee/r/D 6'e»/«r),); Itici,arcison, 
pp. 171-161;Isclcson, pp. 68-81. Interessante è notare, per una rimessio­
ne sul lungo perioclo, clie ancora nel 1729 Francesco I cli trancia ctìiecle 
rà al papa l'assoluzione per ls violazione clella clausola clell'inslienabilits 
clel suo giuramento dell'incoronazione (cla una lettera cli (laspsro Lonksrini 
al senato cli Venezia cla Dologns clel 29 novembre 1729 in àlberi, pp. 
202-201).

Da trattazione piu generale in Hicìimsnn, Die XarrerDro7r«/rg (per 
il giuramento al papa; II, pp. 161-207).
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responcleàr non omnia, quae consueludo Radei canones 
permittere. Vel dicatur imperalorem non omnino laicum 
e88e, quem per 8acram unclionem con8tat con8acrarum e88e»; 
o 8i ri8poncle ciré la con8uetuàe è 8Nperata clal nuovo dirii- 
to, o 8Î rÌ8poncle clre l'imperarore non è clel rutto laico^. 
D'altra patte l'imperatore è legato lui 8te88o da un giuramento 
cli fedeltà al papa, contrariamente a quanto avviene per gli 
altri sovrani, nella prima meta del XII secolo l'anticaprcràrno 
8Ì IormalÌ22g in giuramento e cliventa condizione prelimi­
nare inclispensalrile per la incoronazione in Roma'"''. Rimane 
aperta la cìÌ8cussione sul significato cli questo giuramento: i 
curialisti lo intenclono nel senso cli un vero e proprio o­
maggio feudale, come esprime in moclo trionfalistico la scrit­
ta fatta dipingere nel palarlo clel luterano al tempo cli Rota­
rio III: «Rex venit ante fores iurans prius Rrlais laonores / 
post liomo fit papae sumit quo dante coronarn»^; i fautori

"" pulinus (c. XXII, q. 5), p. 405. Laido definirà piu tardi l'unrione 
imperiale come «orcio ecclesiasticus, non sacer» (clr. picbmann, Xo»/gr, 
p. 58). Lulle dilleren^e tra la consacrazione imperiale e quella regale v. 
Xluldoon, pp. 564-66.

Lire, p. 57 (lormula clel giuramento contenuto nel cosiclcletko 
Orc/o III «pgo X. rex et luturus imperator romanorum promirro 
spancio polliceor acque per bec evangelis turo coiam Deo et beato kerro 
apostolo libi 14. beati petri apostoli vicario lidelitarem kuisque 
successoribus canonice intrantibus, meque amoclo protectorem sc 
delensorem lore buius sanate romane ecclesie et vesrre persone 
veslrorumque succsssorum in omnibus utilitstibus, in quanlum divino 
lultus lusro aciiutorio, secunclum scire meum sc posse, sine Rancie et 
malo ingenio. 8ic Deus acliuvet me et bec sanata evangeiis». lale lormula 
rimarrà quasi invariata e con l'aggiunta «conservando possessione?, 
bonores et tura eius» sino all'ultima incoronazione imperiale da parte 
papale, quella di Larlo V a Bologna nel 1550; il giuramento al papa era 
preceduto, all'srto dell'ingresso in poma nella località 'il ponticello', da 
un giuramento di conservare le del popolo romano,
per le edizioni e la letteratura precedente rinvio allo stesso pire; per una 
visione generale del problema del rapporto papato-impero v. Loe^,

Xdlmel. Il successivo saggio di 6oe2, «... 7«rsrir7», mentre è 
interessante come documentazione dei giuramenti stipulati mediante 
rappresentanti («in animar» alterius»), non mi sembra apporti nulla di 
nuovo sui giuramenti deli'incoronsrione. D'altre parte bisogna ricorda­
re cbe sin dall'inizio del XII secolo il giuramento reciproco tramite rappre­
sentanti costituisce la base ancbe del rapporto paritetico papa e imperato­
re (ad esempio nei giuramenti di 8utri del 1111 tra pasquale II e picrico V, 
in Lb-rrtàN'o/rer, II, pp. 65-66, 79, 127; Aleresti, I, pp. 10-16).

pubrmann, «Dar X-rrrer», p. 105.
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6e1Ia parte imperiate sostengono ciré non si tratta cii giura­
mento feuciaie ma soltanto cii impegno giurato a proteggere 
la Lhiesa romana, nel senso tradizionale ciell'avvoca^ia ciel- 
l'imperatore nei riguarcii ciella Lhiesa"^. 8en^a entrare in 
queste prolrlematiclre, qui è sufficiente notare ciré questo 
giuramento pone l'imperatore stesso in una situazione cii 
inferiorità sia rispetto agli altri sovrani sia rispetto ai principi 
teclesclri clre riescono a mantenere la monarclria imperiale 
come elettiva e limitata aumentanclo progressivamente, come 
si veclrà, l'importanza ciel giuramento prestato clal canclicla- 
to-re clei romani all atto cieli elezione e svuotancio a poco a 
poco l'importanza ciel giuramento premesso alia successiva 
incoronazione clell'imperatore cla parte ciel papa"".

8. Ricadendo il giudizio sul giuramento e quincii anclre 
sulla sua violazione nella sfera clella competenza ecclesiasti­
ca, la conseguenza è che questa può intervenire per scioglie­
re cla ogni ohhligo giurato la controparte che clalla violazio­
ne è stata colpita, sia nel rapporto tra privati clre in quelli 
puhhlici tra vassallo e signore, tra suclclito e sovrano. ha 
causa prima cli ogni scioglimento è quincli l'accusa e il giucli- 
?io cli spergiuro come elaborato nella clottrina canonistica e 
nella prassi a partire dall'età gregoriana, cioè, come si è 
cletto, ampliato man mano sino a comprendere il giudizio 
sulla nullità o non vaìiclità clel giuramento stesso per motivi 
interni cli illiceità, per motivi esterni (violenta, inganno etc.), 
per il mutamento clelle circostante, ho sviluppo clegli inter­
venti papali sullo scioglimento clei legami cli fecleltà semhra 
piu legato nel XII e XIII secolo a questa crescita clella giuri - 
sclitione sul giuramento piu clre acl uno sviluppo in senso 
teocratico, all'affermazione clella clottrina clel potere cliretto 
negli affari temporali: paraclossalmente, mi sembra, sarà prò 
prio lo sviluppo clella teoria clella pnàE» e clel
potere monarchico papale a mettere in crisi la teoria con­

incora utile è la documentazione raccolta ecl analizzata cla Liinier, 
ro^rà/>c-» e Ore fintesi in l'nlz.

Zugli sviluppi clalla line clel secolo XIII e sulle capitolazioni 
elettorali imperiali si ritornerà piu avanti. 8ul contributo clella lotta clelle 
investiture al rallorzamento clei incrocio elettorale cli successione rispet­
to a quello ereditario v. II. 8clnnidt.
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trattualistica (e huincli le motivazioni stesse clie erano stale 
alla òase clello scioglimento 6ei vincoli cli loclelta), in lsvore 
clella nuova concezione uniclire^ionale e non conclmionats 
clal giuramento gerarcliico clelle rnoclerne monarcliie assolu- 
te'°^. In questo 8en8o ini semòra ciré i piu recenri sruòi alilaia 
no aperto la possibilità cli apportare qualche correzione cli 
tiro alle classiclie e ancora lonclamentali ricerche 8ul potere 
papale cli cleporre i principi e 6i sciogliere clal vincolo leucla- 
le nel perioclo post-gregoriano"^; la 8comunica comporta 
una 8O8pen8Îone clei vincoli feuclali, ma non lo scioglimento 
clie può clerivsre 8oltanro cla un giuclimo sul giuramento clie 
era alla lzase 8te88â clel rapporto, con conseguenze giuricliclie 
molto cliverse"". Im 8cioglimento clel giuramento cli fecleltà 
implica intatti l'autorizzazione a contrarre nuovi vincoli e cla 
quindi avvio acl una procedura irreversibile clie non è per 
nulla compre8â nella conclanna cli comunica; con e88O è 
cliiaro clie il papa non intencle procedere acl intervento cli- 
retto negli altari temporali, ma alla clicluarazione clie il re o 
il 8Ìgnore sono venuti meno al loro patto cli signoria e quindi 
la controparte è libera cli procedere aci altri rapporti. (dosi è 
già cliiaramente in Oregorio VII anclie per gii apologeti clie 
esaltano al massimo il potere spirituale nei contronti clel 
temporale'"; cosi è nella tsmosa proposizione cli Innocenzo 
III clie nell'epicentro clei suoi interventi nella politica euro

'"8 8ullo sviluppo clella reoria clella monarclria papale nel XIII seco­
lo v. V^att; Ilrierney e penningtoN, po/?e Irrrrocerrr III.

Hagenecler, Osr
"" Tirquillière, p. 186. Voclola, pp. 67-69;

Hageneclsr, l^lulcloon, pp. Z67-Z70. per l'esempio cli
Vessanclro III ciré lilreranclo i suclcliti clal giuramento cli leclelta a pecle- 
rico I ne impeclisce l'esercizio clel parere ma non Io scomunica e cispons, 
v. ?acaur, pp. I7Z-211.

paulus Lernrisclensis, pp. 5II-Z2; «Lrgo er girsene ssclis 
òpostolicse iuclicio principe» eum prò rege merilo reputare possenr, cum 
pactum aclimplere conrsmserit, quocl eis prò electione sua promiserac 
quo non aclimplero nec rex esse poterai. I^Iam rex nullatenus esse poterit, 
qui sudcliros suos non regere secl in errorem mittere scucluerir. Ouicl 
plora? Isonne quilil>el miles rlomino suo liclelitatis iuramento sulriicitur 
eo paclo, ut et lile stiri non cleneget, quocl clominus militi cleìret? 8i ergo 
clominus militi cleiriìum reclclere conkemnit, numquicl non lilrere miles 
eum prò clomino cleinceps recusato ltglrere? pjlrerrime, inquam. I^Iec 
quililret lruiusmocli militem inliclelitatis vel perirmi merito accusalrit...». 
Llr. àquillière, pp. 187-88.
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peg proclama «non intenclimus iuclicare de teudo»'". Liò 
clic è cambiato è, come già zi è cretto, la concezione del 
giuramento e clello spergiuro: spergiuro è infatti non solo clu 
non mantiene il giuramento ma clu lra pronunciato un giura­
mento illecito, empio o in contrasto con altri giuramenti 
(particolarmente quello clell'incorona^ione) precedentemente 
assunti'".

Lettamente è sbagliato teori??are il passaggio cla un pen­
siero dualista e rispettoso dell'autonomia temporale acl una 
dottrina teocratica e monistica, cla Oregorio VII a Innocen­
zo III o clallo stesso Innocenzo III acl Innocenzo IV"; è 
cl'altroncle possibile cogliere concretamente lo sviluppo cli 
una linea cli intervento sempre piu estesa clel papato sulla 
lrase clella sua capacità cli divenire arbitro, attiranclo il con­
senso clelle nuove monarclue emergenti alle quali può torni­
re la strumentazione icleale e giuridica per la sottrazione 
clall'autorità imperiale: il giuramento, come snodo tra la stera 
politica e quella religiosa, è torse lo strumento clre piu si 
presta a questa operazione"'. Lome nell'amlrito ecclesiastico 
la centralizzazione romana cresce sia con il clittonclersi clel 
giuramento clei vescovi - come si è visto - sia sotto la spinta 
cli liti e ricorsi ciré esigevano una sede superiore cli arbitra­
to'"', così in campo secolare il papato diviene un punto di

l^lsccarrone, commentario alla decretale ò/ovrt del 1204: il papa 
interviene «non ratione feudi sed occasione peccati».

Innocentus III. 6Ii esempi sono numerossissimi, dalla lettera ai 
principi tedeschi del giugno 1200 in. 21, pp. Z9-6Z), al discorso 
concistoriale della line dello stesso anno, sempre sul problema della 
elezione imperiale in. 29, pp. 74-82), allo scioglimento nel 1201 di 
Giovanni d'inglnlterra dal giuramento prestato al re di trancia in. 00. 
pp. 161-62): «... t4os igilur et tue saluti et sue utilitari paterna volenies 
soleciludine providere, quia secundum proplietsm dekemus dissolvere 
colligsriones impietstis et tasciculos deprimente», iuramentum lruiusmodi, 
quantum ad lrunc specrak arkiculum, tam a te qusm sl> ìriis, qui prò te 
taliter iuraverunt, decernimus non servandum...». Interessante è il ri 
citiamo al profetismo ciré avevamo ritrovato in Idioma» Lecicel iv. sopra, 
nota 77).

Vedi le giuste cririclte di lierne^, 77c co/ràr/r^, e ?ennington a 
IlIImann.

In questo senso penso possano essere approfondite le riflessioni 
ormai classiclre di lVioclti-Onory sul contriituto della canonistica per la 
genesi dell'idea moderna dello 8tsto.

i pennington, d'opc s-rc/
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riferimento per i patti politici giurati nella misura e sino a 
quando il suo intervento non entra in collisione con le nuove 
realtà clel potere. I primi importanti segnali dell'arrivo dei 
nuovi tempi sono nel piu grande patto giurato della storia 
costituzionale inglese, la del 121Z:
nei cA/ià/s Asro/rrE giurati alcuni giorni prima, i baroni 
chiedono al re di impegnarsi a non ricorrere al papa, con 
rinuncia preventiva ad ogni richiesta di invalidazione; il re 
accerta e giura di non ricorrere al papa"'. Il giuramento 
politico tende già a cercare altre strade ed altre garanzie al 
proprio interno.

9. ^l ruolo svolto dal papato nel riconoscimento dei 
nuovi giuramenti collettivi si è già accennato a proposito del 
movimento per la pace di Dio e delle prime 
cittadine; del ruolo del giuramento nella vita politica e socia­
le cittadina si parlerà nel prossimo capitolo. ()ui si vuole 
soltanto sottolineare ciré la Llìiesa romana non afferma tra i 
secoli XI e XIII soltanto la sua potestà di sciogliere i soggetti 
dal giuramento di ol)l>edien?a al sovrano, ma soprattutto 
permette attraverso il controllo del sacramento la crescita di 
questi giuramenti collettivi in vincoli stallili di nuove realtà 
politiche, di nuove sovranità e di nuove realtà sociali. I^lon si 
tratta soltanto dell'affermazione della c/wà'o reg/rsrrtw, del 
riconoscimento della sovranità originaria dei re, secondo la 
celebre enunciazione di Innocenzo III nella decretale

a proposito del re di trancia «quum rex ipse 
superiorem in temporalilius minime recognoscar»"", ma del-

"7 àgtrs (L-rpà/a AaronrE, 16 giugno 121Z), p. 16: «?ropkerea 
Hex laciet eos securos per carras Zlrclriepiscopi et Hpiscoporum et magistri 
?ant!ulli quoci nielli! impetrairil a tiornino papa per quoti aliqus istarum 
conventionurn revocetur vel minustur. lit si sliquid tale impetraverit 
reputelur irrilurn et inane et numquam eo utstur». Lio ciré il re inserisce 
puntualmente alia line tiei testo giurato alcuni giorni dopo (19 giugno 
1217, ât/e/tr, p. 26): «Ut nos nicliil impetralamus s1> sliquo per nos nec 
per slium per quoti sliqua istsrum concessionum et liìiertalum revocetur 
vel minustur. lit si aliquicl impetrstum luerit irritum sit et inane et 
numquam eo utemur per nos nec per alium». In realtà il papa interviene 
immediatamente ex oprerò per annullare il patto come estorto (il testo di 
Innocenro III in Lrt/ZarrrE III/1, pp. 172-71 e kdirirt, n. 611, p.
517). 8ulle successive discussioni del 1221 sull'olrlrligo di osservare quel 
giuramento v. àlitvsin, pp. 89 90.

iVloclii-Onor)', p. 271 e parà
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la nascila della r/-rwc^rà c/tt/r/w come soggetto stesso della 
sovranità, dritto ciò è da piu di un secolo uno dei nodi piu 
discussi della storiografia e non è possibile qui presentare 
una rassegna degli studi: credo però di poter dire clre se 
quanto si è detto sul giuramento lia una qualche validità, 
può servire, in stretta consonanza con la piu recente sto 
riografia, a superare anticlre discussioni. Ba esplosione del 
fenomeno associativo tra la fine del secolo XI e il XIII era 
stata vista già da Otto von Oierlre come la rivoluzione ciré 
con il superamento degli anricln divieti e la nascita delle 
lilrere unioni permette la crescita del nuovo mondo cittadino 
sulla Base della tradizione germanica della '.
Il richiamo unilaterale alla tradizione germanica e la 
contrapposizione rigida tra le nuove forme associative e il 
sistema feudale del potere (fdcrrrrà/z) sono i limiti clre 
Banno caratterizzato al seguito di Oierlce, come si è detto, in 
senso quasi neoromantico gran parte della storiografia tede­
sca dei decenni successivi^". lVla già Blax ^eBer aveva aper­
to l'orizzonte con alcune intuizioni fondamentali sulla città 
medievale come nucleo innovativo unico delia civiltà occi 
dentale per il suo carattere consociativo sotto il triplice im­
pulso delle forme societarie germaniclre, del diritto canoni­
co e del diritto romano, intuendo clie il giuramento è Io 
strumento ciré permette di superare la struttura famigliare 
del potere e di dare alle forme associative, di gruppo sociale 
o di mestiere (gilde), uno spessore politico^'. Bisogna però 
arrivare agli anni quaranta del nostro secolo percBe queste 
intuizioni comincino a tradursi in ricerche dal carattere com

Luetice, Osr c/c«/rcf>c Lfctrct.c.ce»rcf><r//.vrcc/t/, in particolare I, pp. 
220-2Z7. Vecli, su cli un piano piu generale le crinelle cli I^Icllcvain a 
sierice («oracolo reclesco») e si suoi sostenitori in Inghilterra e in cXrnc 
rica <pp. Z1-Z2).

Vecli soprattutto le rassegne cli Oilcher, 6crc/t/c/>tc e Oexle. 
O. r-o» 6rcr^cr; noncltè Illaclc, pp. 210 219.

^l. welter, I.S e/ttà, pp. 48-Z6; Lco-roàa, II, p. Z8Z. per belici 
la nascita clell'associazione ciktaclina giurata dell'Europa medievale co 
stituisce un processo clte differisce qualitativamente da quello di forma 
rione delle città sino ad allora cresciute sulla faccia della terra. ligli non 
connette direttamente questa tesi con le sue riflessioni sul diritto cario 
nico come guida del diritto secolare dell'occidente sulla via della rario 
nalità (pccurow/a, II, pp. 149-1 ZI), ma penso clte la riflessione sul giura 
mento possa esser utile per saldare queste sue intuizioni.
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pestamente innovativo sulla funzione ciel giuramento sia nel­
le città tedesche e italiane clel lVledioevo'^, sia nell'organi^- 
2a2Ìone clei mestieri (gilde o corporazioni) come elemento 
per la costruzione clel nuovo sistema politico^', 7^l centro 
alziamo la fondamentale indagine cli bierre fvliclraud ()uantin 
sulla (con il suo sinonimo: 'comune') come espres­
sione clel movimento comunitario nel Medioevo: la tesi cen­
trale è clre prima clel 1260, cioè prima dell'introduzione 
clella cli Aristotele nella quale la cr'vàr è teori^ata
come la comunità politica per eccellenza, l'Europa Ira già 
partorito a partire clalla line clel secolo XI, sulla lrase clel 
cliritto romano e ciel cliritto canonico, una moltitudine cli 
gruppi costituiti in personalità giuridica mecliante la elezio­
ne cli rappresentanti e l'elalrorasione cli statuti. I^a 
l'associazione o corporazione con giuramento clre era stata 
sempre condannata come tenclente a sovvertire l'orcline sta­
bilito e a rifiutare l'autorità legittima, acquista lentamente - 
anclre se persistono a lungo tracce clell'sntica diffidenza nei 
giuristi e nei provveclimenti clelle autorità ecclesiasticlre e 
civili - un valore positivo lrasato sulle iclee for^a clella pace 
e clell'aiuto mutuo e diventa lo strumento essenziale per il 
superamento clelle Iasioni e clelle guerre private, per la sicu- 
re??a della vita economica e dei traffici; diventa insomma il 
perno di un nuovo ordine: al rapporto di tipo verticale il 
giuramento collettivo ne sostituisce uno orizzontale, al lega­
me di tipo personale uno nuovo clre Ira il proprio daricentro 
in una persona morale^. Ma per Miclraucl ()uantin il giura­
mento semìrra venir definito come un'eredità del passato, 
come il collante universale in uso da secoli nella società 
cristiana, uno strumento trovato dal nuovo mondo cittadino 
emergente in mancanza di meglio in una fase di transizione

Ricordo solo le opere cli LIsnirx; Urlerà ldsverlcamp; Lrmsclrer. 
Ler uns rssseZns su questo rinnovsrnenro sono londsmentsll i ssgZi e le 
voci enciclopediclie cli Oilclier.

8oprsllutlo Osxle e Liscie, (dr«7à Ler il Lilgncio delle inlercs- 
ssnri indsgini dells sroriogrslis irslisns dei primi decenni del secolo v. 
8ilLsrsclrmidk.

tlllmsnn, R/ie lcliclisud Ousntin, pp. 240-41:
Lsdner, pp. 18-19; 8>docv; Oexle, Ldn/r/rào r//rd <817c/e, pp. 184- 
188.

I^ìiclrsud t)usnlin, specislmence pp. 129 1) 1; 2ZZ-24?.
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in ittt08it ciello sviluppo clelle nuove strutture puhhhche, clel 
nuovo 8mro. Da queste conclusioni, ancora prevalenti nella 
storioZralaa, vorrei prendere spunto per qualche schematica 
osservazione cli metoclo sulla hgse cli quanto siamo venuti 
clicenclo sino acl ora. ?orse una maggiore attenzione alla 
clinamica clel giuramento nella sua componente sacrale e 
pattizia e al dualismo istituzionale innestato clalla ridorma 
papale può portare a sottolineare le lungoni unitarie clel 
giuramento stesso, sia nella forma personale ciré collettiva, 
come fattore permanente clel sistema costituzionale europeo 
e a slrara^arci cli alcune artificiali contrapposizioni tra 
feudalismo verticale e comunalismo orizzontale, tra una 

e una perpetuamente in lotta tra
cli loro^h può inoltre sviluppare maggiormente gli aspetti 
europei in una storiografia cittadina sino acl ora troppo limi­
tata in amòito locale e chiusa nei posteriori recinti clegli 8tati 
nazionalipuò forse portare qualche chiarimento all'antico 
prohlema clella genesi popolare (e antifeuclale) oppure si­
gnorile clel comune, confermando le piu recenti tenclen^e a 
cogliere elementi cli continuità e cli intreccio tra le clue com­
ponenti^ e fornire qualche elemento sui passaggi successivi 
clalle prime co-rrArào-rer alla fase consolare'^, clal perioclo

secondo le aperture degli ultimi anni indicare particolarmente 
cla Oilcìrer, e ^illoxveit,

Importanti in questi ultimi anni sono stati i seminari e lavori 
collettivi sulla storia comparata clelle città italiane e tedesche;
Làràrre; I/cr>c>/«Ao-rc. ?er l'importanza clel diritto statutario cittadino 
come laboratorio per la nascita del diritto europeo v. Oilclrer, «He//,

I^g8oli, Lrttâ/ -51 di la di scliemstirrarioni in senso
opposto, sul capovolgimento del potere operato dal comune, Osili con 
tiene alcune osservazioni interessanti sullo sviluppo della riforma 
gregoriana e sulla simbiosi tra assemblea ecclesiale e città nel primo 
periodo comunale, Dantico mito di un comune totalmente in lotta con il 
mondo feudale sembra ancora vivo in Oe (-off, pp. 515-522.

i29 Ujlgxio, v. Xeller, 6/r Ooncro le oinerioni clie sostengo 
no l'esistenrs di un salto tra le prime cotrr«rs//o»er e le successive elairo 
ragioni statutarie, mi pare molto efficace l'esempio della «compagna de 
communi» genovese ciré si afferma tra varie co/àràoner con parrò a 
tempo determinato, con delega ai consoli prima per 5 e poi per 4 anni: 
snclre i signori feudali sono costretti ad «sdimplere sacramentum com 
psgne» lOsIssso, pp. IO5-IO4; ?ieri). ?er il giuramento sulla costituii»
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podestarile al nuovo comune popolare frasaio sulle 
pop^/r e sulle sr/cr come stratificazione piramiclale e com­
plessa cli un sistema cli giuramenti, percorso ciré si compie 
proprio a metà clel XIII secolo, al termine ciel processo clre 
si è qui cercato cli indicare"".

Lerto è che nella genesi clei comuni italiani noi vecliamo 
usata tutta la gamma possibile clei patti giurati, an?i clei 

sen^a alcuna cesura tra un privato e un puhhli- 
co, tra un monclo verticale e uno orizzontale, non soltanto 
all'interno clelle mura cittacline ma nei rapporti con l'impe­
ratore, con i vescovi e con i grandi signori, mescolando al 
diritto feudale nuovi elementi di garanzia"': il rcrcrcâc-àw 
non è l'aggrapparsi ad un potere sacro ma l'aggancio alia 
sacralità come garanzia metapolitica del patto, garanzia clre 
trova la sua espressione non soltanto in una cultura e in 
un'ideologia ma anclre nella Llriesa come istituzione, lutte 
le forme di giuramento risentono di questa dinamica: si 
possono e si devono certo distinguere per il loro contenuto, 
per Io spessore dei rapporti di dominio o di associazione ciré 
esprimono, ma sono comunque coinvolte in questa fase 
creativa clre semìrra trovare il suo culmine piu ribollente 
nella seconda metà del secolo XII, l'età di Federico IZsrlrarossa, 
per incanalarsi poi in forme giuridiche e statutarie relativa­
mente piu stalrili. ha prima hega lhomharda nel conflitto con 
Federico I manifesta - come è noto anclre nell'epica popola­

ne cli Dologns nel XII secolo pried, Ore Lrrtrtc/rrrrrg, pp. 7)-8à. 8uII'ori- 
gine sempre contrattualista clella legislstione statuaria comunale italiana 
v. Luslsttini. 8uIIe co»r«rs/àcr in Colonia e in altre citta renane v. 
Invaici; Oiedericlr e detersi la comparazione con le città italiane è molto 
interessante sia per l'omogeneità cli tondo clel fenomeno clella nascita 
delle o comunità giurate, sia per le divergente
nella cronologia e nel rapporto con l'episcvparo feudale.

irò Vedi i numerosi saggi dedicati da De Vergotlini al problema (nel 
volume II, pp. )Z)-)74 e II, pp. )7Z-)86 e )87-467; v. anclre ^rliloni, 
clre riporta il caso esemplare di Perugia del 122) quando il legato papale 
scioglie le corporationi dai giuramenti clre esse avevano stretto sia con la 
p<rrr clre con le pckrr «Universa iuraments, pactiones,
oìrligstiones... penilus irritamus ac al, earum olrservatione absolvimus 
universo»» lp. )98).

Esemplare, mi sembra, a questo proposito il patto giurato nel 
109) tra i conci di Disndrare e gli abitanti della comunità di kiandrate 
riportato da beiclrr, pp. )02-)0).
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re sul giuramento 6i ?outiòa e sul carroccio"-' - il punto piu 
alto cli autocoscienza nella costruzione clella nuova politica e 
clel nuovo cliritto proprio mentre l'imperatore, facendo leva 
sul rinato cliritto romano, non si limita nella (lieta cli Roncaglia 
clel 1158 alla proclamazione clei cliritti cli sovranità (i 
ma cerca cli restaurare il giuramento universale cli fedeltà clei 
suclcliti, cli carolingia memoria come giura­
mento cli pace in dialettica con la nuova società cittadina e 
feudale'". tentativo tallito, clre dimostra però come la lotta 
intorno al giuramento rappresenta anclie per la parte impe­
riale un momento cruciale per la conquista clel potere. lVla 
anclre il concetto stesso cli fedeltà è mutato, come dimostra 
il curioso episodio del giuramento prestato dai rappresen­
tanti di lVlilano all'imperatore cl'Orienre lVlanuele Lomneno 
nel 1167: «prò militate itaque civitatis fecerunt ei fidelitatem 
salvo lronore suae civitatis»'". Oascuno giura condizionato 
dalla sua situazione ed appartenenza e l'antico giuramento 
di fedeltà collettiva a senso unico non sarà piu proponibile 
almeno sino all'affermarione dei nuovi principati e delle 
nuove monarclne. lVla saranno i comuni stessi forse, con la 
loro politica di espansione nel contado, a dare i primi esempi

2ug, p. 95.
dell'immensa laikliograliâ rinviamo a Idaverlcamp, //rv-rre^s/tr 

/orvnen; prulsclter e Hiedmann. per una rassegna della storiografia itslis 
ns e tedesca v. per/erreo L-ràrorrs. ()nl desidero solo souolinesre clic 
nella deliirera^ione imperiale (/.eger, IV/I, pp. 245-47) il giuramento 
viene imposto come giuramento di pace: .Ducer, marcliiones, comires, 
capitanei, valvasores et omnium locorum rectores cum omnibus locorum 
primacilrus et pleìzeiis a decimo octavo anno usczue ad septusgesimum 
iureiurando adscringantur, ut pacem tsneant et rectores locorum sdiuveni 
in pace tenends stpue vindicanda, et in line cuiuscumque puinpuennii 
de praedicta pace tenends omnium sacramenta renovsntur..segue 
poi la condanna delle conventicole e congiure, R singolare invece la 
fusione ciré erg stata proposta tra giuramento dei sudditi e eonrnr-â- 
nella monarcltia inglese di (duglieimo il Lonquistatore: «statuimus... ut 
omnes lilreri liomines totius regni nostri praedicti sint fratres coniurati 
ad monarcltiam nostram et ad regnum nostrum... contra inimicos prò 
posse suo delsndendum» lcit. in dierlce, I, p. 256; si trattava con un 
certo controsenso di una eonàra/ro o /«ratr'o genererà imposta dall'alto, 
clr. Xienast, pp. 172-76). 8uIIa rinata ideologia imperiale v. i saggi di 
padner e Lenson in Renaàanee ane/ Keneres/ e soprattutto le conclusio­
ni di Dilclrer al volume collettivo Xor»nrrrn«/e Lrrndnàe.

LIassen, lldar/s-rà IVerreerl/.
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clell'utili^^a^ione in nuove clire^ioni clegli anticlri strumenti 
giurati cii fedeltà nella costruzione 6egli 8tati regionali"^ e a 
tornire con l'elalpora^ione clei giuramenti cl'ufficio la prima 
traccia per lo sviluppo clelle nuove liurocraà. lVla questa è 
una storia su cui si ritornerà piu avanti.

10. 8ullo sviluppo clentro o intorno al nucleo clel 
cli un sistema cli relazioni vassallaticlie 

facenti capo ai pontefici come sovrani territoriali, il cliscorso 
sarà brevissimo e cliretto soltanto a ricordare ai non aclcletti 
ai lavori la necessità cli clistinguere tra i giuramenti cli fecleltà 
al papa e quelli clie lo riguardano non come capo clella 
Lliiesa ma come cletentore clei poteri sovrani. Della figura 
clel papa come Oiano lufronte, principe e pastore, capo clella 
Lliiesa ma nello stesso tempo clorato cli tutti gli attributi clel 
supremo potere politico lio già parlato, per i secoli successi­
vi, in altra secle?er l'epoca clie qui ci interessa il confine 
tra le clue facce non è cosi nettamente clelineato e spesso è 
difficile clistinguere nella realtà concreta cla quale clelle clue 
figure il giuramento cli fecleltà è esigilo, a quale clelle clue 
figure è incliri^ato: an?i molto spesso è proprio la curia 
romana a mescolare le carte artificialmente oncle servirsi clel 
potere spirituale per rafforzare quello temporale e viceversa, 
facenclo leva non tanto sull'icleologia clel potere teocratico 
cliretto, clie pure tencle ovviamente acl affermarsi nell'am- 
liiente curiale, quanto sull'uso ambiguo clel potere spirituale 
per gli interessi materiali e viceversa. ?er rimanere nel tema 
specifico, noi assistiamo per clue secoli - clal giuramento già 
ricordato clel normanno Roberto il Ouiscarclo nel 10^9 - acl 
una continua espansione clei protettorati vassallatici clel pa­
pato in tutta Europa non in Ioase acl una politica organica e 
coerente cli tipo imperiale ma sparsa per cosi clire a pelle cli 
leoparclo, a parte il nucleo territoriale clell'Italia centrale: 
regno cli 8icilia, terre cli 8pagna, Lroa^ia-Dalma^ia, regno cli

De Vergoltini, I, pp. 7-122 e 20Z-240 (origini e sviluppo storico 
della comiratinan^a). per gli sviluppi successivi v. cvttà, Zerràrr.
Ricordo come esemplare la clausola inserita nel 7,/^er

del 1216 (VI, di p. 77: «Llaluerunt quoque quod villani decean! 
iurare salvare res liominum Vlediolani quando iuranl salvsmenlum loci 
sui».

prodi, 1/ rovrs»o.
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Xiev, regno di RlngReria etc. 8ono le situazioni locali cRe 
spingono signori e città con le piu varie motivazioni (per 
sostenere la propria libertà e indipendenza, per superare le 
deRolerre interne causate da rivalità, per aver appoggio nel­
la guerra e nella riconquista contro gli infedeli etc.) a ricor­
rere all'alta protezione di Roma, al 'giogo leggero' della 
LRiesa.

Rinviando per il quadro generale ad un'approfondita 
ricerca già l>en nota sul protettorato papale sui principi laici 
nei secoli XII e XIII'", aggiungo ciré va sottolineato l'ingres 
so formale e sostanziale del rapporto e del diritto feudale 
all'interno del sistema papale. Rimane il tradizionale rappor­
to religioso di protezione e patrocinio verso cinese e mona­
steri e in genere verso bisognosi ed oppressi, ma accanto e 
intrecciato con esso nascono nuovi rapporti di protezione 
Rasati su omaggio, investitura e pagamento di censi, sul 
riconoscimento del papa non come signore diretto o indirei 
to di tutto il mondo ma come superiore feudale specifico per 
determinati territori. Renso si possa scRemati^are il proces­
so, in parallelo a quanto avviene nella sfera imperiale con il 
concordato di V^orms del 1122: come l'imperatore dopo la 
lotta per le investiture costruisce al posto della signoria di­
retta sulla LRiesa, clic era stata caratteristica dell'epoca ottono- 
salica, un'alta sovranità feudale sopra i diritti territoriali dei 
principi ecclesiastici, assicurandosene la fedeltà e l'aiuto tra­
mite l'omàggio e il giuramento di fedeltà"", cosi il papato 
costruisce una linea parallela, Rasata sul patto feudale, con i 
principi laici cRe si rivolgono alla sua protezione. -^.RRiamo 
quindi un sistema di giuramenti intrecciati estremamente

?riecl, O/s/lap cz/rc/?-?.
Llsssen, Dar Il processo pare concludersi cleti-

nitivamente con i cc. 42-45 clel concilio l^stersnense IV clel 1215: «8icul 
volurnus ut iurs clericorum non usurpenl laici, ics velie cleRemus, ne 
clerici iurs siili vinclicent Isicorum. k)uocircs universi? clerici? interciicirnus 
ne czuis praetextu scclssiasticse liRertstis susm cle costerò iurisclictionem 
extencist in prseiuciicium iustitiss sseculsris ... ?4irnis cle iure clivina 
quiclsm laici usurpare consnkur, cum viros ecclesissticos, niilil tempora­
le clctincntes al, eis, sci pracstanclum siì>i liclclitstis iursmentâ compellunt. 
()uia vero secunclum ^posrolum, servus ,»c- r/s/ s«Z csc/V, sacri
suctoritste concilii proluRemus, ne tales clerici personis sseculsriiius 
prsestsre cogsntur lruismocli iursmentum» (LoncâorrE, p. 229).
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complesso, ma i coi sili occorre clistmguere se si vuole com- 
prenclere la clinamica cl'msieme: giuramento cli fedeltà cli 
vescovi e prelati al pontefice in guanto capo clella Llìiesa; 
giuramento semplice cli fedeltà clei meclesimi all'imperatore 
(o al sovrano cliretto) sen^a oòldiglu feudali; giuramento e 
omaggio feudale all'imperatore cla parte clei vescovi e prelati 
clte iranno ricevuto un'investitura; giuramento e omaggio al 
papa cla parte clei principi laici clie lo riconoscono come 
signore feudale etc. lutto ciò mentre persistono gli antichi e 
tradizionali rapporti cli patrocinio e protezione sia cla parte 
ecclesiastica ciré cla parte secolare; ma il mutamento non è 
sen?a conseguenze: aclottanclo esplicitamente Io sclrema feu- 
clale e ponendosi in concorrenza con l'impero su questo 
piano, il papa favorisce lo sviluppo clella cZ/v/r/o
clegli 8tati particolari, ma nello stesso tempo pone la lrase 
clella propria inferiorità cli fronte acl essi fornenclo loro l'esem­
pio cli una nuova integrazione tra potere politico e potere 
religioso. I8lel 121) Oiovanni senza lerra offre alla LIriesa 
romana i regni cl'Inghilterra e cl'Irlancla «illa a Deo et ecclesia 
Romana tanquam feuclatarius recipientes et tenentes»'", ma

lVlalcotver, p. 470: «...nostra hona spontaneaque voluntate ac 
communi constilo haronum noslrorum, ollerimus et lihere conceciimus 
Deo et sanctis apostolis eius ?etro et Paulo, et sancte Romane ecclesie 
matri nostre, ac clamino nostro pape Innocentio eiusque catliolicis 
successorihus, tokum regnum ònglie et totum Regnum Ihernie...», con 
l'impegno clel pagamento cli un censo annuo cli 1000 sterline; il giura­
mento congiunto all'atto è un tipo cli giuramento (cuciale nel quale 
l'Ingliilterra e Ilriancla vengono inserite tra le terre clella chiesa: 
«pstrimonium Osali Retri, et specialiter regnum àgliae et regnum Uremie, 
acliutor ero acl tenenclum et acl clelenclenclum contra omnes liomines, prò 
posse meo» (R«//crà/-r, III/1, p. 164). àche la lettera cli Innocenzo III 
inserisce l'inleuclazione clell'Inghiltsrra all'interno cli una visione chiara­
mente teocratica come strumento per l'unilrcazione clel temporale allo 
spirituale: «liex regum, et Oominus clominantiumlesus Lhristus sacerclos 
in aeternum secunclum orclinem i^Ielchiseclech, ita regnum et sacerclotium 
in Ecclesia stahilivil ut sacerclotale sit regnum et sacerclotium sit regale, 
sicut in epistola Petrus et lVlozcses in lege testantur, unum praeliciens 
universi?, quem suum in kerris vicarium orclinavit... ()uacl tu lili cliarissime 
pruclenter attenclens ... re ipsum et tua stiam temporaliter ei suhiicere 
clecrevisti, cui noverar spiritualiler esse suhiecta, ut in unam Vicarii 
(Iliristi personam quasi corpus et anima, regnum et sacerclotium uniantur 
sci magnum utriusque commoclum et argumentum» (altra corrisponclen- 
zg relativa in leresti, I, pp. 48-56). 8ui carattere già (cuciale clegli 
interventi clella chiesa romana ai tempi cli Qregorio VII v. pliche, II, pp.
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con questo si inizia il cammino, a mio avviso, verso la 
anglicizzatone clella Llriesa cl'Ingliil terra non appena la mo- 
narclria, con l'alleanza clei baroni, riuscirà a rafforzarsi. Liò 
non toglie limportanza anclie politica clel ruolo esercitato 
clal papato in questa fase anclie come garante clella 
inalienaìrilità clegli zzzrcr z-c>gzzz clei principi acl esso vassalli e 
clei giuramenti clell'incoronatone in cui essi vengono incor­
porati e tutelari"". 8u! piano piu propriamente religioso, 
questa presenta Ira certamente influito sia sulla prassi clella 
curia romana clre sul piano clel pensiero ecclesiologico. 8ul 
piano clella prassi curiale penso clre vi siano ancora grancli 
ricerche cla compiere, ma lrasta clare un'occhiata alle formu­
le cli giuramento caoticamente riportate nel cezztzzzzzzz e 
nel l'ozz/z/à/i? l^oâzzzzzzz (clell'imperatore, clel senatore cli 
lìoma, cli città clel dazici, cli vescovi e arcivescovi, cli funzio­
nari clelpalazzo, cli feuclatari esterni alle terre papali etc.)"' 
per comprendere come agli occlri clell'amministrazione l'ele 
mento unificante cli questo groviglio poteva essere soltanto 
una fecleltà indistinta e il pagamento clei triìruti clovuti al piu 
vario titolo. 8ul piano clel pensiero sono principalmente i 
concetti legati al giuramento, come quelli cli/zc/e/à§ e/zc/e/zr, 
acl entrare in crisi con l'inserzione clel rapporto feuclale al­
l'interno clel sistema papale a partire, come è stato visto'", cla 
Oregorio VII; ma nella reologia e nella canonistica clel seco­
lo XII e clella prima parte clel XIII pesa l'esistenza cli questo 
intreccio: teoricamente si possono cogliere le clue clirezioni, 
quella preminente clre sottolinea in senso teocratico il potere 
clel papa come vicario cli Lristo e monarca clel monclo e 
quella clre riconosce l'autonomia clelle clue sfere cli giuriscli-

Z27-ZZO e Voosen, pp. 194-99. per Lregorio VII la Lluesa è madre 
universale ma garante particolarmente della licerla degli 8tali ciré ad 
essa si alludano <6regorius, ^eg/rZer, II, 6), p. 218, al duca di Ungheria, 
2) inarco 1075): «torcan avrem tilii esse credimus regnum llngariae, 
sicut er alia nobilissima regna, in propriae liìrerrstis statu delaere esse ek 
nulli regi alterius regni su luci nisi sanctae el universali matri Romanae 
ecclesise, quae sulriectos non ìraluet ut servo», sed ut lilios suseipit 
universos»; ckr. 8rât>o-8eclislein, p. 170.

"" per l'esempio delIIInglieris v. 8veene>. per il problema genera 
le dell insliensluilirà Xsntorovicr, 7/>c Xrrrg'r ruàrvv) e 6. post, pp. 
41?-4)Z.

Vedi sopra, n. 79. 
Merlai.
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2Ìone'^; sul piano istituzionale però le due linee si intreccia­
no nella 2ona cli confine cla cui escono eci entrano gli uomini 
con i loro giuramenti per creare e consolidare il loro potere.

11. In questa situazione cli intreccio clel piano spirituale 
e temporale e in questa 2ona cli incerto conline, la facoltà cli 
giudicare sul giuramento e sullo spergiuro rivendicata in 
ogni caso clai pontefici (sia clre il contenuto sia politico, 
civile, sociale, economico o religioso) diventa l'epicentro di 
una nuova lotta clre si scatena verso la meta del secolo XIII 
e clre fa apparire completamente superata la lotta per le 
investiture. I personaggi in primo piano sono lren noti, Fe­
derico II da una parte e Oregorio IX e poi Innocenzo IV 
dall'altra, ma semlrra clre anclre a proposito del giuramento 
questa controversia - nei cui termini generali non possiamo 
di certo qui entrare - anticipi l'evoluzione del sistema euro­
peo dei secoli successivi. I^a novità non consiste certo nelle 
reiterate scomuniclre con lo scioglimento dei sudditi dal 
giuramento di fedeltà nè nell'accusa di spergiuro reiterato e 
di eresia clre sta al centro della finale condanna del 1245, ma 
nel collegamento di questo delitto con quello di tradimento 
e di lesa maestà'^: Federico non solo lra osato occupare le 
terre della Llriesa ma lra costretto a spergiurare gli uomini di 
questi territori, direttamente o tramite i suoi ufficiali «ipsos 
a iuramentis fidelitatis, quilrus teneìrantur ratione ^cclesiae, 
de facto, cum de iure non posset aòsolvens, et faciens eosdem 
fidelitatem nilrilominus abiurare praedictam, silrique fidelitatis 
lruiusmodi iuramenta praestare». Dunque l'accusa è clre

Federico lra costruito nelle stesse terre sottratte al papa 
il primo sistema statale di giuramenti di fedeltà, in sostituzione 
e in contrapposizione con i giuramenti precedentemente

V^alt, particolarmente p. 2?0.
>44 l'interpretarions della deposizione come trullo dello svilup­

po del pensiero canonistico sulla po/er/ar v. Ixempl, O/e/l^rcVr«»Z. 
I giuramenti precedenlemente prestali da Federico II in Cercali, I, pp. 
19-47. ?er l'analisi delle motivazioni delle condanne e la lrilrliogratis 
aggiornala rinvio a I^ornax. I^s sentenza, promulgata a Idone da Innocenzo 
IV il 17 luglio 124? in pp. 254-2Z9. «... ?lura siquidem
eum commisisss periura satis palei... lrorum lrium iuramentorum 
lemerarius exlilil violalor, ec transgressor, non sine prodilionis nola, et 
lesse crimine lVlaisstatis».
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pregiati al potere ecclesiastico. Federico in realtà aveva cli- 
cliiarato sciolte clal giuramento prestato al papa le comunità 
clella inarca e clel clucato cli 8poleto, non semplicemente c/c 
/rrc/o ma rivenclicanclo il potere superiore clell'imperatore: 
«vos nec non universos et singulos cle ^larcltia et clucatu a 
iuramento Lcclesiae salvo iure imperii praestito, ex imperiali 
auctoritate cluximus alisolvenclos»"^. àclre sul piano teori­
co egli procede quindi sino all'estrema coerenza: sia pure 
scontino, egli proclama la sua sovranità alternativa sul giura­
mento e apre ancìre in questo la stracla verso la nuova epoca.

In realtà penso si possa clire clre questa era solo l'ultima 
espressione cii una struttura amministrativa clie almeno cialle 
costituzioni cli nielli clel 12)1 aveva trovato la sua espressio­
ne formale ecl era stata portata avanti con coerenza"'': i gran 
cli funzionari clel lìegno (Oran Oiusàiere, Oran Osmerario,

Duillard Lrèliolles, V/l, p. 575: lettera dell'agosto 1559 della 
quale un'altra stesura suona tp. 576): «adiuratis penitus iursmenlis 
Ócclesiae praestitis a quikus imperiali auccoritste, demerentidus apud 
nos detsntoridus veslris, propker ingratitudinem manileskam, vos duximus 
assolvendo», nodisqus et imperio fidelitatis iuramenta preskelis». Vanno 
torse ricordali precedenti interventi di Federico II i quali, sncorcdè non 
così clamorosi, dimostrano la sua volontà di affermare la sua autorità in 
materia di giuramento come principe secolare, così come in occasione di 
una lite tra i canonici e il vescovo di Ourlc concede a quelli di lare 
eccezione, nel consueto giuramento di fedeltà al vescovo, per l'arcive­
scovo di 8slisdurgo da cui Ourlc dipende: «(suoniam ad doc reges instiruit 
dominus, ut in terra principalum et iura super domine? dadeant, dignum 
est ut ipsi regem omnium regum pre oculis dadentes, iura sua unicuique 
recognoscant... concedimus ministerialidus Ourcensis ecclesiae, ut in 
sacramento fidelitatis quod prestituri sunt Episcopo Ourcensi qui prò 
tempore fuerir constitutus, solum arcdiepiscopum 8alrdurgensem dadeant 
sxceptum...» (rlcts Irvpcrtt, n. 259, p. 255, 27 marra 1215). Il suo 
cancelliere lîonrad von 8cdarlender, legato imperiale in Italia nell'orco- 
drs 1220 non aveva esitato ad annullare i giuramenti delle società del 
popolo di piacenza ciré non volevano pacificarsi con i --râcr: «Onde 
volens ipse dominus cancsllarius eorum contumaciam punire et stand 
eiusdem civitstis providere, statuii et ordinâvil smodo, ut omnes societates 
plsdsiorum, tam viciniarum et portsrum, qusm et msior, inlirmentur et 
eorum sacramenta casssntur et cassata perpetuo permansanr, et ess 
societates et eorum sacramenta penicus cassavi! et infrixit...» (/Ict-r Impcr», 
n. 945, p. 655).

Lolliva, ^rcerc/ie, pp. 96-101: 184-187: 518-521. Oe norme sul 
giuramento del Oran Oiusiirisre e di altri ufficiali sano contenute 
nel lidro I delle castiturioni di VIelfi tritoli 58, 45, 46, 62, 69), IVc 
Xo-rrtàtràstt, pp. 52, 64, 70, 96, 98, 106.
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cancelliere, ammiraglio etc.) giurano nel momento cli entrare 
in carica uno specifico anclie questo non avrel>l>e 
cobtituito una novità nel panorama clegli analogici aviluppi 
nelle Ì8titurâoni comunali: ma quello clie aemlira caratteriz­
zare la 8truttura cli Federico è la catena cli giuramenti clie clal 
centro 8eml>ra collegare i lunponari regionali e queati a 
quelli inferiori 8Ìno si liaiuli e olliciali minori, don grancle 
intuizione ^antorocvicr aveva 8critto nella 8us celelire liio- 
gralia"^ clie gli ulliciali-sun^ionsri 8Ìciliani cli Federico II 
co8tituÌ8cono la prima «corporazione 8tats1e-8piritusle clel 
Medioevo»: 8Ì tratta cli una definizione clie lorae alla luce cli 
quanto 8Ì è cletto 8ul giuramento può aprir8Ì a nuovi appro 
londimenti.

?rolilema 8trettamente connetti con il prececlente è quello 
clella punizione clello 8pergiuro: Federico II intencle trattar­
lo come crimine in8Ìeme agli altri piu gravi e prevede nel 
titolo 92 clel III liòro delle Lo8titu2Ìoni di ideili il taglio 
della mano, riprendendo le anticlie tradizioni germanicìie e 
la legÌ8la?ione carolingia"^. Aliente di nuovo, ma dopo tanto 
8Ìlen2Ìo, nel dilagare dei giuramenti di tutti i tipi, nello avi- 
luppo della legiala^ione canonica penale po8t-grar:ianea aul­
ici 8pergiuro e nell'eapanderai della giurÌ8cli?ione eccleaiaati- 
ca ani giuramento, un cliiaro ricliiamo alla neceaaità dell'in­
tervento della magiatratura laica e all'importanza civile dello 
8pergiuro aia in aede di lalaa depoai^ione davanti al giudice 
aia nel caao di mancanza ad una promeaaa giurata o

- apergiuro o rottura di giuramento - come dipin­
gile la lingua tedesca)"'. /Vltre deciaioni di g88emìilee conciliari 
degli ate88Ì decenni ricliismano 8u altro vergante Io 8teaao 
problema, allineando alle pene canoniclie tradizionali la cli- 
cliiaraxione di 'infamia' e l'eacluaione da determinati diritti 
civili^".

Ksntorovic^, //, pp. 248-Z6. per Io sviluppo nel quadro
generale del giursrnento d'uklicio dei insgislrsti nel Medioevo v. 8clieyliing, 
pp. 11Z-126.

O/e p. 148: «pos qui scienrer periursnl in iudiciis
sul extra iudicia, detruncationem rnsnus volumus sustinere».

David, parure; Kutlner, Drepp. 14 20.
Loncilio di I4srlions del 1227, e. 6 (tdsnsi, 2), col. 22): «Ilern, 

eum religio iuramenri peccstis exigentilius lere al, oinniìius in isris psrtilius 
conternnatur: contra lcuiusmodi conternptores aliquid securitstis prò
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7^1 termine ciel percolo qui S8aminato, nel concilio cli 
Valencia del 1248, nel cangie 8otto la pre8Ìclen?a clei legati 
papali e con la partecipazione clei ve8covi cli den quattro 
province metropolitane 8Ì procecle alla promulgazione clella 
comunica cli Federico II, molte norme 8ul giuramento e lo 
8pergiuro in cui ci 8Ìamo imbattuti 8ono ripre8e e 8alclate tra 
cli loro in moclo certo non ca8uale: la pace -leve e88ere giurata 
cla tutti cli triennio in triennio con l'aggiunta cli una nuova 
clau8o1a cl'impegno contro lo 8cÌ8matico Federico II e clri 8Ì 
rifiuta è comunicato'"; ogni anno devono e88ere riclriamati 
nei 8Ìnocli clelle 8Ìngole clioce8Ì i decreti già 8tal>iliti contro 
gli 8pergiuri'" e 8oprattutto 8Ì condannano coloro ciré non 
mantengono i giuramenti latti per la pace e per la dilec e la 
liderra della Llne8a, arrivando 8Ìno alla pena dell'interdetto 
per le colpevoli'"; 8Ì condannano tutte le co-

tra per8one IÌ8Ìcde e collettive, clre 8Ìano contro 
i canoni emanati 8otto direttiva della Lluec'". dotto la mi-

salute snimsrum ipsorum, cluxit prsesens concilium statuenclum. Viclelicet 
ut quicumque in trsnsgressione iursmenti cle celerò insilitele clepreliensus 
Inerir, in eccIe8Ìs pirìtice clenuncietur e88e periurus. Onori 8Ì sclmonitus 
sstislscere noluerit, lune excommunicetur sccen8Ì8 csnclelis el pulsstis 
csmpanis, singulis clieìius clominicis et telivis: et clenuncietur intestallilis 
et inlamis, et nec sci te8tiinoniurn vel sci siios sctu8 legitimos sclmikt-itur 
Ut iciern cie tsÌ8Ì8 testilius olaservetur». Il stessa norma è ripetuta nel 
1246 nel concilio cli pione, c. 55 (IVlsnsi, 2), col. 70)).

IVlsnsi, 2), col. 771 (c. 2): «Itern 8tstuiinu8 quocl 8tstuts pscÌ8 
ornnino 8erventur, et iuretur psx cls triennio in trienniurn, et renovekur, 
prout in 8tstutÌ8 conciliorurn continetur; et sclclstur nunc in sacramento, 
quocl priclerico 8cliÌ8Mstico, qui el suctor cliscorclisrum et turlastor 
pscÌ8, non clsliunt suxilium vel Isvorem...»; col. 776 (c. 21): «Ita 
prsecipimus excommunicsri, el excomtnunicsros cienuncisri per praeclictos 
prselstos, omne8 illo8 qui noluerint pscem iursre cum luerint requisiti 
8ecunclum lstuts pscis...».

àn8Ì, 2), col. 772 (cc. 6 e 8): «Ot periur! puniancur»: «tir 
periuri pulllice clenuncientur».

lVlsnsi, 25, col. 772 (c. 7): «?rseserrim cle illis periuriis, qui 
iursverunt prò psce, prò licle, prò clelensione ecclesise, seu etism liberiate, 
pt 8Ì univer8Ìts8 sliqus in lioc culpsl)ili8 sit reperts, supponstur ecclesia 
stico interclicto, et personse culpalliles poenis sulliscesnr eclitis in concilia 
memorstis».

ànsi, 2), col. 776 (c. 20): «()uig vero collitzâtiones, socierakes, 
conkrstrise seu coniurstiones, quocumque nomine censesnrur, improlasrae 
sunt a csnonilius et constitutionilaus conciliorum Isctorum per le^atos 
Vpololicse seclis in partilius et provinciis istis, et omnino inkerclictse et
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naccla creila ere8ia e dello 8cÌ8ma la Lìue8s cerca di lare leva 
sulla condanna dello 8pergiuro per co8trnire una fedeltà 
po1itico-religio8a 8uIIa l)S8e del giuramento: il tentativo non 
rie8ce e non alitiamo piu una ripre8a di que8ti decreti nei 
canoni conciliari'^. I/Ì8tituto del giuramento-contratto, an- 
clie 8e 8ottopo8to in modo 8empre piu ambiguo 8Ìa al giudi­
rio delle corti eccle8Ìa8ticlie clre di quelle civili, sembra vive­
re ormai di una vita propria, indipendente dalla matrice 
eccle8Ì38tica clre Io Ira generato e la punizione per la 8ua 
violazione semlrra dipendere 8empre piu dalla cc>8cien?a clre 
lo 8O8tiene. IVla questo sarà un proce88o di 1ungliis8Ìma du­
rata.

In realtà pocliÌ88Ìmo 8gppiamo 8u11a elettiva applicazio­
ne della legislagione penale, eccle8Ì38tica e civile, 8u11o sper­
giuro nel Medioevo: 8e e88a lo88e 8tata latta applicare rigida­
mente avremmo dovuto avere metà della popolazione e8clu- 
8â dai diritti civili o 8en?a la mano de8tra (almeno 8enga le tre 
o due dita innalzate per il Ial8O giuramento, come stabilirà la 
legge criminale (larolina del 15)2), ma pare altamente pro- 
l)âl)ile clie l'antico principio di Ia8cisre a Dio la punizione 
per l'inlragione legata all'invocazione del 8uo nome 8Ìa 8tato 
8eguito'^. Comunque 8Ìa, a noi interna rilevare come in 
que8t'epoca, nella quale il giuramento diventa centrale nella 
vita politica, religio8a, 8ociale ed economica, anclre quando 
la competenza della Lirica in una materia per eccellenza 
spirituale' non viene dÌ8cus8â, i problemi di contenuto (dal­
le ledeltà alle paci giurate, dai matrimoni ai prs8titi (mangia­
ri, dalle testimonianze giurate ai giuramenti di ullicio, ai 
patti 8tatutari) prendono un rilievo 8empre piu lorte nei 
giurÌ8ti e nella pra88Ì della nuova epoca, dando origine non 
8olo ad un l>ipolari8mo istituzionale di autorità concorrenti 

cassatae et excommunicatio lata in lactores... clecernentes sacramenta 
praestita ad praeclicta oliservancla, illicita, a quilius eos qui ìruiusmocli 
sacramenta praestiterint, et prò iuramento praestito illicito a conlessorilrus 
suis poenirentism recipiant salutarem...».

80I0 il concilio ili ^.I8i clel 12Z4 ricìriama, in relazione alla situa­
zione locale, la necessità ilei giuramento contro l'eresia e cli lecielta alla 
Llnesa romàna cla parte ili tutti i cristiani, giuramento cla raccogliersi cla 
parte clei vescovi o loro clelegati in occasione clella visita alle parrocchie 
e cla rinnovarsi ogni clue anni (lVlansi, 2Z, col. 8)Z, cc. Ile 12).

Xolmer, pp. )14-)Z5.
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mg anclre gli un ì)ipolarÌ8MO nella vita quotidiana e nelle 
mentalità collettive.

Ritornando acl un bilancio con8untivo 8ulla dinamica 
generale clel giuramento tra l'XI 8ecolo e la meta clel XIII, 
può e88ere intere88ante riprendere le rikle88Ìoni 8ul giura­
mento clre lVlax XX/elrer proponeva a livello antropologico. 
Lon il 8uperamento cleI1'animÌ8MO, il giuramento, clapprima 
magico, trova il 8uo 8viluppo nell'invocazione cli una poten­
za divina ricono8ciuta come protezione comune e cs8tigo per 
clii viola il patto'^: «perciò il giuramento è 8tato anclie in 
8eguito una clelle torme piu ellicaci cli attratellamento. lVla 
non 8olo que8to. Intatti e88o - al contrario clelle torme primi­
tive di attratellamento cli carattere magico - è aclatto tecnica­
mente anclre a 8ervire come frumento cli garanzia per con­
tratti 'cli 8copo', cioè per quegli accordi clie mirano 8oltsnto 
a pre8tâ2Ìoni o rÌ8uìtati concreti, per lo piu economici, 8en?a 
toccare Io 8tato delle pemone intere88ate, quindi — come 
nello 8camìrio - 8en^a lar na8cere in e88e alcuna nuova qua­
lità di con8ociato' kor8e l'evento
piu importante di que8ti 8ecoli è 8tato quello di eliminare - 
8ulla lra8e della rivoluzione papale e del duali8mo da e88a 
generato - il contine tra i patti di attratellamento/8oggexione 
all'interno di un potere 8acro e i contratti 'di 8copo': anclie la 
politica diviene in qualche modo un contratto di 8copo e 8Ì 
può cominciare almeno ad intravedere anclre in que8to il 
cammino per la 8ua de-8acralÌ22a2Ìone.

1MeI>er, Lconoàs, II, p. 48 p. 402)



8ocietà «Ziurata» del tardo Medioevo

1. 1,'apogeo della società corporata o per meglio dire 
della società «giurata» può situarsi tra la metà del secolo 
XIII e la metà clel XV. Im multipolarità clei corpi, politici e 
sociali, e clei rapporti personali cli fedeltà e cli associazione in 
cui è frammentata la gestione clel potere in un csnànrE clre 
non conosce ancora alcuna cesura tra la sfera clel privato e 
quella clel puòldico lra nel giuramento lo strumento loncla- 
mentale per la trasformazione in cliritto clelle realtà cli fatto, 
il baricentro indispensabile per l'equiliòrio generale cli un 
sistema in perpetuo movimento. Dopo avremo un lungo 
tramonto ciré clurerà alcuni secoli - sino alla fine clell'anrico 
regime - mentre il potere si andrà man mano condensando 
nei nuclei duri dei nuovi 8tati sovrani. Dell'Europa del tardo 
Vledioevo il giuramento rimane ancora sotto il controllo 
della Lìriesa, anclre se continuano e si moltiplicano gli attac­
cai dall'esterno, e ne permea tutta le strutture interne. Lsso 
acquista la sua piena sistemazione teologica e giuridica, for­
male e concettuale, nella scolastica e nella canonistica classi­
ca come sanzione di.una trasformazione già avvenuta nella 
Llriesa e nella vita sociale. Impiantato all'interno della Llriesa, 
infatti, il giuramento è divenuto il pilastro della gerarchia e 
il collante istituzionale per eccellenza; nei riguardi della vita 
sociale esso permette alla LIriesa un controllo mai conosciu­
to in precedenza perclrè, in quanto ma non piu

è sottratto ad ogni automatismo derivante da 
un rapporto diretto con Dio e con il mistero dell'invisibile 
clae diventa visibile ma rimane sottoposto al potere di giuri­
sdizione della Llriesa. Idultimo giudizio su di esso non può 
ciré spettare all'autorità ecclesiastica, la quale è l'unica clre 
può giudicare quando il patto giurato è valido e quando le 
ragioni della sua validità vengono meno sia nei rapporti 
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politici - nell'impero, nei trattati internazionali, nei ledami 
tra sovrani e suclcliti, nei patti cli signoria o cli associazione - 
sia nella vita sociale, processionale ecl economica. Clella vita 
clell'uomo comune il giuramento cliviene incarti - cla quello 
giudiziario a quello sempre piu cliccuso in connessione con il 
contratto - conciamente, ultimo clella valiclità degli atti della 
vita quoticliana. ?iu in generale si può clire clre rimane e si 
raccorda nel tarclo Medioevo la concezione clre l'uomo come 
persona giuriclica completa - «lavelli man», come si è espresso 
eccicacemente uno storico clella costituzione inglese' - è co­
lui clre giura e clre è riconosciuto come capace cli giuramen­
to, sia per testimoniare la verità sia per impegnarsi in una 
promessa, inclipenclentemente clal ruolo ricoperto nella so­
cietà. Liò clre è mutato con la Llriesa post-gregoriana è la 
giurisdizione sul giuramento, sottratta alla coscienza - ecl ai 
rapporti cli for?a - clella comunità cli cui l'inclivicluo è mem­
bro per essere affidata alla legislazione ecl ai tribunali eccle­
siastici in un sistema clualistico in perpetua tensione. ?da la 
cle-sacrâmentâ1Ì22a2Ìone clel giuramento, all'interno clel piu 
vasto movimento culturale e ideologico cli legittimazione 
naturale clella politica - affermatosi certo in seguito ai nuovi 
apporti clella rinata filosofia aristotelica e clel rinato cliritto 
romano ma reso possibile proprio clal clualismo istituzionale 
promosso clal papato - non può ciré svilupparsi con logica 
propria e investire l'autorità stessa clella Llriesa come istitu­
zione. 8e questo è vero possono nascere interpretazioni «li­
verse e a piu largo spettro cli quelle tradizionali sul processo 
clre si attua negli ultimi secoli clel Medioevo, sia per com­
prendere gli sforai clella teologia e clel cliritto per trovare una 
conciliazione tra i poli già clivaricanti, sia per comprenclere il 
conciliarismo come ultimo tentativo cli operare una concilia­
zione all'interno «lei corpo sociale, ponenclo Io stesso giura­
mento come garanzia clella legittimità e clell'autorità stessa 
clella Llriesa in quanto società corporata.

' /ollille, pp. 8-11. 8econào "liernev. p. «V(^e gre deâling
vvicli g rime vvlien, gli over Europe, sepgrgcecl incliviclugls «vere in regi lile 
Corning logiieler, svvegring ogrlrs lo one gnoclier lo torni nevv socielics, 
soinetirnes politicai societv - gli llrose âll-errà/er, guilcls, colleges, 
cornrnunes lltgr «ve noliceci egrlier - gnci «vere clelilrergkely sligping 
constikutiongl structures lor klieir nev societies».



?rims di tracciare un quadro della dinamica dottrinale e 
Ì8titu2ionale del giuramento in que8ti 8ecoli 8Ìa concedo 
prendere le mo88e da un epÌ8odio concreto che può darci 
un'idea qua8Ì vÌ8Ìva deII'u8O del giuramento come frumento 
politico e del 8uo intreccio tra la 8lera eccle8Ìâ8rica e quella 
8ecolare a11'inÌ2Ìo del periodo qui laminato. In un docu­
mento notarile del 1266 8ono elencali i nomi di oltre 2.000 
capilamiglia milane8Ì clre giurano, divÌ8Ì per quartieri e par­
rocchie, di ohhedire ai comandi del papa: «iuraverunt ad 
8âncta Dei evangelia 8tare mandatÌ8 8ummi ?ontilicÌ8 et 
Romanae hccle8Ìae»h Alcuni anni prima papa Drhano IV 
aveva nominato Ottone VÌ8conti ve8covo di Milano, nomina 
clre avrehhe 8egnato nei decenni e nei 8ecoli 8ucce88Ìvi l'av­
venire politico della città con l'avvio del principato: i Della 
lorre allora al potere 8Ì erano oppO8ti e con l'appoggio della 
citta avevano impedito I'ingre88O al nuovo vedovo e occupa­
to i heni della men8â arcive8covile; il papa aveva lanciato 
l'interdetto alla citta e il giuramento di ohhedien^a - di 
accettare il nuovo vedovo e di istituire i heni della Llue8a 
- era la condizione poata dal papa per togliere l'interdetto e 
re8tituire alla normalità la vita dei crÌ8tiani. 8ono pa88ati due 
8ecoli dal giuramento collettivo latto dai milane8Ì nelle mani 
di l?ier Damiani ne11'e8alta^ione della lotta per la ridorma 
della Lhie8a. Ora è il papa che e8Ìge un impegno giurato di 
ohhedien^a ai 8uoi ordini: non collettivo - anche 8e colletti­
vamente registrato, tutti hanno giurato individualmente «tactÌ8 
evangeliÌ8» -, una 8pecie di malleveria o lideiu88Ìone (nella 
mancanza di un interlocutore unico detentore dei potere) 
per lordare la 8Ócietà civile all accetta^ione di un provvedi­
mento eccle8Ì38tico; non di fedeltà in 8en8o tradizionale per­
che non tocca le brutture di potere del mondo scolare, ne 
di lede perche non tocca prohlemi ereticali o di proiezione 
di lede. 8emhra proprio che non re8ti piu nulla della realtà 
8scramentale e che il giuramento 8ia diventato per la monar­
chia papale una 8pecie di arma 8pirituale per co8tringere gli 
individui a determinati comportamenti, vincolando le loro 
cc>8cien?e.

- Kart!
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2. In realtà sono proprio le tesi monistiche e monarchiche 
clei curislisti romani a mettere in crisi la Base dualistica e 
contrattualista clel giuramento in favore cli una dottrina e cli 
una prassi clel giuramento unicamente gerarchico e sottopo­
sto al controllo stesso clel detentore del potere: di ciò sapran­
no hene approfittare le nuove monarchie e i nuovi principa­
ti. àche dal punto di vista teorico semhra che, con l'avan- 
?are della dottrina della z>/c»àc/c) po/cr/s/rr papale e con il 
suo maturare completo nell'età di Bonifacio Vili, il giura­
mento perda di importanza e sia in qualche modo compreso 
nella piu ampia categoria del /icccà come elemento 
che giustifica e richiede l'intervento del potere spirituale 
negli affari temporali'. Vla gli effetti di tutto ciò si faranno 
sentire soltanto molto piu tardi nel tempo, in modo visihile. 
ha riflessione teologica e giuridica della seconda metà del 
'200 è ancora legata all'esperienza precedente e, per la dot­
trina generale del giuramento come per tutti i nodi del pen­
siero, nella svolta verso la nuova epoca incontriamo suhito 
Bonaventura e lommaso: da essi è opportuno partire per un 
Breve panorama delle dottrine prima di compiere qualche 
esplorazione nel concreto tessuto istituzionale.

Bonaventura è, anche per il giuramento, molto vicino 
alla tradizione patristica filtrata dal di Oraziano li
suoi autori sono soprattutto Agostino, Oirolamo, Isidoro, 
Leda): è lecito quando è necessario, deve possedere le tre 
note fondamentali (verità, giustizia, giudizio) tradizionali 
etc.h hasciando da parte la trattazione sistematica, le carat­
teristiche originali mi semhrano le seguenti. Lominciando 
dalla risposta al quesito finale sulla necessità del digiuno 
sancito dai sinodi alto-medievali, Bonaventura chiaramente 
respinge la sacramentalità del giuramento affermando che 
esso «non est opus privilegiatum, immo potius pertinet ad 
imperfectos quam ad perfectos»: quindi il digiuno è oppor 
tuno soltanto per evitare di invocare con leggetela e sen?a 
causa il nome di Dio come testimone'. lVla soprattutto al

' ?er i problemi generali, rinvio, oltre altre trattazioni generali già 
citate, a lierne)', ^srr e Gilles,

' (iornrnento alla O/rt/Xc/ro XX/X del Iil>ro III cli Pietro pornhardo. 
Lonaventura, pp. 8?7-88).

' Lonaventura, p. 88): Oicendurn, cjuod lioc non est
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centro clel clÎ8cor8o non c'è piu il giuramento ma Io 8pergiuro 
in quanto peccato (contro il secondo e l'ottavo precetto clel 
decalogo: non nominare il nome cli Dio invano; non clire 
5al8a te8timonian?a) e in quanto clelitto. 8eguenclo il te8to cli 
dietro l^omlrarclo 8ulla clÌ8tin^ione tra lo 8pergiuro e la men- 
rogrra^, Lonaventurs 8O8tiene clre Io 8pergiuro, 8Ìa a88ertorio 
clre promÎ88orio, è 8empre peccato (anclre 8e cau8sto cla 
ignoranza e nece88Ìta) ma non è 8empre peccato mortale: 8e 
il giuramento è deliberato e 8olenne (8ui vangeli, (lavanti al 
giuclice) è 8empre peccato mortale ma 8e U8ato nel linguag­
gio comune può e88ere 80I0 peccato veniale; non è illecito 
anclre, per motivi cli utilità pulrìrlica o cli oscenità (patti 
mercantili e cli pace), ricevere giuramenti cla infedeli 8u icloli 
o lal8Ì Dei. l^la il nucleo centrale e innovativo è il clÌ8cor8o 8ui 
giuramenti clolo8Ì, e8torti con la violenta o incauti; qui egli 
clÌ8tingue tra il /c-r«-7r ecc/errse e il /crrrE il
giuramento <lolo8o è 8empre valido nel diritto della Llrie8a 
ciré giudica 8ulle co8e e8terne ma può non e88erlo di lronte a 
Dio; per il giuramento coatto egli clÌ8tingue tra quello 
a88ertorio o te8timoniale violando il quale 8Ì cade 8empre nel 
crimine di 8pergiuro, e quello promÌ88orio per il quale la 
coazione può e88ere tale da piegare l'uomo piu lotte («qui 
caderit in con8tantem virum», 8econdo la lorma tradiziona­
le) e da rendere nullo il giuramento per mancanza di lilrera 
volontà^. ()ui egli 8Ì dÌ8co8ta e8plicitamente da sgottino clre 
8ullo 8clrema di (Cicerone riteneva il giuramento coatto 8em-

proptsr privilcgium, sed magis propter periculum, quia post cidum et 
potum domo pronior est ad multiloquium; et ideo lacilius cadere! domo 
in periurum...». per i giuramenti di pace, nei quali ogni indugio può 
essere latale, non c'è oddligo. (uà prima aveva concluso la trattazione 
sulla liceità del giuramento <p. 869): «ldnde quamvis iuramentum licitum 
sit et meritorium, non tamen est appetendum».

Bonaventura, p. 8Z8: «IXIon ergo omne periurum mendacium est, 
nsc omnis qui peierat mentitur; sed omnis mentiendo iurans peierat, et 
omnis qui lalsum iurat, sive msntiens, sive non, peierat».

' Bonaventura, p. 87Z: «... 8scundum lorum Bcclesiae iuramentum 
tale est odligstorium; Bcclesia enim iudicat de dis quae exterius odligare 
possunt; unde cum verda illa odligationem sxprimant, iudicat, sic iurantem 
ad id quod verda insinuan! odligari. In loro autsm Dei, qui iudicat 
secundum secreta conscienliae et secundum verilatem, iste quidem non 
odligalur, quia non voluic odligare se ipsum».

Bonaventura, p. 877: «Bl quia coactio sulBcrens intervenil, voluntas
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pre olrlrligatorio: nel toro clella co8cien2a lia ragiono tVgO8tino 
e colui clre giura 8otto minaccia cleve rendere conto a Dio e 
clueclere I'a88olu2Ìone clal peccato, ma r'-r /oro cioè
nella 8kera clel cliritto, il giuramento coatto non può e88ere 
oBBligatorio^. Il giuramento incauto clre comporta peccato e 
co8tituÌ8ce un pericolo per la 8âlve22a non è lecito nè oBBIi- 
gatorio ma va giudicato clalla (lltie8g 8econclo le circc>8tan?e. 
Lreclo 8Ì po88a «lire, concluciencio que8ta Breve 8Înte8Ì clel 
pen8Ìero cli Bonaventura, clre con e88O 8Ì conclucle anclre 8ul 
piano teorico il cammino cii alcuni 8ecoli clel crÌ8tiane8Ìmo 
occidentale: la 8epara^ione clella 8lera clel cliritto cla quella 
clella co8cien?a, il 8uperamento clelinitivo clel r-rcrcr-nc-à--?'". 
Lgli non aklronts per nulla il problema ciel giuramento poli­
tico ma pone le liL8Ì concettuali per importanti 8viluppi.

In 1omma8o cinquino il clÌ8cor8o è piu completo e 
articolato: accanto alla trattazione 8Ì8tematica in cui il giura­
mento viene clÌ8tinto clal voto religio8O clre Ira giunto ormai 
una 8ua autonomia" vi 8ono altri interventi 8Ìgnilrcativi. Isella 
clottrina clei 8acramenri 8Ì e8clucle clecÌ8amente il giuramento 
ciré viene cletto anclre 8acramento nel Occre/rE ma può 
e88ere cletto tale 8olo in 8en8O analogico perclrè non è ciré 
una «conte8tatio lacta per aliquocl 8acrum» clre conferma 
una parola cletta ma non aggiunge nulla al 8uo 8Ìgnilicato^. Il 

lila iron est iudicanda voluntas; ac per troc nec iuramentum illud est vere 
olrligstorlum, ut dicunt».

Lonsventura, p. 878: «IsIam in toro lrcclesiae, iuramentum coactum 
non est otrligatoriurn: tum quia llcclesia pracsumit, quia iste qui concie 
iuravit, non iuravit voluntate implendi iuramentum, sed polius evadendi 
periculum; tum stiam, quia lile qui turare compulir, cum malltiose ei 
dolose processerit, nullum ius acquisiva nec cîe malitia commodtim 
esportare detruit; unric nullum Irglret ius repetendi».

8aret>t>e interessante approfondire nitri temi collaterali come il 
rapporto tra il giuramento e il matrimonio clre rimane sacramento: etri 
giura cli contrarre matrimonio e poi sposa un'altra è spergiura e deve 
fare penitenza, ma non può essere sciolto dal vincolo matrimoniale 
(Lonaventura, p. 878). Oppure la riflessione sulle formule cii invocazione 
clella divinità nell'antico Oestsmenco («vsndicans et ulciscens»), nella 
Ltìiesa primitiva («testis est mitri Deus») o nei tempi moderni in cui e 
lecito giurare indifferentemente r» Oc» oppure /rcr Ocr/vr.

" ^ommLso, Ila lise, q. 89 (pp. 429-Z7) «De iuramento»
e q. 98 (pp. 467-70) «De periuro»; al voto è dedicata la precedente 
q. 88.

lommaso, tertia pars, q. 60 a. 1 (pp. ))7-?8) «Z - ?raeterea,
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giuramento non è altro clte invocare Dio a testimone cli una 
propria affermazione; è quinci un atto cli religione e latria 
ma non altro; è lecito per le necessità clella vita ma non un 
f>ene appetibile": «kit icleo iuramentum est lialienclum non 
inrer ea quae sunt per se appetencla, secl inter ea quae sunt 
lruic vitae necessaria: quilaus inclef>ite utitur quicumque eis 
utitur ultra terminos necessitati». ?er il resto lommaso si 
limita, nel quaclro clella clottrina tracli^ionale, a sviluppare il 
problema clelle concli^ioni per le quali il giuramento 
promissorio, volto al futuro, percle la sua olalaligatorierà: alla 
casistica già esaminata cla Lonaventura aggiunge clic posso­
no verificarsi eventi non previsti ciré lo renclono impossilrile 
(clri promette clenaro clel quale poi è clerulrato, per esempio) 
ecl esplicita il potere clei pontefici romani acl assolvere con 
giusta causa clai giuramenti coatti, contrari ancìre alla giusti­
zia pulrìrlica, non annullancloli ma scioglienclo clagli olrlrliglri 
conseguenti Diverso è il potere cli âpc-rrs/ro
ciré si riferisce non agli olrìrligìri conseguenti ma al giura­
mento stesso: questa è pure possibile perclrè il giuramento 
promissorio riguarcla il futuro «quocl variaci potest»; nella 
vita ci sono circostante (oltre alle possibili liceità contenute 
nel giuramento) clre possono mutare la sostanza clel giura­
mento ecl è quincli necessaria, come per il voto, la

iuramentum quancloque sacramentum nominatur... 8ecl iuramentum non 
pertinet sci rsrionem signi. kirgo vicletur quocl sacramentum non sit cle 
genere signi... c^cl kerlium clicenclum quocl etiam iuramentum lialaec 
quanclam lisìaituclinem acl res sacras: in quanlum scilicet est quaeclsm 
contestano lacca per sliquocl sacrum. D secunclum lioc clicitur esse 
sacramentum: non eaclem rsrione qua nunc loquimur cle sacramenkis; 
non tsmen sequivoce sumpto nomine sacramenti, secl analogice, scilicet 
secunclum cliversam liaìaituclinem acl sliquicl unum, quocl esc res sacra». 
I^lel q. 46. a. l <pp. 144-4?) tale concetto è rilascino a
proposito clel matrimonio: il giuramento non laasra a costituire in matri­
monio la promessa per c/c come già stabilito nel Occrc/«»r: 
«Itesponcleo clicenclum quocl iuramentum aclliilaetur sci conlirmationem 
clictorum. llncle illucl tantum conlirmat, quocl in clictis signilicatur, nec 
signilcstum murar...».

lommaso, Ila Ilae, q. 89 a. 5 <p. 4)l).
" llommaso, Ila lise, q. 89 a. 7 (p. 4ZZ): «... quia tale

iuramentum vergerei in cleteriorem exirum, esser enim contra iusritiam 
pulalicsm. Komsni autem ?ontilices ala lauiusmocli iursmentis ìrominss 
slasolverunt non quasi clecernenres ìiuiusmocli iuramenta non esse 
oìaligstoris, secl quasi ìiuiusmocli olaligstiones ex iuxta causa relaxankes».



Ià8 r^ socir.r/l «Liviiâ?^»

(o la in qualcosa cli meglio per la comune utili-
là). Il papa nella />/c-ràâc po/cttsà al massimo grado e i 
vescovi per le Llriese a loro sottoposte posseggono questi 
poteri come - conclucle il suo ragionamento lommaso con 
un'aml>iguità clre sembra aprire la porta a luturi imprevedi­
Bili - chiunque può irritare nell'ambito clei suoi poteri i 
giuramenti clei suoi sudditi^. Bo spergiuro nel giuramento 
promissorio è quindi un peccato mortale ma condizionato 
dalle circostante interne ed esterne clre mutano e quando 
uno promette in generale di lare la volontà di un altro è 
sempre sottintesa la condizione «si scilicet id quod ei mandatur 
sit licitum et ìronestum, et pottaìrile sive moderatum»'^'. In 
conclusione l'insegnamento di lommaso appare sensibile 
alle sollecitazioni dei nuovi tempi ma rilugge dall'ammettere 
la strada della divaricazione tra loro ecclesiastico e loro di 
Dio indicata da Bonaventura. 8olo sullo slonclo si intravede 
nell'inlamia dello spergiuro il passaggio dal peccato al delit­
to.

Ba sua posizione diventa piu interessante quando allron- 
ta in altro contesto il problema se il principe apostatando 
perda il dominio sui sudditi' in se stessa l'inkedeltà (intesa 
come estraneità alla Llriesa) non è in contraddizione con la 
sovranità «eo quod dominium introductum est de iure 
gentium, quod est lrumanum», ma la Llriesa può invece 
punire secondo la sentenza di Oregorio VII i principi clre 
dalla lede si allontanano sciogliendoli automaticamente da 
ogni giuramento di ledeltàV «Bt ideo quam cito aliquis per 
sementiam denuntiatur excommunicatus propter apostasiam

lornrnssa, Ila lise, q. 89 g 9. (p. 4)6)- «... sicul el gcl
unurnqueinque perline! irritgre iuramentum quocl g siili suirciitis factum 
esc circa sa quae sius palesigli sullciuntur; sicul pster polest irritare 
iuramentum puellse el vir uxaris, ut ciicilur (I^lum. )0, 6 n), sicul et suprg 
cis volo ciictum est».

lommaso, Ilg lise, q. 98 g. 2 (p. 468). òltri terni qui
trattati, ma ciré sono piu approfonciiti nei trattaci tziuriciici, sono quelli 
relativi al giuramento clei cittaclini: il nuovo arrivato clre non ira Murato 
Zìi slâluli non è ol>l>ligato per giuramento («renetur tgrnen ex quaclam 
ficlelitate, ex qua olaligatur ut sicut fit socius lronorum civitatis, ilg etiam 
fiat pgrlicsps onerurn») e il canonico ciré ira giurato zii ststuti ciel capi 
lalo non è olllaligato a osservare le future moclificlre clegli statuti stessi.

lommaso, Ilg lise, q. 12 g. 2 (p. 70).
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a fide, ipso facto eius 8uf>diti sunt assoluti a dominio eius ek 
iuramento fidelitatis quo ei tsnel>antur». 8e la (llriesa aulica 
non aveva proceduto contro Giuliano l'apostata era solo 
perclre «ilio tempore Ecclesia, in sui novitate, nonclum ltalaelaat 
potestatem principes compescendi». In lommaso è forte il 
senso aristotelico dell'autonomia dell'uomo e della politica 
ma è almeno altrettanto forte la coscienza della Llaiesa dei 
suoi tempi: sono due sistemi concorrenti di potere clre si 
fronteggiano, ma all'interno della cristianità il papa possiede 
la clriave ultima della legittimazione politica.

Ra teologia politica clre lommaso non volle o non potè 
completare viene perfezionata da Rgidio Romano all'inizio 
del XIV secolo nel suo Oc ecc/err'Lrrr'cs proprio
facendo leva sul problema del giuramento. Dopo aver affer­
mato ciré la preminenza della dlriesa è dimostrata dal fatto 
ciré l'imperatore e molti principi giurano al papa come fede­
li'^, egli definisce il potere di intervento della Llriesa negli 
affari temporali in funzione arbitrale come tutela del giura­
mento dal quale dipendono i trattati e la pace tra gli 8tati; la 
rottura del giuramento è il crimine politico clre giustifica 
l'uso della «potenza» spirituale'^:

IsIam cum inter reges de temporalifms queslio orirerur, ut alter 
cum demmciaticme criminis ad ecclesiam appellasse!, voluik summus 
poncilex se intromittere de lruiusmodi questione, prò racione sssignsns, 
quia de quolilret peccato mortali poterà! corripere quemlilret 
clrristisnum; et precipue lioc poterat, cum illud peccatum esser contra 
pacem, que est vincolum csritatis; et postremo dicit se lroc posse, 
cum pacis federa sunt.iuramento firmata. primo ergo sgemus de 
pace, propter quam precipue delier se inlromikkere ecclesia, postes 
agemus de iuramento, quod ne frsngatur, del>et ecclesia susm 
potenciam exponere.

^egidius pomanus (l. IIc. 5), p. 59: «... psc sciam terrena potestss 
ordinata ad opus ecclesiastice potesraris. liam imperator ìioc modo 
consuevit iurare pape, quod si Homsm veniar et adeptus sit imperium, 
secundum suum posse Inamariam ecclesiam esaltare. I^laiores ergo inter 
poteststes terrena» iurant Homsne ecclesie. 8ed ad lroc omnes fideles 
tenentur, er quanto maiores sunt, magi» tenentur Homsnsm ecclesiam 
esaltare...». 8ul problema del giuramento dell'imperatore, particolar­
mente acuto nei primi anni del 'trecento, si ritornerà piu avanti.

'd ^egidius komsnus (1. Ili c. 6), pp. 175-179 in commento alla 
decretale di Innocenzo III a cui si è già accennato: «Hon intendimus 
indicare de feudo».
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!8Ion poliamo 8eguire il 8ucce88Ìvo 8volger8Ì clel ragiona­
mento cli Rgiclio Romano ma il nucleo è nel hrano 8opra 
riportato: la pace è il hene piu importante e la 8ua tutela 
«precipue 8pcctal)it acl pote8tatem cele8tem et eccle8Ìâ8ticam, 
czue e8t catliolics et univer8alÌ8»; la rottura clel trattato cli 
pace giurato è un crimine ecc1e8Ì38tico «cjuocl braccio iuramenri 
clicitur e88e crimen eccle8Ìa8ticum, c^uis acl iuclicem eccle- 
8Ìa8ticum 8pectat iuclicare cle periurio 8Ìve cle faccione iura- 
menti». 8u que8to egli in8erÌ8ce poi la nota teoria clel «loppio 
potere, svoluto e regolare, clel pontefice negli altari tempo­
rali 8uI1a cuciale non alili!amo cjui la pO88Ìl>ilità cli 8ollermarci^'l

(Duello cli Dgiclio Romano 8emì)ra e88ere l'ultimo tentati­
vo cli 8Ìnte8Ì: «lue clecenni piu tarcli, anche 8otto la pre88Ìone 
clegli avvenimenti politici e clella conte8g tra Roma e Ruclovico 
il Lavaro, c>ue8ts via meclia, clre 8eml>ra impregnare cli 8e 
negli 8te88Ì anni, con cliver8s angolatura e 8en8Ìl>ilità, anche 
l'opera cli Dante viene 8pa?2Lta via ecl anche a proposto clel 
giuramento politico le 8tracle 8Ì clivaricano: cla una parte 
I'e8alta2ione clella monarclìia papale e clel giuramento gerar­
chico cli ohheclien^a, clgll'gltra la maturazione clell'iclea 
corporata clella Lìrie8a con il giuramento come frumento 
pattizio e cli garanzia co8titurionale.

ha teoria clella monarchia papale 8volta nella c/c 
cii Agostino Irionto, ripre8a in conti­

nuità clai curialÌ8ti nei 8ecoli 8ucce88Ìvi particolarmente nel­
l'età clella Lontrorikorma, rappre8enta già compiutamente la 
prima clire^ione nella clekini^ione clella clei
pontefici, moclello teorico e incon8âpevoie clei nuovi a88olu- 
ti8mi 8tatali «lei tempi moclerni. l'urti i crÌ8tiani 8ono legati al 
papa con giuramento ci'ohheclien^a nelle 8te88e prome88e 
hatte8Ìmali, con priorità 8u ogni altro rapporto cli lecleltà^:

àgidius Romanus (I. Ili c. 7), pp. 179-I8Z. II papa Ila là 
ms deve lui stesso vincolarsi («ipse ramen delaet silii Irenum or 

capiskrum imponere, in 8e ipso osservando leges ek iura») esercitando 
sugli allari temporali una doppia giurisdizione, una diretta e regolare Idi 
sovrintenden^a 8uprems: «ex culpa vel ex cau8â») e una eccezionale in 
casi determinati («et liec iurÌ8diccio non 8vlum est 8uperior, sed est 
immediata et executoria»). àclie a questo proposito Io spergiuro viene 
citato come crimine ecclesiastico clic ricade quindi sotto la giurisdizione 
della Lliiesa.

(lil. in ^illcs, p. 161 n. 2 (§rEms, XXII 4 ad 2>:
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«I^lec verum e8t quocl ìiomo prae8tat alicui iuramentum priu8 
quam papae, quia papae prae8tat iuramentum in t>aptÌ8Mo 
quando promittit vivere 8ecundum tidem et ritum clirÌ8tianse 
religionÌ8». I^'ides dell'equivalenza clel Iiatte8Ìmo al giura- 
rnento, ciré avevamo vÌ8to maturare nei 8ecoli precedenti, 
viene 8pinta 8Ìno alle ultime con8eguenr:e della dipendenza 
diretta di ogni fedele' dal pontefice. Ogni potere, ufficio o 
minÌ8tero deriva 8oltanto, nella Lìrica come nella 8ocietà 
civile, da delega dall'alto, dal papali «illa pote8ta8 e8t in 
minÌ8terium data alteri cui iuramentum fidelitatÌ8 prae8tat et 
al; ea cogno8cit e88e omne quod lialiet: 8ed omnÌ8 pote8tâ8 
8aecularium principum, imperatorum et aliorum e8t talÌ8». 
lf,a in8Ì8ten^a 8ul giuramento d'ufficio fa pen8are non 8oltan- 
to, come è 8tato giu8tamente 8O8tenuto, ad un inllu88o della 
teoria della po/er/crr nello 8viluppo de11'a88oIutÌ8mo
8tatale ma anclie ad un invelo influ88o delle na8centi mac­
elline lmrocraticlie, 8Ìa della curia àignone8e clie 8tatali, 
8ullo 8viluppo del pen8Ìero teocratico. lVla qui intere88a 8O- 
prattutto precÌ8are la dottrina generale di ^go8tino Irionlo 
8ul vincolo del giuramento come nuovo pâ88o in avanti ver8o 
la modernità: non 8oltanto intatti viene confermata la invali­
dità e quindi la po88Ìliilità di 8cioglimento dei giuramenti 
illeciti, incauti, impo8ti con la violenta o ripugnanti con il 
comando del 8uperiore'' ma anclie di quelli clie 8ono 8empli- 
cemente contrarii all'utilità pulililica^.

^riumpIius, p. 1)7, premette gl larsno qui cirsio la clicliisrsrione clie 
nelle specifiche funzioni ogni uomo clipenclente clsve olikeclire si pro­
prio superiore piuttosto clre si psps <es. il marinàio si cspirsno clells 
nsvs); si psps spetta il compilo cli garsnlire ls giusliriis e Is liìzerls s culli 
i crislisni: «prseteres, sci pspsm spectsl quocl iniuslum esi acl iustiliam 
inclucere: secl mulli per usurpalionem t>rsnnicsm, et per violenrisrn 
accipiunt clominium. 77cl pspam special clirislianos g servilule lslium 
exirnere el lihertsli reclclere».

V7iIIcs, p. 177 I 1): «... sicut execulores reipulrlicae
fsciunt iurare eorum minislros ut iniuncla sis officia ficleliler exequanlur».

Iriumplaus <XH, 4), p. 272: «T^cl primum ergo esl clicenclurn, 
quocl psps non alasolvir s iursmenlo, quanlum scl prsecsplum clivinuin, 
quocl in iursmenlo conlinetur... 77f>solvir ergo s iursmenlo quanlum acl 
illicilsm iurslionem, ut si iuramentum esl illicirum vel incsulum... l'errio 
si repugnsl superiori msnclsto».

"friumplrus (XUX, I), p. 264. Xegli srticoli immeclialamenle 
successivi lXHIX, 2, 7 e 4, pp. 264-67) egli sviluppa la teoria cli un



172 t/t socirrà «<aiuk^l>v

8scl quandoque repugnat Reipulolicae utilitatem: et sic cum ?apa 
tolius Reipudlicae utilitatem, et communikarem lasdeat vigere, consi­
derare, et dispensarsi ideo omnia iuramenta contraria kelpuldicae 
utilitari per eum dlspensalzilia suor.

8empre proceclemlo per sài ecl esplorazioni penso sia 
possibile intravedere la âire^ione clell'altro cammino (reso 
possibile, anclre se non proclotto, clalla ricorclata impostazione 
cli Lonaventura sulla clivisione tra /orrE Lcc/er/ire e 
Oer) nella sensibilità cli Giovanni Ouns 8coto sulla non ne­
cessaria iclentità tra lo spergiuro e il peccato mortale, sulla 
sacralità clel giuramento e sulla necessità cli lasciare spa^i 
liìreri alla giustizia clivina^. 8i rompe ogni merliamone, sem­
pre nel ter^o clecennio clel secolo XIV, con la tesi clella 
necessità cli sottrarre il giuramento alla giuriscliMone eccle 
Mastica per larne il perno non cli un rapporto cli potere 
gerarchico ma cli un legame pattizio nella Llriesa e nella Mera 
temporale. Il pensatore cli rottura è anclre a proposito clel 
giuramento (Marsilio cla ?aclova^:

rapporto diretto tra il papa e l'universalità clei sudditi cristiani, in fun­
zione di un Irene comune a cui può essere sacrificato anclre l'interesse 
individuale: «Iuramenti dispensario secundum Keipulrlicae utilitatem, 
sudditorum universalitatem, et lus restringerteli, ampliandique poiesiaiem 
soli f»apae reservatur... ?apa loco (lliristi, qui ìtader loti (rumano generi 
consulere, quid expediat ad salutem, potest uni memìrro aliquod 
detrimentum lacere prò salute rotius corporis lacclesiae»; il giuramento 
fatto su falsi dei non è lecito per i cristiani ma è lecito tra uomini 
appartenenti a diverse religioni: «^d quartum est dicenclunr, quod 
iurisconsultus loquitur de lrominilrus qui sunt eiusdsm fidei: inter quos 
planum est quod non valer iuramentum factum per idola, et falso? deos. 
8ed inter Iromines, qui sunt dispari cultus, tene! iuramentum: quia idem 
finis est utrorumque, licer forma iurandi sit diffsrens».

Ouns 8cotus <O»àctrd 59, «Os psriuro»), pp. 975-1029; «dlon 
omne iuramentum proirrissoriunr oìrligat necessario: igitur nec iìri periurum 
est peccatum mortale...» (p. 980); in tridunale disogna non solo non 
giurare il falso ma non giurare del tutto se non si è certissimi della verità: 
«... Or si dicas, quod est utile reipudlicae, alioquin mali nimis 
moltiplicarentur, respondet Oeus: Ircrte ^«od/«xtrn-r ert, (Oeut.
è). 8unr enim quaedam mala, quae non sunt punienda per domines, sed 
relinquenda ultioni divinae, puta omnia, quae liomo ut domo non potest 
sufficiente,- scire, et de quidus non potest sufficienrer doveri veritarem, 
eo modo, quo dedcret doceri, ad doc, quod iuste ferretur sententia dedita 
punitiva, nec in isti? sunt culpadiles soli testes, sed edam iudex» (p. 99-l >.

^larsidus (I 8 e II 15), pp. 194-95 e 501-12. 8ul pensiero politico 
di Marsilio piu in generale v. 8cruve, Ore
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()uo igitur modo et qua secundum Deum consciencia vulk aliquis 
sacerdos, quicumque 8ik lile, alisolvere sul-ditos a iuramento quo 
dominis fidelilous astringuntur? Lsc enim f>ec licresis insilitela, ni in 
8sczuenkiìlU8 amplius apparclul. Oixit ergo apostolus: ///or
r«/>e///or /ir/» «/?//>«.?... praeler llS8 aukem mslignitates orrenda?
novum genus exercet nequicie, quod munitele videtur tierericsm 
sapere lgfiem. Loncilsi enim sdver8U8 ism dictum cstllolicum 
principem in relrellionem eiu8 sulodikos acque tidele8 per 8us quedsm 
dicls vel 8cripls diabolica, que rsmen sposcolica vocst, ip8o8 gf>solvendo 
s iursmenri8 tidelitski8, quil-us sepe dicco principi tuerank ek sunc 
secundum vericstem aslricki... Hoc siquidem non opus apo8tolicum 
8ed disllolicum esse constai... t4am certum est et esse deloec unicuique 
rscionem list>enli et es uri potenti, ncque Komanum episcopum sut 
sliurn sscerdotem st> Iluiusmodi et quovis alio licito iuramento pre­
stito sive promisso quemqusm st>sque causa racionaìiili at>solvere 
posse.

Il Erario è lungo ma talmente pregnante cla giustificare la 
lunga citazione: la pretesa del sacerdote di sciogliere dai 
giuramenti, da tutti i giuramenti, è eretica e giustifica Io 
spergiuro, la sedizione ed ogni altro delitto. Il giudizio sul 
potenziale eversivo delle pretese papali sul giuramento è 
ripreso e approfondito da Guglielmo Oclclrand':

... iuramenta licita relsxantur, sulodici principum a fidclitste et 
deìlitis ollssquiis allsolvuntur et societatis ac fidelirstis fiumane vinculs 
dirumpuntur, et ipsi principes conlunduntur et populi destruuntur^ 
seminsntur discordie et clliistianirss fiellis prosternitur intelinis...»

Imprenderemo questi temi piu avanti avviando il discor­
so concreto sul ruolo del giuramento nelle istituzioni eccle- 
siasticlre e politiche: qui è sufficiente aver dato un'idea della 
riflessione teorica sul giuramento in quello clre a noi semdra 
il momento della rottura a livello teorico dopo l'avvenuta 
«rivoluzione» papale. ^'Occidente è realmente sconvolto. 
Via prima di scendere sul terreno delle istituzioni è opportu­
na una ìireve sosta al livello intermedio dei giuristi tra XIII 
e XIV secolo.

?? De /r-rpers/or»-» e/ po»lr//c«»r /iolcrls/c, cap. 6 in 8cf>olr, 
II, p. )11 (il rema è ripreso negli slessi termini nei cap. 26, 

p. 478). ?iu in generale sul pensiero politico di Oclclcsm v. lVIierlclce, 
Ks/>rà'r<?»cào-r.
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5. l?er il giuramento nella giurispruclen^a clella canonistica 
classica occorre ancora rinviare al vecchio ma soliclo saggio 
cli hsmein la cui tesi generale è clre sino al X secolo gli 
uomini tacevano contratti piu o meno nelle stesse concli^ioni 
clell'età omerica; la teoria clel giuramento promissorio è stata 
una clelle costruzioni piu ingegnose clella canonistica e il 
giuramento nelle mani clei canonisti è clivenuto un contratto 
Normalista cli applicazione generale clre ha invaso tutta la vita 
clel Vleclioevo: nel cliritto privato come nel cliritto puhhlico 
non c'è piu alcuna convenzione clre non sia accompagnata 
clal giuramento, strumento agile e cla utilizarsi con grancle 
elasticità e nello stesso tempo clotato cli una for^s intrinseca 
serica pari^. hsmein non collega la nascita clel giuramento­
contratto all'evoluzione generale ciré alitiamo cercato cli 
tracciare ma si concentra sulla coscrizione clella fisionomia 
ciré esso lia assunto nella canonistica clel primo e tsrclo Vle- 
clioevo: le forme, gli effetti e le concli^ioni cli valicata, liceità 
e ohhligatorietà, la competenza clelle corti ecclesiastiche a 
risolvere le contese acl esso inerenti investendo anche cli 
riflesso i contenuti clel contratto. ()ui ci limitiamo acl alcuni 
sonclaggi che confermano l'evoluzione già intravista a livello 
teologico: la casistica è incliri^Tata naturalmente alla vita 
Huoticliana ilei trihunali e si frammenta quincli in mille pro­
filerai approfonclenclo ma non varianclo il quadro generale^'.

ho stesso Innocenzo IV nei suoi dc-TTEe-r/crr/c?" enumera 
tra i giuramenti illeciti (e quindi cla non osservarsi) l'impe­
gno a non denunciare l'usuraio: «8i vero iuravit non clenun- 
ciare, tale iuramentum servanclum non est, quia est contra 
regniam evangelii»; il vincolo giurato clel sovrano a non 
mutare il valore clella moneta può essere superato soltanto 
con il consenso clel popolo: «non creclimus quod hoc possir 
sine consenso populi, secl cum eius assenso creclimus, quod

psmein, p. 248; UsIIelieelc. ?4el XV secolo, seconclo la tesiimo 
nianrs 6i Ouv pape «in omnibus inslrumentis ohhliggtoriis aclliilierur 
iuramentum» (inUs/none clie, come si veclrà, sarà una clelle cause clella 
crisi clell'istituto).

per i clecreialisii clel XIII secolo in generale v. V^stt.
Innocsntius IV, II. 28Zv-289v (commento al likro II, kit. 24 «cle 

iureiuranclo»i i lirani riportati sono tratti rispettivamente clal I. 284r (c. 
à), 285v <c. 18) e 289v <c. Z2), ma questo testo meritereì,I>e tien altro 
approlonciimento.
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possit... quia negotium regis, negotium universitatis reputatur, 
et ideo sufficit consensus maioris partis regni»; il giuramen­
to clel te8timone in tribunale non deve e88ere tanto 8U ciò ciré 
egli crede vero, come nel tradizionale giuramento c/e uerrtslc, 
ma 8u ciò ciré è realmente accaduto in 8ua presenta: «... 8ed 
testis non tantum iurat de veritate, 8ed de Iris quae in eiu8 
praesentia 8unt facta».

Raimondo da Rennaforte, commentando le decretali re­
lative al giuramento alla cui 8te8ura egli 8te88o aveva collaòo- 
rato nella fase conclu8Ìvs, 8ottolinea il carattere personale 
del giuramento: nella (citta o collegio) i successo­
ri di coloro clic Iranno giurato uno 8tatuto o un patto non 
8ono tenuti all'osservanza perche «olòligatio enim iuramenti 
per8ONâlÌ8 e8t et non tran8Ìt ad 8ucce88ore8»; il clrierico ciré 
Ira giurato gli 8tatuti della 8ua clrie8a non è olrlrligato a 
spettare gli statuti suturi, a meno ciré questi non Cossero 
compresi esplicitamente; in conclusione non spergiura «qui 
ex licita causa deserit iuramentum»; cause specificlie o sot­
tintese tacitamente di nullità sono comprese in tutti i giura­
menti generali ancìre se per cautela è sempre opportuno 
clriedere l'autori^axione alla Llriesa". Dopo alcuni decenni 
Lnrico da 8usa inserisce tra le cause ciré legittimano l'inter­
vento del potere spirituale negli affari temporali il peccato 
notorio e il giuramento" e nel suo commento ai canoni ritor­
na piu volte sul tema delio scioglimento dall'oìrlrligo di fe­
deltà verso imperatori e sovrani spergiuri manifesti o pecca­
tori pulrìrlici e sul potere del papa di deporli"; nella tratta­
zione specifica sul giuramento egli ricorda il giuramento di 
fedeltà dei vescovi al papa e dei rettori di cinese al vescovo, 
il potere di re/sxàs e di dispensa del papa ex /«x/s c-rr/rs, il 
potere dei vescovi stessi di assolvere dai giuramenti anclre 
leciti in determinati casi, la non oìròligatorietà del giuramen­
to ciré non si possa adempiere sen?a peccato mortale o ciré 
sia contro il diritto etc. nel quadro della dottrina generale",

" Haimunclus <1, 9, 15-18), pp. 579-580.
" Lil. in V^att, p. 290 «et ratione cuiusliket peccati notorii et 

iuramenti».
" I-Io8tien8Ì8 <1, «De electione et elecli potevate», c. 54), II. 59 61 

(commento alla clr. kuisson, p. 226).
" I4oslien8Ì8 (II, «De iureiuranclo», cc. I 56), II. 125-158.
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ma 8L 8pinge 8ÌNO acl allerma^ioni L8treme: il giuramento 
^atto contro l'utilità clella Llràa non vale ecl equivale an?i 
allo 8pergiuro^; la Lltie8g giuclicanclo il reato nella 8ua pravi­
tà oggettiva cleve ignorare la co8cien?a"'; l'autorità clel papa 
è e8ente cla ogni giuramento'"; il cliritto canonico è cliritto 
clivino e ciò clic il papa promulga cleve e88ere inte8O come 
promulgato cla Dio'". 8ono 8olo â88âggi 8U un te8to clre me­
riterebbe una ponclero8â anali8i ma il tatto clre e88Ì 8Ìano 
8tati collegati ecl ineriti nel commento al giuramento è cli 
per 8e intere88ante: la 8ua eccle8iologis gerarcliica e vertica­
le, l)38ata 8ulla clelega clel potere clall'alto e la teclelrà cl'utti- 
cio, la clriamata clel temporale a renclere conto cli ogni co8a 
al potere 8pirituale, tutto è Conciato 8ul giuramento e 8u11a 
giuriscli^ione 8opra cli e88o'".

I^Iel te8to cli Guglielmo Ourgn<lu8, kor8e il piu <litlu8o e 
inlluente nei 8ecoli 8ucce88Ìvi, lo rAc/rc/a/e (con le
glo88e cli Oiovanni àclrea e Ilalclo clegli Oì^alcli), prevale un 
atteggiamento molto piu tecnico e cauto, coerente con la 8ua 
clitlerente poàione 8ulle proìilematiclte piu generali. Lgli 
attronta piu organicamente, mi 8eml>rg, il problema clel po­
tere 8ul giuramento e clella clÌ8pen8a: giuclicare quanclo un 
giuramento 8Ìa lecito o no e quincli quanclo ol>ì)Iigìti o non 
oòlrliglri, 8petta al papa il quale è l'unico vero giuclice, ma il 
8uo giuclisio è limitato appunto alla illiceità e il papa 8te88o 
non può annullare un giuramento, quanclo valiclo, cli cliritto 
clivino"'". àclie i vedovi po88ono clÌ8pen8are («vel potiu8

" Hostiensis (c. 2), 5. 125a: «Immo quia non iuramenta, secl potius 
periura sunt clicencla, quae contra utilitatem ecclesiae attentantur».

"" Ilosriensis (c. 12), l. 128a- «quoniam ecclesia nescir conscientisnr».
Hostiensis (c. 19), I. 1)1- «nam ut ex prsmissis patet auctarltas 

papae, vicletur excepts esse slr omni iuramento» (cioè il papa è l'unico 
uomo clic può non giurare).

Dosrisnsis (c. 50), I. I56s^ in senso laro questo può essere eletto 
anclre per le leggi civili «nani et leges sunt per ora principurn clivinikus 
promulgan... secl non oìrslst, quia largo moclo lroc verum est, porro 
stricto moclo, et proprie loquenclo, cls solo papa lroc verum est, quia nec 
imperator sicut papa Llrristi vicarius est generali?».

biella srcrecr, l'I-lostiensis la invece prevalere, accanto alla 
clottrina tracli^ionsle e alla casistica, gli aspetti procedurali e forensi.- lili. 
II, rubrica «De iuramento calurnniae» (coll. 497-Z08) e «De iursiuranclo» 
(coll. 666-69)) sempre nel «De iucliciis».

Ourancius, I psrc. I, rubrica «De legato» (pp. 47-48).- 
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denunciare non tenere») ciai giurainenri temerari e illeciti 
clre mettano in pericolo la salverà dell'anima (ma è meglio 
si astengano su puelli estorti con la violenta o il clolo) o clre 
per il mutare clelle circostante portino clanni, nonclrè com­
mutare i giuramenti in altri (come per i voti cli pellegrinaggio 
o cli crociata); non possono essere rimessi giuramenti nei 
c^uâli si esprimano cloveri sociali e processionali^, mentre nei 
contratti tra privati senta riflessi su terti le parti possono 
liberarsi a vicencla^. ?er il resto Ouranclus si limita al giura­
mento processuale e ai problemi cli procedura" o alla teoria 
generale e alla casistica".

Iva «glossa ordinaria» al OorMr rrcrr'r ccr-ru-rmr semlira 
non apportare, acl una prima lettura cursoria, nuovi elementi 
alla clottrina generale clel giuramento, arricclrenclo i testi clel 
OecrcVrE, clelle Decreta/^ e clel con una latta
rete cli riferimenti clre testimoniano lo sviluppo clel ruolo clel 
giuramento nella vita sociale. I problemi centrali sono quelli 
clella nullità clei giuramenti illeciti («ex persona, ex re, ex 
causa, ex moclo»), estorti con la violenta o implicanti clanni

«(Quando duiairalur, ulrum iuramentum sit licitum, vel servsndum, vel 
non servsndum, aci papam pectine! dittinire et decernere... Item cucn in 
ninni iuramento incelligstur eius suctoritas excepts... viclekur quocl potest 
illum gl>8olvere, qui iuravit... inter clerico8 etism in ecclesissticis 
inclistincte. Item etism inter laicos in temporslilaus: et 8Ì non aiasolvst 
omnino, relaxat ramen 8Ìve 8U8penclit acl tempu8 ex causa... <)uiclam 
autem dicunr, quocl papa clÌ8pen8sre potest, et slisolvere aliquem a 
iuramento propter grave 8csnclalum, vel mslum exemplum, praececlente 
larnen clave clÌ8crekionÌ8. 8ecl lioc contra: nisi 8Ìt illicitum quocl iurstur. 
Ouig iuramenkum et vorum sunt cle iure naturali et iura narurslis sunt 
immutslrilis et indispensaìulia».

Ourandus, p. 48: «8i autem iursmentum re8picit temporale 
commoclum, sul praeter illucl iursmentum tenentur tacere quocl iurant. 
puta, quia csrnitices iurant non vendere csrne8 inlecta8 prò 8anÌ8, vel 
mercatore quocl non sopirisricalaunt merces 8ug8, vel propter prolixiorem 
terminum, csriua non venclent. Ut tunc nequeunt sit>i remittere, quia 
propter animsrum 8slutem 8Ìc iurstum esse vicletur».

" Ourandus, p. 48: «Is quoque cui iurstum e8t, potest relaxare 
iursmentum».

Ouranclus, II pari. II l«Oe iuramento cslumniae» e «Oe iuramenri 
clelstione»), pp. Z70-Z80 e 740-42.

" Ouranclus, IV pari. Il («Oe iureiursnclo»), pp. 180-84: alla line 
c'è un interessante riepilogo delle torme piu usate e note di giuramento, 
da quello dell'imperatore al papa a quelli inerenti si contratti della vira 
quotidiana.
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imprevisti derivanti <dâl mutare clelle circostante: le solnticv 
ni sembrano ancora molto oscillanti ma con l'ampliamento 
clei casi cli invalidità o possibilità cli annnllarnento sino a 
comprendere la malàcle clell'altro contraente o semplice­
mente il vincolo a consuetuclini irrazionali; ciò clae è certo è 
l allar^amento clella Ziurisclitione ecclesiastica a macchia 
cl'olio, nna volta abolito l'automatismo sacramentale^. Isella

particolarmente nella glossa alla XXII lcoll. 1647­
1700) in cui è interessante la distinzione tra la/ràc come virtù teologale 
e la /rl/cr come «securilss sive pactum» (col. 1611); altri rilerimenri 
interessanti nelle glosse alla Dòàctlo 61 (coll. 411-442: il giuramento 
dell'imperatore al psps), alla Or1t/»ctro 8) (coll. 119-142: la nullità del 
giuramento di non accettare la nomina all'episcopato anclie se è necessa­
rio pentirsi del giuramento temerario) alla Làra XI/, q. 6 (coll. 1440-44: 
il giuramento «vi extortus» vincola quando è assertorio, non quando e 
promissorio, «dm l>reviter dica» iuramentum super re illicira, ipso iure 
non ohligar, sive quis tacisi sponte, sive coactus... Iuramentum tamen 
super re licita metu extartum, ipso iure ohìigat sed datur exceprio...»; il 
papa può pero in questi casi dispensare: «1u dicas quod in volunrariis 
iuramentis non dispenser, sed in cosctis l>ene. 81 tamen ahsolvir aliquem 
tener shsolutio. Dico enim quod contra ius naturale potest dispensare, 
dum tamen non contra hvsngelium, vel cantra arliculos lidei»; il giura­
mento di ledsltà dei sudditi al sovrano è condizionato dal latto clie il 
sovrano stesso non sia scomunicato o dichiarato indegno.

Occrets/er, glossa al lihro II, XXIV «De iureiurando» (coll. 796 
8)1): al c. 4 (col. 798): «sic non dicitur deierare qui ex iusta causa 
iuramentum deserit»; al c. 6 (col. 799), chi ha giurato di pagare l'usura 
deve larlo anche se poi può richiedere la rsstiturions: «8i vero iuravil 
solvere, lune proptsr iuramentum del>et compelli: et cum usurae solutae 
luerint, creditore» sunr conpellendi per censurss ecclesiae ut eas 
rsstitusntur»; al c. 11 (col. 804): il giuramento incauto o giocoso può 
essere anche peccato veniale, mentre è aperto il prohlsma del giurameli 
to latto sotto la minaccia di morte o comportante lesioni enormi: al c. 18 
(col. 809): il re di Xragona è ohhligato dal giuramento a conservare alla 
moneta il valore precedente e il papa non può commutare questo giura 
mento contro il diritto naturale; al c. 28 <col. 826): il giuramento per 
matrimonio o dote «metu vel vi praesidium non est servandum»; al c. 29 
(col. 826): «Inde» stiam iurata servanda non est ei qui lidem lrangit... 
Item lidem non est illi servanda, qui lidem non servai, quod suluntelligitur 
iuramenro»; al c. 10 <col. 828): «Iuramentum per dolum sive metum 
extortum, cum de hoc constirerit, non esc servandum... sed videtur quod 
iuramentum in eo quod non cangie negotia ecclesiae, vel stiam propria, 
sit servandum, licer sit extortum, cum possit servaci sine inkeritu animar»: 
al c. 11 lcol. 828): «Oeclsratio iuramenti sive interpretatio cum de ipso 
duhicarur pertinet ad papam... 8ic et in omni sacramento intelligitur 
excepta auctoritas papae... et idem cum duhitstur urrum sic liciturn vel 
illicikum»; al c. 12 lcol. 810) il re d'Ongheris è vincolato al giuramento 
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prima metà del (Quattrocento l'intervento clei triennali ec­
clesiastici nelle cause relative a giuramenti è talmente disuso 
e consolidato cla aver clato luogo alla sedimentazione di una 
ricca casistica giurisprudenziale, come si deduce almeno da 
Incoiò de ludescìns (^ddas l?anormiranus), in campo poli­
tico, economico-patrimoniale e familiare^'.

clella corona cli non alienare i clirini ciel regno e ogni suo giuramento 
successivo in senso contrario è valiclo «uncle illicitum luit iuramentum, si 
quod prsestitit, cle non rsvocsnciis buismocli donationibusi et icleo non 
seivsnclum et priori iuramento licite praestiko obediendum... Huismodi 
enim iuramenta, quae (iunt in ciamnum suas dignitatis, non iuramenta 
secl periura sive temeraria sunt censends».

sci I, IV, c. I (col. Z8b «Idiota illuci quod allegami istrici 
cap. quia iuramentum non clebet esse vincuium iniquitatis, icl est non 
debel obligare sliquem sci observandum iniquitatem, et si quis iuraret 
observare clamnatam consuetuciinem, iurare peccare. (Inde ciicir glossa 
(et tiene) quod si quis in sua receptione iuret simpliciter osservare 
consuetuciinss illius ecclesiae in pus recipitur, iuramentum suum non se 
extenclit acl consuetuciinss irrationabiles, seci solum sci consueluciines 
rationabiles. bt si iuraret nominatim osservare talem consuetuciinem, 
quae est irrationalis, iuramentum suum non est obbligatorium icl est, non 
astringi! eum acl observandum contenta in suo iuramento, licer ipse 
iurans peccer temere iurancio»; sci II, XI, c. I: non è permesso giurare 
non solo i giuramenti illeciti ma ancìre quelli irrazionali, «... narri 
iuramentum relertur acl licita et ralionalrilis. itamen si quiz relerat 
inlentionem suam acl illicita, non tenetur illa osservare: ramen peccavir 
mortaliter temere iursnclo et propter inlentionem clepravatam».

Ranormitanus, II. I20v-I6Zv. ba trattazione prencle avvio clal 
giuramento giudiziario ma si accentra sul giuramento legalo ai contratti 
e al rapporto cli lecielts; ritornano i temi relativi all'usura, alla moneta, 
alle materie statutarie, ai quali si è accennato. LKicace e signilicariva per 
comprendere il nuovo clima mi sembra essere la presa cli posizione sul 
giuramento estorto con la paura e la violenta (I. I26vb «8i iuramentum 
permekum extortum servari potest sine interiru saluti? aelernae servanclum 
est. Ecclesia tamen Romana consuevir a tali iuramento assolvere». In 
campo politico-sociale come in campo economico il rapporto giurato 
implica per sussistere il rispetto cla entrambe le parti <1. I5)v): «Ride? 
edam iurars servsnds non est ei qui (idem Irangit». Il problema del 
giuramento d'inglienabilità dei beni della corona al momento dell'inco 
ronsAone del re bs già sviluppato tutte le sue potenzialità sul piano della 
teoria politica <1. IZ7rb «blots terrio quod rex coronstur: et tempore 
coronstionis iurat non alienare bona regni. Rx quo inlertur quod rex non 
est merus dominus iurium regni, sed potius praepositus et administrakar, 
simile in episcopo cium consecratur...». Oucst'ultimo brano, di poco 
posteriore a quello di ?ielro d'^ncarano citato dal Xsntoroxvic? a con­
clusione del (curioso saggio p. IZOi «Rex
iurat tempore suae coronstionis non alineare res regni sui. 8imiliter
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B'influ880 del diritto canonico nella formazione clella 
moclerna reoria clel contratto è co83 nota e 8tudigta^ ma 
ancora cla e8plorare è il concreto intreccio tra la canonÌ8tica 
e la civilÌ8tica a propO8Ìto clel giuramento e clel contratto, 
anclie 8e può e88ere in linea di ma88Ìma plau8Ìl)iIe la vecclìia 
te8Ì clie la teoria canonica ciel giuramento promÌ88orio è 
8tata recepita integralmente nel Medioevo clal cliritto scola­
re clei civilÌ8ti^. I^Ioi ci doBIriamo accontentare di que8to allo 
8tato attuale clegli 8tucli anclie 8e 8emlrra clre graclualmente, 
particolarmente tra il XIV e il XVI 8ecolo, i civilÌ8ti e8erciti- 
no un in6u880 molto grande nella 8ottra^ione clel contratto 
giurato alla giurÌ8clÌ2Ìone eccle8Ìg8tica e neII'e8pan8Ìone quindi 
clell'autorità clel 8ovrano, clella legge e clel giuclice 8ecolare. 
Oò clre è certo è clre 8Ìn dall'inizio nella clottrina clei glo88atori 
8Ì apre una dialettica molto viva 8ul pe8o cla clar8Ì alle moti 
vagoni religio8e rÌ8petto a quelle civili, al giuramento ricet­
to al contratto, dialettica clre lra dato luogo o Ira pre8o avvio 
da una polemica leggendaria tra Bulgaro e Adattino"". I^Iel 
campo privatÌ8tico 8Ì cerca di togliere l'efficacia e8orBitante 
clre il valore religio8o a88egnava al giuramento forcando a 
poco a poco la 8ua 8uBordina2Ìone al negozio clre e88O raf­
forzava e quindi riducendolo, come fa Bartolo'", al ruolo di 
rive8timento del contratto con una prome88a 8olenne; in 
amlrito puBBlico la clÌ8cu88Ìone 8ul giuramento di O88ervan2a 
di 8tatuti clre mutano nel tempo e PO88ONO e88ere 8uperati 
dalla realtà o iniqui, co8tringeva snclr'e88a a limitare la rive­
renza del giuramento in funzione delle nece88Ìta puìrlrliclre e 
della 8upremaà della legge 8critta. 8u que8te conclu8Ìoni 
pen8o 8Ì po88à con8entire totalmente ed e88e po88ono 8ervire 
come 8olida f>38e anclre 8e occorrereBIre 8cavare anclre regio­
nalmente e localmente per vedere come que8to procedo 8Ì è 
manierato nei vari pae8Ì; dove e quando la legge 8tatutaria 
Ira prevale piu precocemente e dove e quando il giuramento

episcopi iuranl sui episcopatus iurs»), mi sembra mollo piu signilicarivo 
e pregnsnce per la genesi ecclesiale clel moderno concetto clell'ullicio 
regale.

l^lan?, in parlicolare pp. Z2-Z6.
Lsmein, p. Z)2.
Lorkese, I, pp. 1-Z5.
Lorlese, I, p. 11; plallekeelc, p. 69.
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Ira continuato a lungo a svolgere la 8ua funzione civile pur 
svincolato clalle corti ecclesiasticlre; eguale è stata l'efficacia 
basata sui valori religiosi clre il giuramento lia continuato acl 
avere nel sistema costituzionale europeo ai contini, sempre 
in ampliamento ma mai illimitati, clei moclerni sistemi cli 
cliritto positivo.

4. Il tentativo cli ricondurre la cristianità acl un'unica 
fecleltà ecl oLLeclien^a con l'equazione costituzionale elei 
battesimo al giuramento cli fecleltà al papa e il controllo cla 
parte clel papa stesso ràone />ccc-r/r e/ cli tutti gli
altri meccanismi capaci cli proclurre situazioni cli clominio o 
cli associazione tallisce sul piano politico nei primi clecenni 
clel Irecento nei contiirti con Filippo il Lello e Luclovico il 
Lavaron le torse clre il papato lia suscitato come apprendista 
stregone iranno minato l'autorità clell'impero e posto le nuo­
ve monarclns e i nuovi principati nella necessità cli venire a 
patti con le torse emergenti al loro interno (Laroni, ceti, 
città, cinese) ma Iranno contribuito a creare nuovi baricentri 
cii potere ciré tendono sempre piu a stupire al controllo, alla 
Aiurisclisione ecl alla amministrasione clella curia romana 
con un circuito (perverso o virtuoso) per il quale le inversio­
ni clottrinali, i meccanismi burocratici e giurisàionali in­
ventati clal centralismo romano finiscono per cluplicarsi nel­
le periferie cieU'Luropa tavorenclo la crescita non solo clegli 
8tati ma anclre clelle Lìriese nasionali acl essi collegste. Il 
trasferimento clel papato stesso <la lìoma acl Avignone e il 
successivo grancle scisma sono acl un tempo effetto ecl agente 
moltiplicatore cli questo fenomeno. I^lon adiriamo certo an­
clre a questo proposito la presunsione cli tracciare quaclri 
generali così immensi e complessi ma intencliamo soltanto 
seguire qualcìre filo clel nostro giuramento per cogliere la 
sua evoluzione in questa crisi all'interno clel corpo ecclesia­
le, clel rapporto tra potere spirituale e potere temporale e 
clegli stessi corpi politici e sociali.

All'interno clella Llriesa Io sformo cli mantenere o rico­
struire l'unità, cli clare un nuovo fondamento all'autorità è 
compiuto clal movimento conciliare e trova la sua espressio­
ne massima nella prima metà clel Ouattrocenro, nei concili cli 
(lostanria e cii Lasilea e le sue tesi piu celelrri nella concezio­
ne assembleare clella Llnesa e nella supremazia clel concilio
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sul pontefice. 5 stata messa in luce in una classica e giusta­
mente celebre opera^ la genesi clella «teoria corporata» 
(corporàon clella Llriesa come corporazione, su cui
il movimento conciliare si Concia, nella clottrina canonistica 
clel secolo XIII: lo sviluppo dell'idea clella Llnesa come 
wnZrcgào e il concetto cli rappresentanza - i clue
piloni portanti clella visione costituzionale clei conciliarismo 
- non sono certo presenti nei canonisti papalisti clel Duecen­
to ma questi, sotto la spinta concreta clelle esigente ammini­
strative rese necessarie clalla centralizzazione, sviluppano la 
clottrina clel corpo mistico clella Llnesa come persona giuri- 
clica e dell'ufficio ecclesiastico, premessa indispensabile per 
la nuova concezione clel papa non come posto sopra la Lltie- 
sa ma come capo e rappresentante (insieme ai cardinali) 
clella universalità clei fedeli. lutto ciò rimane ancora valiclo 
anclre se cleve essere integrato con quanto è stato approlon- 
clito poi sul concetto cli rcnwerràr e cli società corporata nel 
lVIeclioevoX dio clre però, a mio avviso, importa sottolineare 
è clre il programma conciliare non è stato un semplice tenta­
tivo cli riforma costituzionale all'interno cli un'ecclesiologia 
sostanzialmente stabile (e ortodossa), tentativo condotto sotto 
la spinta clella necessità cli ritrovare un'autorità nella Llnesa: 
occorre comprendere clre esso si inserisce all'interno di una 
trasformazione costituzionale della società occidentale nel 
suo insieme, cerca di risolvere i problemi derivanti dalla 
nuova dislocazione del potere, dalle nuove sovranità, cerca 
di rispondere ad una crisi in atto proponendo un nuovo 
modello di Lluesa non soltanto un meccanismo di rappre­
sentanza democratica. fda forse - ed è questo il solo senso di 
un discorso per altri versi troppo generico - è proprio il 
tema del giuramento clre può permettere qualche approfon­
dimento: il problema della doppia fedeltà, affermatosi a li­
vello istituzionale con la riforma gregoriana, fallito il tenta­
tivo di monismo imperiale e quello di monismo papslisra, 
cerca una soluzione in una risposta consociativa a livello 
della Llriesa locale e di quella universale, lascio da parte i 
grandi temi dello sviluppo delle cinese nazionali nel Irecen-

Ijerne^, le lesi sono riprese nella piu recenre sua
sintesi, tìe/rgro».

" Ltr. lMcltsueI-()uanun: Ulaclr e altre opere già citare.
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to e clel loro intreccio con i rispettivi 8tati e le rispettive 
società: sono noti i tracciati per la Llriesa gallicana" e per il 
patronato reale in Inghilterra" ma vi sono innumerevoli fili 
clre testimoniano la crescita clel giuramento come strumento 
in gualcire moclo galleggiante o fluttuante, non piu legato 
strettamente alla sacramentalità ma sempre pattizio, cli 
ancoramento clel potere nel suo intreccio tra l'ecclesiastico e 
il civile, lo spirituale e il temporale. ()ui mi limito a gualcire 
accenno al suo uso nella Llriesa universale, nei concili cli 
Lostan^a e cli Lasilea.

l'unto cli partenza per una lrreve esplorazione può essere 
un trattato clei primi anni clel Ouattrocento, il -à/ogorrE 
Ar'ercrrcZhe l'autore anonimo sostiene clre la co­
struzione clella cristianità implica l'oìrìreclienra anclre cla parte 
clegli ecclesiastici ai principi e clre nessun giuramento inter­
no alla gerarclria ecclesiastica può essere valiclo se è contro 
l'unione clella Lìriesa" e conclucle: «Lt stiam tiìri clico... 
quocl illucl iuramentum, quocl Komano fit pontifici seu do­
mane ecclesie, fit tipo ecclesie cattolice et est confirmatio 
illius quocl fit primitus in lraptismo; icleo fit domane ecclesie 
prò persona ecclesie cattolice». Lon rovesciamento clelle 
posizioni precedenti rimane sì l'assimilazione clel battesimo 
al giuramento ma non come giuramento cli fecleltà al papa e 
alla gerarclria romana lrensì come incorporazione nella Llrie- 
sa universale. (Questa è la concezione clre permette cli icleare 
il progetto piu rivoluzionario tentato nel concilio cli Lostan^a: 
sottomettere il papa acl un giuramento cl'ufficio come ammi­
nistratore clella corporazione ecclesiastica. Il progetto falli­
sce e il clecreto clella sessione XXXIX clel 9 ottolrre 1417 si 
limiterà a stabilire clre il pontefice neoeletto faccia una pulr- 
ìrlica professione cli fecle con l'aggiunta soltanto clel ricono­
scimento clei concili ecumenici e generali sino a quello cli

ciarlin.
" ^illcs, 

8clrolr, p. 106; il giuramento clei vescovi cli
o8ì;edire solo si loro arcivescovi e primati anclie nelle msterie lemporsli 
è invalido: «De iuramento vero lacco quocl soli primati in talikus okeclirent, 
clarum est, quocl in malis promissis iuxta ssnctum Vsidorum rescindi 
kides delaet et in turpi voto murari dscrelum. Ideo iuramentum quocl 
spparere pocest esse contra sacro» canones et sorum consuetudine» et 
ecclesie cattolice unionem... non videcur esse tenendum».
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Vienne'" Mâ là proposta rimane in ogni caso interessante, 
bierre cl'c^Il^ la esprimeva nei ccrpà/cr Lge^c/orrc^r in questa 
pregnante formula'':

Insuper ipse eiectus teneatur in principio sssumptionis lacere 
prolessionem, in qua iuret aliqua acl hoc pertinentia. kit quae 
conslituentur. kit nisi iuret, sit inhghilis a6 a6ministralionem: et 
teneantur ornne8 suh poenis gravissimis exprirnenclÌ8 suhslrghere ei 
oheclientiam. kit iciern liet, quankumque postea con8literit, quo4 in 
aliquo clegeneret a tali iuramento. I8lec ip8S nec eiu8 commÌ88ariu8 vel 
aliu8 p088it eum assolvere, NÌ8Ì in mortÌ8 articulo, secl 8olum concilium 
generale.

Il testo clel giuramento proposto conteneva una serie cli 
norme precise sulla convocazione clei concili, i trasferimenti 
cli patriarchi, arcivescovi, vescovi e aliati, le elezioni, esen­
zioni, cause ecclesiastiche e clecime^, molte clelle quali en­
treranno poi nei concorclati che il nuovo pontefice Martino 
V pattuirà con le nazioni clopo la sua ele^ione^. lVla il giura­
mento clel papa non passò e quanclo nel successivo concilio 
cli Lasilea, nel 14Z), il proòlema fu ripreso, clette occasione 
a Giovanni ^orquemacla cli stenclere con il suo voto il mani­
festo piu coerente clel nuovo assolutismo proclamanclo l'im- 
possihilità cli legare con giuramento il principe"":

In opposilum prò parte negativa arguitur ex eo, quocl princeps 
8olutu8 est iegihus, ut clicitur. klx eo quo vicletur quocl cogere eum 
turare acl oioservantiam legum similium, 8uh poens tali, est clircete 
agere contra polestatem, honorem et maiestatem principis.

òo»cr7/or«M, p. 442. 8uils vicenclg e sul laiso clella /-ro/crr/u cli 
Lonilacio Vili, sulla quale si hgsò la cliscussione conciliare, v. Buschiteli.

" iiarclt, I, p. Z09 (che li attribuisce erroneamente a Francesco 
2ai>areIIa). ks motivazioni sono esplicitate successivamente (p. Zìi): 
«l)uia visum est, ex liberiate immoclica aclministrancli qua usi sunt Ito- 
mani pontiiices, mala multa pullulare, iiat certa prolessio et iursmentum... 
Ut itane proiessionem et iuramentum sssumptus in papam teneatur 
praestare. kr in ss concinsantur illa, quae viclentur gravis, quae iuret 
lacere vel ornittere, prout luerint laciencla vel omittsncls. kt si lsciencla, 
iuret non lacere sine carclinalihus...».

cc>trcr/lr, II, pp. ZZZ-Z69 e 616-620.
Vlercati, I, pp. 144-168. Ber il pensiero conciliarista cii Basilea e il 

trionlo ciellicieoiogia monarcltics papale v. Blscic,
Vlansi, XXX, coll. Z99-606. l?er il pensiero generale clel 

Borquemacla, Liscie, pp. 62-79.
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Il ragionamento di lorquemadâ non riguarda soltanto li 
pontefice - non possiamo qui seguire i singoli punti in cui si 
snoda il suo ragionamento - ma tocca il nucleo clel rapporto 
giuramento-potere: a nessun cristiano può essere richiesto 
un giuramento sulla fede se non è sospetto cli eresia^; occor­
re ciré il giuclice supremo clei giuramenti non sia egli stesso 
soggetto a giuramento^, altrimenti si introduce nella Lliiesa 
il principio clello scisma e clella elivisione percltè il governo 
concreto esige giudizio e scelta e pone la necessità clella 
eccezione e clella dispensa". L'alternativa consiste soltanto 
nella proclamazione della sovranità dell'assemlilea, clella sua 
superiorità non soltanto sul pontefice ma su ogni altro pote­
re: ecl è su questo clie il concilio percle la sua partita e va 
incontro alla dissoluzione. fclell'aprile clel 145) si esige cla 
tutti i memlrri dell'assemlilea come condizione per l'«incor- 
porarione» un giuramento cli lavorare fedelmente, clitenclere 
i decreti clel concilio approvati e non ripartire sen^a autorm- 
2a2Ìone. La reazione clei governi, a cominciare cla quello 
inglese, non si fa attendere e incomincia il loro distacco 
dall'assemblea, clie li porterà a riprendere i contatti con il 
pontefice e a riallinearsi a Roma^. I^lon si può semplificare in

" piànsi, XXX, col. 601: «quocl argumenlum maxime curril cle 
iursmenlo liclei, quoci a nullo petitur iam cl>rÌ8tianu8, NÌ8Ì sl> eo qui 
iaskelur 8uspeckU8 in ticie...».

disusi, XXX, col. 602: «iqece88e quiclem vicletur ul 8emper iuciicÌ8 
8upremi, qui cleiiek tacka, vols, iuramenta vel in8lrumenka sliorum 
cliiuclicsre, pole8ks8 semper msneat alt8oluka ek excepls; ergo non clecek 
papam acl ol>8ervantiam 8lslulorum quorumcumque tslium 8Ìmpliciker 
iursmenlo alligari».

piansi, XXX, col. 60): «?rol>stur minor, quonism psps iursmenlo 
Iigalu8 sci ol)8ervancium lalis ciecrets, sul nece88e iraìteret ol>8ervsncii es, 
etiam8Ì eorum ol)8ervsntia nocivs et illicits reperirekur, sur non oìtservancii 
csu8s rarionaliili inlervenienle... immo sci conlrsrium po88ek tscililer 
argui ex nece88Ìksle regiminÌ8 eccle8Ìse, quocl in gukernskore iiiierlalem 
exigic clÌ8pen8sncli, el etism quoque immulsncli regula8 cists8 iuxls 
occurrenlis negotis».

" VsloÌ8,1, pp. 22) e 2)) )6. l^a clocumenkaxione piu inlere88snre è 
nella //rclc-r/4 ^ertc-r«M cli 6iovsnni cla 8egovia: la
prima clecÌ8Ìone ciel concilio 8uII'incorporarione per giuramento come 
prima reazione al ciecreto cii ciÌ88olurione clel concilio emanalo clal papa 
(lekltraio mar?o 14)2), la nuova tormula ampliala ciel giuramento ciel- 
l'sprile 14)4, giurala clai pre8Ìclenti inviali clal papa, le prime conkrover 
8Ìe per l'incorporaxione ciegli aml)a8ciakori cli Spagna e cl'Ingliillerra
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questo tutta la trama completa clegli avvenimenti elle porta­
no alla disfatta il concilio cli Vallea e al 8ucce88o la politica 
cli accorcio con i principi clei pontefici Eugenio IV e Nico­
lò V clre apre la politica clei concordati clei 8ecoli dell'età 
moderna, ma 8en?s alcun duBBio è 8tato 8ottovalutato 8Ìno 
ad ora il tentativo del concilio 8te88o di diventare arbitro del 
giuramento e di rico8truire quindi 8otto altra torma un pote­
re 8ower8Ìvo, troppo pericolo8o, piu del papato 8te88o, per 
le uscenti chiese territoriali e per i sovrani. In ogni caso 
l'ideale clre il conciliammo Ia8cia al suo tramonto è quello di 
una 8ocietà religiosa e civile fondata su una rete di giuramen­
ti capace di sostenere tutta la costruzione della società eccle­
siastica e civile. Ba cosiddetta com­
posta nel 1459 come programma di riforma per la LBiesa e 
per l'impero secondo le proposte dei radicali di Basilea, 
ispirata dal pensiero di Nicolò da Lusa, vede nel giuramen­
to, partendo dal Battesimo e arrivando a quello dei principi, 
l'unico strumento per ristabilire la giustizia e la pace: una 
proposta rivoluzionaria fondata sulla nostalgia di un mondo 
dove, abolito Io spergiuro, il problema del potere trova la 
sua solu^ioneV

5. In realtà il giuramento semlrra aver esaurito a metà 
(Quattrocento la sua funzione creatrice di nuovo diritto e di 
nuova sovranità ed essere avviato verso una nuova fase come 
strumento di rafforzamento e consolidamento dei poteri esi- 

nell'orroiare 14)4 con l'slimina^ione finale cli alcune clausole clel giura­
mento, cosa clae fa nascere onciale cli proteste cla parte cii altri clre 
claiedono la per i giuramenti già prestati co/rcàav/a»,
II, pp. 120-21; à47-4d; 765-68). ?4sl decreto di scioglimento di Eugenio 
IV del 1452 è espressa già l'opposirione tra i giuramenti, con i quali 
arcivescovi e vescovi sono legati al papa, e i cc>»rpa>srorcn ciré dominano 
il concilio di Lasilea (pp. 154-55).

I riferimenti al giuramento sono frequentissimi in tutto il testo 
della Ae/c-r-n-rNd ma soprattutto è efficace la perorazione
finale (p. 551): «... clsrumla lieiaen getruvven, ir fursten, di Islaeia niessent 
von dem laeyligen ricla, ir lraut lancia in langer ryt nit geulaet in cles riclas 
nammen, s^snt nu ermanet laci clsm eide, so ir gol gesclaavorn laaunt in 
dem toff, ìa^ dem eyd, so ir umia uver lelaen verìaunden sinc, ranci die 
rittersclagfr ìay irsn sgclen, so dem ritterliclaen orden ^ugeiaort, und ir 
vverdsn riclastett, la^ uvvern eyden und fr^laeit avur manen...». 8uIIa 
Kc/nra-raNo generale v. Oolana.
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stenti clre ne rivenclicano il monopolio. lVla la inciclen^a nei 
clue secoli precedenti clel giuramento-contratto ira introclot- 
to nel sistema costituzionale europeo innovazioni ciré clure- 
ranno a lungo nei secoli sia nella vita pulrlrlica clre in quella 
privata' papato, impero, rapporti internazionali, patti cli 
signoria, amministrazione clella giustizia, strutture lrurocra- 
ticlre, corpi cittaclini, rapporti economici, sociali e culturali 
ne rimarranno impregnati sino ai nostri giorni. 8en?a preten­
dere alcuna completerà è opportuno tornire qualclre incli- 
carlone in queste clire^ioni rinvianclo alle centinaia cli stucli 
clre riguardano i singoli punti e clre forse riletti unitariamente 
in relazione al giuramento possono tornire nuove luci a un 
quaclro lren noto. Il papato e la Llriesa stessa anzitutto non si 
sottraggono a questo fenomeno: questi sono i secoli, in cui si 
affermano le capitolazioni elettorali, cioè i patti giurati ciré 
papi e vescovi sono costretti a stipulare con i loro elettori o 
per meglio clire con il corpo elettorale a cui essi stessi appar­
tengono, collegio clei cardinali o capitolo clei canonici, prima 
clella loro elezione. Ko stesso sviluppo, mai conosciuto in 
prececlenr in questi termini nella civiltà occidentale, clel 
metoclo elettorale come strumento cli clesigna^ione alle pulr- 
lrliclre cariclre, sia ecclesiasticlre clre politiclre, cleve essere 
certamente legato al giuramento-contratto.

Il passaggio clal principio clell'unanimità a quello clella 
maggioranza nelle clecisioni e nelle scelte clei corpi collettivi, 
avvenuto in questi secoli elei lVleclioevo con l'elaìrora^ione cli 
tecniclre per garantire clre la maggioranza stessa non fosse 
manipolata ma rispecclriasse sempre la --rsror c/ /rcrrr, 
è visto giustamente come uno clei temi fonclamentali per il 
nostro stesso sistema costituzionale attuale ecl è stata giusta­
mente sottolineata l'importanza clel cliritto canonico nella 
formali^a^ione cli questi processi^. I.a tesi clre vorrei qui 
avanzare è ciré le clue garanzie ciré permettono l'accettazione 
clel principio clella maggioranza e la sopravvivenza clella mi­
noranza in quanto tale all'interno clel corpo sociale sono la 
sorte (estrazione a sorte clegli elettori o clirettamente clegli 
eletti acl una carica pukklica) e soprattutto il giuramento. 5 
il giuramento cli eleggere il piu «legno clre viene imposto agli

I saggi raccolti nel volume in particolare quelli cli
IVlalecrelc, 8. lscltimmelpiennig e 1^. Keller. 
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elettori o a coloro a cui viene affidato l'arBirraggio o il com 
promesso nella prima fase cli questo sviluppo: a volte un 
giuramento multiplo a scatole cinesi in cui un gruppo desi­
gnato giura cli eleggere elettori degni etc. (con un sistema in 
qualche modo spesso misto con la sorte). Lon il costituirsi e 
il precisarsi dei corpi elettorali il giuramento diventa stru­
mento fondamentale di garanzia non solo etica ma anclre 
giuridica con la formali^^a^ione di patti e convenzioni clre 
rendono a superare il momento della scelta elettorale per 
prefigurare alcune linee di sviluppo (o alcuni confini e limi­
ti) alla futura anione di governo dell'organo ciré viene inve 
stilo di potere con l'elezione.

Ber quanto riguarda il papato, il sistema di elezione da 
parte dei cardinali formalizzato nel 10)9 e consolidato nel­
l'età gregoriana, sviluppa inevitalrilmente, con il costituirsi 
del corpo dei cardinali in collegio, un sistema pattizio clre 
diventa visibile alla fine del XIII secolo e clre giunge a matu­
rità alla meta del XIV, anclre se non conosciamo nei dettagli 
le singole tappe. Il collegio rende a rafforzare i propri poteri 
di fronte al papa proprio nel periodo in cui questi sviluppa 
al massimo il principio della potcrVsr e con (demen­
te VI ne! 1Z5) le capitolazioni, giurate dal papa insieme con 
i confratelli cardinali prima della sua eledone, proprio nel 
momento in cui sono negate assumono un clriaro significato 
costituzionale sia per il governo della Llriesa clre per quello 
degli 8tati pontifici^". Idei periodo del grande scisma le capi 
toladoni assumono ovviamente un'importanza sempre mag­
giore per il consolidamento delle oBBedien^e e per i tentativi 
di riunione: nel concilio di Lostan^a Benedetto XIII verrà 
deposto in primo luogo con l'accusa di spergiuro, per non 
aver mantenuto i patti giurati in conclave^. Idei periodo di 
Lostan^a e di Basilea il proBlema è ovviamente messo in 
seconda linea anclre se grande peso ira anclre a Basilea la

pg piu recente e condivida esposizione in II.-). Leclcer. per il 
primo periodo sona ancora utili i due volumi di 8ouclrom nel primo sono 
edili molli lesti tra il 1294 e il 1)78 e la lrolla di LIsmente VI del 6 luglio 
1)7). psr/srs/rr, àe recepisce e conferma le capitolazioni
pattuite nel precedente conclave; nel secondo sona editi i testi delle 
capitolazioni elettorali nell'età del grande scisma, 1)94, 1404, 1406. 
Utile ancora è il ss^iv complessivo di Imlvès.

8ouclron, Ore ps/rrtrea/i/err /» r/er p. 2)9.
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<Il8cu88Ìoue 8uIIe capilols^ioui giurate cîa Eugenio IV nel 
conclave clel 14) V. Il problema clella valiclila clei patri elet­
torali papali 8Ì apre nella 8econcla metà clel ()usttrocento: la 
nuova concezione monarchica clel papato tende acl e8cluclere 
ciré I'e8ercÌ2Ìo clel governo clella Lirica po88â e88ere condi­
zionato dal collegio dei cardinali ed a negare la validità del 
giuramento predato prima deH'elerâone'O. Il pe8O delle 
capitolazioni rimane però di latto molto lorte come te8timo- 
nia il te8to di quelle 8tipulate nel 1484 in occhione del 
conclave di 8Ì8to IV: in 22 c1au8ole gli interventi papali negli 
altari piu importanti, temporali e 8pirituali, vengono pun­
tualmente regolamentati la8cianclo teoricamente òen poco 
8pario di manovra al governo del nuovo papa V Di latto però 
il potere 8enatoriale del collegio cardinalizio decade nei de­
cenni 8ucce88Ìvi e con la controrilorma il 8Ì8tema delle 
capitolazioni è del tutto tramontato: particolarmente ?io V, 
8Ì8to V e Innocenzo XII 8aranno loro ad imporre con pro­
prie òolle l'o88ervan2a da parte dei 8ucce88ori di alcune leggi 
ritenute londamentali come quelle 8ulla inleuclaruone delle

Lsgnaldi, r. IX, pp. 9I-d).
L'esame complessivo di questa trattatistica io Lllmann, /cgs/ 

Osi nostro punto di vists è interessante nsturslmente il diirattito 
suII'oLLIigatorietà o non per il psps clel giuramento cls lui preststo 
priins dell'elezione. I trsttstisti curigli come Teodoro de Ideili lv. Lsgmuller) 
o Oomenico de Oomeniclri (v. sedin, sostengono nsturslmente
Is tesi dells non validità: ritengo pero ciré è proprio Is riflessione sui 
rapporto trs giursmento e sovranità a mutare dalia metà del L)uacrrocen- 
to e ciré è quindi impassibile definire in astratto Is legalità o illegslità dei 
patti elettorali come esito conclusivo di dottrina dogmatica, giuridica a 
teologica. Lio è ancìre testimoniato, oltre ciré dalle precedenti prese di 
posizione sul problema da parte delle università all'inizio del Ousltro- 
cento (Zvsnson, pp. I48-1Z) e anclre dalla continuazione indi­
scussa della prassi e dalla riprsss del dibattito in occasione del conci­
lio Lateranense V iv. Lodescan, pp. Z92-LO5),
come testimonia anclre il <7o»r/òr/r-r del giurista Lilippo Oecio del 1711: 
«... concludendum est videlicet quod ex lali promissione eflicaciter 
papa olrligatur, nec se sirsolvere possit. Xam quod psps tali cssu olrligetur, 
non vidstur duloitsndum, quis iuramentum et votum est de iure divino... 
cui papa sulriicitur... Lt lrac Lene Iscit, quia quoniam princeps ex contrsctrt 
olrligstur, stiam de plenitudine potestatis contrsvenire non potest...» 
(Loldast, àttrarc/r/s, II, p. 1772).

Lurclrardus lolrsnnis, pp. 70-4Z. La testimonianza del cerimonie­
re papale è fondamentale ancìre per Is dimostrazione della centralità del 
giuramento formale delle capitolazioni da parte del pontefice.
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lerre della Llilesa, 8ul IC8oro cli La8lel 8aut Angelo o 8ull'iu- 
tercli^lone del nepokÎ8Mosnelle 8e ladoli^iouc lormale 
delle capitolazioni elettorali non avverrà, la loro valenza 
co8titu^ionale è già e8aurita: dalla 8econda metà del Linpue- 
cento la limitazione del potere papale deriva praticamente 
8oltanto dal giuramento impomo a tutti i cardinali di O88cr- 
vare, 8e eletti, alcune leggi emanate dai predece88ori e rite­
nute londamentali'.

8trettamente conne88o, non 8oltanto in 8en8O cronologi­
co ma auclce dal punto di vÌ8ta del meccanÌ8Mo co8titu^iona- 
le, è Io 8viluppo delle capitolazioni elettorali epÌ8copali giu­
rate dai memdri del capitolo della cattedrale prima dell'ele­
zione del VC8COVO: il periodo aureo è certamente anclre pui 
puello dalla metà del Duecento alla metà del (Quattrocento^, 
poi la 8Ìtua?ione 8emdra divaricare 8empre piu nei vari pae8Ì 
europei. I8Iei pae8Ì in cui decade il potere di elezione del 
VL8COVO da parte dei capitoli con la prevalenza di nomine 
dall'alto, piu o meno concordatarie, ovviamente i patti giu­
rati tendono a comparire e il giuramento rimane all'interno

8ull'svolurione generale dei rapporti papalo-cardinalato v. prozìi, 
pp. I67-I9I. IVel c/c Lcrc/rs Vlag/.t/r,

cerr'Mcvrr'srrE (codice miniato cli ll. 79 composto intorno al 1550 por 
l'uso quotidiano nei giuramenti e altre solenni cerimonie clella curia 
romana, ms. clella Lildioteca Apostolica Vaticana, Litigi VI-178, ciré 
meriteieì)ì)e uno stuclio a se, clr. prodi, rMpcro) una aggiunta
posteriore - clegli ultimi «lecermi clel secolo XVI - a margine clella 
«l'orma iuramenri quod novi carclinales praesrant summo pontilici» in 
serisce la clausola (l. 54v): «klt ol>serval>o lilteras lelicis recorclationis pii 
papae quinti cle civitatilaus et locis 8.tae lîomanae llcclesiae non alienanclis 
nec inleuclanclis iuxta illarum tenorem».

Lamkzertini (Lenedetto XIV), De r)/»nc/c- (lil>ro XIII, c. 15 ), pp. 
564 66, rappresenta a meta 8ettecsnto la piu compiuta sintesi clella 
canonistica romana: è molto <lul>l>io clic le capitolazioni siano lecite, in 
ogni caso il ponrelice è vincolato solo in coscienza «secunclum vini 
clirectivam» e non nel loro esterno; i carclinali giurano cli osservare le 
costituzioni lonclamentali e il pontelice neo-eletto soltanto la costituto 
ne cli Innocenzo XII contro il nepotismo.

lVlanca ancora una visione clel problema e mancano soprattutto 
completamente scucii sui capitoli cattedrali in Italia. per i territori clel 
l'impero nel quadro dei principati ecclesiastici, ottima sintesi in Llcrisr 
con rassegna completa di tutti gli studi sulle capitolazioni elettorali in 
terra tedesca (pp. 282-85). per la loro importanza anclie politica nella 
prima metà del Ouacrrocenlo nel quadro dei patti di signoria, tra princi­
pi e cicca, vedi l'esempio di ^iir-burg in Lousse, mcà p. 541.
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clelle diocesi soltanto come giuramento d'ufficio degli un­
ciali oppure tra il clero diocesano soltanto per la tutela cli 
interessi corporativi^. Ideile terre germaniche, clove invece 
le elezioni rimangono in vigore e i poteri clei capitoli riman­
gono forti come 8enati cli principati eccle8Ìg8tici solidamente 
inseriti nella costituzione dell'impero^, i patti giurati conti­
nuano a sopravvivere clurante i secoli dell'età moclerna aclat- 
tanclosi alle nuove situazioni storielle. Xlon sempre infatti si 
tratta cli fenomeni cli pura conservazione o spartizione clel 
potere: il giuramento elettorale cli Lolonia clel 1I47 acl esem­
pio costituisce una novità importante perchè accanto alle 
clausole politiche ecl economiche consuete prevecle impegni 
clel neoeletto in campo soprattutto pastorale (ortodossia, 
lotta all'eresia, riforma clei costumi), trasformandosi quindi 
in strumento cli coesione dell'anione riformatrice e 
controriformatriceOia il concilio cli Lostanna aveva inva­
no progettato la conclanna clelle capitolazioni elettorali inse- 
renclola all'orcline clel giorno nella riforma clel LorMr rr/rrf 

e colleganilola con la conclanna clelle
Nemmeno le conclanne elei patti elettorali episcopali cla par­
te clei pontefici clell'età moclerna (?io V, Oregorio XIII e 
Innocenzo XII) pongono fine a questo istituto ciré si estin­
gue solo con la fine stessa dell'impero e clei principati eccle­
siastici^.

" Oli starmi clel 1250 e clel 1278, rinnovali nel secolo XV, clella 
confraternita-corporazione clre raccoglie il clero cli Padova prevedono il 
giuramento clei nuovi rnemBri agli statuti («recipiantur in fratres per 
sacramencum»; in altri testi clei medesimi statuti si trova ancora l'interes­
sante espressione «clare sacramentum»), v. Bigan, pp. 174, 505-507, 5 15, 
555. Mancano ancora gli stucli sullo statuto giuridico clelle altre 
confraternite 0 consorti ciel clero ciré esistevano sin all'inizio clell'età 
moderna in molte città italiane, come certamente a Venezia e Bologna.

Llirist: Vierlraus, 
Bepgen, pp. 276-81.
Idaidt, t. I, coll. 689-691: «()uia in quilmsdam partiBus canonici 

capitulares sul persanae conventuale? in electione, postulacione aut 
admissione suarum praelstorum quaedam sratuta et consuetudine? ipsis 
praelstis proponunt, et alo eis exigunt iuranda... Lontra conspirationes 
et se mutuo canfederanres et colligantes interpositione iuramenti ante 
aliquam electionem canonicato... decernit lroc sacrum concilium poenas 
graviores, ut privationis Beneficiorum. .».

Llirist, pp. 505-504. La piu organica esposizione del punto di 
vista romano sulla condanna in Oaàrtini, Oe (IL. XIII, c. 15>,
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6. ?onen6osi cjg un puuîo cli vÎ8la panoràmico europeo, 
hall'aho, è bacile cogliere anche nella 8fera clel potere tempo­
rale uno sviluppo analogo cli patti giurati ovunque si proce­
lla alla clesignasione clel sovrano per elezione; il processo è 
sempre analogo: definizione precisa cli un corpo elettorale 
ristretto, formsli^a^ione massima clelle procedure cli elezio­
ne (il moclello rimane sempre il conclave papale), impegni 
dell'eligendo o ciell'eletto (o conferma clopo l'elezione cli 
impegni prececlentemente stipulati) con giuramento; clre si 
tratti cli forma monarchica, come in Colonia, clove si svilup­
pano i o repuhhlicana come a Vene^ia^, tra
il XIII e il XV secolo questa semhra essere l'evoluzione 
comune. Un osservatore attento come Traiano Loccalini 
paragonava all'inizio clel seicento il papato stesso alla Colo­
nia, come analisi costituzionale, in quanto elettivo «nel quale 
sempre piu hanno potuto i prencipi confinanti, cli colui che 

pp. 562 67; la contemporanea dilesa della validità delle capitolazioni nel 
trattato di Luìrer, pp. 6-22. ?rg i vari esempi di capitolazioni clre conti­
nuano nell'età moderna sino alle soglie della secolari^arione: 8ghhurg 
(Deinisclr), Heicirstatk (Lruggaier), Lrixen-Lressanone (V(ohsgruLer), 
8pever (Xloe), passau. Irenlo ghhiamo capitolazioni elettorali per 
l'elerions del coadiutore ancora nel 1748 (Donati, p. 15 ). Da notare (non 
potendo qui entrare nell'interessante contenuto dei patti elettorali per il 
governo ecclesiastico e per quello civile) la disusa clausola tinaie clre il 
vescovo non possa chiedere a Lama l'assoluzione dal giuramento. /Vd 
esempio per Lrixen LìVollsgruLer, pp. 519-520): «ràlrsolutionem vero 
eiusdsm iuramenti non petat nec ultra siLi a 8eds Apostolica olrlatam 
acceprsre possit ac valea!», (uà nei (7rsc-s/»r»a Vàon alla
dieta di (slorimlaerga del 1525 si erg clìiesto clre i nunri e legati pontifici 
si astenessero dall'intervenire sui giuramenti delle capitolazioni episcopali 
(Drudicum, p. 55).

fda^rac; Vlarongiu, (,«pà/ào?rr, pp. 111-119; Hussoclci; Lardaci: 
(p. 605) ricorda la dicluararions dell'amLsscistore di Lssimiro il (brande 
presso l'imperatore Larlo IV intorno alla metà del trecento: «Vester 
imperator est interior papae, prasstat ei iuramentum. Zoster rex tener 
coroniam et gladium a Deo, suss leges et tradita maiorum praslert legiLus 
impsrii». L'evolurions costituzionale delle capitolazioni elettorali sarà 
invece simile, incora nella prima età moderna i giuramenti rappresenta­
no una componente costitutiva e vincolante nell'incoronazione dei re 
polacchi <v. l'esempio dell'incaronarione di ldnrico di Lrancia nel 1574 
come re di Polonia in (ue^sritor).

per la storia delle promissione ducale v. Vluir. Interessante è la 
dinamica: entro due giorni dalla morte del doge il lVlaggior Lonsiglio 
eleggeva i «correttori della promessa ducale» incaricati di preparare il 
nuovo testa (p. 508). pasoli, 1/ t/ogc.
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vi ha dominato»^. In questo quadro rientrano certamente 
anche le capitolazioni imperiali, anclre se con caratteristiche 
diverse per la compresenza nell'imperatore dei possessi ere­
ditari e per il meccanismo complesso, costituzionale e ammi­
nistrativo, ciré si viene costruendo nell'impero stesso in una 
specie di stratificazione di sovranità tra città, territori, prin­
cipi e sovrano-imperatore, clre è stata schematizzata e sem­
plificata nella storiografia come sistema dualistico tra 8tato e 
ceti. In realtà si tratta della costruzione della politica moder­
na, nel lento e faticoso passaggio dai patti di pace territoriali 
clre ahhiamo visto diffondersi nel secolo XII alla pace come 
legge e giurisdizione imposta dall'alto con la costruzione 
delle relative strutture giudiziarie e amministrative^. Na non 
potendo entrare nell'immenso problema della costituzione 
dell'impero è meglio limitarci ad un accenno alle capitolazioni 
imperiali ciré sono state giurate all'atto dell'eiezione da tutti 
gii imperatori da Larlo V (019) a Francesco II (1792) come 
riconoscimento dei diritti e delle autonomie degli 8tati del­
l'impero rappresentati dai sette principi elettori^. Oni è 
interessante soprattutto sottolineare un'osservazione sulla 
preistoria delle capitolazioni stesse: nei primi decenni dei 
trecento tutta i attenrione della puirlrlicistica e tutta la po­
lemica è puntata ancora sul giuramento dell'imperatore al 
pontefice all atto dell'eiezione a re dei Romani e dell'incoro­
nazione^. Ra grande disputa è sulla natura di questi giura­
menti con il riesame storico della loro prestazione da Ottone 
il Orande in poi. 8e essi siano veri e propri giuramenti di 
fedeltà analoghi a quelli feudali che implichino quindi la 
dipendenza dell'imperatore dal papa, secondo la tesi conte-

prodi, 1/ rovrsrro, p. 191.
8' per una visione d'insieme dell'immensa proldematics v. 

àgermeier, Xorrr'gtrrr-r e Ucr'c/ure/drrrr; ^Ioravv-V7iIIotveit: 8clru1>eit, Oer 
Xorrr'F. per la visione classica dello «standisclier Oualismus» v. Idartung, 

e Idal, prrr^/orrrrerr.
Xleinlre^er, nel quale pero l'analisi giuridica e storica puntuale ed 

aggiornata non è accompagnata dal necessario inserimento nel quadro 
europeo: ad esso rinvio per l'amplissima ìdìdiograllâ. Oa piu classica 
trattazione precedente in Idarrung, Ore tdoOrOrc. lr> italiano v. Lussi, I, 
pp. 22 24.

Oiinter, Ore ràrrc/>err < raccolta di testi) e Xrorrrrrrgrcr<7c; piclimann. 
Ore ràràrr e Xarrc^àrrrrg. V. sopra, cap. Il, pp. 140 ss.
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nula nella decretale /Vort/7 cll InnocenM III e ripresa cla tutti 
i curialisti posteriori" «I8lam speciale coniunctio est iuter 
papam et imperatorem, quia papa eum consecrar et examinat, 
et est imperator eius aclvoeatus et iurat ei et ala eo imperium 
tenet»^. Oppure se essi siano semplicemente manifestazioni 
rii riverenza, cii ortodossia e fedeltà religiosa clre non impli­
chino in nessun modo una sudditanza di tipo politico e non 
pongano «quindi l'imperatore nei confronti del pontefice in 
una condizione inferiore a quella stessa degli altri re e prin­
cipi, non tenuti a questo giuramento, come sostenevano al 
contrario i canonisti romani"'. ha discussione continuerà a 
lungo sino al pieno (Quattrocento^ e ha lasciato una traccia

"" lVIisllilce, Oc-àrc7><?r ha cil. è a p. 1)2). ha teoria ciel giuramento 
imperiale come giuramento cii vassallaggio nel quadro generale clello 
sviluppo clella dottrina canonistica in Idugelmann, pp. 115-124. hg prin­
cipale clilesa del giuramento dell'imperakore al papa come giuramento di 
omaggio e vassallaggio nel Oc tr-r/rr/sc/cure roE»/ àpcrr7 di Xonrad von 
^legenìzerg l8clrolx, pp. )10-))2) e in lolomeo da bricca
dltolomaeus, Oc/crt-rrTra/rd -7c-/-r/>c»c//c-râ, p. 6))" «ldiis ergo rationihus... 
concludi potest quod nisi per summum ponrilicem, in cuius manu sunr 
omnia Llrrisri virrute... elsctum imperatorem legitime iura imperii 
administrare non posse conlirmsrione necessaria per iuramenri lidelitatis 
susceptionem, unctione ulterius ac coronatione a Lliristi vicario non 
suhsecuta» (v. 8rruve, O/c pp. 226-28).

8' (^'invettiva piu nota è quella di Dietrich von l^lielieim 
Xcrro/r iVIsg/rr àpcrator», p. 547), secondo il quale i «moderni summi 
pontilices» con l'uso di giuramenti sempre piu complessi ed anclre 
impossibili da osservare intendono svuotare di ogni potere gli imperato 
ri e tenerli come ostaggi con il continuo ricatto dell'accusa di spergiuro! 
«... sic rex vel imperator Komanus contentus sola nomine tanti culmini», 
lruiusmodi iuramentorum laqueis inextricalriliker involutus, psternis 
larilrus inferendo .solummodo sir contentus iuris execucionem giacili 
malerialis violenter, velit nolit, ulriliìret relinquendo».

"" Ira i testi piu interessanti e noti quello (ilo-imperiale di Antonio 
tossili (De «o-rârcZ)r'a rwc /rsets/r/r c/c po/crtste àpera/oà et pspsc, 
dedicato a Federico III, cap. 71)« «... 8ecl imperator prò temporalihus 
non recognoscit maiorem, ut supra clixi, ergo non dehst de temporalitsle 
iuramentum praestare. Ut ideo cum illa nulla alia suhesk causa, videtur 
per imperatorem non (ore nec loret iurandum si non velit. Ut ex Iris aliud 
inlertur, quod exactum non dsìrest dici lidelitatis iuramentum... et sic 
dici dehet non lidelitatis, sed naturae et reverenliae iuramentum» (koselli, 
pp. 165-169; 6oldsst, I, p. )00). In senso contrario l'agosiiniano curialista 
Agostino havaroni nel suo Oc prr»c/ps/r« papere! «Imperator potestatem 
quam ìrahet in temporglilrus recognoscit a papa, et ei iuramentum praestar 
lidelitatis; igitur potsstss imperii in dominio temporali dependet a potestate 
papae» (Dia^, p. 111).
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aucile nella storiografia clel nostro secolo particolarmente a 
proposito clel giuramento clel 1)0) cli DiLerko d'iVsLurgo a 
Bonifacio Vili, giuramento ciré piu cii ogni altro si avvicina 
acl un alto cii totale sottomissione, spirituale e temporale^.

lVla nonostante il frenetico moltiplicarsi ciei giuramenti 
esigiti ciai pontefici avignonesi nei ciecenni successivi, sia 
«inettamente dall'imperatore ciré con l'invio cli appositi rap­
presentanti cielegati a giurare «in anima eius» (particolar­
mente nel primo periocio ciel regno cii Larlo IV, il quale 
semiira alriria dovuto prestare cinque giuramenti in una stes­
sa giornata e ripeterne altri innumerevoli volte''"), il baricentro 
cieli interesse si sposta già vistosamente, anclre per l'influsso 
della canonistica romana sviluppatasi nel Duecento sulla 
Base della di Innocenzo Ili, dal giuramento
dell'incoronazione alle trattative e ai patti, precedenti la 
elezione, tra gli elettori stessi e il candidato: le radici delle 
capitolazioni elettorali stanno in questi patti e in questi giu­
ramenti"; nonostante manciù la formalir^a^ione documen­
taria (ciré sarà soltanto molto piu tarda) nella prima metà del 
(Quattrocento è già cìriaro ciré il nodo delia trasmissione dei 
potere passa da tempo attraverso convenzioni elettorali giu­
rate^. La stessa Lolla d'oro di Larlo IV del 1))6 ciré fissa 
neli'art. 2 le procedure per l'elezione imperiale, anclre se 
vieta esplicitamente i patti e impegna gli elettori a giurare di 
eleggere il piu degno, mi semirra in realtà costituire un anel­
lo molto importante in questa trasformazione costituzionale: 
ciò ciré conta è ormai il momento elettorale e quindi i patti

Oltre alle opere Alà citale sull'incoronazione imperiale v. in gene­
rale O. Llismeier e Lettrice.

Otto, acl ss. p. ZZO e la testimonianza cliiolrannis Lotta nel Lr'àer 
c/e X-rro/I IV pp. 22-ZO. Lascio cla parte tutta la
cliscussione sul problema clel giuramento clei sovrani mscliante procura­
tori («in anima eius») e sul clivieto ai sovrani cli pronunciare altri giu­
ramenti clopo quello clell'incoronasione. Llonostante recenti stucli (Lolirert 
e Loer, «... rrcravà) non mi sembra clie il problema sia ciliarito. Il mio 
parere è ciré anclre l'antico clivieto clel Zsc/tterrrpreZeZ clecacle in questa 
epoca in cui il giuramento sommerge anclre i sovrani; soprattutto i clue 
problemi non vanno contusi, anclre se sono tra loro collegati.

Lasrorpli.
8cìrul>ert, Lolr. Del tutto superata è la vecclria inter­

pretazione cli I^litteis (Ore c/crc/rclie, p. 68) sulle capitolazioni come pro­
messe unilaterali clell'imperatore su punti proposti a lui «lagli elettori.



l 96 I./t socirr/ì «c,lva/lrà»

(giurati) sci esso relativi; il momento clella incoronazione 
passa invece clel tutto in seconclo piano e così anclae il Ziura- 
mento al pontefice". Rimangono ancora in vigore cariasi 
immutati gli orcàer rracli^ionali clell'incorona^ione cla parte 
clel papa con le formule consuete clei giuramenti clell'impe- 
ratore; nei secoli successivi le troviamo però applicate solo 
clue volte, a Roma nel 1432 con Reclerico III e a Bologna nel 
1330 con Larlo V, e nella loro fissità cerimoniale sembrano 
significare la resurrezione cli un istituto ormai clesueto, det­
tata soprattutto cla ragioni politiche contingenti^. Dalla se­
conda meta clel (Quattrocento invece ogni eletto imperatore 
notifica la sua elezione al pontefice con una semplice amba­
sciata cl'oì)l>eclien?a, come tutti gli altri sovrani, per avere 
come contropartita il riconoscimento clella regolarità clel- 
l'avvenuta elezione e le cosiddette prÈcre precer, il privilegio 
cioè di poter procedere direttamente per indulto papale a 
determinate nomine beneficiali nel quadro degli accordi 
concordatari'". Rlell'età moderna si arriva, in analogia con 
quanto visto per le capitolazioni episcopali, ad inserire nelle 
capitolazioni di Rodolfo II (art. 54) e fratria (art. 39) la 
clausola contro ogni possibile scioglimento del giuramento 
dell'imperatore da parte della curia romana^. Il ciclo semòra

"" 8uIIa evoluzione clei corpo e clella piassi elettorale, oltre a 8clrul)ert, 
XàrgltLia/,/, vedi per la prima età moderna Oot^auer, 8sllert. Ira le 
edizioni della llolla d'oro v. 2eumsr e Lrler, Da notare è la
torma ormai consolidata del giuramento: i principi ecclesiastici giurano 
con la mano sul petto, i principi laici con la mano sul Vangelo. lVorc/o 
coronàoÈ tradizionale del re dei romani in òquisgrana in I-eZer, II, 
pp. 384-87.

Lire, Oràcr, n. XXIV-XXVII ò. I-'incoronarione di Larlo V mi 
è sembrata l?rodi, // tc-âtro quasi esemplare per la cautela clre si
deve avere come storici nell'usare questo tipo di tonti, torse troppo 
esaltate come rivelatrici degli arca-rs àpcr», mentre risultano mute o 
deviatiti se non sono saldamente collegate al quadro costituzionale e 
politico: quando sono tisse e immollili possono essere come scatole al cui 
interno il contenuto è del rutto mutato; quando catulliano tutto può 
essere rimasto immollile.

Ideine. I^s discussione sul giuramento dell'imperatore riappare 
negli anni sessanta del Linquecento legata al tentativo di imporre al neo- 
eletto Vlassimiliano una dettagliata prosessione di sede cattolica. In rea! 
là a metà settecento benedetta XIV constata amaramente clie il papato 
Ira dovuto cedere, e la ìlolls di conserma e di indulto viene concessa dopo 
la semplice norisica^ione dell'elezione con amllascista straordinaria.

Limnaeus, p. 37.
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òe6nitivamenre âiu8o con il tramonto clel legame cli kecleltà 
clell'impero al papato (cli cjual8Ìa8Î tipo e88o 5o88e) e con la 
completa autonomia clel Ziuramento-contratto tra l'impera­
tore e il 8uo corpo politico^.

7. Loncluclenclo la 8ua trattazione 8ulle capitolazioni 
imperiali il giurÎ8la Oiovanni Inmneo allargava il panorama 
- 8Ìamo intorno alla metà clel 8eicento - paragonsnclo le 
capitolazioni elettorali, proprie clelle monarcìne elettive, acl 
altre (orme cli limitazione clel potere regio proprie cli altri 
regimi anclte ereclitari^. Lgli non aveva avuto alcun cluòòio 
nel 8O8tenere il valore co8titu2Ìonale e vincolante clelle 
capitolazioni: clri elegge può concedere al 8ovrano poteri 
a88oluti o limitati mecliante patto giurato a cui l'elezione 
8te88a è concli^ionata; non 8Ì tratta cli una prome88â unilate­
rale (puincli ne88una asinità con le piu tarcle conce88Ìoni 
co8tituànali clali'alto clel tarclo a88olutÌ8mo) ma <li una con­
venzione òilaterale, cli un giuramento-contratto". ^Ila fine

d? Ra interessante serie dei giuramenti fatti in occasione dell'incoro- 
na^ione 6i Larlo VI a prancoforle nel 1711 in Idoser, II, pp. 571-576, 
587-590 e 406. Il testo del giuramento dell'imperatore prima dell'incoro- 
narione (clie segue quello sulle capitolazioni, pp. 466-467) è ancora 
rigidamente di impianto medievale: «Vis sanciam fidem catìiolicam et 
spostolicarn tenere et operilms iustis servare? Vo/o. Vis sanctis ecclesiis, 
ecclesisrumque ministris fidelis esse tutor ac defensor? Vo/o. Vis regimin 
a Deo tiRi concessum secundum iustiriam praedecessorum tuorum regere 
et efficaciter defendere? Vo/o. Vis iura Regni et Imperli, lmna eiusdem 
iniuste dispersa recuperare et conservare, er fideliter in usus Regni et 
Imperi! dispensare? Volo. Vis pauperum et divitum, viduarum et 
orplianorum, aequus esse iudex et pius defensor? Vo/o. Vis sanctissimo 
in Llrrislo patri er Domino, Romano pontifici, et 8anctae Romanae 
scclesias suloiectionem deloitam et fidem reverenter exIiiRere? Vo/o... 
Hierguf se^nd Dire Vlaiesrat nalrer ru dem Tritar getretten und l>af>en 
solcìie i^ntvvort mit leiklickem R>d und folgenden >X7orten Revestiget: 
Omnia praemissa, in quanrum divino fultus fuero adiutorio fideliter 
adimplelio; sic Deus me adiuvet et sancta Dei evangelia». 8ul carattere 
contrattuale delle capitolazioni anclre nell'ultimo periodo dell'impero v. 
Press, p. 69; il resto delle capitolazioni di prancesco II del 1792, vera e 
propria legge costituzionale in 50 lunglii articoli, in

8uIIe capitolarioni e il pensiero di Idmneo nel quadro della 
giuspulldlicisrica tedesca del seicento e del Lettecento v. Oross, pp. 42­
48 e 209-225.

Rimnaeus, p. 5: «Ugo quidem nunquam dubitavi, in Regnis electitiis, 
populo vel 8tarilms licere, Regi quem siili elegerunt, vel alzsolutam, vel
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aterina clic in tutta la cristianità non esiste un potere ciré 
non sia ria analogia istituti limitato'"":

Estima capitularioni sunt omnia Imperarono potestatem limitantia, 
quae in comitiis mutuo consenso Imperatoris et 8tatuum constituunkur. 
llxtra Imperiam vero, in roto orìze LIrristiano, nulium Xegnum vel 
Oominatus msior est, uì)i non capitulatio, sut iuramentum, 
impedantiam potestatem aliquo modo coarctet.

Ingltilterra, Loernia, Danimarca, trancia, 8pagna, Dn- 
glteria, Colonia, l^oma, 8ve?ia sono passate brevemente in 
rassegna per confermare storicamente l'affermazione. 80- 
stan^ialmente per l^imneo le capitolazioni non sono quindi 
clre una specie clel piu cliffuso istituto clel giuramento ciré 
vincola nei contratti privati come in quelli pulrlrlici e com­
porta in caso cli inadempienza la decadenza'"':

Variis similituclinilrus summus magistratus alienando clicitur Deus, 
pater patriae, msritus Reipulrlicae, nauta, pastor etc. at similituclines 
istas in paritstem convertere lrsucl licer, nam simile non est idem. 
Imperator parer sulrcìirorum lactus esl elecrione conditionata; Irinc 
cessante conclirione clesinit esse parer.

Ritorneremo piu avanti su questo parlanclo clel 
contrattualismo giusnaturalista; per ora rileviamo il persiste­
re cli una coscienza storica concreta sul giuramento come

limiraram concedere potestatem»; pp. 18-19: «Iuramentum, quod prsestst 
elecrus in siiti prsescriprs capita, perfectionem elecrionis concernir... 
praesrari sntequam sdministrat imperii negotis... praesrar! non verkaliter 
tantum, aut in literis, sed corporslirer... lioc est, vel elevatis digitis 
prioriitus manus dextrae, vel impositis Hvsngeliorum codici, ut moris 
luir...».

làmnseus, p. ZI.
"" I^imnseus, p. ZZ. Irgli compie quindi un passo avanti rispetto alle 

tesi di poco precedenti di Lsrpxov per il quale vi era una diversità 
sostanziale lancile se concretamente spesso indefinita) tra le capitolazioni 
imperiali ciré sono condizioni per l'accesso al potere e i giuramenti regali 
dell'incorons2ione in cui il sovrano, già tale a pieno titolo, si impegna ad 
adempiere agli okldigln dei suo ufficio isectio X, pp. ZO-ZZ): «Idi ergo 
proprerea non sceptra capessunt, quia iursrunr, sed quia sceptrg capessunr 
idcirco iurant». incora nel 1740 Lrandes (p. 2Z) distingue le cspilolarioni 
giurate elettorali da quelle giurate dai principi ereditari, per il fatto ciré 
le prime sono condizioni necessarie per l'accesso alla sovranità mentre le 
seconde non Io sono.
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hase del patto polirico nell'Europa clei secoli precedenti: 
viene ancora chiamato torse per sottolineare 

che la sua tutela, totalmente sottratta al pontefice romano, 
lta ritrovato una nuova sacralità'"^. Oliiamo preso spunto 
dal Idmneo per estendere brevemente il discorso delle 
capitolazioni a tutti Zìi altri patti di sovranità (lderr- 

ciré caratterizzano peculiarmente la storia 
dei due secoli, clte qui sono oggetto del nostro interesse. 
Idon addiamo categorie o gradini diversi della sovranità; non 
adiriamo nemmeno un dualismo tra principe e ceti; non si 
può neppure parlare di una contrapposizione tra patti di 
signoria e di associazione e (ic-rovrc-r.vcda//) ; non
si possono considerare di natura diversa i trattati internazio­
nali in cui si intrecciano politiche dinastiche dai patti matri­
moniali normali; non possiamo distinguere nemmeno per 
una presupposta diversa natura i patti feudali da quelli clie 
costituiscono le nuove sovranità cittadine; non è nemmeno 
possibile cogliere dove e quando le paci giurate tra indivi­
dui, città e territori si trasformano in organi^a^ioni stallili 
detentrici di un potere istituzionalizzato (dUr/ng, ànc/, 

ci troviamo di fronte ad un câ/ràrE 
dai confini sfumati verso l'alto e verso il hasso e ciré è stato 
reso possibile dalla de-sacrali^a?ione della sovranità, dalla 
espulsione del rscre (unsione-consacra^ione) dei sovrani dal 
numero dei sacramenti e dalla trasformazione del giuramen­
to-sacramento in giuramento-contratto. Naturalmente que­
sto non vuol dire trasformare tutta la storia costituzionale di 
questo periodo in una melassa dolciastra indifferenziata: le 
situazioni e le posizioni di for^a che nel giuramento polirico 
si rispecchiano (oggetto è sempre il potere con il suo volto 
crudele) sono estremamente differenziate nelle varie realtà 
europee e non c'è nulla di piu falso della proiezione su 
questo mondo degli schemi del costituzionalismo e del 
democraticismo moderno. Ogni soggetto è diverso da tutti 
gli altri in hase alla rete di giuramenti che ad esso fanno capo

lamnseus, p. 17: «li vero, qui ?anliticis aksolulioni s iurgrnentn 
quocl prgsstilit Imperstor cie 8ervsncls espilulsrioue, vires ullas sclscrikum, 
contra gentiurn, civiles, el ltoneststis legss pugnsnt communern securilatern 
evsrrunc et capitulorum arkiculo l^uclolplii II ari. 54, ^attinse srl. Zy 
ere.) concràntur».
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e nella misura in cui gestisce o partecipa alla gestione clel 
potere o è garantito nei limiti cli questo. ha negazione clel 
giuramento implica - e se ne accorgeranno i cristiani rifor­
matori radicali, condannati perciò a morte dalla lrorglrese 
Lrc/gcnorre-rrcà/z (Confederatone giurata) svi^^era-l'espul­
sione dalla vita sociale e politica e l'autorità (O^rrg^cr/) 
diviene impensabile sen^a l'esercizio del giuramento, 
assertorio o promissorio, dalla corte sino all assemòlea di 
villaggio, l^a stessa ambiguità e vaglre^^a della condanna 
dello spergiuro, nella rivalità tra la giurisdizione ecclesiasti­
ca e quella civile permette la piu estesa gamma di reazioni, 
dalla penitenza e multa al livello inferiore al /crcrsc 

e al diritto di ribellione o di guerra al livello 
superiore. Isella immensa letteratura ciré è cresciuta intorno 
a questi temi negli ultimi decenni^', vorrei soltanto indicare 
alcuni dei nodi sui quali la concezione dinamica della evolu­
zione dell'istituto del giuramento potrelrhe portare forse 
una nuova luce o almeno una luce diversa, piu europea - se 
è permesso il dirlo evirando ogni retorica attualizzante - 
contro le sclremati^a^ioni tradizionali: sia nello studio dei 
limiti posti all'esercizio del potere monarchico sia nell'emer- 
gere di nuovi soggetti costituzionali, clre non sono soltanto 
gli ÒVàc/c (stati o ceti) ma tutte le Anàrrà/cr sino a quelle 
clre sino ad oggi iranno conservato il nome specifico di uni­
versità.

8. ^Vi problema della genesi del giuramento dell'incoro­
nazione (coro-rs/r'o» o Xro'ânZrc/c/) dalle precedenti 
promesse del sovrano nel corso del secolo XII si è già accen­
nato nel capitolo precedente. Xern, David e Luisson iranno 
portato avanti, anclre per i secoli XIII-XV, l'indàgine sul 
diritto di resistenza e sui limiti derivanti alla sovranità da 
questo giuramento in saggi ormai classici'"^; Xantorowic?

"" Lame sintesi aggiornate mi limiterei sci indicare i saggi cli Oilclrer 
e in particolare Vc>» Ver il cràc» /acvsc MLrer/a/rr, v. so­
prattutto 8ìrriccoli il quale mette anclre in luce, citando un passo illumi­
nante di Valdo degli Olraldi, la mutazione genetica clre era avvertita dai 
contemporanei nell'avvento della/rc/eàr come rapporto di olrlredien^a 
servile (p. 121): «Lst enim iuramentum lidelitatis, et lidelitas ista, quasdam 
olredienlisria servitù?...».

Xsrn, pp. 21Z-240 (con numerosi cxcuro in appendice): con il 
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nella 8ua celebre opera 8ui clue corpi clel re Ira legato al 
giuramento clella corona le clue acquisirmi 5onclamentali 
clella politica moclerna: la na8cita clell'entità impemonale 
clella corona-5Ì8co (con l'introclu^ione clella ciaccola clella 
"inalienalailirà' clei cliritti clel regno) come 6iver8a e 8uperio- 
re, perpetua, rÌ8petto alla pedona lÌ8Ìca e mortale clel re e la 
tra8Ìormarione dell'impegno clel re, acl imitazione cli quanto 
avvenuto all'interno clel monclo eccle8Ìa8tico, in giuramento 
cl'u55icio clre lo co8tituÌ8ce quindi come amminÌ8tratore e 
8ommo magÌ8trato clello 8rato"^. Oli 8torici co8titu2ÌonalÌ8ti 
ingle8Ì iranno polemizzato a lungo 8u11a derivazione clalla 
tradizione germanica o clal cliritto romano clel potere 8ovra- 
no ma 8ono concordi nel veclere nel giuramento clell'incoro- 
narione in cui il re 8Ì impegna a garantire, oltre i cliritti clella 
Lliie8L, la pace e la giu8tÌ2Ìa nonché le «1ege8, con8titutione8 
et a88Ì8a8 in regno 8uo provÌ8â8 et iurata8», il momento 
co8titutivo clel potere e iranno latto perno 8ulla clÌ8tin?ione, 
teori^^ata nel 8ecolo XIII cla Henr^ Lracton, tra
e rAr/rr/rc/fo; il governo clel principe è a88oluto ma nella 
giurÌ8<lÌ2Ìone è 8oggetto alle leggii In realtà ci troviamo cli 

limile cii vedere il problema in un'ottica un po' troppo schematica, 
troppo centrata sul diritto di resistenza rispetto allo sviluppo in positivo 
delle nuove strutture costituzionali. David, I.-/ (pp. 224­
267), oppone Io sviluppo inglese a quello francese; in trancia il giura 
mento del racrc, contrariamente alla sua lungone primitiva, ha finito per 
rafforzare il potere del re contro le pretese degli 8cati generali di intac­
care i diritti della corona (particolarmente durante le crisi determinate 
dalla guerra dei Lento anni); in Inghilterra il coro/rào» diviene 
matrice di innumerevoli giuramenti reali e produce la messa in accusa 
davanti al parlamento di Xiccardo II come spergiuro. Luisson, po/er/sr, 
centra tutta la sua attenzione su Innocenzo III, Onorio III, Oregorio IX 
e Innocenzo IV, cioè sulla prima metà del secolo XIII ma nella parte 
finale (pp. 299-Z99) compie alcune incursioni suggestive nei secoli XIV- 
XV (ciré andrehhero riprese e approfondite) sulla legittimazione clre il 
giuramento del rscre da al re di trancia di difendere i diritti della corona 
anche contro la poter/stu del papa.

8ul corc>»âtro» in particolare le pp. Z47-Z65 di Xantorowicz, 
lf/te XrTrg'r, ma è chiaro che tutto il volume è centrato su queste ipotesi; 
nel momento in cui esso (tradotto in italiano, francese, tedesco) è torna­
to ad una nuova vita ssrehhero forse opportuni sviluppi in funzione delle 
acquisizioni della storiografia dall'anno della sua apparizione (I9Z7). 
8uIIs «inalienahilit^ clause» v. soprattutto i saggi di Oaines Xost, pp. 
4I5-4ZZ.

w" Vedi soprattutto la sintesi di Vicinin (la cit. è a p. 8Z; la 
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fronte ad una catena di giuramenti che da quello dell'incoro­
nazione si estende sino al funzionamento della giustizia e 
dell'amministrazione in ogni contea o città; le leggi e le 
lihertà non sono astrazioni o rigidi privilegi ma l'insieme cli 
questi patri furali clre nel giuramento dell'incoronazione 
trovano la loro ricapitolazione e la loro proiezione in politica 
pO8Ìtiva nazionale clre unÌ8ce popolo e corona con legami 
diretti'"'. Da ciò è 8tato cleclotto il cammino particolare ver8o 
la modernità proprio clei popoli anglosassoni, in contrap­
posizione a quello 8tatalÌ8ta cli tipo continentale: anclre i 
coloni americani Iranno le loro piu profonde raclici nella 
pratica clel contratto feudale medievale'"". Il nucleo di que8te 
interpretazioni è certamente fondato ma porre l'accento al­
l'istituto del giuramento (anziché unicamente 8ulla sua uti­
lizzazione nel rapporto feudale) mi pare di grande utilità sia 
per superare la contrapposizione germanesimo-romanesimo 
sia per evitare la schematica opposizione tra un cammino 
costituzionale anglosassone e un cammino continentale. li 
vero clre sul continente Io sviluppo dello 8tato moderno, un 
piu marcato influsso del diritto romano e un maggiore peso 
della Lhiesa porteranno ad un'eclissi piu accentuata del giu­
ramento-contratto in favore della prevalenza della legge scritta 
e del rapporto suddito-sovrano mg non mi semhra che per i 
secoli qui considerati ci si trovi di fronte ad una netta 
divaricazione. Dalla meta del secolo XIII il potere del prin­
cipe non è piu limitato, anche sul continente, soltanto da 
rapporti di fedeltà di tipo vassallatico ma da una serie di 
contratti giurati che si susseguono in tutta Europa quasi di 
anno in anno nei secoli XIV e XV tra sovrani, re, principi e 
signori inferiori, corpi e città dando vita a un quadro costi­

precedente tesi della monarchia come corporat/o», con cui egli polemica, 
legala alla interpretazione di (Herbe, in IVlaitlsnd, pp. 98-100 e 286 88! 
e V(ilbinson, III, pp. 7?-84.

b'incoronazione di Edoardo II nel IZ08 sembra essere stato un 
punto di svolta nel trasiormare le concessioni di liberta e privilegio in 
una (unzione positiva della corona. 8peci6camente sul giuramento del 
IZ08 v. bilo^t. bisogna ricordare pero cbe ancbe documenti come la 
àg»a (Sarta non erano rimasti testi immobili ma erano stati giurali in 
rutto il paese: «ltt generali^ iuratio a singulis tsm militibus quam liberis 
bominibus per singolos comitstus totius regni...» iXiensst, p. 202>.

ttllmann, p. 1Z1.
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tu^iongle completo nel quale li generico giuramento 6ella 
corona si trasforma in una rete cli capitoli o capitolazioni, 
pcrc/cr o co--rpcrc/s/cr, cli accorrli con parlamenti o assemblee, 
baroni o città clre tenclono a regolare l'esercizio clel potere 
sin nei minimi particolari'"'.

incora in pieno 8ettecento i patti giurati clel principe, 
ormai completamente svincolati clal controllo papale, sono 
visti come l'unico vero limite nell'esercizio clella nuova 
sovranità. Lon essi il sovrano «summa potestale praeclitus» 
non si sottomette al popolo ne cecle parte clella sua sovranità 
ma accetta liberamente cli restringerla limitandone l'eserci­
zio, come è cletto in una dissertazione cliscussa nel 1740 
presso la facoltà cli Oottingem «lusiuranclum principis a 
nolois vocatur icl, quo persona cui maiestas traclencla, vel 
traclita est, circa regimen civitatis ficlem aclstringit»; l'eserci­
zio concreto clella sovranità è limitato concretamente cla 
patti non cla astratte leggi lonclamentali clel regno («per 
moclum pacti, minime vero per moclum legis») e le 
capitolazioni elettorali o liberamente giurate cla sovrani ere­
ditari sono il perno «li questo sistema pattizio: «Lrgo 
capitulationes principum sunt pacta funclamentalia, nec leges 
clicenclae si propriam voci significationem rrilmeris»"". 8u 
questa tematica si ritornerà piu avanti ma era opportuno

Ba concentrazione dell'aktenzione in questi ultimi decenni sulle 
sssemBIee rappresentative (e si comprendono ancìre i motivi politici clre 
Iranno sostenuto le notevoli imprese sroriograticlre ed editoriali ad esse 
connesse) accanto a tanti risultati positivi Ira avuto però torse la conse­
guenza di una scliemarizzazione eccessiva nel dualismo principi celi di 
un rapporto piu complesso ciré le indagini piu vicine a noi tendono a 
superare; v. Luenèe, p'oàdcvl, pp. 244-263; e i volumi collettane!

e Borse sareBBe tirile
riprendere le osservazioni iniziali di I.ousse, t.s rocrc/c, sull'importanza 
delle associazioni giurate e dei corpi nella genesi delle assemblee di stati. 
8u Bousse e in generale sulla skoriogratia «corporativa» ctr. Bianco,

"" Brande?, pp. II-I8. B ancora <p. 32); «pacca de regno sdirli 
lustrando, vocantur leges regni tundamentsles, ^uae eriam iura imperii 
vocsntur, izuaeczue electionem, successionem, gulrernationem, alia 
decidimi. Bicer igitur princeps sic supra leges civiles, psctis tamen iis 
tenetur, ut regnet determinato cjuoddam modo . ». seguendo la 'eresia' 
di Blolrìres, riprende il giurista di Lottingen <p. 30), alcuni ritengono ciré 
il giuramento sia incompatiBile con la sovranità, ma ciò è tslso se si tiene 
giustamente discinta la r-Eâ âàr dal suo esercizio.
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larne qui un cenno per 8ottolineare la continuità della pre- 
8en2â del paltò giuralo nella dilezione e nella prs88Ì giuridi­
ca durante i 8ecoli dell'antico regime al cli la clegli 8cliemi clei 
reorici clelle clottrine politiclre.

Dai privilegi aragone8Ì clel 128) e clel 1287 al documento 
conc>8ciuro come Ltt/ree (Lraìrante, 1))6), alle piu
minute convenzioni 8tipulate nelle 8psgnole o nei par­
lamenti provinciali o nazionali convocati in trancia o in 
Italia con 8empre maggiore regolarità, o al cli luori cli e88e 
con città e corpi, la giu8tilicadone clel potere e il 8uo e8erci- 
^io concreto aemòrano clipenclere cla patti giurati al cli kuori 
clei quali non vi è legittimazione. non è nece88ario ricorre­
re come ca8o e8tremo al giuramento clei re cli dragona (e clei 
re cli l8lavarra) nei quali l'ol>ì)edien2s clel popolo al 8ovrano 
viene e8plicitamente condizionata al mantenimento del par­
to («8l no, no»), ca8o 8ul quale larà leva già dalla 8econda 
metà del (Cinquecento tutta la polemica anti-a88olutÌ8tica 
alimentando la leggenda del co8Ìdcletto «luero de 8ol)raròe»'". 
1,'importanre è clie noi troviamo dillu8e in tutta Europa 
que8ta concezione e pra88Ì contrattuale in cui anclre 8ulle 
materie piu concrete (come monete, ta88e, diritti di commer­
cio, politica e8tera etc.) il 8ovrano può agire 8oltanto nel- 
l'amlmto degli accordi 8tipulati"^ àclie la monarclna lran- 
ce8e clie piu re8Ì8te a que8ta evoluzione, mantenendo nel 
vago e nella genericità il giuramento del 8ovrano nel è 
corretta ad un percolo, qua8Ì ad O8tacoli, di patti giurati 
per la 8ua 8Opravviven?a: le e-r/reer nelle città non 
8ono altro clre una 8erie 1ungliÌ88Ìma di giuramenti reciproci 
nei quali, ad e8empio, Parigi, I^ione o ^1o8a appaiono come 
interlocutori e contraenti, non certo come città 8uddite nel 
8en8o attuale'". I^o 8tato - e quello lrance8e in modo eccel-

ln per i giuramenti nella monarclna catalano-aragonese, gli studi rii 
palacios (pa coro^ac/o/r e la successiva sintesi sctor) e Ungels lianno 
reso superato il precedente saggio cii 6ise^ (giustamente criticato per la 
sua kragilità cla ^larongiu, 1 ?er la Navarra, v. pacarra.

l'inceresssnre esempio dell'impegno alla stabilita monetaria 
nel giuramento di Oiovanna II nel 1)29 v. pgcsrrs, pp. Z7 ss. IVIa lutti > 
giuramenti di incoronazione, di entrata o d'inaugursrâone (ancora inte­
ressante è Io studio di 8cuIHsirs sulla contea di plainsut) contengono 
precisi capitoli o capitolazioni.

Luense-pelioux. pra tanti esempi si può prendere quello del-
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lente - è in questi secoli uno 8tato cli corpi nel quale la 
sovranità diffusa prima cli essere strumento cli resistenza e 
limite cli fronte ai poteri statali ne costituisce in qualche 
moclo (attraverso la rete clei giuramenti, clre si evolvono clai 
piu elementari rapporti cli fedeltà a convenzioni sempre piu 
complesse e articolate) lo scheletro e l'ossatura'".

àclre all'esterno i limiti clella sovranità sono frastagliati 
e indefiniti, segnati piu clai giuramenti, clai legami piu o 
meno paritetici cli fecleltà e cli alleanza, clre clai confini fisici 
e territoriali. 5 l>en noto clre i concetti cli patria e cli nazione, 
cli appartenenza nazionale sono piu tarcli e ciré il legame 
fonclamentale è quello con il sovrano, ma è forse meno noto 
ciré l'intreccio clei rapporti ciré oggi chiamiamo internazio­
nali arriva sin nel cuore clel potere. 8eml>ra quanto mai 
efficace, per chiarire questo concetto, la narrazione ciré 
?lrilippe cle Lomm^nes fa clel giuramento cli pace cli?iquign^ 
(agosto 1475) tra Imigi XI cli trancia ecl Edoardo IV cl'In- 
glrilterra"^

...Ut lors fu apporle le missel et misdrent les cleux ro^s la mairi 
dessus et les autres cleux mains sur la saincte vra^e croix: et jurèrent 
tous cleux teuir ce qui svoit eskè promis elitre eulx: c'est asssvoir les 
trèves cle neul sus, comprin les allièr d'ung coste et cl'autre, et 
d'accomplir le marisge de leurs enlsus, aitisi qu'il estoil coutenu 
oudict lraicte.

lXon c'è certo cla stupirsi se nel tardo lVleclioevo tutti i 
trattati sono giudicati completi soltanto con il loro giura

l'entrata di Imigi XI a loloss nel 146): il re mette le mani sul messale 
aperto e giura il rispetto dei privilegi, Iraucliigie etc. della città alla 
pressura del capitolo, dell'assessore e del sindaco «slipulantilms prò se 
totaque universitate diete civitatis sc totius comitatus Hiolossni...» (p. 
175). .

' " àcora suggestivo, piu di tanti interventi posteriori, è il veccliio 
saggio di Mousse, Her csrsctèrer. Idi paiono, come lio già accennato, in 
ogni caso superficiali e deviami gflermarioni come quella di /scesoli il 
quale, per accentuare le tesi già indicate dallo 8clirsmm e da altri sulla 
peculiarità del rscrc francese come esaltazione religiosa dell'surorirà 
regia (rispetto all'incoronârione inglese), afferma clic nel XIII secolo il 
rscre diviene un «ottavo sacramento» ip. 205).

Lomm^nes (I. IV c. IO), II, p. 65. 8uIIa impossibilità di tracciare 
nel tardo Medioevo una linea netta Ira trattati internarionali e altre 
forme di convenzioni giurate v. kvlitteis, po//7rrc/>c Vcr/ragc.
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mento, diretto o tramite procuratore, da parte dei principi o 
delle repulrlrliclre clre li stipulano; la concezione clel giura­
mento come fondamento degli atti internazionali continuerà 
a lungo nell'età moclerna anclre se la frattura religiosa e la 
pretesa cla parte clei pontefici cli poter sciogliere clal giura­
mento stesso (sono noti gli esempi clel primo Linquecento: 
Oiulio II per Ferdinando cli 8pagna e (Clemente VII per 
Francesco I cli trancia) porteranno al suo cleclino come 
fonclamento clel nuovo cliritto internazionale^', dio clre im­
porta qui sottolineare è clre almeno sino alla seconcla meta 
clel Ousttrocento i trattati non sono visti come qualcosa cli 
esterno ma fanno parte cli un sistema complessivo cli rappor­
ti giurati clre limitano ma anclre sostengono la sovranità al 
suo interno. 8u cli un piano piu generale penso si possa «lire, 
concluclenclo questa Irreve sintesi, clre il giuramento clell'in- 
corona^ione rappresenta piuttosto clre la cellula clelle costi- 
turioni moderne, come è stato detto, il cuore di un sistema 
intrecciato di (se vogliamo intendere i
contratti di signoria nel senso piu ampio), di giuramenti­
contratti clre limitano il potere, nella misura in cui lo legano 
e lo rendono dipendente da altri poteri, ma soprattutto lo 
fondano e lo sviluppano.

9. Il punto piu importante è forse questo; non solo non 
è possibile individuare un confine preciso tra le capitolazioni 
elettorali, i giuramenti della corona, i contratti di signoria, i 
trattati internazionali e tutte le altre convenzioni giurate 
limitanti la sovranità ma non è possibile nemmeno tracciare 
una linea precisa di confine tra le convenzioni giurate clre 
rendono a limitare la sovranità e quelle clre tendono a creare 
nuove sovranità. 8ono due flussi dall'alto e dal Irasso (se 
vogliamo sclremati^are) clre si incontrano e si combinano

Oilissen, pp. 46-47. Interessante è ciré all'inizio clel Cinquecento 
si comincia acl inserire anclre nei trattati internazionali una clausola cli 
garanzia contro il potere cli annullamento clel giuramento cla parte clel 
papa (l'esempio clel trattato cli ?etrilcan clel IZI2 tra la ?olonia e l'Orcli- 
ne teutonico in Haslragen, p. 2?6i. Interessante è anclre la discussione 
clre si apre con la attrilrurione clella disfatta clsll'grnistg ungherese a 
Gerirà (1444) alla violazione cla parte cli Vlsdislaolagellone dell'arnrisri 
2io giurato con il sultano di Hurclìia, in lrase alla dispensa ottenuta dal 
pontefice; v. larlrir.
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tra loro nelle varie regioni cl'Buropa e nei vari tempi a diversi 
livelli cli commistioni e con cliversi esiti costituzionali ma cioè 
è in gualcite moclo impossibile cogliere nella realtà allo stato 
puro, cli totale soggezione o.cli sovranità assoluta. 8i è già 
accennato nel capitolo precedente al legtto cloe la riforma 
gregoriana log permesso, con il cloralismo istituzionale e la cle- 
sacralÌ22a2Ìone clel potere, la fine clella clemoni^^a^ione clella 

e la sua assunzione a lanciamento clelle nuove 
realtà cittacline e corporate, cosi come ira permesso lo svi­
luppo clalla /reZrrcr O<?/ cli strutture stallili cli pace, leglre o 
Làc/e cioè siano, su ampie ìoasi territoriali, neiia ?aclania, 
nella Benania o altrove. ()ui vogliamo solo sottolineare una 
cosa notissima: cioè l'lluropa clel tarclo lVleclioevo è soprat­
tutto quella cli questi nuovi corpi politici multiformi, cittacli- 
ni o regionali la cui esistenza, forse perette loasata proprio 
sulla consociazione, il giuramento collettivo, si è rivelata 
troppo fragile rispetto alle nuove esigente clerivanti clalla 
concorrenzialità assoluta in campo politico ecl economico in 
questa scatenata frammentazione. lVla alcuni esemplari poli­
tici cli questa specie sono arrivati sino a noi e possono servire 
forse (oggi particolarmente quanclo Io 8tato moclerno sem­
bra proprio in crisi) per uno stuclio clal vivo cli un passato 
ciré invece in altre regioni semiara morto cla tempo, ciucio in 
primo luogo naturalmente alla (lonfeclerarnone giurata 
(B/c/getrorre-rrcAcr/r') svinerà: il fatto ciré sia incerta la stessa 
clata cli nascita clella Lonfeclera^ione (anclre se riferendosi al 
1291 si festeggia il VII centenario: ma sono ciste immagina­
rie come quelle clel IX centenario clell'università cli Bologna 
per il 1088) è importantissimo; il patto giurato nel 1291 clalle 
genti cli Ori, 8cBcv^? e Onterxvalclen non differisce 
qualitativamente cla altri Làc/e o patti cli pace prececlenti e 
l'unione crescerà soltanto graclualmente (piu significativo 
viene giudicato il trattato clel 1) 1I clal punto cli vista clella 
crescita clelle strutture politiche)"?, dome poi e per quali 
ragioni questa unione giurata o LZ-rr/ng sia riuscita a forare la 
cupola clelle sovranità territoriali e clell'impero e a mantene­
re una sua presenta nelI'Buropa clegli 8tati nazionali è stato 
ecl è oggetto cli ricerca e cii controversia tra gli storici ma ciò

^Ie>-er, Ore X. slamin sen, Orr/^err<x»err: recente
sintesi e kiÓio^rakig ir> ?e>>er.
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ciré ci importa sottolineare è e ite nei secoli qui considerati 
questa evoluzione rappresenta piu la norma dell'eccezione e 
ciré il fenomeno è esteso almeno lungo tutta la clorsale euro­
pea, clalla Baciatila al mar Baltico: a lungo i confederati con­
tinuarono a veclere nell'impero (quanclo non negli ^sBurgo) 
il loro signore sen?a alcuna clistin^ione qualitativa rispetto 
alle altre libere citta imperiali e ai vari Lrlrrc/c esistenti"^. iVla 
a monte ciò clic piu ci interessa è l'influsso clel moclello 
cittadino italiano attraverso la wn/rcrcrOo; gli
non sono infatti altro clic «congiurati» e se questo nome si è 
soliclificato in una realtà politica secolare è per la capacità cli 
creare nuove sovranità politiche clie esso aveva mostrato e 
consoliclato nella ormai lunga storia clei comuni italiani: la 
(lonfeclerasione è il solo ultimo momento sopravvissuto cli 
un moclello statale comunale-territoriale altrove travolto" '.

8ostan2Ìalmente quincli l'esempio vivente clella Lontecle- 
ra^ione ci può aiutare a comprendere la capacità creativa-cli 
sovranità clel giuramento in questi secoli. Be ricerche piu 
recenti sia nell'amluto clella costituzione clell'impero, sia 
nella evoluzione 6ei comuni italiani, spingono fortemente in 
questa clire^ione con un taglio clic permette per la prima 
volta cli intravveclere la clirerione cli una crescita costituzio­
nale europea comune, anclre clopo la fase iniziale alla quale 
si è già accennato nel precedente capitolo sino alla metà clei 
secolo XV^°. Naturalmente crescono in questi secoli le

8clruf>ert, XorrrZ, pp. 294-296. I8Ion possiamo qui neppure accen 
nare alla complessa evoluzione costituzionale clel (tra impero, 
signorie lerrilorisli e città) per la quale ci limitiamo acl un rinvio, nell'im­
mensa lulrliogralus, alla splenclicls sintesi cli lVIoiscv.

(Viewer, p. 81: «8o lalielien diepsrtilcularistisclt-
clemolcratilcen Lemeinvesen Itsliens nur lcurzlekige Olaergangsiormen, 
8clrrittmaclrer liir clen personliclr-alasolutistisclrsn Liollstast cler neueren 
lslirlnanclsrte. Linzig in cler 8claxveiz liar cliese llìasrgangskorm sicli 
Icontinuierliclr erlialten. Die pidgenossensclrslk ist lreute clas einzige, 
letale lDenlcmal einer lasdeutssmsten Oeisteslaecvegung, cles Isndlicli- 
Icommunslen 8tagtsgsdanlcens cles mitlelslrsrliclten lluropas».

per un panorama complessivo clel XII-XIII secolo v. ancora 
Oilclier, Xe/c/g (con altri saggi clel volume Xc>rrrw«»cr/c
L«rrc/»/r^c) e «Oc//, verràc/rZ». per le terre clell'impero nel periodo 
successivo ^ngermsier, e Ore per il passaggio
clalla I,â»c/er/rrec/e alla organizzazione regionale clella giustizia e clell'am- 
ministrazione sino al raggiungimento cli lorme quasi-ststsli è importante 
l'esempio dello /lrrrrc/, v. pauls.
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dillerenria^ioni 8Ìa in 8en8O cronologico clre in 8en8o 8trut- 
turale in relazione alle diver8e 8Ìtuâ2Ìoni. 8oprattutto il pre­
coce allermar8Ì in Italia dello 8tato 8Ìgnorile regionale coinè 
proto-modello dello 8tato moderno, Io 8viluppo delle nuove 
monarclrie in trancia, Inglrilterra e 8pagna, la completila 
dei rapporti tra città, principi e impero determinano tempi e 
modalità divelle nella vita del giuramento come l>a8e del 
contratto politico e del 8uo tramonto. Naturalmente non è 
qui pc>88Ìln1e entrare nell'ezame delle divede dinamiclre: di 
Ironie all'animale politico vivente e8emplato nella Lonlede- 
ra?ione 8vi^rera aòlIiamo migliaia di corpi politici delunri 
già 8e2Ìonati o da 8e?ionare nella ricerca 8torica. I^e indica­
zioni 8Ìno ad ora emette con8entono però già di confermare 
il 8uperamento dello 8clrema 8emplilicato dello 8tato dei ceti 

come tappa intermedia nella co8tru?ione dello 
8tato moderno'?' e di cogliere invece, approfondendo le in­
dicazioni di Otto lkrunner'??, una propo8ts alternativa di 
organi^arione politica òa8atâ 8u una rete completa di rap­
porti pedonali clie non 8ono
c1a88Ì6caòi1i nelle contrappo8te cla88Ìlica2Ìoni della 8Ìgnoria 

o della â88ocia?ione una mi­
nore 8epara?ione tra il 8ociale e il politico e una maggiore 
attenzione al ruolo dei patriziati e piu in generale alla molte­
plicità dei poli di potere'?'. I^a 8te88a dÌ8tin?ione qualitativa 
tra il giuramento di omaggio leudale e il giuramento di 
â88ocia?ione può e88ere me88a in dÌ8cu88Ìone: il giuramento 
di omaggio (lrln/t/r'gri-rgrer'c/) rende inlatri a mutare lÌ8Ìono- 
mia nei 8ecoli del tardo lVledioevo a88umendo nel quadro 
generale dei rapporti completi tra Impero, 8tati 8Ìgnorili e 
le diven tipologie cittadine e

una lÌ8Ìonomia 8empre piu pattizia e con­
dizionata 8Ìno qua8Ì a perdere la conligura^ione tradizionale 
di giuramento di ledeltà ed oòòedien^a'?''. I^'a88un2Ìone del

Ilinr^e.
Lrunner, r/orrs, pp. 176-209.
Vecii sci esempio i saggi contenuti nel volume 2lràocracre c/tta- 

(sul pensiero cii O. Lrunner, v. «Annali clsll'Istituto storico italo- 
germanico in 1renio», XIII, 1987).

pg acquista così la caratteristica cli «verkum
asquivocum» ciré manterrà sino alla line clell'età moclerna (v. 8un^, pp. 
5-7). (Questo mi semina incrinare le rigicle conclusioni cli Illolenstein 
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quadro generale clel giurameMo-conlratto nella 8ua cimami - 
ca in rapporto al cliritto canonico e al cliritto comune può 
5orge permettere un approlìonclimento clell'altra ipote8Ì avan­
zata (lai Lrunner'^ 8ul parallelo tra il rapporto tendale e il 
rapporto contadino (o comunità rurale) signore, tra il lega­
me teudale cli tedellà e il rapporto cittaclino-città.

^l centro clell'intere88e alaloiamo nella prima direzione 
nelle terre tecle8clre I'Ì8titu2Ìone scolare e cìocumentata clei 

(non è un cs8o clre manclri in Italia qual8Ìg8Î 
equivalente leticale) cioè riunioni periodiclie cli 8Îgnori e 
8OttopO8ti nelle quali vengono proclamati i cliritti cli 8lgnoria 
ecl emanate o cliiarite regole con8uetuclinarie e sentente: 
8uperate le traclirionali interpretazioni contrappo8te clte li 
veclevano come e8pre88Ìone clella o clella

e88Ì 8ono ora vÌ8ti come organi mÌ8ti in 8Ìtua 
xione cli interdipendenza nei quali il rapporto non è ìta8ato 
8ul concetto cli rappre8entan?a in 8en8O moclerno ma filan­
to 8ul giuramento'^'. Isella 8econcla direzione, clel rapporto 
cittaclino-città, abitiamo l'immen8a documentazione co8titu- 
ita clagli 8tatuti cittadini italiani e clai corrÌ8ponclenti 
(liìtri clei giuramenti) clelle città tecle8clte. ()ui la terminolo­
gia 8te88â indica una ì>ilnrca?ione ancora tutta da spprolon- 
dire. In Italia il giuramento rimane la ìtL8e del patto politico 
comunale ma 8otto la 8pinta della dottrina giuridica civilistica 
e del rinato diritto romano il contenuto pattizio del giura­
mento tende ad e8plicitar8Ì nelle ruòriclre e nei capitoli degli

pp. 507-518). I^Iell'attesa di scucii specifici, spunti molto 
interessanti sono in Isenmann, pp. 20-22 e nella discussione seguire alla 
relsitione cli ?. lVIorav in lîc.r pp. 42-50.

Lrunner, sferra epotere, pp. 564-577 e 497-501.
8tal>Ieder; ^srlcmiiller. in senso specifico è la docu-

menta^ione lrsccolta in piu volumi nel secolo scorso da Macola Orimm, 
con successive edizioni aggiuntive a caràttere locale) relativa alle riunio­
ni (lecite o denominate poi diversamente nelle varie realtà
temporali o locali) ciré si trasformano al loro interno nei secoli successi 
vi, con Io sviluppo delle strutture starali, passando dalla sfera costituto 
naie alla sters della giurisdizione e delle ordinante di polizia. lln'analisi 
delle decine e decine di giuramenti dei tipi piu diversi clre emergono dai 
volumi dei lìTttà/rEer del Lrimm potrel>l>e costituire da se stessa una 
storia interna del giuramento, dal sistema pattizio creatore del diritto 
(sia nel senso della ffer»cZ>s/? ciré in tinello della t^e/rorre/rrc^s//) al suo 
esaurirsi nel sistema di ol>ltedien?a statale.
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statuti uscendo in qualclre modo mollo presto clal f-ozzolo 
clel Arwe' giurato originàrio: all'inlerno degli statuti riman­
gono espressi in moclo esplicito i giuramenti d'ufficio cli 
podestà, giuciici e funzionari cli ogni orcline e grado^'. In 
Germania invece il giuramento clel cittadino (Lârgcrc/c/) ten­
de a mantenere in se ogni contenuto contrattuale e ingloba 
in qualche modo tutti i rapporti interpersonali di diritto 
pukldico in una rete di giuramenti clre tendono a definire la 
posizione di ognuno sia nei diritti clre nei doveri"". (lire 
questo sia profondamente interrelato, sia in senso attivo clae 
in senso passivo, con l'evoluzione della realtà sociale e poli­
tica dei due paesi mi sembra inoppugnalrile. Llre in Italia la 
proiezione del comune nel contado e la conquista del terri­
torio al>f>ia portato ad una diffusione del modello statutario 
di normativa come piu direttamente controllatile da parte 
del centro (rispetto alla realtà rurale e di villaggio clre diven­
ta periferica) non mi pare senza significato anclre nei riguar­
di di uno svuotamento precoce della capacità di autogoverno 
delle strutture rurali e di villaggio in correlazione al declino 
dei rapporti feudali in favore dei rapporti di proprietà"". In 
Germania il giorno del giuramento collettivo dei cittadini 

diventa la festa per eccellenza della comunità e 
dura per secoli, come ricorrenza, con alcune testimonianze 
clre arrivano sino alla soglia della rivoluzione francese"". In 
Italia il il giuramento collettivo pe­
riodicamente rinnovato sembra decadere già nel secolo XIII: 
il comune nel passaggio dalla fase consolare alla fase popo- 
lare-podestarile perde in sostanza la sua principale caratteri­
stica originaria di associazione giurata per essere sempre piu

Incoimi. Lenirà diventa la posizione del giudice come inter­
prete della legge e dello statuto: il giuramento del giudice diviene quindi 
in Italia <pp. 191-99) non soltanto un giuramento d'utllcio ma in 
quslclie modo un snello intermedio tra il primario patto politico collet­
tivo e l'esercizio concreto dell autorità.

fondamentale il volume di flrel, Ocr LrirZerert/. Interessante è 
ancora la raccolta antologica di Xeutgen.

I saggi contenuti nel volume H/arà, città.
"o Oltre la documentazione generale raccolta da ff>el, vedi gli inte­

ressanti esempi di lVIonaco (Xoller) e, per un esemplare documentazione 
di storia locale, di fandsnfmrg Mielenlaaclrer).
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A88ÌmiIsto âlle altre l8kltu2Ìoni 8ovrane^'. In Oermania ii 
giuramento rimane Io 8no6o principale (lei cloveri-cliritti clel 
cittadino con al centro lo il giuramento clte impe­
gna il cittadino 8te88o a denunciare l'entità del proprio red­
dito e quindi del relativo contributo fi8csle'^. In Italia molto 
pre8to 8i tendono a 8tal>iìire metodi di accertamento del 
reddito di tipo tecnico-obiettivo con gli e8timi e 8i rinuncia 
alla utili2232ione dell'impegno giurato nella definizione dei 
diritti-doveri collettivi 8âlvo ca8Ì di eccezionalità; il giura­
mento 8emdra trg8lerire la 8ua vitalità ad un livello inferiore 
in quel clre caratterizza il pâ88aggio dal politico al
8ociale. 2^ parte, come 8i è detto, i giuramenti di ufficio clte 
continuano a dominare i rapporti pullulici e gli 8tatuti citta 
dini, ma ciré 8ono per eccellenza individuali, 8i giura collet­
tivamente per la creazione di a88ociâ2ioni e 8ocietà (di armi, 
di quartiere, di me8tiere) e di fazioni con giuramenti clre 
vengono a volte caricati di 8celte ideologicìre e politiclre di

dome esempio della prima mera clel secolo XIII si possono indi 
care, tra molli altri, gli c/7 <1210-1222) ancora molto
strutturali sul giuramento di cullo il popolo, con la condanna ad una 
pena finanziaria di coloro cbe rifiutano di giurare (p. 59 c. bXXX: «De 
ilio qui sua contumacia vel superbia non iuraverit consulibus vel 
poteststi»). Interessante mi sembra per il passaggio dal o

del console al giuramento d ufficio il lesto del giuramento dei 
«blove governatori e difensori del popolo» della citta di 8iens del 1511 
(Votvsby, pp. 97-98). ber Vologna sembra significativo il percorso dagli 
Hàrà del 1245 e 1250 (braci) agli statuti del 1288: il

ancora legalo all'origine contrattuale-giurata vie­
ne abolito menlre vengono sviluppati in modo sempre piu tecnico e 
dettagliato i giuramenti d'ufficio del podestà e di tutti gli ufficiali nel 
quadro d'una istituzione sovrana a cui rutti devono obbedienza (basob- 
8eIIa, p. XXV). b'unico studio esauriente cbe io conosco su questa 
evoluzione è quello di 8torti 8lorcbi su Vergamo con una intelligence e 
profonda analisi del passaggio dal del sec. XII
agli statuti della società del popolo della prima metà del XIII alla 8tstuto 
di Vergamo del 1551, nel quale le istituzioni sono già strutturate sul 
modello signorile, con il giuramento di fedeltà come sudditi a re (liovan- 
ni di Voemia a nome di tulli i cittadini («in snimss eorum er omnium et 
singullorum de dieta civitare el districtu») da parte dei sindaci eletti 
nell'srengo -A Lcrgswo, p. 17). blsturslmenre vi sono situazioni
in cui ancora nel XIV secolo statuti di piccole città sembrano piu simili 
agli delie città tedescbe cbe a quelli dei grandi comuni italiani,
come quelli di iVlarrorbo del 151à (^tatà pp. 41-55).

Vrler,
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parto'". Ideile terre tedcsclre all'opposto i giuramenti atti- 
nenti alla vita sociale, alle gilde, particolarmente quelli con­
cretamente attinenti alla vita processionale ecl ai diritti-dove - 
ri cli mestiere, sono inseriti negli cittaclini clre
cliventano quindi una rappresentazione (a volte illustrata 
miraìrilmente come nel caso cli (Vugslrurg) clella vita sociale 
ecl economica clella città'". In Italia la sanzione per la viola­
zione clel giuramento semina piu clirettamente clipenclere 
clalla giurisdizione ecclesiastica: non solo per la garanzia clei 
clelriti personali e societari ma anclre per la creclilrilità inter­
nazionale sulla solvilrilità clei clelriti contratti clal comune 
vengono previste ammende cla pagarsi alla damerà apostoli­
ca nel caso cli non mantenimento cli pagamenti alle scadente 
giurate con una clausola penale clre appare limitativa della 
sovranità'". In (Germania la punizione dello spergiuro sem­
ina soprattutto consistere nella perdita di credibilità lai di là 
delle pene corporali raramente applicate ad eccezione dei 
casi di lalsa testimonianza in giudizio) del soggetto, clre nei 
casi piu gravi diventa perdita della possibilità di esercitare il 
mestiere, inlamia e conlisca dei irem'", àro modello sem­
ina essere quello lrancese caratteàrato sin dalla metà del 
XIII secolo (il Idr-rc à r-râcrr de l'-rr/r è del 1268) da un 
rapporto tripolare tra il potere regio e le città giurate

nelle quali la conclusione degli allari è retta da asso­
ciazioni e corpi di mestiere)'", mentre il giuramento alla 
associazione di mestiere tende a cementare si corpo cittadi­
no non soltanto i memìrri attivi delle corporazioni ma anclre 
i livelli inleriori dei lavoranti e sottoposti'".

i» p^r gli statuti clella società clel popolo cli Bologna v. Oauclenn. I 
giuramenti o prolessionali divengono lormularioni non solo
cli etica ina anclre cli tecnica clettagliata clella proclu^ione e clel commer­
cio (v. per esempio Oauclsnri, II, pp. 125-27, il giuramento ilei tintori). 
D'altra parte nello -7c//s /crrrs c/7 (1517-19) tutti
clevono giurare anclre cli essere «guài et sanctae romanae ecclesise 
relatores» (pp. 17, 69).

?elrr.
Irexler, ?rnlr/rc /r/e, pp. 112-16, 265-270 e /Ve/rDer lclove pero la 

clistin^ione tra sacramento e giuramento nella clottrins sul giuramento e 
Io spergiuro è totalmente intorniata, p. 494 n. 12).

Blrel, pp. 145-171.
Olivier Martin, pp. 92-122 e /rarrà.
Oeremelc, p. 26: tra maestro e sottoposto si instaura un tipo cli
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Onesti sono soltanto alcuni accenni ai problemi clie sono 
visibili acl occliio nuclo in una prima scorriòancla 8u tonti cli 
vita cittadina: òen altre ricerche 8ono cla compiersi, partico­
larmente 8ulle tonti 8tatutarie e notarili, per clare a queste 
suggestioni la nece88aria soìiclità. 8emòrano però Zia emer­
gere alcune linee cli tendenza clie lianno protonclamente 
incÌ8O nella realtà quoticliana 8Ìno ai no8tri giorni, anclie con 
la connotazione in Italia cli una cleòoìe^a clelle 8trutture 
8tstuali in tavore clei legami cli parte o cli gruppo"''.

?er guanto intere88a piu clirettamente la no8tra inclagine, 
mi 8emìira 8Ì po88a 8ottolinesre ancora una volta la tacita 
clella contrapposizione per il tarclo lVleclioevo tra i clue principi 
cli governo, uno teocratico e clerivante clall'alto e uno popo­
lare 38cenclente clal òasso"". I.L nuova concezione clel giura­
mento-contratto lia tornito la òase religio8a e icleologica per 
una costruzione politica piu completa, clalle comunità cli 
villaggio alle città, nella quale i clue princìpi sono largamente 
compenetrati in un 8Ì8tema completo cli con8enso e control­
lo sociale"'. ()ue8te osservazioni possono torse aiutare acl 
evitare in questi secoli clel tarclo lVIeclioevo anclie la con­
trapposizione tra un irreale uomo comune (Zc-nc/ncr 
e una astratta struttura sovrana tra l'orcline clel
contratto (Ver^rcrg) e l'orcline clel comanclo (Lc/c^/). 80I0 
quando i legami personali contrattuali saranno inclelioliti 
per i nuovi tlussi clella economia monetaria e per la pressione 
clei nuovi 8tati liurocratici (con tassazione permanente e 
crescente) le tensioni, naturali ecl enclemiclie nei rapporti 
secolari cli tor?a cìie il contratto può regolare ma non soppri­
mere, si trasformeranno in rivolte e le in guerre
rusticlie.

clipenclenrs analogo a cjuello leuclsle all'inizio clel canale è sempre previ­
sto un giuramento; interessante è, in ambiente rurale, il giuramento clei 
«tsillalàes» clella Val-cle-Ku? cli lavorare la terra e non sìiìiânclonarla: v. 
^riliolet.

Esemplare penso sia il patto giurato clal partito mecliceo a lòren 
^e nel l449 stucliaro clal sapori.

tlllmsnn,
liulilaclc. I^g piu aggiornata visione, nell'sttusle cliscussione ira 

gli storici teclesclti, in Oilclier, e ^illoveit.
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10. Dna con8iderazione a 86 in que8te Brevi 68plorazioni 
pen8O meriti il pianeta 11niver8Ìtà nel momento clelle 8ue 
origini e clei 8uoi primi 8viluppi per alcuni motivi e88enziali: 
6883 rappre8enta uno clei cardini clel 8Ì8tema co8tituzionaie 
medievale; na8ce anclr'e88s dal giuramento e 8olo nel giura­
mento può 8viluppare le nuove brutture di cono8cenza clre 
caratterizzeranno l'Occidente; è legata 8trettamente all'e8pe- 
rienza cittadino-comunale non 8oltanto dalla contemporaneità 
dei fenomeni ma anclre da una 8Ìmlrio8Ì profonda'". Il giura­
mento è 8Ìn dall'origine dell'universa l'Ì8tituto nel quale 8Ì 
mÌ8ura la cre8cita del 8uo 8pe88ore politico: la vecclrig 
8ull'origine 8pontanea o per cau8e e8terne non Ira alcun 8en- 
80, come non lra alcun 8en8o volerne datare con precisone la 
data di Nâ8cita, come per i comuni e per le altre nnwcrrà/er. 
Il cammino dei primi docenti e Rudenti clre 8Ì a88ociano 
appare 8imile ed analogo a quello dei cittadini clre ricorrono 
alla cc>7àràc> per tutelare i loro intere88Ì comuni e per 
difenderli poi nei riguardi dei 8Ìgnori. dome è 8tato detto dai 
piu in8Ìgni 8tudio8Ì della 8toria dell'ldniver8Ìtà di Bologna, 
8tudio e comune, «germinati dalla 8te88a matrice cittadina, 
come moti spiranti a piena autonomia e libertà» tendono 
fatalmente a divaricare i loro desini e ad entrare in conflitto 
tra loro, rivendicando il comune una giuri8ciizioire territoria­
le e gli 8ludenti/docenti invece il mantenimento della piena 
lilrertà a88ociativa ". B vero clre non po88ediamo documen­
tazione arclrivÌ8tica 8u que8ta prima fa8e a88ociativs, ma cre­
do 8Ì po88a affermare clre il ricono8cimento e le garanzie 
forniti alle 8cuole giuridicìre BoIogne8Ì da Federico I 
Barlraro88a con l'autentica nel 11II-I8 8uppone I'e8Ì- 
8tenza di que8to A/EAr clre non po88Ìamo ridurre ad 
a88ociazioni8mo privato in 86N8O moderno: anclre 8e non 
po88Ìamo dimo8trsre l'e8Ì8tenza di g88ociazioni giurate, 68Ì- 
8tono legami capaci già di co8tituire un nel quale 
mae8tri, 8colari e altri po88ono aver rapporti di
forza diverbi tra loro, ma 8ono vincolati da un patto mutuo 
ciré non può dir8Ì clic politico anclre 8e poi vocerà piu tardi,

>42 ^n'ullepore sinlesi v. procli, // laci
essa rinvio anclre per la InIrlioZrglra specitica).

H)-<le; Vs8Îns; Osucleinet, /5^/à' lVIII: «I^es cleìiuks cle l'llniversilè 
cle?arÌ8»>, p. 2): Xilire.
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tra la line clel XII e gli ini^i clel XIII secolo, in mature e 
dilleren?iate organillioni lrasate sulle università e le na- 
rioni^". I?appartenenza al corpo non può clre essere costituita, 
come per tutti gli altri organismi clre nascono in moclo tu­
multuoso nell'Europa cittaclina post-gregoriana, clal 

clre lega i memìrri tra cli loro e non certo cla un 
contratto cli prestazione cl'opera in senso moclerno. Il per­
corso clell'università non è quello clello sviluppo ascenclente 
graduale clalla associazione alla corporazione, ma al contra­
rio quello discendente cla uno clei corpi politici costituenti il 
magma incandescente della società a una corporazione inse­
rita nei quadri di sovranità territoriale ciré si vanno aller- 
mando.

Da quando esiste documentazione l'università è comun­
que un'associazione giurata: si diventa memlrri con un giura­
mento del quale l'immatricolazione rappresenta soltanto una 
registrazione; giurano il rettore, i consiglieri, i procuratori 
delle nazioni, i responsalrili ai piu vari livelli sino ai bidelli e 
agli rpccz'-rr/r. II avviene in lorma corporale e
pulrlrlica e contiene l'impegno sll'osservân^a degli statuti e 
all'olr!>edienr:a alle autorità preposte nonclie, secondo le dir­
imenti responsabilità, a procurare il dell'uni­
versità e ad adempiere ai doveri previsti per l'ullicio o la 
carica ricoperta. I dottori leggenti giurano ogni anno; i 
dottorandi devono prestare, oltre ai giuramenti diretti a te 
stimoniare il loro cr/rrà/r/w e la loro correttela, ancìre un 
giuramento di ledeltà per il suturo: «iuret se nunquam contra 
universitatem nostram verìro vel lacto patrocinium, consilium 
vel auxilium prestiturum, nec contra scola rem, nisi suam vel 
suorum iniuriam prosequatur»"'. Il inutile lare esempi per­
che ogni collezione dei cartulari e degli statuti universitari e 
piena di questi giuramenti: clri non è giurato non appartiene 
all'università, cln è spergiuro viene escluso e solo con un 
lento declino nei secoli queste norme perdono il loro primi­
tivo vigore.

I^o scontro della organizsatone universitaria con la 
sovranità territoriale clre viene di latto ad allarmarsi come

priecl, Ore 
^/lsIsZols, p. 112.
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preminente, cioè in un primo momento con il comune, Ira 
nel problema clel giuramento, clella fecleltà, il suo noclo cen­
trale. hlel 1182, in seguito alla clecisione clel giurista Rillio cli 
trasferirsi a Xlodena, il comune bolognese costringe tutti i 
professori legisti a giurare ciré non avrehhero trasferito l'in­
segnamento fuori clalla citta per un lriennio e con il caso clel 
maestro cremonese Botario, nel 1189, il giuramento, clre è 
anclre di fecleltà alla città, cliventa prassi normale per l'acces­
so all'insegnamento. Il cammino verso la sottomissione clel- 
l'università all'autorità politica cittadina appare ormai 
irreversibile e si svilupperà poi nei decenni e nei secoli suc­
cessivi con il controllo della condotta stessa dei professori da 
parte del comune, il pagamento dei salari da parte della città 
(a metà del secolo XIV si stipendiavano ormai tutte le catte­
dre), l'istituzione delle magistrature per il governo dello 
studio. 6li interventi del papato, ciré tendono a piu riprese 
a salvare il principio della extraterritorialità dell'istitumone 
universitaria sulla lrase della giurisdizione sul
spettante unicamente all'autorità suprema della Lìriesa, sem­
brano impotenti di fronte alle nuove tenden^cdV Ba /àrà 

difesa in analogia con la //derisi ecc/encrr/à non 
come il privilegio di una corporazione ma come uno dei 
cardini del regime della cristianità, deve cedere di fronte alle 
pressioni dei nuovi enti territoriali"'. Oli statuti del comune 
di Bologna del 1288 avevano già compreso nelle norme mu­
nicipali la disciplina fondamentale dello studio e sancito 
l'ohhligo del giuramento per i docenti giuristi (esteso poi a 
tutti i docenti)"^

Riprenderemo nei prossimi capitoli il problema del giu­
ramento universitario: come spesso avviene in ambito cultu­
rale, ci troviamo di fronte a sfasature cronologiche di estre­
mo interesse per la comprensione dei fenomeni reali: mentre 
alziamo nei secoli XIII XV la piu grande fioritura dell'uni­
versità corporata e giurata, sono già presenti e chiari i sinto­
mi della presenta sempre piu incombente dello 8tato e di 
una metamorfosi all'interno stesso del giuramento universi­
tario, in anticipo su altri settori della vita politica.

èrteci, D»' pp. 120 129.
Oa88en,

"" Ps8oli-8â, II, p. 97 (likro Vili, rà. ?>.
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11. Loulmuanclo in questa esplorazione nel 
tra puòòlico e privato ciré caratterizza la vita cli questi secoli, 
si sconcia in un mare cli giuramenti ciré impeclisce non sol­
tanto qualsiasi classificazione ma anclie ogni esemplificalo 
ne clre voglia essere indicativa. Rrprenclenclo quanto già ac­
cennato si può concluclere clre l'uomo soggetto giuridico è 
colui clre giura e clre quest'uomo clre stipula atti ratificati 
con giuramento (oòòligaloni, prestazioni cli opera, 
compravenclite, prestiti in clenaro, testamenti, matrimoni etc.) 
a sua volta non è quasi mai solo ma è incorporato in un 
rapporto giurato cli lunga clurata clre ne fissa il ruolo com­
plessivo nella società'^, /rrrcàr è la clenominalone generica 
con la quale si clesignano in varie regioni cl'Luropa vari tipi 
cli ufficiali, giuclici, militari clre sono entrati in carica impe­
gnandosi con giuramento; giurato è il teste clre, sulla frase 
clella trasformatone già inclicata, sslcla la propria afferma­
tone giurata (lasciando alle spalle clefinitivamente la figura 
clei con giuratori cli cliritto germanico) con la prova in giucli- 
to: in questi secoli nasce ancìre la giuria come collegio cli 
giuclici giurati, con una rivolutone completa clella procedu­
ra giuclitaria^O; con giuramento avvocati, meclici e i memìrri 
clelle nuove professioni, clre nascono ancìre al cli fuori clel- 
l'orclinamento corporativo, si impegnano per l'esercito clel- 
la loro attività'"; «giurato» è ancìre il ficlan^ato e «giurare

Lugli aspetti societari: LIaclc, <ir> particolare i capp. V 
VII, pp. 66-9)). ?er esempi cli uso clel giuramento negli atti notarili 
ancora nella klrenre clella prima metà clel XIII secolo v. fc-E«/sà«.

Lulle origini clella giuria, polIoclc-VlLirlancl, II, p. 602: ?oreville, 
pp. 147-1)0.

Lulla ripresa nel ^leclioevo clel giuramento ippocratico clei mecli 
ci esiste una aìrìronclante lerrerakura, ancìre se spesso cli non alto valore 
scientifico. Lulle origini lLclelstein; sulla storia successiva Xleelrerg, I.ot- 
ti, I^lotrura. Lui giuramento clegli avvocali non mi consta esistano srucli: 
lio trovato nel cli keclerico II clel 1250 <1 tir. 84) l'olrlrligo
clel giuramento annuale: «... luralrunk stiam quocl augmentum salarii in 
processu iuclicii non requirent nec cle parte litis insani pacriones: quocl 
sacramentum non semel tantum praeskitisse sullicial, secl coram magistro 
iustitiario et iuslitiariis regionum anno quolilrek renovaìrunt» (O/c 
Xcvr.t/à/àc», pp. 127-128). I.a clelifera citata nelle trattazioni giuricli 
clie a questo proposito è il c. 19 clel concilio cli lòone II clel 1274: le 
norme generali sono iclenticlre lonsstà nell'assumere e nel conclurre le 
cause etc.) e identico è l'olrlrligo clella ripetizione clel giuramento ogni 
anno, con inasprimento clelle pene spirituali e pecuniarie (Helele-l^eclercq. 
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moglie» è l'equivalertte ciel contratto malriinonialc'^. Oli 
eòrei, ciré pure sono esclusi in tutta Luropa clalla gestione 
clella cosa pulrlrlica, clelrlrono per for^a essere inglolrati nella 
rete clel giuramento come concisione ineliminalrile 6ella con- 
vivenra^ il giuramento clegli eìrrei sui testi sacri clella legge e 
con le invocazioni a salive e ai protagonisti clell'àtico 1e- 
stamento rimane, clurante tutto il ^leclioevo e l'Llta mocler- 
na, l'unico rolrusto filo cli un cliscorso civile clre al cli là clelle 
formule (ciré per la loro fissità e fornrali^attone rappresen­
tano testi letterari cli altissimo interesse) prova la possibilità 
cli agganciare l'olrlrligattone interpersonale acl un sostegno 
metapolitico riconosciuto come valore universale'^.

?oi, al cli sotto ilei rapporti giuriclici, vi è ancora tutta la 
rete clei giuramenti c^uoticliani clre scencle clalla sfera piu 
impegnata clelle paci e clelle venclette, clelle fazioni politiche 
alle promesse giurate clegli innamorati, giuramenti per 
antonomasia leggeri e scritti sulla saìrlria clre acquistano però

t. VI/1, pp. 197-198). Interessante è la verifica <lel richiamo cli questa 
norma nei secoli, come è scalo larlo per la Venezia clel (Cinquecento 
(Lacciavillani, pp. 75-78).

8ull'importanra ilei giuramento nei contratti matrimoniali e cli 
ficlanramenro, in relazione allo sviluppo clel monopolio clella Lbiesa sul 
matrimonio-sacramento, v. (lauclemet, pp. 155-195.

8ul giuramento ebraico o rabbinico alziamo sru6i sulle origini 
(pclelmann), sulla normativa nel cliritto canonico <?alccer, pp. 208-215) e 
all'interno clella legislazione clelle città reclesclie e clella introclurione in 
Germania clel «liritto romano Itiseli, pp. 275-287 e 50L-9I5; poli e 
soprattutto 2immermann). per la storia interna clel giuramento nella 
teologia e nella prassi ebraica è necessario ricorrere ancora all'opera clel 
rabbino pranlcel, sciita nel 1840. per l'Italia manca un analogo approlon- 
climento per i giuramenti ebraici cosi come per i giuramenti con le genti 
islamicbe i quali pure clebbono essere esistiti, clari i rilevanti trattici 
commercigli e politici clelle repubblicbe marinare con l'Orienre meciiter- 
raneo. bartolus lin I. ait praetor, rubr. De iureiuranclo, O. 12,5), p. 24 b, 
ritiene accettabile il giuramento clei giuclei, purcbè non su Lristo e il 
Vangelo, ma non quello clei maomettani' «boquikur cle superstitione 
propria publice non improbaka, ut cle sucleis, qui iurant per Deum eorum, 
nec esset eis clelerenclum iuramentum acl sancta Dei llvangelia, cum 
Evangelio ipsi non creclant^ nec per lesum Lbrisrum, cum in eum ipsi 
non creclant. 8ubclit glo. cle 8araceno: certe isra religio apucl nos publice 
improbaka. Oncie si quis iuraverir per l^Iacbomerum illi iuramento non 
est stanclum. Item puto si quis iuraverir aliquo animo probibico, ut per 
capillos Dei, vel per viscera Dei, et similia, quia isra sunt publice 
improbalâ...».
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in puesli secoli un peso cli costrizione culturale e psicologica 
clie ora a stento possiamo percepire. 8arelil)ero necessari 
infiniti stucli, ciré ora non esistono cìie in minima parte, sulla 
storia clella mentalità collettiva «lei giuramento: giunta sino 
ai nostri tempi con le sue ultime propaggini essa lia clomms- 
to con le sue omìire, le sue paure e le sue sicure^e la vita cli 
tutti i nostri antenati europei. I^on sono neppure in graclo, 
come lio clicliiarato all'inizio cli questo stuclio, cli entrare in 
questo monclo affascinante. La Lliiesa e i nuovi 8tari tentano 
continuamente, clal tarclo lVleclioevo all'età moclerna - come 
si veclrà - cli regolamentare i giuramenti rientranti nella sfera 
giuridica e cli vietare clrssticamente gli altri, confinanti con 
l'aliuso clel nome cli Dio e con la stessa ìrestemmia. ()ui mi 
limito, per testimoniare la situazione al termine clella evolu­
zione pui clelinesta, a metà clel (Quattrocento, a riportare 
come esemplare Io sfogo clel notaio Antonio Ivani cla 8gr^ana 
clie vecle nell'inflazione e nell'aliuso clei giuramenti uno clei 
sintomi e clelle cause clel cleclino clelle autonomie comunali e 
clella stessa vita civile e politica

... Lst liic prolecto in negociis pulolicis tantus iurancli usus vel <ut 
rectius loczuarnuri aìiusus ut sepe rnilu iurarnenta deferenti legilrus ita 
iuf>entil)U8 magis liorrori sink euam accipienti. 8uscipiunt enim plerique 
acleo intrepicle, ut non ipsi Oso, secl solis quidem scriptis Meri

7) tra Oadriele teologo, Volterra 6 marm 1469 cit. in budini, p. 
1)7. In una successiva lettera clel ? dicernl>re 1477 a Ira Antonio Vercellino, 
il notaio ritorna sul tema per lui scottante <8ilil. (min. cli 8arrana cocl 
XXIV, kì 17), 1.15)v, testo gentilmente trasmessomi cla àtonia korlandi! 
e dopo aver ricordato l'episodio di Kegolo continua: «()uid vero sancta 
nostra religio de iureiurando senriat, apertissimum tifi esse non dulnto. 
figo c^uidem arliitror illud canti esse, ut maxime vel deferendo vel 
accipiendo considerandum sit. ?roplerea moveor interdum coactus iure 
ofticii mei pulilici sepe liis magistratikus urlianis ?isroriensii>us et aids 
rem pulilicam adminisrrantiltus deterre iuramenta. Vereor enim a plurilius 
illa rninus quam torre decear exiscimari divinamene interdum provocati 
severitatem spreto Dei nomine, euod iurando invocami. Vluln 
consueverunt illud, ut in animo siiti ex mala conscienria proposuemru. 
accipere, euamcjusm ad incentionem deferenti? et exprimenris referri 
dclieal. Vlagnum lroc profecto malum est et assurda populorum corruptela. 
()uo pacto liic agatur, non specrar ad me iudicium. I^actiones interdum 
considero, que liomines in reddenclis maxime suffragiis a recto flectere 
potuerunt. f.il>uit milii vel detenere vel memorare til>i populos, monenli 
ltoc pulridum et neglecrum vulnus liominum cliristianorum...».
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vlcleantur. ^.rlrltrari inibii licet eiusque inkentionern puram esse et 
ettecrus rectos, veruni et ltumananr Iragilicakem tenrec) et communem 
Irunc airusum rnetuo.

I^e cause cli spergiuro ciré riempiono clelle loro cliscussio- 
ni le cotti episcopali e le corri civili clel rarclo iVleclioevo e 
clella prima età moclerna, in concorrenza lra cli loro - si tarà 
nei prossimi capitoli gualcire accenno a questo proposito - 
sembrano essere soltanto la parte emergente cli un immenso 
iceberg sommerso clel quale solo stogin come quello clel 
notaio Ivani o le molte invettive clei preclicatori clel Ouattro- 
cento permettono cli rilevare la consistenza. ()ui Irasta nota­
re clre la crisi clel giuramento-contratto è eviclente alla line 
clel Vleclioevo sia nella slera pulrlrlica clre in quella privata e 
ciré la line clella sua spinta creativa, accompagnata all'intla- 
2Ìone e all'alruso, è clovuta alla crisi stessa clella cristianità 
europea: il clualismo clelle strutture costituzionali e politiche 
clre lra cleterminato la genesi e lo sviluppo clel giuramento­
contratto non trova piu un contrappeso nell'unità culturale 
e icleale religiosa clre Io poneva in qualcìre moclo al cli luori 
clell'eserci^io clel potere.

12. lVultimo grancle tentativo cli salvare l'aggancio 
metapolitico clel giuramento coniuganclo la sacralità 
clell'invoca/ione religiosa con il nuovo concetto clell'onore, 
per costruire una piu solicla piattaforma icleale, penso sia 
costituito clagli orclini cavalleresclri e clalla clittusione clel- 
l'icleologia cavalleresca tra XIV e XV secolo. Na anclre in 
questo caso si tratta torse piu cli un rimpianto nostalgico per 
un monclo già scomparso ciré cli una progettazione per il 
tuturo, è torse piu la lrase clel monclo immaginario clel 
Lervantes clre parte clell'evoluzione clel sistema costituzio­
nale europeo^'. I.e raclici clel tenomeno sono importanti e un 
accenno ci può permettere cli recuperare qualclre notizia 
sulla cavalleria, argomento clre sino acl ora alrlriamo ignorato 
completamente, per il motivo ciré le letture tatte in proposi­
to non ci iranno tornito elementi per una connessione con 
l'evoluzione clel giuramento. lVlarc Lloclr ci «lice clre la Llrie- 
sa cerco cli trastormare l'antica cerimonia, risalente all'età

Vecli soprattutto le note pagine cli llllcàlnga, pp. 11l 12Z.
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dardaricâ, clella cou8egnâ clelle armi (in francese
in italiano, r/rr-e^àrcr è un termine equivoco avenclo tutt'al- 
tro significato nel rapporto feuclale) in sacramento ma riu- 
scencio soltanto in parte con la cerimonia paraliturgica clella 
deuedittoue clelle armi e clel cavaliere^'. Lettamente con le 
crociate, con la trasformazione clel voto clel pellegrinaggio in 
quello clel crociato, con le guerre sante e l'assunzione clella 
croce'^, alziamo nel secolo XII la crescita cli una nuova 
ideologia e cli una nuova cultura per una clre
identifica il proprio ruolo sociale non nella nobiltà di sangue 
ma nella funzione di protezione della giustizia, dei dedoli, 
delle vedove e degli orfani etc., ideologia clre trova i suoi den 
noti riscontri nello sviluppo dell'epica cavalleresca'^ e nelle 
linee programmaticde - diremmo nel linguaggio odierno - 
di Lernarclo da Ldiaravalle e Oiovanni di dalisdur^'^. Xima 
ne il fatto politico-religioso della crescita degli ordini caval- 
lerescdi, crociati e non, sulla dase della fusione tra voto e

blocb, ba locrttâ, pp. )Z4 I8. bulle origini della cavalleria (Cardi­
ni, clove si parìa dell'antico giuramento germanico cìi fedeltà o
(pp. 100-106) ma non viene approfondita la successiva trasformazione 
sacramentale.

brdmsnn (all'interno ciel quale, nel magnifico quadro sull'ideale 
cli crociata, va ancora approfondito il problema elei voto giuramento clel 
crociato stesso in relazione alla Lìriesa gregoriana e alle gerarchie tempo 
rali); blorb, pp. 120 Id9.

Isella letteratura immensa clei poemi epico-cavallerescbi v. per il 
giuramento ^larcbello-bliria (ma solo per l'aspetko (iella testimonianza 
giurata); per il resto mancano completamente studi cì>e non possono cìie 
essere a livello interdisciplinare.

ber il De di bernardo e il suo ideale dei
monaci cavalieri v. bleclcenstein; «8ecuri ergo procedile, milite?, et in 
trepido animo inimicos crucis Lbriski propellile, certi quia neque mors. 
neque vita poterunt separare vos a caricare Dei». 8u (uovsnni di 8alisburv 
v. fiori, bs Anclre nel Liovanni di 8alisburv
psrls di «sacramentum militise»; ricbismandosi a Vegeto e al tardo 
impero cristiano, sostiene ciré è il giuramento a costituire il /vàr in 
quanto tale: «Lum vero boc praeskiterint iusiurandum, cingolo militari 
donsntur, et privilegi^, ^deoque obrinuit ut electio et sacramentum 
militerò tacerem, ut sine electione nemo conscriberetur sut iuraret, sine 
iuramento nemo nomen sut officium sortiretur». /obsnnes de 8alisburv 
(I. VI c. 7) col. Z99: sembrano ancora non comparire in lui i turbamenti 
derivati dalla riforma gregoriana nei rapporti con la regalità. ber la 
crescita dell'ideologia e del prestigio sociale della cavalleria nel secolo 
XII in generale v. biori, b'error.
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giuramento nei secoli XII e XIII, il loro emergere in qualche 
moclo come ter?a for^a tra la potenza clella Llìiesa e i nuovi 
poteri territoriali, la loro sconfitta con la concianna dell'ordi­
ne clei templari nel concilio cli Vienne e le atroci persecuzio­
ni conscguenti, con il cleclino clell'orcline leutonico etc. 
storie note e meno note su cui non ci si può schermare: ciò 
clre si vuole sottolineare è clre essi erano ritenuti un pericolo 
nel momento in cui, unificando l'impegno religioso con il 
sacramento clel potere, introclucevano nella cristianità euro­
pea l'icleologia e la prassi clella setta ormai incompatiìrile con 
l'esplosione clel pluralismo istituzionale e clella società clel 
contratto: l'investitura sacramentale clel cavaliere semìrra 
nettamente respinta clalla Llriesa"'".

Oli orclini cavalleresclri clre si espandono nel monclo cli 
corte tra la seconda metà clel trecento e la prima metà clel 
Ouattrocento sembrano quindi, per riprendere il discorso 
da cui siamo partiti, un fenomeno di retroguardia anclre se 
interessante come manifestazione della necessità di cercare e 
costruire nuovi legami di fedeltà: molti credono di poter 
rimediare ai mali del tempo creando un nuovo ordine caval­
leresco. lha centralità clell'«onore» ci porterelrlre a discorsi 
molto lontani: il riclrianro all'onore infatti, apparentemente 
cosi vicino alle invocazioni religiose del giuramento, appar­
tiene ad un mondo opposto, nella misura in cui rifiuta qual­
siasi richiamo ad una realtà esterna al soggetto. 8i può dire in 
generale clre non c'è nulla clre si modifica di piu del signifi­
cato di una parola, di un termine clre rimane immollile nei 
secoli, l^er quel clre riguarda l'onore esso appare inscindihile, 
nella società corporata, dal ruolo clre il soggetto in essa 
ricopre; nella società di corte l'onore sarà quello del cortigia­
no etc. In sostanza, per limitarci al nostro tema del giura­
mento, ci semìrra ciré il suo affiorare come ideologia fonda­
mentale dell'impegno interpersonale nel periodo di crisi del 
giuramento-contratto costituisca in qualclre modo la fase di 
transizione verso la successiva metamorfosi del giuramento 
come identificazione nell'anima collettiva della Llriesa o della 
patria. Vla questo cercheremo di vederlo in seguito.

>6" Oelrìro sottolineare elle queste sono soltanto ipotesi, in mancan 
rs cli studi in questa direzione.
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1Z. ?er concludere queste riflessioni sulla società «giura­
ta» 6el tarclo Neclioevo, vorrei mettere in luce là conrraclcli- 
/ione ciré làcera il temuto piu profonclo nella religione e 
nella politica ricorclanclo il nolo episoclio 6ella cliscussione 
sulla rottura clel giuramento cli fecleltà al cluca cl'Orlèan8 e 
sul suo assassinio nel 1407: legittimità clella rottura clel giu­
ramento clifesa cla Jean f'etit e comirattuta aspramente cla 
fean Oerson con la partecipazione per anni cli tutto il monclo 
culturale, politico e religioso francese"". lean ?etit sostiene, 
con molte ragioni, la liceità clel tradimento verso il tiranno, 
colpevole cli ingiustizie e cli infamie, anclre contro il giura­
mento prestato, /ean 6erson, cancelliere clella Llriesa cli 
Parigi, risponcle con una serie cli interventi clei quali il piu 
pregnante e splencliclo è quello clel 4 clicemirre 141I"".

I^a possibilità cli rompere il giuramento è eretica e sov­
versiva e apre la strscla acl ogni clisorcline. Oerson è nello 
stesso perioclo amìrasciatore clel re cli trancia e clell Univer­
sità cli Parigi presso il concilio cli Lottarla e si impegnerà 
nella conclanna, come si veclrà, clelle tesi «li V^yclik e lluss sul 
giuramento come eretiche, l^la la contraclàione non era 
esterna iaensì estrinseca allo stesso movimento riformatore. 
Itegli stessi anni, riflettertelo sulla elivisione clella Lltiesa, 
sullo scisma, sulla lacerazione provocata «lai cliversi giura­
menti tra le varie oìtìteclien^e, un prelato in iauona fecle 
cloveva ammettere ciré la storia e la realtà concreta potevano 
porre il problema clella scelta tra oìilieclire a Dio o alla 
fecleltà giurata e ciré non vi poteva essere cluìrlrio per la 
coscienza cristiana"": «... nam olaligatio acl pacem ecclesiae 
el iuramentum papae praestitum possunt esse contraria: 
oportet contra unum venire, et non est clulaium quocl magis 
legi Dei quam iuramento est olreclienclum». l^a relativi^^a^ione

Ila attirato recentemente l'accento su quest'episoclio 6uenee. 
questo saggio rinvio per Io svolgirnsmo risila clispura.

Oerson, X n. 52), p. 242.
Lit. in iiuisson, /'o/er/s.r. p. ))2: il conflitto «lei giuramenti rii 

oflrerlien^a nello scisma; è necessario olrlieclire piu a Lristo ciré al prò 
prio giuramento: «... nam olaltiigalio ari pacem ecclesiae et iursmentum 
papae praestitum possunt esse contraria: oportet contra unum venire, er 
non est ciulaium quocl magis legi Dei qusm iuramento est ofeclienrluni» 
«clallalVo«ve//eHrrtorreLcuro/ec/e riiLourgeois clu Lliastenet.
?aris 1718, 2' panie, p. 70>.
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del giuramento rispetto alla coscienza, già elaborata dai 
canonisti e moralisti a partire clal secolo XIII, esplode qui 
con Io scisma e con il conciliarismo al piu allo livello politico 
e religioso. Il dualismo istituzionale tra 8tato e Lììiesa si 
traslorma sempre cli piu nella cristianità europea in un nuo­
vo cìualismo tra la coscienza individuale e l'ordine esterno 
del potere, l^lè il concilio di (sostanza nè il concilio di Lasilea 
riuscirono a lar uscire il movimento riformatore da questa 
contraddizione clae ne minava dall'interno l'autorità, Anclre 
la proposta di Iticelo da Lusa, partendo dalla diagnosi di 
una decadenza generale delle leggi, della morale e delle san­
zioni, arriva in sostanza a proporre soltanto un rinnovo del 
sistema dei giuramenti, a partire da quello dei principi elet­
tori di eleggere l'imperatore non in ìrase a manovre elettorali 
o per denaro'^. lVla il fondamento di questa «concordanza 
universale» non esisteva piu e il rapporto tra la politica e la 
religione doveva essere ricercato in altri mondi, mentre il 
giuramento veniva realisticamente trattato dagli uomini di 
8tato e di Llnesa come un istituto sfuggito ad ogni controllo 
del quale era necessario riconquistare il monopolio per ri­
portare l'ordine e l'autorità.

Lussno (III c. p. 447
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lotta per il monopolio: lo 8tato sovrano

1. I prossimi tre capitoli sono intrecciati tra cli loro ecl 
esigono in certo moclo una lettura parallela' in questo si 
cerca cli inclivicluare alcune tappe clel cammino clegli 8tati 
non soltanto verso il controllo clel giuramento ma anclre 
verso il monopolio politico clel giuramento stesso; nel pros­
simo si clelinea la trasformazione clella Llriesa occidentale in 
un sistema plurimo cli cinese e confessioni religiose - attra­
verso il passaggio tragico clella frattura e clella Riforma - clre 
costruisce al proprio interno un nuovo tipo cli appartenenza 
fonclato ancìr'esso sulla professione cli feòe giurata; nel setti­
mo capitolo si esamineranno alcune testimonianze cli messa 
in cliscussione clell'istituto stesso clel giuramento come stru­
mento clel potere cla parte clell'ala raclicale clel cristianesimo, 
la cullale riscopre il clettato evangelico e cerca cli opporsi ai 
nuovi monopoli, clre vincolano il comportamento pulrlrlico 
alla coscienza e questa al potere: una battaglia percluta ma 
clre è clestinara a lasciare una traccia ìren profoncla nello 
sviluppo costituzionale clell'Occiclente nei secoli successivi 
sino a noi. R'arco cronologico considerato è per tutti e tre i 
capitoli lo stesso: il baricentro va clalla meta clel Ouattrocen- 
to all'initio clel 8eicento, per quanto possano valere queste 
clelimitationi in processi cli lunga clorata come quelli qui 
considerati, in relazione anclre alle cliverse scansioni ciré 
anclrelrlrero precisate sia in senso geografico clre nelle cliver­
se prospettive - clottrinali o istituzionali o cli avvenimenti - 
qualora ciò fosse possibile (e non lo è in un opera cli sintesi 
come questa). 8arelrlre stato possibile procedere acl un'espo­
sizione unitaria e questo sarelrìre forse stato piu facile sia per 
clri scrive clre per clri legge, ma si è preferito clistinguere, 
anclre a costo òi lasciare in ognuno clei tre capitoli vuoti e 
incongruente, per porre l'accento sulle tre componenti ciré
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ci sembrano caratterizzare questa vicenda e per evitare sin 
daU'inmio di ricadere nei solcai e nelle scansioni cronologiche 
clie la storiografia tradizionale continua a riproporci con 
categorie che continuiamo acl usare quasi inconsciamente: 
crisi clella Llriesa meclievale, preriforma, Informa, Lontro- 
riforma etc. h'ipotesi da cui si parte è che con la fine elei 
conciliarismo, Io sviluppo clei nuovi principati e clelle nuove 
monarchie, l'affermazione stessa clella nuova monarchia pa­
pale, l'inizio clella politica concorclataria, intorno alla metà 
clel ()uattrocento, i rapporti cli potere all'interno clella cri­
stianità europea si avviano verso nuovi equilihri che appro 
(leranno alle piu cliverse soluzioni ma con una raclice comu­
ne che va hen al cli là cli ogni prohlematica relativa agli ahusi 
cli una clecaclente Llìiesa meclievale e anche al cli là clelle 
cliverse tesi clogmatiche che clalla trattura stessa saranno 
esasperate per delimitare o rafforzare l'uno o l'altro schiera­
mento: sono già in gestazione le moderne (llriese territoriali; 
si è avviato quel processo di disciplinamento socio-religioso 
che troverà nella confessionali^a^ione dell'età dell'asso­
lutismo il suo compimento.

hlon si tratta soltanto dell'apertura di un grande ciclo 
conflittuale secolare delle controversie tra Lhiesa e 8tato, nè 
tantomeno si tratta soltanto di una namonali^a^ione della 
Lhiesa da parte dello 8tato moderno come semplice 
espropriazione di heni o di ideologie e tecniche del potere, 
ma di una osmosi hen piu profonda non soltanto a livello 
sociale o dei fenomeni culturali hensì anche a livello istitu 
rionale o costituzionale: si tratta di capire quanto in questo 
periodo Io 8tato diviene Lhiesa e quanto la Llìiesa diviene 
8tsto. hlon possiamo qui entrare in questo enorme prohlema 
che si può caratterizzare con la compresenza di due opposte 
tendente, di secolarizzazione e ad un tempo di nuova 
sacra1Ì22L2Ìone della politica: se ne è parlato in altra sede e il 
dihattito storiografico che ne è seguito semhra molto fertile . 
()ui si vuole soltanto indicare nel giuramento uno strumento

procli, 1/rovr-rnv; à'trrittecrc ccc/c.»crrtrc/ic (intrvclu^ianel; tòrco lin- 
troclurione). ()ui si trovano i riterimenti non solo laiialioKralici ma so­
stanzigli per Io sviluppo cli queste tesi: tra essi mi limito a ricacciare come 
ionclamentali, in senso molto cliverso tra loro, i saM cli Loclcentorcle lin 
particolare Ore tc-rtttc/iriirz), cli degsnclre e il volume miscellaneo curato 
cla dolan. ?er la discussione successiva v. i ssM clel voi. tl/at et .
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chiave usato per la trasformazione 6ei «suclcliti» in «fecleli» 
elle allo 8lalo appartengono e che cla esso vengono discipli­
nati, controllati e governati durante tutto l'arco clella loro 
vita, clalla nascita alla morte, àche la morte non appartiene 
piu all'inclivicluo o alla Lluess, almeno nella sua forma rite­
nuta piu alta cli clonazione volontaria clella vita: il «prò patria 
mori» cliventa il martirio clei tempi moclerni e cla qualche 
secolo a questa parte martire è colui che muore per la patria^, 
hloi sappiamo clte sino almeno alla generazione che ci ha 
preceduti la religione clello 8tato-patria è stata il collante 
clella vita politica e civile con una sacralÌ22:L2:ione- 
secolarÌ22L2Ìone clelle iclee già elaborate in amhito teologico: 
ma esse sono cliventate corpo clello 8tato moclerno attraver­
so istituti giuridici precisi e soltanto attraverso Io stuclio cli 
questi istituti, come Ita richiamato in una bellissima pagina 
Xantoroxvic^h noi possiamo comprendere come è avvenuto 
realmente questo scarnino tra la sfera spirituale e quella 
secolare. I nostri paclri e i paclri clei nostri pa6ri non soltanto 
hanno comhattuto e sono morti in guerra, ma hanno vissuto 
tutta la vita nella convinzione che questo era il caso limite cli 
un comportamento legato acl un giuramento cli feclelta che 
coinvolgeva tutti gli aspetti clella vita quotidiana. Di qui, 
penso, la centralità clel nostro istituto e l'opportunità cli

Ilantorocvic^,
Xantorovicr, p. d7: «... comment, par quelles voie? et par 

quelle? techniquss les srcatrs ccc/cir-te spirituels furenr-ils transfèrè? à 
I'8tar, cle manière à proci pire les nouvesux arcala à/>cr//cle l'ahsolutisme? 
I.a rsponse a certe questori est clonnèe par le? 8vurce8 sur le? quelle? 
nou? clevon? nou? foncler, car, san» negliger le? ?c>urce8 narrative?, ou 
Lrli?riqus8, le cèrèmonial ou la liturgie, on peut clire que la source 
principale est cl'orclre juriclique. L'est e??entiellemenr par recours à no? 
sources juriclique? que l'on peut mettre en eviclence le nouveau procèlle 
cl'eclianges entre le spirituel et le seculier». Ilo voluto riportare per 
esteso queste affermazioni sia per il grancle rilievo metoclologico ciré esse 
Iranno avuto all'interno cli questa ricerca sia per mettere in guarclia 
(senra perclere piu tempo clurante l'esposizione) contro la mocla cli molti 
clre, pur richiamandosi spesso allo stesso Xantorovicr, costruiscono 
e ci ili ci cli fantasia, appunto, sulla hase cli sole fonti letterarie, iconografiche, 
cerimoniali, sovrapponenclo ai fenomeni una moclellistica astratta cli 
clerivarione sociologica sen^a tenere conto clelle istituzioni. Iln esempio 
cli ciò può essere l'impostsrionc cli volumi sul prohlema clella feclelta 
nell'età moclerna: à ll. Lrc//«rc e/ lin par­
ticolare il saggio cli Xlapisch-2uher): Ourancl. 



2)0 ctt Si/VIO

coglierne l'evoluzione nei 8ecoli centrali tra lVleclioevo ecl età 
moderna. Rimane intatti 8tal)ile il c^uaclro antropologico nel­
le creclenie cli konclo, nel rapporto cli hase 6el giuramento 
come invocazione clella clivinità a testimone e vinclice cli un 
impegno e cli un'asserzione umani: an?i la presenta clivina 
incombe piu che mai in questo monclo in cui la religiosità è 
caso mai esasperata e non diminuita clalle lotte che alla 
religione si ricltiamano e clal clisciplinamento, clalla cale 
clu^a^ione anclie 6elle popolazioni rurali e marginali che è 
l'oggetto clella preoccupazione cli ogni chiesa. lVla il mutare 
clelle strutture costituzionali complessive entra in clialettica 
con il giuramento come istituto giuridico e ne muta proton- 
clamente la natura. hlei secoli prececìenti, soprattutto nel 
l'età clella crisi papale e clel conciliarismo, il giuramento era 
clivenuto nella dottrina e nella prassi il fondamento cli ogni 
tentativo cli soluzione contrattualistica, rappresentativa e 
corporata, clei problemi clella Llriesa e clelle società, in un 
conàâ-n ciré non concepiva alcuna cesura tra il puhhlico e 
il privato, senr:a un chiaro riferimento cli controllo: nella 
continua contesa tra i clue ordinamenti contrapposti il pos­
sesso cli questo ponte tra il cliritto e la reologia, tra il tempo 
rale e Io spirituale, avrete garantito l'esercizio assoluto clel 
potere, ma esso rimase sostanzialmente, nonostante ogni 
rivendicatone cli monopolio, terra cli nessuno o meglio terra 
comune e punto cl'incontroh

Ora, con l'affermatone clel principio monarchico nel 
papato e con la alleanza cli questo con i principi si clifficla clel 
giuramento-contratto come pericoloso per l'autorità e la 
sovranità clel papato e clelle nuove monarchie: nella 
clelimitatone che si va man mano chiarenclo tra la stera 
puhhlica e quella privata, la sovranità rivendica il monopolio 
clel giuramento come strumento per l'affermazione clel prò 
prio potere cliretto nella sfera puhhlica, gholenclone o atte 
nusnclone il piu possihile gli aspetti contrattuali, mentre 
cerca cli assicurarsi il controllo clel giuramento-contratto che 
rimane ancora nella sfera privata, nell'età clel primo sviluppo 
capitalistico, uno clei carclini clel clinamismo clella società 
occidentale, hlaturalmente, come si è accennato, molte trac

?isnc> torcan 
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ce dell'età precedente continuano a sopravvivere 3 lungo nei 
secoli qui esaminati e tencleranno a fondersi con i nuovi 
elementi, dio clie si cerclierà cli lare in questo capitolo è 
fornire alcune tracce cli questo cammino per sottoporle alla 
verifica cli ulteriori e necessari stucli storiografici: la teoria e 
la prassi clel giuramento politico, la sua applicazione ai gran­
ili corpi ciré sopravvivono (Llìiesa, ceti, corporazioni e uni­
versità); il controllo sul giuramento e Io spergiuro nel cliritto 
processuale e negoziale; cla ultimo accennerò allo sviluppo 
costituzionale inglese: il particolare ruolo svolto in esso clal 
giuramento può introclurci meglio nei capitoli successivi.

Li può aiutare invece a comprendere le prossime pagine, 
cioè il ciclo clre clesicleriamo tracciare a proposito clella lotta 
clello 8tato rnoclerno per il monopolio clel giuramento, la 
conclusione cli una tesi cliscussa a metà 8ettecento presso 
l'Idniversità cli àclorf, sulla storia clel giuramento associati­
vo (De Zz/c/ozr/cre) e sugli interventi clei sovrani
per limitarlo e clominarlo cla Larlo fragno in poi':

... Lollegimu» deriique ex nostro capitalo, surnrnos principe» 
sacrsinentoruin iucliciurn sil>i vinclicare. I^es rnsiestate prorsus cliZns. 
t)uo grsvius temerario iureiursnclo clivinurn Xumen offenclitur, eo 
magi» iurancli Ilìrido reprimenda est.

2. In sintesi si vuole qui avanzare la tesi clre tra il XV e 
il XVII secolo viene elaborata una nuova concezione clel 
giuramento come prerogativa clella sovranità, uno cli quei 
àiritti fonclamentali clel sovrano clie i giuristi meclievali avrei» 
ìrero chiamato reZs/rs e ciré acquista sempre piu un'impor­
tanza centrale nell'esercizio clel potere regio. Naturalmente 
non è possibile, almeno allo stato attuale clelle conoscente, 
ricostruire una storia coerente cli questo sviluppo o clelinire 
la nuova clottrina clel giuramento: i trattati clei teologi e clei 
giuristi si limitano nella quasi totalità a ripetere l'impostazione 
clata clai grandi interpreti clel secolo XIII, con l'aggiunta cli 
una casistica sempre piu complessa derivata soprattutto clal- 
l'esperienta forense. I^e indicazioni sembrano derivare mag­
giormente dalle riflessioni e dagli scritti polemici clre Iranno 
portato, insieme ai contributi dei romanisti e dei canonisti,

^eidler, p. Z).
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alla teoria moderna dello 8tato, all'assolutismo, al prr>rcep.s 
/eZr^r/5 ^o/tt/r/5: ma entrare in questi immen8Ì problemi non è 
possibile e la letteratura contemporanea 8U cli e88Ì non lra 
colto per nulla la centralità clel tema clel giuramento, forse 
proprio per la tendenza della 8toria delle dottrine politiche a 
non con8Ìderare il fatto istitutonale^. incora molti anni fa 
6ai>riel I^e Lras, portando l'esempio dell'impossessamento 
da parte dello 8tato delì'Ì8tituto del matrimonio, con la 
dissociatone del contratto e del sacramento (integrati nella 
reologia e nel diritto matrimoniale dalla fine del XII secolo), 
indicava nel giuramento una delle piste da seguire per allar­
gare concretamente la ricerca su questa espansione statalista'. 
8uggestione geniale: ma mentre per il matrimonio alitiamo 
avuto anclre negli ultimi anni studi ciré ci iranno portato 
veramente in avanti lungo questa linea, per quanto riguarda 
il giuramento l'ipotesi di una parallela separazione dei due 
elementi clre caratterizzavano il giuramento-contratto nei 
secoli precedenti, ipotesi ciré avanzo in queste pagine, è 
tutta da provare. Lerto è ciré si tratta di una storia parallela 
ma diversa: mentre per il matrimonio la Ltriesa rivendica la 
natura sacramentale, particolarmente con le definizioni del 
concilio di Trento, e si pone in posizione dialettica nei con­
fronti dello 8tato aprendo una vera e propria lotta di frontie­
ra destinata a durare per seco!?, la non inclusione del giura­
mento nel numero dei sacramenti, come era definito dalla 
fine del secolo XII, porta ad una sacralizzatone del giura­
mento all'interno dello 8tato e ad una sua utilizatone poli­
tica all'interno della Lluesa in modo parallelo e concorren­
ziale ma distinto.

Dn notevole potenziale ampliamento degli ori??onti mi 
semdra sia derivato negli ultimi anni dalla applicatone al 
pensiero politico tra Medioevo ed età moderna della rifles­
sione teologica sulla e di
Dio'': come Dio è vincolato in via ordinaria alle leggi ciré lui

'' Rassegna in Osudemet, Ra 
Re 8ras, Ra Oprerà, p. 247.

" Oaudemet, Re -nsr/aZe.
' Oste;?, OMtrrpo/e/rce. Onestà distinzione ispira un ordine non 

fondato sulla natura delle cose ina sulla volontà, promessa e patto: «... a 
vision ot an ordsr grounded notti in tke tlrings l>ut in vvill, promise, and 
covenant» (pp. 10-11). /a r/s/ ORermann, Vra
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8lL88O Ira dato al LO8MO (pur polendo nella 8ua a88oluta 
polenta creare infiniti orclini alternativi po88Ìòili), co8Ì il 
8ovrano, teoricamente â88oluto, 8Ì autolimita impegnando8Ì 
al rÌ8petto cli quelle leggi fonclamentsli 8ulle quali ruota l'or- 
cline clel regno. Il giuramento dell'incoronagione quincli cli- 
venta l'unico vero giuramento clel nuovo 8ovrano 8vincolato 
cla ogni controllo eterno, ìra8ato 8ull'or<line autonomo cl>e 
la nuova 6lo8o6a arÌ8totelica Ira legittimato 8Ìa nella natura 
clre nella politica. (dome punto cli partenza può e88ere pre8o 
il De reZ/s e? />s/)cr/r compo8to cla /ean cle ?arÌ8 agli
inigi clel 8ecolo XIV- il riferimento è al rapporto feuclale ma 
la proiezione intellettuale 8Ì lancia con grancle anticipo 8ui 
nuovi a88etti clel potere, rompenclo clecÌ8amente l'unità clel 
patto politico clre aveva caratterizzato il penderò preceden­
te. Il vincolo cli va88allaggio è cluplice: e
clal 8econclo il papa può a88olvere 8ulla f>a8e cli cauae ragiona­
li, ma 8ul primo il papa non lra alcun potere anclie 8e può 
clìieclere al vâ88allo cli liòerar8Ì re8tituenclo il feuclo al 8Ìgnore 
(eretico)^ «Ouiclquicl tamen 8Ìt cle iuramento, 8emper manet 
olrligatio naturalÌ8 quae rem 8equitur NÌ8Ì re8tituatur feoclum»'". 
8u que8ta òa8e naturale 8Ì in8erÌ8ce, mi 8emòra, l'apporto clei 
canonÌ8ti e clei romanici 8ulla legittimagione clella 8ovranità 
clei reZ?rcr e clelle in quanto non clerivano il loro
potere cla concezione o contratto, ma 8ono titolari cli que8to 
cliritto rrcre e 8ul 8ovrano come tutore clei 8uclcliti
(equiparati a minorenni) e nello 8te88o tempo vincolato alla 
«corona» con matrimonio morale e politico, 8econclo il quale 
la proprietà clel fÌ8co è inalienaòile e il giuramento dell'inco- 
ronagione clivieNe giuramento d'ufficio"; in que8to terreno 
affoncla le 8ue raclici la nuova clottrina 8ul cliritto clivino clei 
re, non fonclata 8u un'ungione cli tipo 8acerclotale, ma 8U un 
ordine clivino clre riporta l'ordine politico al monarca co8Ì 
come l'ordine del co8mo a Dio: nulla è piu agli antipodi della 
concezione 8acramentale 8econclo la tradizione della (dlrie8a 
occidentale^. <do8i mi 8eml)ra anclte clre 8Ì po88a meglio 8pie- 
gare il paraggio dal binomio, teoriggato nel 8ecolo XIII da

'0 ^segn de Paris (e. 1Z), p. IZ2.
" Ollmslin, Xsmorowicr, r; pierne^,

«p/ie /v-r-rce»; tlllmann,
?Ì88^b (inlroclurione); V^illcs,
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hlenry cle llracton, e rrrrrrc/àro (nel governo il
principe è risoluto per il potere clre gli conferire il popolo 
ma nella giurÌ8clÌ2Ìone è boggetto alle leggi)" alla 8ucce88Ìva 
celelrre formulazione cli^olrn Horte8cue, nel 8ecolo XV, clella 
conrpre8en?â ottimale clel dominio «regale», cli per 8è 8ciolto 
cla ogni legge, con il clorninio «politico» al quale il re 8Ì 
impegna con giuramento nella 8ua incoronazione: il re 8Ì 
autolimita con il giuramento clell'incorona/ione a governare 
con I'a88en8o e l'appoggio clei 8uclcliti 8en^a i quali è impO8- 
8Ìlrile un lmon governo", l^a 8ovranits, mi 8eml>ra, non è piu 
me88g in clÌ8cu88Ìone: l'impegno giurato riguarcla 8olo I'e8er- 
ci^io, la pra88Ì, la c>rc///rc?/cr clre il re, come Dio nel
co8mo, 8talrilÌ8ce per potere meglio perseguire Io 8copo clel 
governo cioè il lrene pulrlrlico clello 8tato.

Lercanclo 8empre <li evitare cli percler8Ì nell'immen8o 
mare clella prolrlematica clella clottrins politico-giuriclica nel 
paraggio clalla 8ocieta corporata alle nuove monarclue e ai 
nuovi principati, mare in cui 8Ìamo corretti a nuotare in 
8uperkicie", prima cli affermarmi 8ui clue teorici <lell'a88o- 
lutÌ8Mo nella 8ua A8ce8a ciré trattano 8pecificsmente il proble­
ma clel giuramento in relazione alla 8ovrsnità, ritengo oppor­
tuno accennare a un mutamento cli co8cien?a ciré avviene 
8otto l'influ88O clell'umane8Ìmo tra (Quattrocento e Linquecen- 
to; può e88ere O88ervato acl occlrio nuclo in Xliccolò Xlacìriaveili 
ma ira rifle88Ì, oltre ciré 8ulla rifie88Ìone politica, anclre nella 
pra88Ì clel giuramento: lo 8viluppo cli quella clre 8Ì può chia­
mare la «religione civica». 5 8tata recentemente 8ottolineata 
l'analÌ8Ì funzionale alla 8ocietà civile clre Vlaclriavelli fa clella

" l^lcllxvain, pp. 80-90.
" ?ortescue (capp. Z4-Z7), pp. 78-91: «sudisti namque superius 

quomodo inter Isges civile? precipue sentencia est maxima sive regala 
illa que sic canil, ()rcoc/ prrlrcrpe p/sercrt /egò rvgore-n. (lualiier non 
sancciunt leges ònglie, cium neclum regaliter secl et politice rex eiusclem 
clominatur in populum suum, quo ipse in coronacione sua acl legis sue 
oìrservantiam astringitur sacramento, quocl reges quiclam àglie egre 
(erenres, et putanles proincle se non libere clominari in suloditos, ut 
laciunt reges regaliter tantum principantes, qui lege civili, et potissime 
preclicta legis illius maxima regulant plekem suam, quo ipsi acl eorum 
libitum...». Il trattato continua poi paragonando il pessimo stato clel 
regno cli krancis, clave il clorninio è solo regs/e, all'ottima stato d'Inglril- 
tsrra clave il dominio è rega/e er po/rtàt».

Il rinvio può essere soprattutto a ()ugiitsclr e V7^duclcel.
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religione romana, parlicolarmente nel celebre cap. 11 clel I 
lilmo 6ei O/§corrr', «Della religione clei Romani»: es8â era 
stata un elemento cleterminante per lo sviluppo clella civiltà 
romana ecl era ancora uno strumento inclispensaliile per 
raggiungere gli scopi specifici clella società civile'^'. Orbene 
tutto il ragionamento cli Rlaclriavelli è ìzasato sul giuramen­
to, ritenuto clai romani superiore alle leggi stesse'?: «R clii 
cliscorrerà inlinite anioni, e clel popolo cli Roma tutto insie­
me e cli molti cle' Romani cli per se, veclrà come quelli citta- 
clini temevano piu assai rompere il giuramento clte le leggi, 
come coloro clte stimavano piu la potenza cli Dio clre quella 
clegli uomini...». D troppo nota la sua accusa alla Lltiesa cli 
Roma cli aver latto perclere agli italiani «ogni devozione e 
ogni religione». lVleno nota è la ripresa clel tema clel giura­
mento nel successivo cap. ZH, quanclo paragona la ì)ONlà e la 
religione clelle libere città e repul)l>1iclre cl'Oltralpe alla cor­
ruzione italiana, lacenclo l'esempio concreto clella clenuncia 
giurata clelle città teclesclre come unica l^ase per il pagamen­
to clelle imposte e quincli come strumento loncla-
mentale clel governo'^. 8e si collega questo paragone con il 
cliscorso clre egli mette in liocca acl un autorevole cittadino 
fiorentino clegli anni sessanta clel Irecento a proposito clella 
crisi clel comune", esce fuori un Rlacliiavelli clel tutto inecli-

Breus; Donvito. Isella compararione della religione naturale e 
civile del ldacluavelli con quella di line secolo di (Riardano Bruno <v. 
l'introduzione di ld. LiliBerto a Bruno, pp. Z7-?9), credo sia opportuno 
notare clie nell'opera del Bruno non esiste piu la concezione positiva del 
giuramento come Base del patto politico ma soltanto la come
connotazione negativa e sovvertitrice.

i' lVlscBiavelli, Oàorrr, p. 92. 8ul proBIema del giuramento nelle 
guerre sanniticBe come strumento di salverà per lo 8tsta ritorna nel 
successivo cap. 1Z: «per virtù della religione e per il giuramento preso».

"n lViscluavelli, D/rcorrr, p. 174. 8i decide clte tutti pagltino l'uno o 
il due per cento: «... B latta tale diliBeratione secondo l'ordine della 
terra, si rappresenta ciascuno dinanzi agli riscokitori di tale imposta e. 
preso prima il giuramento di pagare la conveniente somma, getta in una 
cassa a ciò diputsts quello clte secondo la conscien^a sua gli pare dovere 
pagare: del quale pagamento non è testimone alcuno se non quello clte 
paga. Donde si può coniettursre quanta Bontà et quanta religione sia 
ancora in quegli uomini».

"" IVlacltiavelIi, R/or/e/rorcnàe (liBro III, cap. Z), p. 219: «B perclte 
in tutti la religione e il timore di Dio è spento, il giuramento e la lede 
data tanto Basta quanto l'utile; di clie gli uomini si vsgliono non per 
osservarlo, ma percltè sia mer-o a potere piu lacilmente ingannare...». 
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lo, nostalgico di un ordinamento politico che 80I0 nel giura­
mento come atto religio8o collettivo avrete potuto trovare 
la propria salverà. Il silenzio de 1/ prr-rcrpc a propo8Ìto del 
giuramento mi semhra però clre diventi - in conne88Ìone con 
queste riflessioni - quasi un frastuono: il nuovo potere non 
ha nulla a ciré fare e non può avere nulla in comune con la 
religione del giuramento. à^i, contro il nuovo potere 
lVlachiavelli 8Ì appellerà al giuramento anche nella politica 
concreta, tacendone il perno per il reclutamento della mili­
zia della repul)l)Iica fiorentina negli anni 1528-1^)0: 8Ì giura 
in tutte le parrocchie della città e del contado da parte di 
ogni giovane «aggravando il giuramento con tutte quelle 
parole ohhhgatorie dell'anima e del corpo, clre 8Ì potranno 
trovare piu efficaci»^". Ua nell'orazione tenuta da ?ier Vet­
tori il feltraio 1^29 all'ordinanza militare riunita questo 
giuramento, fatto a Lristo re di furente, semhra, 8otto la 
8Ìcura ispirazione di lVlachiavelli, richiamare l'antico 

8poglisto del rive8timento eccle8Ìa8tico degli
ultimi 8ecoli, per larne la nuova religione della patria^:

là accioche maggior vincalo vi stringa di non usare queste 
sacratissime arme, se non nel hene comm une, vi si darà devotamente 
il santo giuramento... kit però con quella riverenza et sincerità d'ani­
mo che si conviene a si sacralissimo misterici ohligherete la lede a 
Dio di difender con queste arme il suo santissimo nome, il commun 
hene dei huoni cittadini et la liberta della patria, promettendo d'haverla 
cara come la propria vita...

Il giuramento non viene predato dai giovani ma viene

libertini, pp. 127-140^ Irsxler, pp. ZZZ-Z7. lVlacbisvelli
nell'drte guerra (nelle «^revisioni» della repuhhlics di furente del 
1Z06 per istituire il magistrato della milizia) aveva proposto che ogni 
anno si cslehrssss la messa dello 8piriro 8snto con giuramento solenne 
di tutti i militi (p. 11 Ih «facendo ad uno ad uno toccar con mano il libro 
de' sacri Evangeli: e debba (il Lommissariol leggere loro innanzi a tale 
giuramento tutte le pene capitali a che sono sottoposti... aggravando il 
giuramento con tutte quelle parole obbligatorie dell'anima e del corpo 
che si potranno trovare». I9on è forse fuori luogo ricordare i giuramenti 
collettivi di massa cbe nello stesso anno 1Z28 vengono resuscitati a 
Qenova, per superare la crisi sociale e varare la nuova costituzione, con 
le «messe dello 8piriro 8anto», v. 8avelli, pp. 88-9).

òlbertini, p. 421.
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«6âto» ai giovani come sacramento; l'icientificazione cli Dio 
con la patria c il i>ene comune è rotaie. In realtà la clisfatta, 
Io sbancamento clella milizia, il crollo clella rcpui>i)lica fio­
rentina travolsero ken presto questo tentativo. 8i trattava 
per meta cli un sogno nostalgico e per metà cli un'anricipa- 
zione intellettuale, troppo in anticipo sui tempi; espressione 
cli una religione civica e nazionale ciré avrete posseduto 
tanto tempo clopo la coscienza europea ma ciré era già in 
gestazione come rapporto organico, senza mecliazioni, tra i 
membri e il corpo clella repul)i>lica.

). Accanto al mutamento generale clegli spiriti e clella 
coscienza pui>i)1ic3 ciré passiamo sotto il nome cli umanesimo 
vi è anclie un percorso piu interno al pensiero giuridico (ecl 
a quello politico, ciré cìal teologico e clal giuridico si stacca 
prenclenclo torma autonoma) ciré influisce sull'evoluzione 
clell'istituto clel giuramento per spingerlo fuori clall'utero 
contrattuale clel tarclo ^leclioevo: l'ingresso clel metoclo sto­
rico e la crescente importanza clella prassi, clell'osservazione 
clei fenomeni, dome scriveva l.uis Vives nel De c/àrp/àf 
(1^51), «mutata est ratio vivencli, status rerum mutatus»^: 
anclre le osservazioni clel Vlaciiisvelli sul giuramento nell'an­
tica iioma, nella Oermania e nell'Italia contemporanee cli- 
ventano, come si è accennato, elemento cli evoluzione clel­
l'istituto nella riflessione e nella prassi, pensiero per eccel­
lenza storico è quello con il quale/ean Loclin affronta nei Hrx 
/wrer c/e <1 ecl. IZ76) il prolrlema clel giuramen­
to (particolarmente nei capp. Vili e IX clel primo Iii>ro) nel 
quaclro clella nuova sovranità^. Il sovrano, questo è il punto

Lil. in Oarin.
(guaglioni. 8en diverso semfrs essere stato il pensiero ciel 8oclin 

dieci anni prima, all'atto clella composizione clella (p. 249):
molti principi non si ritengono limitati clalle leggi e ne fanno cliritto, ma 
la maggior parte clei principi cristiani e i re cli trancia in particolare 
fanno scelto cli vincolarsi alle leggi con il giuramento clel rscre sen^a per 
questo perdere la loro sovranità: «fleque enim l^urcarum, nec kersarum, 
nec 8cfylarum, nec Lritsnnorum, nec ^f^ssinorum reges, at neRontiiices 
quidem Romani legifus ullis se tenere volunt et ur eorum verfis urar, 
nunqusm manifus si fi ligant. Lum igitur legum sc rerum omnium ciominos 
se ierunt, consimiles sunr regifus iis quos àistokeles ciominos appellai; 
qui veluli pstresiamiliss rempuflicsm quasi susm tuenkur. fi eque enim 
contra naturan» est, sur contra ius gentium, ut princeps in repuflica 
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cli partenza, non è olròligato a osservare ne le leggi clei 
preclece88ori nè le proprie ecl lis il 8uo limite 8oltanto nelle 
leggi cli Dio e clella natura; anclie il giuramento latto «a 8e 
8te88o» cli O88ervare una legge non Ira valore: pen8o 8Ìa la 
prima volta elle troviamo que8t'e8pre88Îone (cli giurare a 8e 
8te88o) applicata acl un giuramento politico, come ^tra­
pelatone clall'Ì8tituto clel voto religio8o con un rapporto ciré 
inve8te 8oltanto il 8ovrano e Oio^. 8e il principe la un patto 
con un altro principe l'ol>l>Iigo cleriva non clal giuramento 
(clie può enervi 8tato o no) ma clall'intere88e clell'altro prin­
cipe. lVla tra il principe e il 8uclclito? Il principe è vincolato 
clalle prome88e e clai patti clic l>a latto, con o 8en?a giura­
mento, prima o clopo l'elevatone al trono^':

... così come Io ssreìrìre un privato. L per le stesse ragioni per cui un 
privalo può essere sciolto cla una promessa ingiusta e irragionevole o 
troppo gravosa, per il latto cli essere stato tratto luori stracla cla 
inganno, lrocle, errore, violenta, timore motivato o gravissima ollesa, 
il principe può essere esentato cla tutto quello clie comporta una 
menomatone clella sua maestà, se è principe sovrano.

Oò eòe cletclero 8ottolineare è il traterimento clei moti­
vi cli invalidità clel giuramento, elaborati clalla canonÌ8tica e

rerum omnium ac legum clominus sil, moclo imperium suis armi? et 
sanguine psrrum iuste tueatur: cum paterlamilias non moclo lronorum 
quae a se quaesita sunt secl etism quae a servis et servorum quoque iure 
gentium clominus sit. lloc igitur primum genus est principum. vVIterum 
est eorum qui non moclo magistratus ac privatos, verumetism se ipsos 
legiòus constringunt, ut principes clrristiani, psucis exceptis, ac ?oeni: 
qui cum sacris initisntur, magno iureiuranclo verlris concepii? a 
pontilicilrus et regni procsrilrus sese oòligsnt, ex legilrus imperii et 
aequo irono rempulrlicsm gesturos. formula quiclem iniriacionis regum 
nastrorum, non moclo verlrorum et antiquitalis eximia specie, secl stiam 
ponclers et gravitate sententiarum pulclierrima visa milti est: in eo maxime 
quocl princeps ante pontilices per Deum immortalsm iurat, se omnibus 
orclinilrus cleiritam legsm ac iustitiam reclcliturum. I8Ieque vero iuratus 
liclem violare lacile potsst, sn si possit, nolit tamen. Ius enim illi clicitur 
ut privato cuique, et iisclem legilrus tenetur... Hx ltiis perspicuum sic, 
opinor, errare t^ristotelem, cum reges eos qui legilrus olrligantur, reges 
non esse scrilrit. 8i enim summum imperium lrslrent, sane sunt reges».

Loclin il. I, c. 8), p. Z62: «8e il principe giura a ss stesso ciré 
custoclirà la legge, non è legato cla questa, non piu clre clal giuramento 
latto a se stesso».

» Soclin, p.
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clalla romanistica medievale, clalla slera privata a quella può 
òlica: Loclin, mi semòra questo il punto còiave, cle-sacra- 
mentalir^a il patto politico proprio U8anclo le armi U8ate 
8ecoli prima per l'espansione clella giuriseli^ione ecclesiasti­
ca. òa sovranità è po8ta tuori e 8opra ai giuramenti e ai patti 
ciré il principe può ragionevolmente contrarre, la parola clel 
principe 8ovrano cleve essere come un oracolo ma egli cleve 
poter clerogare, per giuste e specilicamente motivare ragioni, 
clalle 8ue prome88e e giuramenti; quinci il patto tra principe 
e 8uclcliti, pur avenclo le caratteristiche clel contratto (òen 
cliver80 clalla legge perche implica l'ohhligo e il con8en8o 
reciproco), non è paritetico^':

... il patto è mutuo, tra principi e suciciiti, e ohhliga le clue parti 
reciprocamente, nè una clelle clue parti può venir meno sci esso a 
cianno ciell'sltra e senra il suo consenso; in un caso ciel genere il 
principe non Ira alcuna superiorità sui suciciiti, se non che, cessando 
il giusto morivo clella legge clre Ira giurato cli osservare, egli, come già 
alitiamo cietlo, non è piu vincolato clalla sua promessa, mentre inve 
ce i suciciiti non possono comportarsi ugualmente se non ne sono 
sciolti clal principe. ?ercio i prìncipi sovrani cli mente accorta non 
giurano mai cli mantenere intatte le leggi ciei preciecessori; e se Io 
giurassero non sarehhero piu sovrani.

Loclin pa88a poi nelle pagine successive, su cui non ci 
possiamo fermare, acl esaminare i limiti clerivanti alla sovranità 
clalle clausole contenute nei giuramenti clell'incorona^ione: 
«quelle leggi clre riguardano la struttura stessa clel regno e il 
suo assetto 5onclamentale» alle quali il principe non può 
derogare e quelle clre invece limitano, sotto la pressione 
clegli stati, la sovranità in moclo pericoloso. L nelle repuòòli- 
che in cui il popolo è il cletentore clella sovranità? ()ui trovia­
mo 5orse il punto piu cliscriminante clel pensiero cli Loclin, 
un vero salto in avanti: nega la possibilità clel giuramento 
collettivo (nelle ecli^ioni òal lò8) in poi scompaiono perline» 
gli accenni alla 8vi??era e a (Ginevra contenuti nelle ecli^ioni

Loclin, pp. )6?-)66. (llr. kvlarongiu, /es» lloc/Z/r. I? cla notare clic 
per Loclin l'imperatore in quanto tale non è sovrano e per questo è 
soggetto alle capitolazioni: «disponilo clis l'imperatore è soggetto agli 
stari clell'lmpero e non si attrihuisce la sovranità nè sugli stati nè sui 
principi...».
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precedenti) «perclrè in termini precisi, il giuramento può 
essere fatto 80I0 da un interiore a un 8uperiore». Dunque il 
vincolo contrattuale è definitivamente rotto: non e8Ì8te piu il 
giuramento come triangolo in cui i due angoli interiori 8ono 
co8tituiti dagli uomini e quello 8uperiore cla Dio come tett­
inone e garante, ma una torma di giuramento completamen­
te nuova, verticale, quei una secolarizzazione clel voto reli- 
gioso^:

ideile monarclrie, si contrario, non è solo ciascun singolo, rns 
tutto il popolo riunito in corpo clic deve giurare cli osservare le leggi 
e cli serbare fedeltà al rnonarca sovrano; il quale poi cla parte sua non 
cleve giuramento acl altri clre a Dio, cla cui lra ricevuto Io scettro e il 
potere.

^nclre le riflessioni clre Lodin ta sull'evoluzione clel 
clei re cli trancia pen8o vallano riconclotte a questa trssfor- 
ML^ione interna dell'istituto clel giuramento, al cli la, come si 
veclrà, clelle tissità cerimoniali. Lire si tratti proprio cli un'al­
tra storia, clre viene clal passato ma ciré cla esso si distacca, è 
testimoniato clal moclo con cui egli liquida la pretesa del 
papato di essere giudice del giuramento^:

iclon merita nsanclre risposta l'affermazione cli Ouglielmo Du­
rante, vescovo cli Nende, clre i re cli trancia sono soggetti al papa per 
via clel loro giuramento; ciò avveniva al tempo in cui, in virtù clel 
giuramento, i giudici ecclesiastici avocavano a se la competenza e la 
giurisdizione su tutte le questioni, ma ciò è stato poi loro vietato con 
editti e con sentente della corte.

Lira ricerca scientificamente condotta su questi editti e 
sentente di corte è, per quanto ne so, ancora da compiere e 
dovremo quindi fermarci su questa soglia, davanti a questa 
finestra clre Lodin ci spalanca, quando tenteremo di scende­
re sul terreno istituzionale. Ler ora ci accontentiamo di que­
sta riflessione, non potendo sottrarci dal sottolineare clre 
essa si sviluppa in un paese cattolico, anclre se travagliato già 
dalle lotte religiose, e del tutto indipendentemente da ogni 
influsso riformato, incora un secolo dopo, il 19 mar?o 1682,

Lodin, p. Z77.
Lodin, p. 46Z.
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il primo dei quattro articoli clella dichiarazione clelle hhertà 
gallicane dichiarerà clre i sovrani non sono soggetti per orcli­
ne cli Dio acl alcuna autorità ecclesiastica nè possono essere 
cleposti «nè i loro suclcliti essere clispensati dall'ohhedien^a e 
ledeltà o sciolti cla alcun giuramento cli ledeltà clre essi 
gioiano pronunciato», ha clottrina clella autonomia clella 
Lìriesa gallicana aveva raclici secolari ma la dilesa clre ne ta 
Lossuet cliventa un atto cli accusa, per ciò clre ci riguarcla, 
contro le innovazioni introdotte cla dregorio VII con la sua 
rivendicazione clel potere cli sciogliere i suclcliti clal giura­
mento cli ledeltàV ha sua visione, ripresa e approlonclita 
nella semlrra perlettamente allineata su quella cli
Lodin: Dio è il sovrano clei sovrani e non viene inclinato per 
la vita politica alcun lilo cliretto tra il singolo uomo e Dio se 
non per intermediazione clella ledeltà al principe'"; clue sol­
tanto sono i giuramenti in senso proprio, riservati al sovra­
no: quello contenuto nel rscrc in cui il re si impegna solo cli 
Ironie a Dio, «londarnento clel riposo puLLIico» (è cla notare 
la scelta clella parola «riposo» rispetto al tradizionale richia­
mo alla pace) e quello in cui i principi si impegnano tra cli 
loro al rispetto clei trattati". Arretrando rispetto a questo 
autunno dell'assolutismo, nel quale il riposo è molto vicino 
alla morte e il sistema costituzionale europeo sta già cercan­
do - come si vedrà - nuove strade, vorrei ritornare alla lase 
ascendente del primo (Cinquecento per cogliere in Oaucle de

Lossuet, Os/e-rrio (il resto Lell'articolo nel voi. I, p. 92). dir. 
iciartimort, pp. I27-Z48: lViousnier, Ler

'o Lossuet, (I. Vili, art. V, prop. 17), pp. 26Z-66: «On jure
par le plus granL que svii c'est a Lire on jure par son sonverain, par son 
juge. I)ieu est le souvsrain Les rois et Les puissances suprèrnes; il est leur 
juZe special, parce que lui seul les psul juger, et quii les juKeât quanL il 
ne jutzerait pas le reste Les Lommes».

" Lossuet, p. 701^ «Le prince jure à Oieu, Lans son sacre,
camme nous allons le voir plus su long, Le maintenir les privilèges Les 
èglises, Le conserver la iois catliolique qu'il a re;ue Le ses pères, 
L'empeclrer les violences, et Le renLre justice à tous ses sujsts. Le serment 
est le ionLsment Lu repos puLIic, et Oieu est L'autant plus oLIi^s par sa 
propre vèritè à se le (aire lenir, qu'il en est le seul vengeur. Il )- a une 
autre sorte Le serment que les puissances souveraines iont à leurs è^ales, 
Le garLer la Iois Les traitès. Lar, camme Lans rout traile on se soumet 
pour l'exscution à quelque juge, ceux qui n'ont pour juge que Oieu, ont 
recours à lui Lans leur traile, camme au Lernier appui Le la paix puLIique».
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8e^88el, uomo cli (Hess, teorico e consigliere clella monar- 
clria francese il concetto clella religione (e quincli soprattutto 
clel giuramento) come primo treno clella potenza assoluta clei 
re. Itegli stessi anni in cui iVlacliiavelli elalrors le sue rifles­
sioni sulla religione civica, il 8eysse1 avanza in qualcire moclo, 
anclt'egli guarclanclo gl passato ma ancir'egii con sensibilità 
moclerna, una proposta opposta sulla religione come treno e 
contrappeso, insieme alla giustizia e alla al sistema clel 
potere clre tencle per natura sua alla tirannice: la religione 
cristiana impedisce la tirannicle perclrè autorÌ22g la clenuncia 
clell'alruso, clel non rispetto clel patto giurato e può portare 
alla sollevazione clell'opinione puòòlica^. I8ion siamo ancora 
allo sviluppo clella clottrina clella resistenza, ciré si avrà sol­
tanto clopo la metà clel secolo con l'aprirsi clei conflitti cli 
religione, ma con 8e^ssel e con iVlaclriavelli mi semìrra siano 
già in gestazione le clue alternative con cui clovrà misurarsi il 
futuro clel sistema europeo o la religione clel giuramento 
come treno alle aberrazioni clel potere: la religione clel giura­
mento come strumento per la costruzione cli un nuovo patto 
politico sacralizzato (il contratto sociale). Onesto per il futu­
ro; ma il presente è, sulla linea ciré arriva a Lossuet, per una 
religione clel giuramento concepita in funzione clel rafforza­
mento clell'assolutismo e clei legami cli tecleltà: e l'apertura 
clelle lotte confessionali, ciré scoppia tragicamente in questi 
anni, gioca - paraciossalmente ma non tanto - in favore clella 
saldatura clei legami cli potere, clella sacrali^a^ione clella

Tessei (I. I, cap. 9, «De la religiosi qui est le premier irem cles 
rois»), p. 116- «Or, vivanr le Roi selcm la l.oi et la Religion clirètienne, ne 
peni Isire clroses tvranniques. Irt s ii en lait quelqu'une, il est loisidle à 
cliacun prelst su surre lromme religieux inerì vivsnt et sysnt iron escirne 
envers le peuple, le lui remontrer et I incrèper, et a un semple prèclieur 
cle le reprenclre et srguer puìiliquement et en ss lrsrìie. Lt si ne l'oserail 
ironnement le koi pour cels msl trsiter ni lui mèlsire iencores qu ii en 
eut volante) pour non provoquer ls melvcllisnee et indignation clu 
peuple...». Il collegamento trs il giuramento clel re nell'incoronazione e 
la coscienza popolare è veriircsliile soprattutto nel mantenimento clella 

ciré rende il re quasi un sovrintendente dei costumi e delle libertà 
degli stati e dei gruppi sociali <1. II, c. 18, p. 04): «... attendo mèmement 
qu il est astrsint, par le serment à son couronnement de ce Isire. par 
quoi Isisant le contrsire, ollense Oieu et Elesse sa conscience et si acquiert 
la Itaine et mslveillance de son peuple, allalrlit ss torce et par consèquent 
diminue ss gioire et sa renommèe».
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olrlredien^a politica mediante il /ecrL/7re»^«--r re/rgro?r/>. ?ara- 
do88almente, ma non tanto, l'antimaclriavelli8mo clella 
Lontroriforma 8Ì rivela profondamente maclriavellico e il 
8no 8ucce88o 8upera cli gran lunga il quadro geografico clei 
pae8Ì rima8ti fedeli a Koma. Oiovanni Voterò 8crive nel 8uo 
celebre trattato De//s rcrg/o?r c/r75/cr7o ciré ne88un'altra religio­
ne è piu favorevole clella crÌ8tiana ai principi «perclrè que8ta 
8ottomette loro non blamente i corpi ma gli animi ancora e 
le co8cien2e, e lega non blamente le mani, ma gli affetti 
ancora ecl i pensieri»". lll poclri clecenni clopo^èrèmie terrier 
nel 8uo I.e ccr^o/r^rce clel 162Z teorica clie il re 8te88o 
cleve olrlredire, in virtù dello 8te88o giuramento dell'incoro- 
na^ione, alla ragion cli 8tato come 8upremo riferimento cli 
ogni 8ua anione: «Il cloit le faire par raÌ8on d'Ltat... parce 
que de8 quii touclre le 8ceptre, il fait un 8erment 8o1ennel, 
8eulement parce qu'il le prenci en 8a main, cle rapporter 
toute8 le8 force8 a la con8ervation et à l'accroÌ88ement cle 8on 
Empire»".

4. 8e 8ul piano clelle clottrine è po88ikrile proceclere, per 
cogliere lo 8viluppo clel giuramento clel principe nel proce8- 
80 cli coercizione deII'a88olutÌ8mo, in relativa 8Ìcure??a con 
poclri e alti punti cii riferimento lancile 8e le valli rimangono 
ciel tutto ine8plorate), 8ul piano clella pra88Ì 8Ì è co8tretti a 
camminare a tentoni 8Ìa per la vanità e la molteplicità clelle 
8Ìtua?ioni concrete ciré 8Ì moltiplicano e 8Ì inter8ecano fra cli 
loro come in un continuo gioco clegli 8pecclri, 8Ìa per Io 8tato 
arretrato clella 8t.oriografia clelle Ì8titu^ioni. ?er8onalmente 
ritengo ciré negli ultimi clecenni le forti 8ollecita?ioni clie 8Ì 
8ono avute in que8ta direzione, per cogliere concretamente il 
Iar8Ì dello 8tato moderno", 8Ì 8ono 8viluppate 8oltanto in 
alcuni cammini di ricerca, avendo anclre gli 8torici - co8Ì 
come altri ricercatori - la tendenza a camminare 8ulle orme 
altrui. l'er quel ciré ci riguarda, mentre alrlriamo un affollar^ 
di 8tudi (anclre in contemporanea, con il pericolo quindi di 
colpire con i propri colpi amici e nemici) 8ul dei re di

" Roterò <1. II. c. 16, «Rs religione è il fondamento di oAni 
prencipato»), p. 1)7.

" poivre, p. 48.
penso soprattutto a Idaravall.
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trancia, sulla cerimonia dell'unzione, sappiamo poco o nul­
la in generale sulla presa cli potere clei principi e sui suoi 
condizionamenti nella prima età moclerna. Rer clire qualcosa 
cli nuovo occorrerehhe riprendere il cliscorso sullo 8tato clel 
Rinascimento, nella sua prima espressione in quel laborato­
rio politico clell'Ruropa moclerna clre è stata l'Italia nel pas­
saggio clal comune alla signoria, per cercare cli capire come 
si è trasformata la legittimazione clel potere clal moclello 
interno, elettivo clelle «universitates lo cavitatesi quae non 
recognoscunt superiorem» al moclello clella autorità clre vie­
ne dall'alto con la concessione clei vicariati imperiali e papali 
e con lo sviluppo clelle prime dinastie principesche; occorre­
rete riprendere l'analisi, nella selva dei w/rr/7/ir e dei tratta­
ti giuridici, della discussione sulle differente tra la nuova 
sovranità legittimata e la tirannide ex c/e/ee/tt ?à// o ex psr/e 
exereàr^. In questo quadro la cartina di tornasole dei giura­
menti dei nuovi detentori del potere potrete forse fornire 
elementi interessanti e innovativi: ora si può avanzare l'ipo­
tesi ct si sia attuato nella crisi della società giurata un vero 
e proprio capovolgimento, parallelo a quello ciré avviene 
nella società ecclesiastica con l'affermazione del nuovo mo­
dello di governo monarchico a fedeltà verticale sul modello 
contrattuale pattizio che aveva dominato sia la società feuda­
le che quella comunale. l^Zla sono indagini tutte da compiere. 
Lerto è che in questo modello la presa di potere semhra non 
aver piu nulla a che fare con l'unzione e con il rscre, con una 
sacramenraIÌ22â2Ìone intrinseca al potere stesso: le nuove 
monarchie, pur nelle loro antiche radici sacrali, non possono 
non aver risentito questo influsso o partecipato in qualche 
modo a questa trasformazione, con il distacco sempre piu 
marcato della presa di potere dalla cerimonia d'incorona^io- 
ne e il suo aggancio sempre piu forte agli elementi di conti­
nuità ereditaria e dinastica da cui sempre piu dipende la 
perpetuità della «corona» come corpo metafisico del sovra­
no, superiore non soltanto al corpo fisico ma anche alla sua 
unzione sacrale. Rer questo, forse, l'insistenza della storiografia 
sugli elementi di continuità delle cerimonie del rscre dei re 
di Rrancia e dell'incoronazione inglese e sui giuramenti in

penso soprattutto sZIi ancora londarnentali studi di previe e 
òrttilotti. Vedi ora Lkittolini.
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S88â contenuti è 8tata in certo moclo cleviante per quanto 
riguarcla il paraggio all'età moclerna: nella IÌ88Îtà clel ceri­
moniale gli 8torici piu avvertiti iranno colto una 8O8tan?iàIe 
8valuta2Ìone clel ^-rcre 8te88o, proprio mentre vengono e8âlta- 
te al paro88Ì8MO le 8ue caratterÌ8ticlre celelrrative^'. Ideile 
cerimonie clel e clell'incorona^ione - 8e è lecito ricorre­
re acl un paragone nella contemporanea tra8lorma?ione clella 
liturgia eucarÌ8tica - non viene con8acrato il corpo clel nuovo 
8ovrano-8ole, ma e88o viene e8po8to in certo qual moclo al- 
l'aclorarione clei lecleli. àclre le pur lievi moclificlre cerimo­
niali clre avvengono tra il XV e il XVII 8ecolo (lo 8po8alÌ2lo 
clel re con il regno^, la marginali^^arione clel con8en8o clrie- 
8to con8uetuclinariamente al popolo'^, l'in8er2Ìone accanto ai 
giuramenti tracli^ionali cli quelli relativi agli orclini cavallere- 
8clr?° e alla proibizione clel elusilo)"" confermano la 8valuta- 
^ione clella con8acra^ione e clegli impegni giurati in e88a 
contenuti. Il re non muore mai e il potere pa88a clirettamente 
al 8ucce88ore 8en^a alcuna interruzione, renclenclo 8uperlluo 
o almeno marginale e in ogni ca8o 8empre piu cerimonia 
vuota e 8lar2O8a il Il cerimoniale clre llo88uet ci pre­
giata alla line clel XVII 8ecolo è ancora apparentemente 
8Ìmile a quello lÌ88ato con Imigi IX il 8anto, nel gcolo XIII: 
I'arcive8covo cli Reim8 clriecle la conferma clei canoni e clei

piggis, pp. 8-9; Isclcson, pp. 219-20. 8ul racrc in generale olire al 
/aclcson slesso vecli i volumi miscellanei /.e rscrc- e Hcrrrc^cru-crZ>c ma, 
soprattutto per l'era moclerns, il clocumenraro volume cli Usueter, in 
psrricolare (per il giuramento) alle pp. 152-152. alcune notizie nei Irrevi 
intervenri cli De Viguerie.

Xsntorovvict, X/rrZ'r, p. 222; ^aclcson, pp. 85-90 (incorona- 
rioni cli lì nrica II nel 15-47 e lin rico IV nel 1594).

Isclcson, pp. 115-117. Lreclo vacls verilicata la contraclclittoria 
osservazione cli l)e Viguerie, I-cr pp. 67-68.

4° Hauerer, p. 155;Iaclcson, pp. 57-61: nel 1654, cli Luigi XIV, come 
maestro clell'Orcline cli 8. 8pirito a cui si aggiunge nel 1722 quello cli 
Luigi XV come maestro clell'Orcline cli 8. Luigi.

Haueler, pp. 155-54; lsclcson, pp. 61-67.
(Hese)-, L/>c> rc-)-a/ (in particolare pp. 191-92). Lio viene sottoli­

neato con l'inserzione nel rscrc, clopo l'intronâtione, clell'esortatione 
clell'srcivescovo cli Heims: «8ts et retine ammoclo slamin quem lrac 
paterna successione tennisti liereclitario iure tiLi clelegatum, per 
suckorilsrem Dei omnipotentis...» (De Viguerie, Ler p. 66).
per le circostante particolari clel rscrc cli Lnrico IV nel 1594, clopo la sua 
conversione clsll'eresis, v. pillorget.
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privilegi clella Llue8a e il re promette (la prc>--rà/c>); ma ora 
il canto clel le clriucle la prima parte clella celeìrra^io- 
ne; 8olo clopo al>l>igmo il giuramento clel re al popolo enfia­
no ile «8erment clu ro^aume»: pace, lotta all'iniquità, equità 
e mÌ8ericorclia, lotta a11'ere8Ìa); 8eguono le litanie, la pro5e8- 
8Ìone cli fecle e il rinnovo clelle prome88e ver8O la Lìrica e 
ver8o il popolo in rÌ8pO8ta alle interrogazioni clell'arcive8co- 
vo metropolitano; 8olo allora 8Ì cììiecle il con8en8O ai pre8en- 
ti, cli 8ottomÌ88Ìone come popolo 8oggetto all'autorità regia; 
clopo l'acclamazione 8Ì procelle all'unzione e alla con8egna 
clello 8cettro e clella 8pacla". lutto è 8Ìmile ma tutto è nuo­
tato: le prome88e clel re 8cenclono clall'alto e clell'antico 

rcg-rr 8emì>ra non e88ere rims8ta alcuna traccia, 
anclre 8e ancora nel 8ecolo XVIII la clÌ8cu88Ìone 8ui limiti 
clella regalità cerca nel rscrc un riferimento co8tante". Il 
fallimento clel tentativo clel lurgot cli riformare il rcrcrc in 
occa8Ìone clell'incorona^ione cli luigi XVI nel I77Z, come 
8egnale clella riforma clello 8tato in 8en8o illuminÌ8tico, è la 
prova cli un clÌ8tacco ormai incolmabile tra la cerimonia e la 
sua sostanza costituzionale^; l'ultimo giuramento clel 
quello cli Larlo X nel 182Z, sarà la resurrezione cli un fanta­
sma, una specie cli scenografia irreale clre contiene al pro­
prio interno il nuovo giuramento cli fecleltà alla costituzio­
ne^'. IVla questa è clavvero un'altra storia.

Lossuet, li. VII, srl. V, prop. 18), pp. 266-69. II testo cii
Lossuer, ciré riprende spesso alla lettera il cerimoniale, è troppo lungo 
per essere qui riportato ma rappresenta a mio avviso in qualclrs moclo 
l'inrerpretarione icleologica autentica, se così si può clire, clel giuramento 
clel rscrc nel perioclo assolutista. 8a proposizione successiva (prop. 19, p. 
269) contiene un'esaltarione, sulla 8ase cli numerosi esempi diklici, clella 
superiorità clel giuramento snclre sui trattati: «... L'est ainsi que lurenr 
sauves les Laliaonires. 8a lois clu peuple cle l)ieu, la saintetè cles serments, 
la majestè et la justice clu Oieu cl'Israel, èclstèrent magniliquement clsns 
certe occasion; et il resterà a la posteritè un cxemple mèmoradle, 
cl'interprster les traitès sn laveur clu ssrmsnt».

" Usuerei-, pp. 286-29Z.
O. ^Velier; Valensise, Xcrpprc.tcrr/sr/urre.
Oaueter, pp. 7Z8-746; laclrson, p. 192: «Un prèssnce cle Oieu je 

promets a mon peuple cle maintsnir et cl'lronorer notre sainre religion, 
comme il apparrient su Hoi irès-clirètien et au lils aìnè cle l'Ilglise, cle 
renclre lronne justice à rous mes soujets; enfin cle gouverner conlormement 
aux lois clu rodarne et a la clrarte constilutionnelle, que je jure cl'o8server 
liclelement; qu'sinsi Oieu me soir en aicle et le sainr èvangile».
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z. I8lel modello monarchico che 8Î afferma a partire dalla 
meta del XV secolo il giuramento politico perde quindi - 
nonostante i richiami al passato e il persistere di un'opposi­
zione che riemerge negli ultimi decenni del Linquecento e 
sfocia nel contrattualismo del secolo seguente - ogni caratte­
re di hilateralità per disporsi in una linea unica ascendente: 
dal sovrano a Dio, dal popolo al sovrano. Onesto secondo 
segmento è ancora meno studiato del primo perche è piu 
implicito che esplicito, piu inespresso che espresso: anche 
quando viene esplicitamente prestato, in occasioni concrete 
legate alla vita dell'individuo e dello 8tato, spesso non viene 
documentato dalle tonti e soltanto una ricerca letteraria ed 
iconografica (che, come si è detto, è al di fuori delle nostre 
possihilità) potrehhe portare nuovi elementi. Oò che si può 
ipotizzare è che esso nei due secoli in questione tende a 
prevalere su ogni altro legame di fedeltà e si distacca com­
pletamente dalla matrice del giuramento dei sudditi di radi­
ce alto-medievale. Il nuovo giuramento è sottinteso, non ha 
hisogno di un'espressione esplicita perche deriva diretta­
mente dalla nascita, dome si era sviluppata la teoria 
dell'incorporazione del fedele alla Llnesa con l'equivalenza 
del hattesimo ad un giuramento di fedeltà, così si sviluppa 
l'ideologia che il suddito diventa tale nel momento della 
nascita: la sua fedeltà può poi nel corso della vita aver hiso­
gno di testimonianze esplicite, ma la nascita imprime già 
all'individuo il carattere incancellahile del giuramento di 
fedeltà. Lon l'aria stessa del primo respiro, come teorizza il 
procuratore generale Jacques de ha Ouesle nel 1Z9I in una

al variamento di Parigi, in un hrano di un'effi­
cacia incomparahile^:

Lit. in De Viguerie, p. 6Z; /Vote, p. 294 lda
?arÌ8, 1611, p. 441). ()ui è pure riportala la delìni?ione 

dalla voce del di kuretière: «t.e8 peuples 8ont
nsturellement engagé? par serrnent envers Ieur8 8ouverain, il ne psuvent 
ètre dÌ8pense? par qui pus ce 8oit du 8srrnsnt de lìdelite». I9e8pre88Ìone 
«?4on enim ideo 8ut>ditu8 e8l quia iurat, 8ed iurat quia 8ut>ditu8 e8t» 
riportata in divede varianti <da trattati giuridici teds8cln 8si-8ettecente- 
8clri) dal ()uaric8cli <1, p. 20Z) deve quindi e88ere in8erita, a mio avvÌ8o, 
all'intsrno dell'evolurione deII'Ì8tituto del giuramento come punto di 
arrivo di una grande lra8torma?ione e non 8emplicemsnte contrsppo8to, 
come nuovo punto di partenza, al medievale giuramento tendale.
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Vous aver fgit serment cle ficlelitè à votre Koi. Xous sornmes 
oìiligcr en son nom lrcsucoup plus que si solennemenl nou8 luv 
avions jurè et promis la koy. I^'sir que nous commen^ons à respirer, 
et la terre 8ur ls quelle nous posons uc>8 premlers vestiges, l'esu et le 
leu, nècesssires Instruments cle la vie eu laquelle nous entrons, tour 
pour nou8 ce saint er sacre serment, et 8e con8tikuenl comme pleges 
et csutions cle notre ficlelitè.

(Questa mi sembra essere la mutuazione cli liase clre la 
politica moclerna deriva clalla teologia e clalla ecclesiologia, 
l>en prima clre le brutture 8tatali 8iano co8truite e òen prima 
ciré maturi il concetto 8te88o cli nazione-patria. 8e ciò è vero, 
allora forse 8i può rico8truire un cliver8O cammino nello 
8viluppo clell'alkerma^ione clei principati e clelle nuove mo- 
narclrie nei confronti clelle aristocrazie, clei ceti, clelle citta e 
clelle corporazioni: sen?a voler inve8tire il problema clell'esi- 
sten^a cli uno 8tato clel Rinascimento come 8tsto moclerno, 
mi semòrs cli poter affermare ciré le antiche impalcature 
contrattuali vengono 8vuotate clall'interno pur soprawiven- 
clo a lungo, come 8i è accennato, nella loro forma eterna. 
Losì penso acl esempio clre il problema clello sviluppo clella 
corte e clel cortigiano (e quincli il rapporto con la aristocrazia 
nobiliare) non possa essere affrontato soltanto sulla l>ase 6ei 
moclelli culturali e cli comportamento, ma cleòòa essere an­
corato a questo nucleo cli mutamento giuridico e istituziona­
le clel concetto cli fecleltà^; così il problema clella persistenza 
clel feudalesimo nell'età moclerna, clel cosiclcletto «feudalesimo 
òastarclo»^ può essere meglio compreso, forse, se si conside­
ra lo svuotamento clall'interno clel contratto feuclaie (cl>e 
rimane con effetti rilevanti sul piano giuridico ecl economi­
co) non tanto per il subentrare cli nuovi legami cli clientela, 
quanto per una linea cli clemarca^ione sempre piu netta clre 
la nuova fecleltà impone tra il puòòlico e il privato. Analoga 
trasformazione avviene nei rapporti con le (cit-

II rinvio qui non può essere clic genericamente alla serie di volu­
mi pulolilicati lra gli anni settanta e ottanta clalla società «Zuropg clelle 
corri» presso l'eclitors bulloni cli lìoms.

"" 8sconclo l'espressione cli ^/lajor (XIII, pp. Z09-5ZZ), clel quale 
non concliviclo le resi: se !.. 8tone tra potuto scrivere la storia clell'arisco- 
crsris inglese clal 1Z58 al 1641 sen?s menzionare ( omaggio, non è certo 
perche il rapporto (cuciale si è tramutato in un rapporto cliente-patrono. 
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tà e lrorgfu rurali), nelle capitolazioni giurate all'atto 6ella 
pre8a cli PO88688O 6a parte clel principe, nelle/oi-crciei L>^/rec.c 
o altre analoghe occa8Ìoni: i capitoli clre vengono fÌ88ati non 
Iranno piu nulla in comune con le anticlre carte cli franchigia 
nè tanto meno con il ricono8cimento cli una certa partecipa­
zione alla 8ovranità, ma 8ono capitoli cli «clecli^ione» nei 
quali 8compare a poco a poco ogni ricordo clelle anticlre 
8ovrane libertà, mentre credono invece le conce88Ìoni cli 
autonomie amminÌ8trative ecl economiclre e 8oprattutto i 
privilegi conce88Ì ai patriziati cittadini per ottenerne la colla­
borazione e l'oìrlreclien^a intere88ata'°. àclre 8e la forma 
e8terna rimane molto 8Ìmile, I'a8petto trilaterale clel patto cli 
8Ìgnoria (ffer^c^L/Zwer^g) 8Ì cancella a poco a poco, la- 
8cianclo il po8to a conce88Ìoni o cleleglre o privilegi nei 8ettori 
clre lo 8tato non è ancora in graclo cli controllare: i no8talgici 
clelle anticlre autonomie e i nuovi teorici clel contrattualÌ8Mo 
continueranno per 8ecoli a invocare Zìi anticlri capitoli e 
patti cli 8Ìgnoria", co8Ì come le cerimonie clelle magÌ8trature 
cittadine per le entrate reali cerclreranno cli coprire con il 
loro gfar^o la perclita clel loro potere contrattuale^, ma la 
8O8tan2a clel giuramento come vincolo lrilaterale 8emlrra ve­
nire meno e camlriare il vincolo cli fecleltà. Lerto 8ono feno­
meni ancora tutti cla 8tucliare e cla verificare nelle cliver8e 
cronologie (mentre 8ono 8tati piu 8tucliati i fenomeni legati al 
clifficile creacere clelle brutture amminÌ8trative e burocrati 
cìre alatali): gli 8tati regionali italiani aemlrrano aver precorao 
i tempi e co8tituito anclre in queato campo una apecie cli 
laboratorio per l'Luropa moclerna, ma è quaai tutto cla climo- 
atrare". ?er ainteti^are il aenao cli queate indicazioni aono

Llritkolini, I cvpt/o/i e ?>rcc/a//>crrc-r; penuti. 
De Leneclictis.

" 8â)«ânt, dove manca un approfonclimento sull'evoluxione istitu- 
rionale in rapporto alle ricerclie cli 6uenèe I^elroux per il perioclo prece 
«lente: il problema clel nuovo ruolo «lei parlamento etc. (vecli acl es. p. 
122).

8ul prolrlema particolare clello 8tato pontificio, la cui rifonclaxione 
con la legazione clel carclinale Lgiclio cl'illìrornox rivela caratteri cli 
moclernità anclre nel nuovo uso clel giuramento cli cleclirione per l'unione 
nelle mani clel rappresentante clel sovrano clei poteri spirituali e tempo 
tali v. procli, //ror/rs/ro, pp. 15-40. ZuII'uso clei giuramenti nella riconquista 
papale v. (ìlenisson-^lollar <nn. 61, 62, 61 151, 154 etc.) e OucrEc/r/r 
mcc/i/i. ?er le formule clei giuramenti clei poclestà, rettori clella provincia
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costretto a ritornare alla riflessione cii ^ean Lodin il canale, 
passando in rassegna le varie forme cli fecleltà clel 8uo tempo, 
parla cli «8uclclito naturale» e cli «signore naturale» e conclu- 
cle":

... non c'è clie il suclclito clic cleBBa veramente oBBeclienra. Il vassallo, 
sia ligio clie semplice, se non è anclie suclclito, non cleve altro clie il 
servigio e l'omaggio cl»e la sua investitura Zìi impone, e può sempre 
rendersene esente lascisnclo il suo feudo in maniera onesta; ma il 
suclclito naturale, tenga esso un feudo, una terra soggetta a censo, un 
franco alloclio, o sia privo cli qualsiasi cosa clel genere, non può 
esimersi clal sottostare al potere clel suo principe e al consenso cli 
questo, come si mostrò nel capitolo sul cittadino. Il semplice vassallo 
non cleve prestare giuramento al suo principe clie una sola volta nella 
sua vita.,, ma il suclclito cli qualsiasi concisione è oBBIigato a prestar 
giuramento ogni volta clie il signore lo esiga e questo senra alcun 
insogno cli essere vassallo, o censicario, o cletentore cli un franco 
alloclio, o vescovo serica Beni temporali.

6. Il concetto cli «suclclito naturale» connesso con questa 
visione clella ripetizione continua clel giuramento cli fecleltà 
lungo tutto l'arco clella vita (in parallelo al richiamo clelle 
promesse Battesimali, nella sfera ecclesiale) sembra dunque 
fonclersi con la nascente religione civica - a cui si è accenna­
to - per clar luogo a un mutamento genetico interno al 
giuramento stesso, a una prima metamorfosi: non soltanto 
esso percle il carattere blaterale e clualistico clre nonostante 
ogni disparità cli potere lo aveva caratterizzato come istitu­
zione nei secoli prececlenti, ma si carica nell'amBito politico 
clel contenuto clottrinale e ideologico tipico clelle professioni 
cli fecle, tendendo a inglobare la coscienza nella politica con 
un'osmosi mai prima verificatasi tra comportamenti esterni 
e coinvolgimento interiore^. (Questa trasformazione tocca

etc. contenute nelle Lostitu^ioni clella kdarca Anconetana v. Lolliva, 7/ 
carcàa/c, pp. Z55-57, Z74-77, Z16-Z27; cfr. fdarongiu, 1/p. 
260. Ics i poteri spirituali e temporali clel carminai legato cli Bologna nel 
Cinquecento e nel 8eicento è quello cli sciogliere i giuramenti (su questa 
problema esistono alcune tesi cliscusss sotto la mia direzione presso la 
facoltà cii lVlagistero dell'università cli Bologna).

" Lodin (I. I, c. 9), pp. 410-11.
Biggis, pp. 199-201; sul papato come prototipo ciel controllo cli 

coscienza sui comportamenti Brodi, 1/ rovrs/ro, pp. 45-79.
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8ÎL il contenuto stesso clel giuramento sia il moclo clella 8ua 
utilÌ22a2Îone nella costruzione clello 8tato. ()uanto al conte­
nuto, all'oggetto clella promessa, mentre e88o non riguarda­
va prececlentemente clre l'impegno cli tecleltà al signore, agli 
8tatuti, impegno in ogni caso riconciuciòile acl atti precÌ8Ì e 
riscontratili (aiuto, con8Ìglio, segrete^^a etc.), verificatili in 
termini giucli^iari, ora e88o tencle a coinvolgere - in parallelo 
con I'ampliar8Ì clella sfera cli intervento clello 8tsto e clella 
politica - atteggiamenti interiori, concezioni mentali, clottri- 
ne, a toccare quincli la coscienza con il 8uperamento cli quel 
concine tra foro eterno e foro interno cte era 8tato uno clei 
carclini ciel 8Ì8tema clel cliritto meclievale. (guanto alla 8ua 
utilÌ22L2Ìone, in primo luogo alitiamo l'affermazione clel 
monopolio 8tatale 8ul giuramento politico: l'u8O clel giura­
mento per la compattazione cli fazioni e cli partiti, cliretta- 
mente o inclirettamente finalizzato alla crescione clal tasso 
cli nuove 8ovranità viene a8pramenke combattuto e repre88o. 
tsei periodi cli crÌ8Ì ciò emerge alla luce come nella furente 
clei fàllici clel 8econclo Quattrocento'" o un 8ecolo piu tarcli 
nella trancia clelle guerre cli religione", ma sembra essere 
una costante: non per nulla il termine co-Èrcrr/o riacquista 
clalla metà clel XV secolo quel significato clel tutto negativo 
cli «congiura» clestinato a clominare sino ai nostri tempi'". In 
seconclo luogo il suo uso, prececlentemente limitato alla ga­
ranzia clella fecleltà e al mantenimento clella pace, trova nuo­
ve applicazioni nell'amtito clel cammino verso l'orcline put- 
tlico e la incomincia a essere usato già clalla seconcla 
metà clel "trecento come strumento efficace per la fissazione 
clella popolazione nel territorio e contro il vagatonclaggio'"' e

liulrinstein, pp. 136-163: nel 1466 centinaia ili cittaclini giurano 
cii lare politica solo «in palalo» evitancio le unioni giurate cli parte.

" Enrico III esige nella riunione clegli 8lari clel 1388 un giuramento 
generale cli lecieltà al re e alla unione cla lui proclamala, con sconiessione 
3i tutte le leglre e unioni giurate pena Io spergiuro e il crimine cli lesa 
maestà (De Viguerie, rcrmentr, p. 63: òlo/e, p. 294). ta seconcla lega 
ciel Ouiss erg nata nel 1383 con solenne giuramento collettivo.

Esempi tipici in L-iorclano Lruno, p. 86, 124 e 123: «... ma iranno 
verità cli ^lonopolio, Lonciliaìrulo, 8etta, Lonspirarione, lurirs, 
dongiura^ione, o cosa cl'altro nome ecl essere cletestalrile». ?er la lettera­
tura giuridica sulla congiura v. 8lrriccoli, pp. 339-342.

'' ?er l'esempio clel ^urttemkerg v. àurer: migliaia cii 
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diviene nel corso clel Ouattroceulo e clel Linquecenlo - 
patticolarmeule sotto là pressione religiosa clella Ridorma - 
un poterne ine^M cli controllo sociale per inclurre con il 
terrore sulla propria salverà eterna a cleterrninati compor­
tamenti esterni^. Il primo 8tato mocìerno sembra - anclto se 
mancano quasi clel tutto gli stucli e alziamo soltanto qualclte 
squarcio esemplare - usare con particolare Ior?a il giura 
mento come strumento cli potere e cli violenta omogeneiz­
zante e clisciplinante nella prima lase clella sua costruzione, 
quanclo le strutture e le impalcature amministrative, cli con­
trollo e cli polizia non sono ancora solidamente impostate.

Una conseguenza clel processo cli cui alziamo cercato cli 
tornire qui qualclre traccia semiara consistere nel venir meno 
cli un conline netto tra il giuramento generalir^ato clei «rici­
cliti e il giuramento cl'ullicio clei magistrati, giuclici e lun/no- 
nar?'. lVlentre inlatri assistiamo acl un moltiplicarsi, in tutte 
le monarclrie, principati e signorie cli vario tipo, clei giura­
menti cli lecleltà clei lurmionari e collalaoratori, sino ai gracli 
piu laassi - giuramenti clre, totalmente clistaccati cla ogni tipo 
cli omaggio leuclale, assumono la lorma cli veri e propri 
mansionari^ - cl'altra parte veriliclriamo anclre il lenomeno 
parallelo clel moltiplicarsi clei giuramenti cli lecleltà anclrc tra 
coloro clre non iranno con il signore alcun rapporto cl'ullicio 
ma clre rivestono nella società responsalrilita particolari nei 
consigli cittadini o altri organi o lungoni clelle comunità: ciò 

succici cli ogni celo sociale sono costretti a giurare in piu riprese non 
soliamo la lecielrà al proprio signore ma anclie l'impegno a non allonta 
narri clal territorio (sotto la pressione clel calo clemogralico in seguito 
alle epidemie).

sempre per l'esempio clel ^iirtremìierg v. 8al>ean, in particolare 
pp. 22 e 44-4Z. ?er uno sguarclo esteso ancàe acl altre signorie clella 
(Germania mericlionale e a Verna v. Vlolenstein, O/c pp. 278-
Z20.
'Ver il perioclo precedente v. 8cke>liing, con particolare riguarclo 

agli scalini, ai giuclici e alla giurisclttione penale.
Vion esistono stucli su questa evoluzione: anclie se una pista cli 

rilievo è certamente quella tornita clalla curia romana e clallo 8taro 
pontificio piangi. Ore pp. )2-Z2; 8ct>immelp5ennig: nessuna
inclicarione in questo senso sembrano apportare il r /«mwc'Mmv/w 
citato nel cap. IV, n. 72> e statuti comunali, ai quali si è già accennalo 
iormule esemplari possono essere quelle elaborare per la sua corte (clal 
cappellano, al meclico, al segretario) cla Vernarclo Oesio principe e ve­
scovo cli prento i/lrc/l/à <7/c// cop/cr//, 8erie I, n. 2>.



1.0 81 àio SOVKàttO 2?)

ciré sembra interessante è appunto ciae non vi è soluzione 6i 
continuità tra il giuramento «naturale» clel suclclito e il Mura­
mento clel collaboratore clel sovrano. 8e è stato sturliato 
magistralmente, almeno per alcuni casi, il problema clella 
venalità, clella compravenclita clegli uffici come tappa inter- 
meclia nello nella costruzione clegli apparati
liurocrstici", penso altrettanto non si possa «lire per questa 
crescita parallela clei giuramenti cli fecleltà ai quali viene man 
mano concàionato qualsiasi esercizio cli responsabilità puì,- 
frlica o tramite i quali vengono create nuove funzioni pulàli- 
clre completamente al cli fuori cli ogni rapporto frurocrati- 
coV 5 stato eletto, con clefiràione ormai celebre, clre la 
monarcltia francese, cli principio assoluta, era, nel XVI seco­
lo e nella prima metà clel XVII, temperata clalla venalità 
clegli uffici"; seguenclo questa clelitàione cli Kolanci lVIousnier, 
porrei maggiormente l'accento sul potere clre viene conferi­
to clall'alto, come cla un nuovo sacramento meciiante il giura­
mento, seconclo il grancle teorizzatore clel cliritto clegli uffici 
(àarles l^oyseau^È

Le sermeni que prestent les ofticiers a leur reception, crt vere

per-zZ/trcr, clit brasine: c/ic/trcr â rcrcro, Vsrro.
r^ussi est-ce en ce serment que gist la principale cerimonie cle la 
reception^ voire c'esc ce serment qui attrilzuè et accomplit a l'officier,

^lousnier, Là (sul giuramento clei funzionari, pp. 6Z-66,
111-116).

" àptofoncienclo quincli e storicizzando le indicazioni clate cla 
Nousnier, Le On ca80 esemplare, interessarne, per lare com-
prenclere il senso cli questo discorso, mi sembra essere quello dell'istiiu 
Aons nello filalo pontificio clel Cinquecento, in cliverse città clella pomagna, 
clel corpo o collegio clei «pacifici» (sono 90 a porli e il numero varia cla 
città a città) clic non è una magistratura in senso stretto, non è legato cla 
alcun rapporto d'ufficio ma è composto cla cittsclini legati al pontefice, 
al carciinale legato e al governatore clal solo rapporto giurato cli fedeltà: 
«per tener cura clella pace, investigare diligentemente per ogni via i 
progressi, le maclunationi, le conventicole et insomma rutti i movimenti 
clei partigli o d'altri ciré volessero disturbare, o disturbassero in qualche 
modo il quieto vivere della città...» <v. Paganelli, ma anclre altre tesi di 
laurea discusse presso la pscoltà di Lettere e di IVlagistero dell'ldniversità 
di Lologna).

lVIousnier, p. 666.
Lo^seau, p. 66.
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l'orclre, le Arsele, et sii 5sul sin8l parler, le cliarsckcre cle son ollice et 
qui lui clelere la puissance puìrlique.

Dal nostro punto cli vista sembra particolarmente signi­
ficativo il clistacco cli questo nuovo sacramento clel potere 
dalle componenti, pur presenti, cli tipo contrattuale, la 
marginalizzazione cli quegli elementi cli cliritto feudale clre 
pure erano cosi presenti nella genesi clel giuramento d'uffi­
cio. Benso clre questo percorso andrelrlre approfondito, di­
stinguendo cliversi cammini e cliversi ritmi nelle varie regioni 
d'Buropa, oltre clre all'interno clella Burocrazia ancBe entro 
l'altra grancle struttura costituita clai primi eserciti perma­
nenti come linea cli collegamento tra l'evoluzione tecnico­
militare e il mutamento culturale-icleologico clel solclato 
moderno; ma al cli fuori cli alcuni accenni ai giuramenti 
nell'esercito clella trancia tardo-medievale e nell'amBiro svi-! 
zero-tedesco^', non mi sembra ciré esistano in proposito stu- 
cli cli rilievo.

Leccando cli sintetizzare l'ipotesi o la traccia clre sono 
venuto sviluppando mi esprimerei così: tra il secolo XV e il 
secolo XVII si passa globalmente clal giuramento ràmzc 
oA'cV, come impegno a svolgere i compiti ricevuti clalla 
collettività o clal signore secondo determinate norme e clele 
glre, nell'amlrito di un rapporto feudale e/o contrattuale, al 
giuramento ex oAcm (non nel senso tecnico ristretto clre il 
termine assume nel processo inglese), riclnesto come dovere 
naturale a tutti i sudditi e come dovere particolare a coloro 
a cui è affidata per delega la gestione del puBBlico potere o 
ciré semplicemente svolgono una funzione o compiono 
un'anione con risvolti puBBlici. Ira le molte raccolte di for­
mule e manuali di giuramenti clre sono editi particolarmente 
nel seicento mi semlrra esemplare - per fare una sola citazio­
ne - stampato a lVlonaco di Baviera alla fine del
secolo. Vi sono contenute centinaia di formule di giuramen­
ti, da quelli da prestarsi nel imperiale e nella
corte Bavarese, di giudici, cancellieri e testimoni etc., sino a 
quelli dei clrirurglri, medici, farmacisti, orefici, macellai,

conlâine, pp. 145, 186-2)), )58-59, )7)-)74, 579-58), 405­
411, 489-491, 510-717; ?rausnkolz, I, pp. 4Z-56, 142-144, 151-151; II, 
47-50, 180-18) e 205-206.
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lieccliini etc.; clalla /iro/èrrw //c/c/ /^c-rà-r al giuramento 
clegli eòrei, ai giuramenti per tutte le occasioni clella vita 
quotidiana, Lo si potrelilie cliiamare torse il perfetto manua­
le 6i sutocostritone clel suclclito-feclele^. La formula clel 
giuramento clei cancliclati a presicienti e consiglieri clel parla­
mento e funzionari nella trancia clel Linquecento-8eicento è 
composta cli tre parti: cloveri relativi all'ufficio; professione 
cli fecle cattolica, apostolica, romana; fecleltà al re<L

7. La prima corporazione ciré i nuovi 8tati cercano cli 
controllare è naturalmente la Lliiesa. dome si è accennato 
all'inito clel capitolo, non è mia intensione entrare nel gran­
de tema clel rapporto tra Lliiesa e 8tato nella genesi costitu­
zionale clel monclo moclerno ma soltanto porre il problema 
clel ruolo clel giuramento in questa evoluzione. Il punto cli 
partenza però non può essere clte questo: clalla metà clel 
(Quattrocento il potere cli intervento clei principi negli affari 
religiosi, à z'n rcrcrcr, si espancle in mocio tale cla clare origine 
alla costruzione cli vere e proprie Llìiese territoriali o statali 
clie costituiranno il perno clell'organi^atone ecclesiastica 
clell'Luropa sino all'età contemporanea; f>en prima clella Ri­
forma si avvia un raclicale mutamento nel governo clella 
Lliiesa con esiti f>en cliversi poi nei paesi
cìie si sottrarranno clel tutto all'olilieclien^g cli Roma (come 
si cercherà cli inclicare nel prossimo capitolo) ma con una 
raclice comune proprio nello sviluppo cli Lliiese territoriali 
legate alle nuove sovranità. L l'alleanza tra il papato ecl i 
principi, con cui si pone fine all'età clel conciliarismo e alle 
sperante cli una unità cristiana fissata sul principio clella 
corporazione, clie pone la lisse clel nuovo orcline cli cose. La 
seconcla metà clel (Quattrocento è proprio il perioclo in cui le 
concessioni clel papato ai principi raggiungono la massima 
intensità. ?er questo, anclie se non si può confermare f>rural­
mente Raffermatone storiografica cìie non passarono al pro­
testantesimo quei territori nei quali piu si era sviluppato il 
potere secolare sulla Lliiesa e clie sen^a l'appoggio clella 
Lâà- A-rc/ la vittoria clella Lontroriforma

6uWenl>erAer.
lVIousnier, p. 11Z. De Viguerie, sottolinea elementi cli 

continuità con I omaggio (euclsle.
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in Oermania non sarebbe stata possibile?", penso però eòe si 
possa dire cbe le concessioni larle dai pontefici ai sovrani 
sotto le pressioni dei nuovi poteri e nel timore delle spinte 
eversive dal basso iranno aperto nuove strade dagli esiti 
imprevisti. ba stessa nuova sovranità del papato come proto­
tipo della nuova fusione tra lo spirituale e il temporale su 
base territoriale, la fondazione diplomatica della rete delle 
nunziature presso Zii 8tati (sovrapposta alla tradizionale strut­
tura delle province ecclesiasticìre e delle diocesi), i poteri 
concessi ai cardinali protettori dei vari paesi, le concessioni 
per indulto o concordatarie in materia beneficiale e di disci­
plina, soprattutto l'attribuzione ai sovrani del diritto di no­
mina agli episcopati e ai benefici maggiori banno mutato 
radicalmente, prima della Riforma, l'ordinamento della Lbiesa. 
^Vlla famosa frase «Oux Lliviae est papa in terris suis» ' si 
può aggiungere la definizione dei principi italiani di fine 
(Quattrocento come «domini beneficiorum»'? e penso ciré le 
indagini degli ultimi anni e in corso su questo periodo con­
fermino i dati sino ad ora acquisiti. Il diritto di patronato, i 
poteri dei laici sulle ellisse e le istituzioni religiose clre ave­
vano caratterizzato tutta la vita dei secoli precedenti - siamo 
ben lontani dal favoleggiare una Lbiesa corporata come au­
tonoma dal sistema di potere in cui era inserita - si concen­
tra in qualcbe modo e si solidifica sul piano pubblico nelle 
mani dei principi con un protettorato cbe assume sempre di 
piu l'aspetto del monopolio, lasciando ai giuspatronati pri­
vati soltanto alcune briciole?'. lVla nella controversa linea di 
confine, nelle tensioni cbe continuano ad esistere, nel nuovo 
tipo di dualismo cbe si prolungberà durante tutta l'età mo­
derna - per gli btati cbe rimangono legati a Koma -, nelle 
controversie giurisdizionali, nelle diatribe tra curialisti e 
regalisti, cbe tipo di ruolo riveste il giuramento? come si 
pone il problema della doppia fedeltà? Il cammino, non 
senza incidenti di percorso, è verso la formazione di due 
sistemi paralleli, in entrambi i quali viene eliminata ogni 
caratteristica contrattuale e bilaterale per accentuare invece

'0 tlgstiggen, pp. 299-ZOZ e 
'' tigstrggeir, p. ZZO.

prosperi; 2srri; Diroccili.
8ie^Iersàlniclr.
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la direzione verticale a senso unico, ventre intatti nei paesi 
clre passano alla Riforma 8Ì va, coinè si veclrà, verso nn unico 
sistema, il nei paesi cattolici cla una
patte si va verso la saldatura interna clella processione cli fede 
con il giuramento cli ulrlnclien^a, dall'altra si introcluce la 
prassi generalizzata clel giuramento cli fedeltà clei vescovi ai 
sovrani, siano questi i principi assoluti, Napoleone o i presi- 
clenti clelle moclerne repuBBliclre liBeral-democraticlte.

8i è già accennato all'intreccio clel sistema elettivo prece- 
clenternente in vigore nella Lìriesa con pattuizioni giurate e 
interferente cla parte cli Roma e clei poteri laici, dell'età clel 
conciliarismo i vescovi, in trancia come altrove, sono già 
clivisi tra clue sistemi cli oBBedien^a: giurano fecleltà al papa 
ma il re li convoca alle sue assemblee come consiglieri (acl es. 
nel 1Z98) «sur la fo^ que vous nous clevet et estes tenus à 
nous»^. Ouanclo la società ecclesiastica si evolve in monar- 
clna papale e la scelta clei vescovi è lasciata ai re ecl ai papi 
(Basti ricordare il concordato cli Bologna tra Francesco I e 
Beone X clel 1I16, seconclo il quale in tutti i secoli successivi 
la scelta spetta al sovrano e al papa soltanto il controllo) è 
naturale, lascianclo cla parte l'insieme clei problemi legati a 
questo episcopato monarclnco, ciré, allentati a poco a poco 
i veccln legami, si vacla verso un giuramento generalinato 
clei prelati nei riguarcli clel sovrano. Blon ciré il problema 
prima non esistesse. Ricordiamo soltanto ciré ciopo il com­
promesso raggiunto a ^orms nel 1122 sul problema clella 
investitura, con la limitazione clel giuramento feuclale clei 
vescovi nei riguarcli clei laici al solo rapporto clerivante dalla 
stessa investitura ricevuta, il tentativo cli dominio sulla Lino­
sa della dinastia ottono-salica si era trasformato in un grande 
patronato imperiale sui principati ecclesiastici: anclre per i 
prelati clre non avevano Beni in investitura dall'imperatore 
era previsto un giuramento di fedeltà sen?a omaggio'^. BIon 
aBBiamo studi sulla diffusione di questo giuramento di fe-

killer, pp. 140-141.
LIassen, Osr p. 442, ricorda la dicliiararione dei legati

cli papa Adriano IV del 1159: «ppiscopos Italiae solum sacramentum 
lidelitaris sine dominio lacere decere donino imperatori», per una sinte­
si generale sulla storia del giuramento dei vescovi allo 8lato Holmeisrer, 
v. Dcr
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deità non tendale nel tardo Medioevo, snelle se vi può essere 
il sospetto clre si sia diffuso largamente tra i òeneticiali 
ecclesiastici un giuramento-omaggio di tipo feudale collega­
to con un allargamento del concetto e della prassi dell'inve­
stitura dalle concessioni territoriali ai òeni immollili e mollili 
(allodi, pensioni etc.). Lonremporaneamente sembrano es­
sere stati imposti in modo diffuso al clero, e non solo ai 
prelati, almeno in alcune regioni d'Luropa come la 8vi?2era^ 
e il Lrandeìlurgo^, giuramenti di fedeltà a città e signori 
derivanti da situazioni politiche particolari o dalle necessità 
dei nuovi sistemi di tassazione. Oda tutti questi sono territori 
ancora quasi inesplorati. Oò clre importa qui notare è clre 
con l'età moderna il giuramento dei vescovi al re viene fuso 
nella coscienza pulrldics, prima ancora dell'elal-orarione 
dottrinaria e della sua formulazione nei concordati, con il 
giuramento dei sudditi ed ex «Acro di cui si è parlato nel 
precedente paragrafo.

lò'analisi piu acuta è quella di lesolo 8arpi nella sua cor­
rispondenza con Jacques I^escliassier nel 1608: è opportuno 
introdurre il giuramento dei vescovi anclie a Venezia «ne 
potestate ligandi aìmtantur in reipuòlicae perniciem» e sa- 
rel>f>e prezioso avere la formula già in uso in trancia: 
«Oistinctio... inter iuramentum fidelitatis et vassallitii milti 
videtur apertissima, cum quililret suòditus licer niiril ltaòeat 
rei immoòilis, neque etiam molnlis (si id evenire posset) 
teneatur nilrilominus ad fidelitatis iuramentum»^. l^a di­
scussione tra curialisti e giurisdi^ionalisti, prò e contro ri­
spettivamente i giuramenti prestati dai vescovi al papa e

krisclilerg, Ore t-rerrre», p. Z6, cita li clel
1)70.

" Nsclc, p. 121, a proposito clella introclotta clal princi­
pe eiettore ^lilerto òcllille nei 1481-82.

8arpi, p. 21 <26 agosto 1608): nella precederne lettera clell'8 
luglio 1608 (p. 18) aveva posto il problema piu generale: «Leneticiarius 
vero rullii principi iurat sut prornittit. ?ro lioc iure perpetua est contro­
versia reipuillicae cum romana curia: tarnen cletenclitur et usu valer, 
dliquocl iuramentum aclclere optimum consiliurn toret opportunitste 
oìlssrvats. T^nglicum vicli. kormam iursmenti quocl Episcopi LsIIiarum 
regi praestant, putavi esse ticlelikatis isnrummoclo, si torte alia est, rogo 
te, ut eius exemplum viclesrn». ?sr le tonti e la cliscussione in trancia v. 
Lrejon.
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clagli stessi ai principi, durerà â lungo'" ina la distinzione 6i 
tatto e cii diritto tra il vecchio Ziurarnento vassallatico e il 
nuovo giuramento 6i teclelta al sovrano, oòòligalorio per 
tutti i vescovi, si impone e entra nel XVIII secolo nelle 
clausole concordatarie. Il caso piu interessante, sia per la 
posizione geo-politica sia per la presenta cli una solida ricer­
ca storiografica^", è quello di 8avoia-?iemonte, per il quale le 
lunglre dispute con Roma, la fase intermedia del giuramento 
«di assecura^ione» richiesto da Larlo Amarmele I ai vescovi 
non feudatari, i pareri di illustri giuristi, l'adesione nel 160) 
di un vescovo come Francesco di 8ales confluiscono nel 
giuramento dei vescovi al sovrano inserito nel concordato 
del 174l/'. La formula già in uso per i vescovi di trancia^ si 
diffonde nel 8ettecento in tutti gli 8lati cattolici, con non 
poclre tensioni, particolarmente nell'età del giuseppinismo, 
sulle quali non possiamo qui soffermare?'. Dal concordato 
napoleonico del 1801 in poi non vi è concordato, si può dire, 
nel quale non sia prevista la clausola del giuramento al sovra­
no e allo 8tato^, clausola clre dopo l'unificazione viene in­

''' temolo, pp. 17)-76. ?er la posizione costituzionale del lutto par­
ticolàre dei principi ecclesiastici all'interno del 8acro Romano Impero si 
sviluppa nel 8ei-8sttecento un dibattito molto interessante sul possibile 
conflitto tra il loro giuramento come vescovi al papa e come principi 
all'impsraiore <v. in particolare 8udsr), dibattito non ancora studiato.

"" Lerkolino.
lVlsrcati, I, p. là'indulto concesso ai 8svois da Lenedetto XIII 

alcuni anni prima, nel 1726, contemplava soltanto una fedeltà in negati 
vo «Oiurando i provisti di non usurpare veruna delle rendite regie, dar 
mano ai contrslzandi o far altra cosa pregiudiciale al regio servigio» 
(Lertolino, II, p. 6Z).

^laillane, p. 294: «Iure et promet a votre majestè que je lui serai, 
tant que je vivrai, fidele sujet et ssrviteur; que je procurerai son Service 
et le lrien de son ètat de tout mon pouvoir; que je ne me trouverai en 
aucun conssil, desse!» ni entrepriss au prèjudice d'icieux; et s ii en vieni 
quelque clrose a ma conoissance, je le lerai savoir a votre msjestè. ^insi 
Oieu m'aide...». La presentazione arcliivistica dei giuramenti dei vesco­
vi al re conservati presso la (Sszv^rc ccâpter in Lrejon (ma è un 
materiale ancora tutto da studiare). In questo quadro istituzionale e non 
soltanto nella tradizione gallicana andreLlrsro inseriti gli esempi dati da 
Liei per la fine del 8eicento.

(Ina documentazione particolarmente significativa sulle laborio­
se trattative tra Oiuseppe II e?io VI nel marzo-aprile 1782 in Vlaas, II, 
pp. )36-)49 (docc. nn. 1Z7-I61).

Oecine di esempi in Aleresti, I <pp. Z6) ss.) e II: krsncis, RepuL 
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troclotta anche in Italia, clalla canale per secoli la 8anta 8ecle 
era riuscita (nel qusclro clella sovranità limitata cleZIi 8tati 
italiani) a tenere lontano il giuramento clei vescovi ai sovra­
ni^. 8olo nei nostri anni, con il venir meno clel giuramento 
clei vescovi allo 8tato cosi come con il rinnovamento clei 
rapporti tra cluese evangeliche e poteri politici penso stia 
terminanclo l'epoca, iniziata intorno alla metà clel (Quattro­
cento, clei concordati e clelle Llnese territoriali. IVla questo è 
un problema clre riprenderemo nelle riflessioni conclusive: 
ciò ciré ci interessava mettere in luce è la fase ascendente di 
questo processo prima e durante l'età confessionale.

Blica Italiana, Baviera, Napoli, paesi Bassi, Lantani LvirTeri, Russia 
etc.

Riporto soltanto clue resti. ()uelln dell'art. 20 clel concordato con 
l'Italia fascista clel 1929, aBolito solo recentemente nel 1984 (lVlercsti, II, 
p. 96): «I Vescovi, prima di prendere possesso della loro diocesi, presta­
no nelle mani del Lapo dello Ltsto un giuramento di fedeltà secondo la 
formula seguente:

'Davanti a Dio e sui Lanti Vangeli, io giuro e prometto, siccome si 
conviene ad un Vescovo, fedeltà allo Ltsto italiano. Io giuro e prometto 
di rispettare e di far rispettare dal mio clero il Re ed il òoverno sraBiliro 
secondo le leggi costituzionali dello Lrato. Io giuro e prometto inoltre 
clre non parteciperò ad alcun accordo nè assisterò ad alcun consiglio clte 
possa recar danno allo Ltsto italiano ed all'ordine puBBIico e cBe non 
permetterò al mio clero simili partecipazioni, preoccupandomi del Bene 
e dell'interesse dello Listo italiano, cercliero di evitare ogni danno clte 
possa minacciarlo'».

L quello dell'ari. 16 del concordato del 19)) con il ReicB germanico 
(Cercati, II, p. 192): «I Vescovi, prima di prendere possesso delle loro 
Diocesi, presteranno nella mani del Luogotenente del ReicB 

nel competente Listo oppure del presidente del ReicB 
un giursmento di fedeltà secondo la formula seguente:

'Davanti a Dio e sui Lanti Vangeli, giuro e prometto, come si convie­
ne ad un Vescovo, fedeltà si ReicB Osrmanico e allo Ltsto... Oiuro e 
prometto di rispettare e di fgr rispertsre dal mio clero il (Governo staBi­
lito secondo le leggi costituTionsli dello Ltsto. preoccupsndomi, com'è 
mio dovere, del Bene e dell'inrsresse dello Ltsto Lermsnico, cercBero, 
nell'esercizio del sacro ministero affidatomi, di impedire ogni danno cBe 
possa minsccisrlo'».

(«Levar die LiscBofe von iBrer Discese Lesiti ergreilen, leisten sie 
in die Lland des ReicBsstattBsIrers in dem Tustandigen Lsnde B?w. des 
ReicBsprssidentsn einen prsueid nacB folgender Lormel: 'Vor Oott und 
suf die Beiligen Lvsngelien scBvcire und versprecBe icB, so vis es einem 
BiscBof geruemt, dem DeutscBen ReicB und dem Lande... Lreue. IcB 
scBvore und versprecBe, die verfgssungsmsssig geBildete Regierung ru 
acBten und von meinem Xlerus scBten Tu Isssen. In der pllicBtmsssigen
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8. lì discorso sul ruolo esercitalo dal giuramento come 
strumento dei principati e clelle nuove monarcìue nei riguar­
di clei ceti e clelle corporazioni si la forzatamente ancora piu 
incerto per la mancanza quasi totale cli stucli: il giuramento 
viene consiclerato sempre <o spesso non considerato) come 
entità astorica immutabile e non stucliato come istituto giu- 
riclico in evoluzione; per Io piu è visto come una sopravvi­
venza secolare clell'omaggio <//rc/c/rgrc-rg) cli derivazione feu- 
clale con alcune commistioni derivanti cìall'orclinamento 
corporativo. ?iu in generale la storiografia clegli ultimi de­
cenni sembra ancora legata, come si è già accennato, preva­
lentemente al veccluo schema dualistico 8tato-ceti 
er/cr/er, etc.) come poli in dialettica ma in qualcìie 
modo entrambi autosussistenti, con tensioni e compromessi 
di lor?a tra di loro e nulla piu, come se non vi fosse - 
analogamente a quanto si è visto sul terreno ecclesiastico - 
un interscambio ai livelli piu profondi ciré muta genericamente 
l'essere stesso dei protagonisti, lasciando da parte ogni di­
vagazione piu generale, credo si possa dire clie nelle decine 
di volumi clre sono stati dedicati alla storia dei parlamenti e 
delle assemblee rappresentative della prima età moderna 
non alziamo ciré poclri accenni informativi sui giuramenti 
prestati in essi, ma nessun approfondimento del loro signifi­
cato costituzionale nei rapporti tra sovrano e organi collegiali 
degli ordini. 8olo Antonio lVlarongiu lra avuto alcune intui­
zioni clre anclreì>f>ero verificate ed estese in altri contesti per 
approdare a risultati significativi di ordine generale. In Lici­
nia Ferdinando il (Cattolico pone fine al costume della tratta­
zione dei capitoli tra re e parlamento e soprattutto all'uso già 
vigente del giuramento da parte dei sovrani di osservarli e 
farli osservare- a partire dal suo regno il giuramento è presta­
to dai sovrani una volta per sempre al momento del loro 
possesso e non è piu rinnovato di volta in volta nel parlamen­
to^. ?otrel>f>e nascere un'ipotesi paradossale, ma non trop­
po: i giuramenti dell'incoronazione, delle e-r/reer di 
possesso mantengono immutato il loro significato pattizio,

8orge um cis8 Vuoili uncl Inlere8se cles cieuksàsn 8lgslsvesens wer6e 
ick in àsut>untz cies rnir iikerrrg^enen gei8llicì>en ^mres jeclen 8cks6en 
ru vertuteli trscàten, 6er ss kedroken Ironnle»).

i^gronMu, //pp. 255-54: borrir, p. 156. 
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oppure sventano lo strumento per superare il metodo e lo 
slrumeuro pattizio rafforzando - cou limitazioni molto gene­
rali e a clue àcce come quella clella clausola dell'inalienahilità 
clei heni clella corona - il potere regio? ha frequenta nella 
convocazione clei parlamenti decade, come è noto, nell'epo­
ca qui esaminata dovunque si afferma un potere monarchico 
robusto, ma qual è stata la loro funzione, particolarmente a 
cavallo tra Quattrocento e 8eicento, non solo per il poten­
ziamento fiscale ma per ottenere il monopolio clel giuramen­
to cli fedeltà, spedando i legami particolari di tipo feudale in 
favore della prestazione di giuramenti collettivi da parte dei 
sudditi?"' pmanuele piliherto di 8avoia si astenne dopo l'as- 
semhlea del II60, sen^a fare formali dichiarazioni, dall ac­
cogliere la richiesta degli «stati» di prestare, come era uso 
tradizionale, il giuramento dei vecchi privilegi e capitoli"". p 
un episodio isolato o rispecchia invece, come è molto proha- 
hile, un'evoluzione che investe in diversi modi e in diversi 
tempi tutta l'puropa? I sondaggi, che si possono derivare da 
uno studio sull'attività del parlamento di Parigi come corte 
reale giurisdizionale nei /à -à/r/r/rcc nei secoli XVI e XVII"^, 
permettono di intravedere uno sviluppo che non riguarda 
soltanto il giuramento d'ufficio dei memhri del parlamento 
nei riguardi del re, ma anche il ruolo costituzionale del 
parlamento come corpo che tende a sostituire in alcune 
funzioni fondamentali gli stessi 8tati generali ed a costituirsi 
come /orrE per l'elahora^ione della nuova ideologia regia. 
In conclusione si può solo avanzare l'ipotesi che una mag­
giore attenzione all'estendersi del monopolio del giuramen­
to di fedeltà da parte della monarchia possa servire per farci 
meglio comprendere la dinamica 8tato-ceti e i limiti delle 
interpretazioni statiche di questo rapporto, cosi come di 
quelle relative alla cosiddetta reazione signorile - per non 
usare il termine equivoco di rifeudali^^s^ione - del 8eicento, 
tenendo naturalmente presenti i diversi rapporti di for?s, 
8tato per 8tato, regione per regione.

Anclre il discorso sull'organizzazione corporativa, che

l^Isrongiu, 1/ p. 401, ls l'esempio clelle assemblee
straorclmsrie clel parlamento «sgancio clel (Quattrocento a questo scopo.

IVlsrongiu, p. 271.
8i 1lanle^ ma in particolare pp. 274 e 141-44).
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rispetto agli ordini o ceti organizzati costituisce un corpo 
giuridicamente compatto, può essere aòòastanza simile: il 
giuramento rimane la cliiave di volta dell'associazionismo 
come si era costruito nei secoli precedenti ma semòra muta­
re cli natura. Rimangono le scatole statutarie e consuetudina­
rie, ma all'interno i rapporti sembrano a poco a poco inver­
tirsi: non è piu lo 8tato clte è controllato clalle corporazioni 
o clte almeno conclivicle con esse parte clella sovranità, ma è 
lo 8tato clte pretencle cli controllare la vita pul>l)1ica attraver­
so le corporazioni. Il giuramento corporativo, cla associati­
vo, cliventa essenzialmente strumento e sistema cli controllo 
clella vita sociale: le corporazioni si trasformano nel giro cli 
questi secoli cla formazioni autonome, partecipanti cli una 
sovranità cliffusa, in organi cli cliritto pultòlico clte attraverso 
il giuramento (e altri strumenti clisciplinari) conciucono la 
prima fase clel disciplinamento e clel controllo sociale in 
funzione clello 8tato. Ideilo 8tato corporativo meclievale, scri­
veva limile l^ousse^, i corpi e gli orciini obbediscono ai 
comancli clel principe non come funzionari clte Iranno pre­
stato al principe stesso il giuramento cli fecleltà, ma nella 
misura in cui la sottomissione sia compatibile con i privilegi 
clte il principe lta giurato cli osservare, lutto questo camlria 
raclicalmente tra il XV e il XVII secolo, tanto clte niente 
sembra piu falso e ingannevole clella presentazione cli un 
sistema corporativo ciré sopravvive sempre piu immobile e 
paralizzato sin ciré non sarà spazzato via clalla Involuzione 
francese: in realtà la debolezza clel sistema corporativo deri­
verà nel XVIII secolo proprio dall aver esaurito questa fun­
zione nell'età clel?assolutismo confessionale e nella perclita 
clella capacità vincolante ciel giuramento come strumento cli 
cliscipIinLmento sociale. I8Ion per nulla l'organizzazione clel 
«mestiere giurato» sul modello parigino si espande come 
terreno piu fertile nei domini reali francesi a partire dalia 
seconda metà del XV secolo: nel XVII secolo gli interventi 
di Imigi XIV sono determinanti (I67Z) come ultimo tentati­
vo della monarcìria di generalizzare il mestiere giurato '. 
t)uando le garanzie di offerte dal mestiere giu­
rato sono insufficienti, si preferisce dare un carattere piu

Mousse, /.oi cs-'actè-'tt, p. 60.
"ì Olià-à-à, pp. 98 104.
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nettamente pulrlrlico a quelle funzioni erigendole in uffici: i 
mestieri diventano corpi rii unciali cli polizia giurati 
(misuratori, venditori etc.) dipendenti Erettamente clal re o 
clslla municipalità cli Parigi^. Il cancliclato maestro presta il 
suo giuramento prima alla corporazione poi al giuclice cli 
polizia (a Parigi nelle mani clel procuratore clel re al Llrârelet)^. 
Oli esempi potrelrlrero continuare e lbran^ois Olivier-^dartin 
Ira dimostrato a tutti i livelli questo mutamento genetico clel 
giuramento corporativo all'interno clella monarchia france­
se, sia per i mestieri tradizionali clre per le nuove professioni: 
a metà settecento essi sono clefiniti clal presiclente cle havie 
come corpi politici semipuhhlici, senza sovranità, a cui sono 
attribuiti clal re cla cui clipenclono clirettamente per clelega 
giurata cleterminate funzioni: il passaggio dalle prime auto­
rizzazioni, prima richieste poi rese ohhligatorie clal sovrano, 
è totale'". I primi tentativi cli riforma cli lurgot clal 1776 e 
l 'opera dell'assemblea rivoluzionaria ciré procede allo scio­
glimento tendono a togliere di mezzo un intermediario or­
mai inutile tra la sovranità e l'individuo suddito, per il quale 
il giuramento alla costituzione è l'unico legame associativo 
in senso pieno: così la Rivoluzione completa l'opera iniziata 
dalla monarcltia assoluta per il monopolio del giuramento. 
Naturalmente il caso francese rappresenta la punta di dia­
mante di un'evoluzione ciré in altre regioni Ira lren altri ritmi 
e altri processi, ma l'esempio deve ancora mostrare tutta la 
sua fecondità storiografica per aree geografiche e settori del 
sistema costituzionale europeo clre sono per noi zone ancora 
inesplorate e oscure^.

9. kra le corporazioni o rc-rwcrrà/cr l'università riveste 
una particolare importanza nello sviluppo del sistema costi­
tuzionale europeo anclre all'interno di questa evoluzione del

Olivieràlgrtin, pp. 109-111.
Olivier-lVIsrtin, p. 1Z9.
Olivier-lVIsrtin, pp. 47Z-509.

d' per l'ilslià uno squàrcio viene ors dsll'edàons delle
re/torr veneri in Terra/ernra: a pellre il rettore esige nel 17)9-40 ài 

provveclilori dell'srle della lana cli poltre il giuramento («ssgramento») 
di osservare gli ordini di Veneris e consiglia l'eslensione del provvedi­
mento a tutto il territorio veneto (II, pp. 218-19).
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giuramento. Oià si è detto nel capitolo precedente clel preco 
ce passaggio dalle prime al protettorato politi­
co clelle autorità comunali^. 1/autonomia dell'università come 
corporazione è ancora lassata sui giuramenti interni, ma que­
sti vengono sempre piu considerati come limitati all'amòito 
strettamente universitario senria coinvolgere l'intera persona 
puòòlica clegli accaclemici. Accanto al giuramento clegli uni­
versitari compaiono sempre piu i giuramenti clre impegnano 
i responsaòili clel potere politico ocl ecclesiastico a rispettare 
gli statuti «l'autonomia, le prerogative e i privilegi clel monclo 
accaclemico: la storia clelle innumerevoli controversie clte si 
sviluppano su questi problemi tra XIII e XV secolo climostra 
però quanto il peso clella òilancia tencla a penclere sempre 
piu, cli clecennio in «lecennio, verso l'impotenza clell'univer- 
sità cli fronte all'invasione sempre piu massiccia cla parte 
clelle puòlrlicìte autorità con una svalutazione cli fatto clegli 
uni e clegli altri impegni giurati^. Il punto cli arrivo finale è 
il giuramento cli fecleltà ciré nel XV secolo, sotto Imigi XI, i 
memòri dell'università cleìrlrono prestare al monarca france­
se: l'università è la figlia precliletta clel re, ma in quanto tale 
soggetta sen?a alcuna riserva. Onesta evoluzione avviene 
con moclalirà e tempi diversi in tutte le università coinvol­
gendo quelle di antica formazione e caratterizzando sin dal­
l'inizio le molte ciré vengono fondate su lrase regionale dai 
principi tra il XIV e il XV secolo^. lVla questo è un problema 
clre è stato già ampiamente approfondito.

Ira il XIV e il XV secolo si compie però un'evoluzione 
molto importante anclre all'interno del giuramento universi­
tario ciré rimane il collante fondamentale della corporazio­
ne. lVlentre nel periodo di crescita dell'università questo era 
finalizzato soltanto a vincolare comportamenti esterni, di 
osservanza degli statuti e di olrìredien^a alle autorità stabili­
te, un giuramento «promissorio» nel senso elaborato dal 
diritto canonico e civile dell'età classica, ora esso tende inve­
ce ad implicare sempre piu l'adesione ad una scuola o ad una 
dottrina. Lon il crescere delle controversie dottrinali e so-

per uns piu smpis i)ii)IioZrsiis rinvio si mio ssggio 1/

Xiiire, Oâà.
Xikre,
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prattutto con il generale 8ommovimento provocato nella cri- 
8tianità clal rra8ferimento clel papato acl Avignone e clal gran- 
cle 8cÌ8ina, aumentanclo 8ernpre piu l'imporranra clel ruolo e 
clei pronunciamenti clelle università nelle grandi conte8e, il 
giuramento clei memlrri tencie 8empre piu acl implicare un'acle- 
8ione ideologica e non 8oltanto I'o88ervan^a cli norme cli 
comportamento. Ber 8piegarmi vorrei e8emplificare clicenclo 
clre viene strapelato e rove8ciato anclre all'interno clel mon­
clo accaclemico Io 8clrema clella ciré negli 8te88i
clecenni 8i 8viluppa nel procedo inqui8itorio contro gli ere­
tici' non ci 8i limita a pre8upporre I'ade8Ìone acl un creclo 
comune ma 8i richiedono pronunciamenti 8pecifici rÎ8petto 
alle te8i 8O8tenute dall'una o clall'altra parte, con un moltipli­
carci cli giuramenti. Oli 8tatuti clella facoltà cli teologia del- 
l'ldniver8ità cli Bologna clel 1)64, acl e8empio, già ne riclrie- 
clono tre per coloro clre 8ono promo88t alla lettura e addirit- 
tura 8ei clai licenziandi, il primo clei canali 8uona «c^uocl 8emper 
fidelitatem reverentemc>ue olreclientiam Iralrelrunt clomino 
I^l. clivina proviclentia 8ancte Romane ac unjver8a1i8 eccle8ie 
pape 8uigue 8ucce88orilru8 rite ac canonice intrantil)U8»^. 
Lon il clivicler8i clelle olrlreclien^e papali e 8oprattutto con le 
cliverce 8tracle clre vengono progettate per arrivare alla 
riunifica^ione clella Llriesa (clepo8i2ione ilei papi, convoca­
zione clel concilio etc.), la lacerazione 8i ripercuote all'inter­
no clei monclo universitario ciré, proprio mentre 8eml>ra rag­
giungere il inanimo clella 8ua influenza, in realtà 8ulri8ce la 
prima grancle 8confitta nei grancli concili clella prima metà 
clel (Quattrocento, nella 8ua 8te88a 8truttura cli L88ociarione 
corporata e giurata""'.

Bâ8cianclo cla parte ogni cli8cor8o piu generale e limitan- 
cloci al giuramento, la te8i clre cle8iclero affermare è ciré 8otto 
la 8pinta cli que8te for^e non 8olo camlria la natura clel giura­
mento accaclemico, ma proprio dall'interno cleU'univerÈà 
viene offerto al monclo politico occidentale I'e8empio cli un 
nuovo giuramento politico ciré non è piu cli tipo feudale o 
corporativo 8econdo lo 8clrema giuridico del giuramento 
promÌ88orio, ma implica la 8ottomi88ione ad un'ideologia 
conne88a con un potere clre non è piu neutrale rigetto ai

''d Lkrie, pp. 17-18 e Z6-40.
LIsclc, 8cvgri8oir; 1.^r1e.
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contenuti della dottrina. (Questo sviluppo non coinvolge sol­
tanto le facoltà cli teologia ma anclre quelle cli legge, cli 
meclicina (oltre ciré clell'avan^ante facoltà clelle arti nella 
quale senrlrra premere maggiormente il nuovo clre avanza) 
sotto molteplici pressioni: non soltanto quella cliretta clel 
potere politico ma airclre quella clerivante dall'affermazione 
etico-politica clel nuovo ruolo processionale degli accademi­
ci. r^nclre la grande clisputa tra e rrr's --rcrc/er/rs
diventa problema cli orcline costituzionale se visto nel qua- 
clro clella clistrilru^ione geografica clelle università nell'li.uro 
pa clel (Quattrocento e clelle clivisioni in cui si strutturano le 
università al loro interno. Il quanclo, clopo la crisi conciliare, 
il papato riprencle listo e coinvolge nella conclanna clel mo­
vimento conciliarista Aran parte clel monclo universitario 
legato alle veccìrie iciee, punta per il recupero clella nroirar- 
clria papale su nuove fondazioni. I8lon è sen^a significato ciré 
alla frolla cli ?io II clel 18 gennaio I4I9, conte­
nente la specifica conclanna clelle università ancora legate 
all'icleologia conciliare, segua nel la
lrolla cli fondazione dell'università cli k^sntes con lalroli^io- 
ne cli ogni limite in favore clegli stucli generali clerivante cla 
costituzioni apostoliclre o cla prececlenti giuramenti"". Ri 
corcliamo i giuramenti clre le università, e in particolare la 
facoltà cli teologia cli Parigi, esigono tra Ouattrocento e Lin- 
quecento su particolari proposizioni clogmaticlre e filosofi- 
clre come l'immacolata concezione cii (Viaria, l'eucarestia, 
prò o contro il nominalismo etc.'^.

8i arriva cosi al noclo centrale clre si rifà a uno studio cli 
Klaus 8clrreiner sul re/r'gr'oà: nelle università
clel (Quattrocento ira la sua radice quel giuramento di tipo

Lr/Z/sà,», III/2, pp. 97-100.' «... quidern iuramenta lractenus 
praestits dumtaxat penitus tollimus et sci illorum oìrservantiam non 
teneri auctoritate et scientia simililrus decernimus, se ipsa iursmenrs 
lrslremus et lralreri volumus prò inlectis, cekerisque concrariis 
quilruscumque». l'ulta la politica cii tondarione cii nuove università cis 
parte cii l?io II semìrra legata sils nuova immagine della monarclria 
papale, alla lotta contro il conciliarisrno e all'alleanza con i principi.

lavile, pp. 78-82; 8clrreiner, p. )59; 8clrreiner,
pp. 214-215. Ultri esempi in Urudicum, p. 46: Zìi 

statuti di Hiliingen del 1477 e del 1480 proibiscono sotto giuramento la 
lettura delle opere di Vociti e lduss. ivi a sono solo alcuni casi di una 
prassi clre deve essere ancora studiata sistematicamente. 



268 1,0 87^10 SOVK/lllo

nuovo clre, legato alle /)cs/<?55rorrc.t //Ve/, diventerà la frase 
clella forria politica, clella struttura burocratica e clel 
clisciplinamento sociale clei nuovi stati confessionali clella 
prima età moderna'"'. lasciando cla parte ogni pur impor­
tante riflessione sulle conseguente cli questa nuova visione 
storica per una rivisitazione clegli stereotipi storici piu cliffu- 
si sulla Riforma e sulla Lontrorilorma, rimane il fatto clre il 
vincolo clel giuramento ideologico clre prima era limitato a 
fasce ristrette cli accademici ecl intellettuali si foncle con il 
giuramento promissorio politico-ìrurocratico cli derivazione 
feuciale per clare origine acl uno strumento mai prima cono­
sciuto cli coesione coercitiva e cli compattazione sociale in 
moclo totalmente parallelo negli 8tati protestanti e in quelli 
cattolici. Riprenderemo piu avanti il lungo cammino in cui si 
intrecciano le confessioni cli fecle riformate, cla quella 
augustana in poi, con i giuramenti accaclemici nelle universi­
tà ciré Iranno acierito alla Riforma o cla essa sono nate, (guan­
to al monclo cattolico è in gran parte cla studiare l'applica^io- 
ne dell'ofrlrligo clel giuramento annuale sancito per tutte le 
università clal c. 2 cli riforma clella XXV e finale sessione clel 
concilio cli Iremo clel 5-4 clicemlrre 1565'"^:

^cl Iraec ornnes il, sci quos universitaturn et stucliorunr generalium 
cura, visitarlo et refoirnario pectinet, cliligenter cureur, ut slr eisclern 
universitacilrus canories et clecreta lruius sanctae synocli integre 
recipiantur, acl eorurnque norinarn magistri, cloctores et alii in eisclern 
universitatiìrus ea, quae catlrolicae ficlei sunt, cloeeant et interpretentur, 
seque acl lioc instituturn inilio cuiuslilret anni solenrni iuramento 
olrstringant; secl et si aliqua alia in praeciictis universitatiìrus coriectione 
et relorrnatione cligna luerint, ali eisclern, acl quos special, prò religioni» 
et clisciplinae ecclesiasticae augrnento ernenclentur et statuantur. ()uae 
vero universitates immediate surnini Kornani pontifici? proteclioni et 
visitationi sunt suiriectae, Ira» sua lreatituclo per eius clelegatos, eaclem 
qua supra catione et prour ei utilius visura fuerit, salulrriter visitaci et 
reforcnari curalrit.

Isella lrolla cli Rio IV clel 15 novemlrre 1Z64, clre rende 
esecutivo questo decreto con la definizione della /rco/errrcr 
/rc/er, la tradizionale elencazione delle verità ciré si alrlrrac-

8clrreiner, ce/rzruKis.
p. 78Z.
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ciano e clelle ere8Îe clre si ripudiano, e8lesa 8Ìno a compren- 
clere naturalmente il Iriclentino, 8Î conclucle con l'impegno 
giurato clei neo clottori a rÌ8pettare e far ricettare, in8egnare 
e preclicare guanto protesalo 8Ìno alla line clella vita, con la 
formula traclixionalc clel giuramento promÌ88orio: «Lgo iclem 
I^l. 8poncleo, voveo ac iuro, 8Ìc Oeu8 me acliuvet, et lraec 
8âncta Dei Ilvangelia»'"'. l^la snelle 8u quc.sto 8Ì ritornerà piu 
avanti. ()ui cle8Ìclero aoffermarmi 8ul piano politico per co­
gliere la funzione e8ercitata clal nuovo giuramento universi­
tario nella crepita clel 8Ì8tema europeo nel 8uo in8Ìeme 8Ìno 
alla 8ecolarÌ22L2Ìone clel 8ettecento, quanclo gli 8tati, comin- 
cianclo cla quelli in cui il procedo cli moclerni^^a^ione è piu 
avanzato, PO88ONO emarginare o e8tromettere que8to 8tru- 
mento cli coe8Ìone 8ocisle clre era 8tato cleterminante nei 
8ecoli prececlenti'"^. àclre i pocìri 8tucli clre alrlriamo 8uIIe 
univer8Ìtà italiane clell'età moclerna confermano que8te incli- 
carioni, ciré a ?Ì8a trovano la loro piu e8plicita e8pre88Ìone 
nel cluplice giuramento clre non 8olo i memìrri 8taìrili clel- 
l'univer8Ìtà ma tutti i lauresncli clovevano pronunciare, cli 
fedeltà al principe e cli protezione cli fede''". In Italia come 
altrove il giuramento universitario non coalituiace piu il 
momento fondante cleII'univer8Ìtà ma 8ancÌ8ce la 8ua funzio­
ne cli 8ervi?io; memlrri ciell'univer8ità, 8Ì clivents non per 
l'impegno giurato ma per l'immarricolarâone o la nomina 
dall'alto. Anclre 8e rimangono molti orpelli e privilegi clella 
tradizione corporativa, I'univer8Ìtà 8emlrra non e8Ì8tere piu 
come corpttr, clÌ88anguata e rin8ecclrita al proprio interno a 
vantaggio clelle nuove climen8ioni clella politica.

10. Rimanendo nel 8olco dell'a8petto politico clel giura­
mento, occorre avanzare gualcire rifle88Ìone 8u11'evolu2Ìone 
ciré avviene tra Medioevo ecl età moclerna ne11'u8o clel giura­
mento nell'smlrito proce88uale e nell ambito clel cliritto ne-

IV/2, pp. 201-204.
'O'' R unico studio specifico ciré conosco sulla parabola clel giura­

mento nell università clel secolo XVIll è quello ili ltotb relativo alla 
facoltà cli meclicins cli Vienna: clal I78Z il giuramento (clre sino acl allora 
era stato accompagnato Osila professione cli tecie triclentina) viene grs- 
cluslmente sostituito con una promessa solenne.

7-ra l'altro v. Lascio prarilli, pp. 142-44.
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go^iale: non per entrare nel inerirò clella complessa e tecni­
camente specialistica problematica giuridica - clte non pos­
siamo anclre in questo caso adontare - ma per fornire qual­
che elemento sul problema clel controllo clel giuramento 
stesso, sullo spostamento cli potere ciré avviene anclre in 
questi amlriti clalla (llriesa allo 8tato in connessione con il 
processo cli secolarizzazione. I^a rivoluzione clel sistema 
processuale, clie avviene tra il XII e il XIV secolo con l'aclo- 
?ione, anclre nell'amlrito secolare, clella prova testimoniale 
come perno dell'anione giudiziale nello sclrema ciell'inclrie- 
sta romano-canonica, porta infatti acl un declino
o ad una marginalinnanione del giuramento ciré, da elemento 
risolutivo del processo (come era antecedentemente per la 

canonica e per le altre forme di giuramenti decisori 
derivati dal diritto romano e ciré rimarranno ai margini sino 
ai nostri giorni), diventa elemento secondario di puro soste­
gno e rafforzamento della prova testimoniale"'". Oc> dà luogo 
ad alcune conseguente molto importanti anclre sul nostro 
piano. Da un Iato la prevalerla, nella dottrina dei criminalisti 
e nella prassi, del delitto di falsa testimoniarla sul delitto di 
spergiuro considerato in se stesso, del danno concreto arre­
cato alla giustizia o ai terni coinvolti rispetto all'offesa fatta a 
Dio; dall'altra quindi, la diffusione della coscieila clre la 
punizione per la falsa testimoniarla giurata non poteva esse­
re lasciata a Dio, alla comminazione di pene spirituali da 
parte dell'autorità ecclesiastica o alla proclamazione della 
qualità di infame, ma doveva essere compito dell'autorità 
secolare non solo nell'esecuzione ma nelle motivazioni ed 
essere commisurata alla gravità del danno, non incom­
mensurabile come lo spergiuro"'''. I^a gamma delle punizioni 
prevista dalla legislazione criminale è quanto mai varia- si va 
dalla amputazione delle due dita con cui lo spergiuro aveva 
pronunciato il giuramento secondo il costume tedesco, pena 
confermata nella costituzione criminale carolina del 1^)2 
(art. 107)"" sino ad ammende pecuniarie leggere, a meno ciré

Oèv)', pe On pgrticolsre alle pp. 145-48);
poriers, Orr isti sitri contenuti nel voi. II di I.<r p^rrrre);
Irusen.

Xuttner, Ore/«r-rttrOe/ie, pp. 20-14.
"" tOre) Oerrr/re/>e, pp. 77-78; HtuOicuin, p. 57.
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NON 8ÎL coinvolto il cràc-r /-rercrc tâ/c.t/càt o un'ollcsâ âllg 
giu8ti2ts ritenuti» acl e88o equivalente, arrivando quindi in 
que8to ca8o alla pena capitale"'. In realtà non oppiamo 
nulla 8ull'eklettiva e8ecu2ione cli que8te norme e in ogni ca8o 
l'aròirrio clei giudici rim38e enorme: 8e clove88Ìmo da un lato 
tener conto clella clenuncia clei preclicatori e clall'aìrro clel- 
l'in6a?ione clei giuramenti, qua8Ì metà clella popolazione 
europea avreòòe clovuto e88ere almeno priva clell'inclice e 
clel meclio clella mano cie8tra. lVls ciò cìte ci intere883 rilevare 
è clre il paraggio alla giu8ti?ia 8tatale clella procedura 
inquÌ8Ìtoriale lta portato acl un rafforzamento clei poteri clel 
giudice inquirente rÌ8petto ai rapporti piu orizzontali cl»e 
caratterizzavano il giudizio precedente: l'anione cliventa pre­
rogativa clel principe ciré la promuove ex parerò a inesco clei 
8uoi funzionari. In que8to quaclro il giuramento collegato al 
8Ì8tema clelle prove te8timoniali nel proce88O criminale rica­
de 8empre cli piu nell'amòito della giurÌ8di^ione 8ecolare e 
del diritto penale"'. Anclre la rrattarÌ8tica piu accreditata 
ricono8ce progre88Ìvamente come nece88ario que8to inter­
vento dello 8tato. lVlentre ancora Baldo 8ottolineava «Periuru8 
a Deo 80I0 punitur nec tenetur crimine lae8ae maie8tatÌ8» e 
80I0 condizionatamente riteneva legittime pene temporali 
per il danno provocato, 8Ìno anclre alla pena di morte per 
menzogne giurate in una cau8s capitale'", il Banucci nel 
trattato 8ul giuramento proce88uale, pulrìrlicato nella colle­
zione dei promo88a da papa Oregorio XIII, 8O8tie-
ne clre non 8Ì può Ia8ciare a Dio la punizione perette lo

81>riccoli, pp. I57-Z4, ^Z8-560. In trancia un eclitto di Francesco 
I ciel 1Z)1 commina la pena cli morte per i falsi testimoni «telerie les 
juges l'grltitrerons, selon l'exigence cles cas»: il ciecreto è ripetuto cla 
Lnrico III nel 158Z, cla I^uigi XIV nel 1680 e nel 1709 e cla Imigi XV nel 
1720 (De (lugis, p. 141). I8lon affronta il tema clel giuramento pur trar 
rancio il collegato problema clello sviluppo clel cràew /aerae â/er/aNr 
nella trancia clel tsrclo VIeclioevo Luttler. 8econclo serrile <V, pp. Z64- 
66) le crucleli pene tracli/ionsli per lo spergiuro e la falsa testimonianza 
(morte, amputazione clella mano o clelle clita, frustate, marclrio etc.) 
cliventano molto piu miti nella legislazione comunale principesca, fslel 
8ettecento in Oermania sembra ancora non infrequente l'amputazione 
clelle clita, per quanto sia piu cliffusa la conciatura clello spergiuro al carcere 
ac/ clel giuclics, «arbitraria coercitio» (Voet, p. Z1Z, n. ZI).

Della Veneria, pp. 81-9Z; Xlereu, pp. 149-169.
Lalclus, f. Zr.
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8pergiuro procura danno e deve es8ere punito secondo le 
circo8tau2e e la gravità del danno 8te88o'": le radici clel giu­
ramento 8ouo nel cliritto canonico, ma la normativa cleve 
e88ere cli cliritto secolare percltè la proceclura muta «et sic 
iuclicialia mutahilia sunt»"h

bell'ambito del cliritto civile è rivendicata invece sempre 
con molta 5or?a nei secoli XV e XVI, sul solco clella canonistica 
classica, la competenza clelle corti ecclesiastiche e clel papa 
come supremo giudice clel giuramento, una competenza clre 
trova i suoi limiti soltanto nel cliritto clivino e nei cliritti clei 
terrà clre non possono essere danneggiati nemmeno clal papa 
senra giusta cau8a"h I8lon soltanto. 8ono proprio i curialisti 
acl esagerare l'uso clel giuramento e la sua inflazione nei 
negozi giuriclici - già notata nel capitolo precedente - elabo­
rando la formula clei contratti stesi «in torma camerae», con 
il giuramento tinaie incorporato e registrato clal notaio: tor­
natila inventata per i delatori verso la Lamera apostolica 
(opportuna perche permetteva cli perseguire i delatori con le 
armi spirituali anche al cli tuori clei possessi temporali clel 
pontetice tramite le corri episcopali) ecl estesa poi a tutte le 
altre torme cli contratto"'. Occorrerehhero indagini sulle 
migliaia di cause svolte presso le corti ecclesiastiche della

pltgnuccius, 5. )94r-v: «... ()uil)us sucem poenis reus periurii 
sudiici-endum sic, non esc praecise decerminatum, ni8i prò tacci, et personse 
quslitâte, quandoque gravius, quandoque levius periurum coerceri 
8vlst...».

pltsnuccius, t. Z61r. Loncetti analogici 8ono elsìiorstj dalla 
canonistica protestante clel Linquscenro, v. Ouarenus, pp. 11-1Z.

in; l'uso clelle armi spirituali nella canonistica classica v. Voclola, 
pp. I29-1ZI. ?ra i trattati sul giuramento piu clittusi 

nel XVI secolo e all'inizio clel XVII (con numerose riedizioni ancìre in 
terra tedesca) Laverius, De 8slvs, lvlsncinus, ?etrucius, 8erapltinus: essi 
non portano novità di rilievo rispetto alla dottrina tradizionale ma am- 
pliticano alcnormemente la casistica contrattuale e giudiziaria, ^urci in 
sistemo sulla doppia natura, canonica e civile, del giuramento e rivendi 
cano quindi la competenza dei tribunali ecclesiastici ma svitando di 
entrare nel conflitto aperto tra le corti ecclesiasticlce (alle quali viene 
riconosciuta la competenza in linea di principio) e i poteri statali. Aderita 
di essere ripreso l'inizio del trattato di De 8elvs: «t)uamol>rem aggredior 
trsctatum ltunc de iureiurando, qui ltslcet msteriam amplam, largam, 
utilem, Iructuossm, quotidisnam. Ideo alto et summo ingenio esc di­
scutertela, prout late esc sparla, per ius divinum, canonicum et civile...».

^accltia, in particolare p. 12 (q. II n. 2): «lmit sciam inverila Irsec 
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prima età moderna a proposito cli giuramenti connessi con 
ofilaligazioni clelaitorie, matrimoniali, cintali, successorie etc.: 
come è noto, l'uso clella Ziuriscli^ione e clelle armi spirituali 
in questi contesti contrattuali era sentito come uno clegli 
squilibri fonclamentali per gli uomini cli varie regioni euro­
pee alla vigilia clella Kiforma"^. ^1a qui interessa incliviciuare 
la reazione ciello 8tato moclerno, clre - per quanto le nostre 
conoscenze attuali ci permettono cli intravedere - sia nei 
paesi cattoliciciré in quelli protestanti prencle a poco a poco 
nel corso cli clue secoli il controllo clel giuramento limitanclo 
e poi eliminando graclualmente l'intervento clelle corti eccle- 
siasticlre. I^a sua azione semlrra muoversi in clue clirezioni. 
Da una parte si cerca cli limitare il costume cli rafforzare i 
contratti (ocl anclre impegni cli comportamento) con il giura­
mento: interventi in questo senso compaiono già in età co­
munale e si cliffonclono poi con le nuove monarclrie'". 8u

oliligatio, quia, curii prius psrsspe genres slienae iurisdictionis in Orìie 
prò expsdicione nsgociorum pecunias mutuas, vel sci camìiium reciperent, 
et curn postea eorum patriam repeterent, nec ita cie tacili convenir! 
possent, cum iurisdictio 8ummi ?ontiticis sci eos non estenderetur, ideo 
tuir inrroductum, ut isti tales oliligsrent se sul» lruiusmodi torma, per 
qusm consentiunt posse excommunicsri ad etteckum, ut transmissis litteris 
declaratoriis acl eorurn patrigni, gli episcopis reiicientur g cornrnunione 
tidelium, itg ut tgli slirnulo compulsi creditorilius salistscerent»; 1g «kor- 
muls oliligationis cgmerglis» (p. 167) cosi s! concludeva: «... et sic sci et 
super 8sncta Dei Ovangelis tgctis scripturis in mei Korsrii msnilius 
spente iurgvit, super quilaus omnilius, et singulis prgemissis petitum tuir 
g me solario unum, vel plurg pulilicg contici srrumentg...». 8ul prolile- 
mg generale clei contratti v. I8lsnr e Lelirends, i quali pero non attrontano 
il tema clel giuramento.

"â ?elivie, pp. 2OZ-2Z1 («On 'aliuso' e il suo clima sociale: la 
scomunica per clerici in kranca Lontea»). On accenno generico sul giu­
ramento nelle corri episcopali in Oetelivre-'teillard, pp. 2Z2-IZ.

fertile, IV, p. 497; VI/1, pp. Z72-7). In altro campo a Venezia 
nella seconda metà del (Quattrocento si decide a piu riprese di stoltirs la 
selva dei giuramenti clre erano stari imposti nei secoli precedenti contro 
i îirogli e la corruzione elettorale e ciré si rivelavano del tutto impotenti 
suri nocivi sia per Ig religione ciré per Io 8tato: «necesse est providere 
quod prò pecuniarum pensin cogsnrur tscere id quod prò sacramentiam 
tacere non curaverunt» (()ueller, pp. 1I0-Z1 e 19Z). lesolo 8arpi in un 
suo consulto del 1610 (Lililiotecs Lraidsnse di Vlilano, 75-rrpra»/, 
I, tt. 1Z2v-1Z)r) critica terocemente un T'racts/ttr c/e
del canonista Antonio Lorneo, apparso nel 1606, «tutto cattivo» percliè 
sttriìiuisce si tribunali ecclesiastici e si pspa ogni potere snelle nelle 
oìililigsrioni giurate di pagamento; questa dottrina non è seguita a Vene­



274 co sraro sovaatto

altro versante si moltiplicano gli interventi «diretti acl esclu- 
clere l'intervento clelle corti ecclesiasticlre, anclre in presenta 
cli contratti giurati, clanclo la preminenza alla materia stessa 
clel contratto rispetto all'assicurazione giuratoria annessa^'. 
lutto ciò anclre nel quaclro cli una limitazione complessiva 
clel 5oro ecclesiastico e clella gracluale limitazione clell'immu- 
nità clericale e clello sviluppo clell'oòòligo clei chierici a 
giurare come i laici nei tribunali secolari come nuovo segno 
clella secolari^arione clel giuramento'^'. vV metà clel XVIII 
secolo papa Lenecletto XIV (prospero lamòertini) trarrà un 
ecjuiliòrato lailancio su un problema ancora aperto: un tem­
po cenasi tutte le cause relative ai contratti civili erano devo­
lute al giudice ecclesiastico a motivo dei giuramenti annessi: 
i principi in alcuni casi, come in Portogallo, non osando 
contrariare direttamente la norma canonica, Iranno preterito 
la strada di vietare la conferma dei contratti con giuramento, 
in altri, come in trancia, Iranno semplicemente proibito 
l'attriì)U2Ìone di queste cause ai giudici ecclesiastici'^.

à, scrive il 8srpi, mg si è tanto dilàusa in Portogallo ciré il re 6iovan- 
ni II lia dovuto promulgare ung legge con Ig proibizione cli giurare i 
contralti: ora si tenta cli lare penetrare questa dottrina ancìre nel territo­
rio della pepuirldica (segnalazione lattami cla Vittorio Frajese), 7)nclie 
nella teologia cattolica si sviluppa pero negli stessi anni una corrente di 
pensiero clre tende a lare rientrare il giuramento nella teoria generale del 
contratto. Il giuramento, scrive il Lessius <1. II, c. 17, pp. 161 175), segue 
la natura del contratto e se questo è annullato dal diritto civile anclre 
l'odkliga^ione derivante dal giuramento è annullata; il giuramento (I. II, 
c. 42, pp. Z0Z-Z22), trattato dal Messia secondo la tradizionale dottrina 
tomista, può perdere la sua sllicacis olalrligante per legge in materia 
secolare come avviene nei regni di Portogallo e di Lsstiglis: «8ic in regno 
Lusitaniae irriti redduntur per legem omnes contractus, oìrligstioncs, 
convsntiones, promissione?, remissiones et distractus iuramento 
conlirmsti, si alioquin ad torum sasculare sorum cogitino pertinelrst: 
nisi cum regis Maculiate iuramentum appositum inerir. 8imili lere modo 
in regno Lastellse...». Liti Ira autorità sulla materia, ecclesiastico o laico 
clre sia, può «irritare» o «relaxare» l'oltltliga^ione giurala per giusta 
causa: «Hoc modo relaxatur iuramentum sulzditorum quo olrstricti sunt 
suo principi vel alteri superiori; quando ille olz crimen per summum 
pontilicem, vel alias per suum superiorem legitime privstur dignitate vel 
ollicio, rations cuius ei prasstilum ersi iuramentum, vel quando 
suspenditur ak oKcii sui executions» (pp. Z17 e Z20).

psmein, pp. 152-1Z2. perule, VI/1, p. 81 ricorda già per il 1480 
la proibizione contenuta in uno statuto di pililrerto di 8avoia.

8cltlosser.
Lamlaerrini, De (I. IX, c. 9), p. ZI): «... pr niliilominus



I.o 87/VW 27Z

11. Il caso clell'Inglrilterra nel quadro cli quanto 81 è 
venuto clicenclo sul cammino clello 8tato ver8o il monopolio 
clel giuramento merita una ri6e88Ìone a 8e, non tanto per la 
8ua anomalia rÌ8petto alle 8olurâoni elle il problema trova nei 
pae8Ì rima8ti cattolici e in quelli clre pacano alla Riforma 
quanto invece per la 8ua coerenza e8cmplare: climo8trarione 
in qualche moclo in uno 8tato piu puro - non complicato o 
meno complicato clre nel continente clalle controverse icleo- 
logiclre e cla gioclri politici completi - clella inevitabilità clel 
procedo cli formazione clelle Llrie8e territoriali clopo le ulti­
me 8peran?e clell'età conciliare. I^a proclamazione cli Lnrico 
Vili come «capo» clella Llne8a ingle8e e la clecÌ8Ìone cli e8Ìge- 
re il giuramento generalizzato 6i fecleltà al re-capo clella 
Llrie83 rappre8enta qualco8a cli raclicalmente nuovo, cioè 
l'u8o cli uno frumento 8pirituale come veridica cli un'acle8Ìo- 
ne politica: giuramenti cli fecleltà ovviamente e8Ì8tevano cla 
tempo, ma qui la 8âlclatura tra l'impegno 8pirituale cli co- 
8cien2a e I'olrlre6ien2a politica clnucle 8ecoli cli clualÌ8mo 
Ì8titu2ionale e trova nella conclanna a morte cli I'lroma8 Vlore 
per il rifiuto cli que8to giuramento il 8uo 8uggello^'. Via l'atto 
cli Illirico Vili conclucle anclre uno 8viluppo 8ecolare 8Ìa 8ul 
piano clella clottrina nell'affermazione clel cliritto clivino clel 
re clre clella 8us funzione cli protettore e patrono clella (Hc8a 
anglicanacla Oclclram e ^Vzcclif in poi 8Ì era 8viluppata la 

tam sancte lraec disciplina plurilrus seculis retenta est, ul ?rincipes laici 
non ausi sinl illam infringere; nec aliam silri moclum suppetere, 
existimaverint, impediendi, ne trac catione omnes causae suis fori» 
alrlegarentur, quam proliiìrere, ne cleinceps contractus, pacla, alisque 
negotia firmarentur iuramento: quocl in I.usilânia, aliisque in locis, legilrus 
caurum...».

Illton, p. 222: «In tire first place il v^as cleciclecl to ìrind 
people xvitli general oatlrs. Oatlrs <>l tea!tv ancl oatlis ni allegiance itaci 
long existecl, of course, ancl lormecl usefull prececlents lor tlris srvearing- 
in ollire realm, ìrut tire oatlr-talcing ok 1554 cvas reali)' sometlring nevv-tlre 
first emplo^ment, tlrouglr certainlv not tlte last, of a spiritual instrumenr 
of commitment as a politicai test. ^Iren Uromas lVIore refused tire oatlr 
of successivo in ciprii 1554 Ire openecl a clrapter in lristorv ccucli clic! not 
close unti! tire aìrolition of tire l'est 75ct in 1828». 8uIIo sviluppo progres­
sivo clel primo atto cli successione per assicurare la legalità ciel matrimo 
nio cli z^nna Lolena al giuramento formale cli adesione alla supremazia 
clel re sulla Liiriesa, riclriesto ai nuovi ufficiali nel 1516 <non all'insieme 
clei sudditi), v. Io stesso Ulton, f'o/rc)', pp. 220-250.

figgis, PP. 81-106; Hazc
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co8LÌLN2â otre il Òua1i8mo non è tra clue cliverse giurÌ8clÌ2Ìoni 
mg all'interno clello 8te88o corpo politico: il monarca, erecle 
clei re clell'^ntico 1e8tamento e rappre8eMante cliretlo cli 
Dio, con con8en8o e nei limili clel 8uo governo «regale et 
politicum» non può non e88ere re8pon8aòile clei Reni e clella 
clÌ8ciplina eccle8ia8tica'^. Re 8te88e conce88Ìoni fatte clai pon­
tefici ai 8ovrani cl'Inglrilterra per le nomine epÌ8copali e per 
le materie beneficiarie piu importanti ne fanno già lren prima 
clel 1Z4Z un vero e proprio «guòernator eccle8Ìae», vincolato 
clal giuramento clell'incorona^ione 8oltanto nei riguarcli cli 
Dio per I'amminÌ8tra?ione a lui afficlata cli un regno clel cariale 
il corpo eccle8Ìa8tico è parte co8tituente'^. Ro 8te88o precle- 
ce88ore cli 1lroma8 lVlore, 1Roma8 V^oRey, come legato pa­
pale e cancelliere clel regno era nel1'Ì8ola all'apice clel concre­
to potere 8pirituale e politico; l'atto cli 8uprema?ia è in qual­
che moclo 8e non preparato almeno facilitato cla Roma, clalla 
cloppia figura clel papa-re clre nelle guerre cl'Italia e nella 
politica europea clel primo Oncjuecento formava cli fatto un 
moclello clre poteva e88ere re8O autonomo al manife8tar8Ì 
clelle prime 8erie ten8Ìoni I^lon po88Ìamo c;ui entrare nelle 
circc>8tan?e politicare clre portarono alla rottura clell'Inglril- 
terra con Roma: prolralrilmente gli atti clel re 8Ìno al 
non furono progettati in preparazione clella rottura 8te88a ma

V^illcs, (ventrale per questa evoluzione semlrrs
essere il csp. 9 clel 1>crc7aàt c/e oA'cr'o rc-Zrr <li V^yclil (pp. 217-221 ) in cui 
viene elelroraia ls ciotlrins ilei necessario giuramento cii lutti gli ecclesià­
stici si re: «Vicletur enim sequi primo quocl pgpg cum caiclinalilzus, 
lrstres et slii exproprietsrie viventes, clelrent esse iursci rsgitms». pa 
Llriess è retts cls un sislems cli giuramenti ciré sttrsverso il giuramento si 
psps clell'impsrstoie e clei vescovi comprencle tutti i cristiani: «in ipsis 
iurentur omnes eorum sulrcliti et per consequens singoli slii clrristisni»: 
così il psps cleve legarsi con giursmento - così come Dio stesso ira 
giurato sci lirismo - con i re clella terra: «Hic conceciitur sssumptum 
tanquam pertinens principiam sci regni stsìrilimentum, et sic psps cum 
clicitur esse maxime legius regnum terre, ut patet ex ciictis, clelret esse 
maxime iurstus regilrus. 8ic enim Deus, sicut luit olrligatus, sic et iurstus 
est ^lrralre». (^Vyclil: passa poi sci illustrare la sua clottrina generale sul 
giursmento, clottrina sulla quale si ritornerà nel cap. VII).

Illlmsnn, l'Ac Res/vr. l?er l'analisi clel giuramento clella corona 
nel tarclo ?7lecliosvo e nell'età moclerna v. 8clrramm, c/e.t

pp. 204-227.
l?rocli, 1/ pp. ))2-)Z e psrrà.
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come predone 8ul papa per la concezione ciel clivor^io e il 
ricono8cimento clel matrimonio con àna Lolena; con la 
cleci8ione cli oracolare Zìi appelli a iìoma e lo 8te88O atto cli 
8ucce88ione, con la richie8ta cii ricono8cere con giuramento 
la valiclità legale clel matrimonio reale, 8i è ancora in que8to 
conte8to: 8olo con la 8econcia 8e88ione parlamentare clel 1534 
la proclamazione cli Enrico Vili come capo («supreme iieaci») 
clella (ilrie8a la frattura è irreparghile'^. hia ciò clie qui inte- 
re88a - ecl è ciò clie co8ta la te8ta a 1homa8 lVlore - è la 
8âlclatura tra il crrvrc» /cre^cre e il riiiuto cli ricono-
8cere nel 8ovrano il capo non 80I0 temporale ma anclie 8piri- 
tuale clel regno. h'amhito clel cielitto cli Ie8a mae8tà 8i erg 
venuto e8panclenclo in Inghilterra clal 1495 (con lo ÒVcà/c o/ 
T'recr^o-r). hlel 1534 viene compre8o in que8to clelitto la nega­
zione al re clel titolo cli capo clella (He8â e negli anni 8ucce8- 
8ivi, con altri interventi 1egi8lativi, 8i e8tencie la iattÌ8pecie a 
tutti coloro clie rifiutano cli giurare il giuramento pre8critto 
per ricono8cere la 8uprema2ia clel re e negare l'autorità clel 
papa 8uII'Ingliilterra: frumento nuovo e tremenclo cli con­
trollo politico non 8oltanto 8u comportamenti e8terni ma 
8ulle co8cien^e. ha corona e8ercita que8to controllo punenclo 
non 8olo coloro ciré e8primono opinioni ritenute non orto- 
clo88e ma 8oprattutto e8igenclo ex un giuramento cli 
acle8ione alle verità 8taliilite e punenclo coloro clie rifiutano 
cli predare que8to giuramento come colpevoli clel reato cli 
le8â mae8tà'^. Veclremo piu avanti alcuni cli que8ti 8viluppi: 
la genialità e I'eroi8mo cii 1lioma8 iVlore 8tanno nell'averli 
prevÌ8ti e nell'aver scelto, quanclo ancora poteva evitarlo, cli 
te8timoniare con la propria vita il paraggio epocale clie 
intravedeva, qua8i 8olo e incompre8O in ionclo anclie clai 8uoi 
piu cari. ^.1 centro clel 8uo proce88o e clella 8ua conclanna non 
c'è certamente la 8emplice clife8a clel primato papale, ma il 
prohlema clel giuramento e clella co8cieN2g. l^igettanclo la 
tentazione cli 8offermar8i 8ulle piu commoventi te8timonian- 
2e clel proce88o e clella conclanna, ri8ulta clall'interrogatorio 
un'aiierma^ione lineare: come il parlamento non può con 
legge far 81 che Dio non 8ia piu Dio, co8Ì non può fare clel re

Llion, pp. 227-229. ?rg Zìi innumerevoli rinvii P08sibi1i V.
Lross, pp. 62-65. hiblioZrsòs piu recenre in 8olt.

àckâm, pp. I0-1Z.
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il capo supremo clella Llriesa""; una legge contraria alla su­
premazia 6el papa ripugna alle leggi cli Dio e clella Llriesa"'; 
ma sopratluiio uou si può sotromerrere la coscienza al potere 
politico cli un regno contro il concilio generale clella Llriesa; 
«fVncl rlrerelore am I not òouncle, m^ lorcl, to conforme mv 
consciens to tire Louncell o5 one Realme againsl tire generali 
Louncell ol Lliristenclome»'^. 5 quincii un'ultima clilesa 
clell'universalismo, piu legato alla tracli^ione clel conciliarismo 
meclievale clre non ai nuovi equilibri politico-ecclesiastici 
clella monarclria papale; era clisponilrile a giurare la sua ade­
sione alla successione reale purclre non venisse toccato il 
problema 5onclamentale clella sua coscienza'". Il clramma clre 
con lui si clriucle è quello clella cristianità meclievale; il clranr- 
ma clre con lui si apre è quello clel rapporto tra la coscienza 
e il nuovo potere totalizzante^. Il tema clel riliuto clel giura­
mento è il tema centrale sul quale rimane fermo, nonostante 
le pressioni clei famigliari e clegli amici, sino alla salita al 
patibolo il 6 luglio I5Z5'^.

"" lìoper, pp. 85-86: «... Zuppare tire pariiament volcl maire a lave 
tlrat goci siroicl nol ire gocl. Vi^olci vou tlren, master lìiclre, say tlrat goci 
vere not goci? ...I8Io mare ... caulci tire pariiament maire tire Icinge 
Zupreame lresci of tire clrurcire».

I^oper, pp. 92-95: «... tiris Irrciictmerrl i8 grounclecl uppcm an acle 
vi parliamente ciirecll)- repugnant to tire laves of gocl ancl iris Iroiv 
cirurcire, tire supreeme government of vliicir, or of an^ parte vliereof, 
mav rio temporali prince presume ir>' an^ lave to taire uppcm, ss riglrtfullv 
lrelonging to tire Zea of Hoome a spirituali preiremirrerrce lr;c tire moutlr of 
our Zaviour...». Zsgus il ricorrici clei giuramento (iella corona cli conser 
vare intatti i ciiritti e le lilrertà clella Liriesa anglicana.

Hoper, p. 95; clr. Hav, p. 47.
î" lVlare, n. 200, p. 502 lettera alia figlia Margaret

lìoper lialia Tforre cli I^onclra, aprile 1554)' «... 8ut ss lor mv selfin goocl 
fallir irry conscience so movecl me in tire nratter, tlrat tiiougli I volcle not 
clenie to svvsre to tire succession, ^et into tire olire tlrat tliere vas offrecl 
me I couicie not svare, vilirout tire iulrsrclinge ol m^ souie to perpetuali 
clairrpirscion. TVncl tirar if tire)' ciouirteci viritlrer I clici refuse tire oàe ani)' 
for tire grucigs of M)- conscience, or far airy olirer fantaszc, I vas reaciv 
tlrsrin lo satisfie rliem irv mine orirs...».

latore, corrs.t/r»trc/c»cc, p. 505' «... I couicie aggine ansvere 
notiringe tlrerta lrut oni^ tlrat I tirougirt mv seit I nrigirt noi veli ciò so, 
lrecause tirai in my conscience tlris vas one of tire cases, in vitir I vas 
irounclen tlrat I siroulcls not oirey my prince...».

li racconto completo in Llramirers, pp. 291 550; Irlron, 
pp. 401-425.
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Lio clre però ci intere88a 8ottolineare in c>ue8to c^uaclro 
lren noto è la con8âpevole22â ciré il giuramento (e lo 8pergiu- 
ro) è clriave cli pa88aggio tra la 8fera clella co8cien2a e la 8fera 
clel potere: per que8to, egli 8ottolinea alla figlia lVlargaret, in 
materia cli tale importanza non è po88ilri1e ricorrere a re8tri- 
2Ìoni mentali'^'. Hcl è importante alla luce cli ciò un frammen­
to cli appunto 8te8o proprio nei me8Ì clell imprigionamento 
nella Correr «Omne periurum e8t (ut milii vicletur) mortale 
peccatum citra ullam exceptionem pror8U8»"^. 7^l cli la cli 
ogni circo8tan?s mi pare 8Ì po88g clire ciré nella vicencla cli 
l'lromas lVlore, nella crÌ8Ì clel clualÌ8MO Ì8titu2Ìonale ricompare, 
inne8tato 8ul rapporto giuramenro-corien^a, il clualÌ8mo 
profetico cli antica raclice elrraico-crÌ8tiana. ?er altri cammi­
ni molti 8aranno 8pinti a 8eguirlo in que8ta te8timonian?a, 
ma la 8tracla clell'Inglrilterra rnrlrra tracciata nel connubio 
cli potere e cli corienxs e ne88una vicencla, ne88un mutamen­
to cli monarca (anclre 8e virtualmente intenzionato a riporta­
re l'antico orcline come l^laria la Lattolica, ocl O8ciIIante 
come 8pe88o la 8te88â LlÌ8alretta) è in graclo cli fermare un 
procedo clre 8ul piano icleale come 8u quello economico 
permette il maggior accumulo cli potere, fin nuovo atto cli 
8upremâ2Ìa approvato clal parlamento nell'aprile 1II9 con­
ferire alla regina il titolo cli «8upreme Lovernor» 8u11a 
Llrie8a e, 8ulla lra8e clella nuova liturgia impoma con I'/1c7 o/ 

impone 8Ìa al clero clre ai piu importanti ufficiali 
clel regno un giuramento cli riconorimento il cui rifiuto

06 lVlore, corrcrporrc/c-rcc, n. 206 p. Z2I (lelters cii IVIgrggrel 
Xoper a òlice ^.linglon, ggoslo 1Z)4): «... 8ut in good fallir, Vlgrgel, I 
can use no suclr rvaies in so grest a mglter: lrut gs if mine avene conscience 
served me, I voulde nok lett to cioè il, tlrouglr ollrer men rsiused, so 
lliouglr otlrer teluse ir nol, I dare not lo ciò il, mine ocvne conscience 
stgnding âgainst il...». Lir. lodd, pp. 21Z-I7.

IVIore, IH- coMp/ct rcrorL, VI, pp. 76V69. II frgmmento collegg- 
to si contemporsneo e famoso O/a/ogrcc- a/
(XII, p. 197) e con riferimento si prececienle O/s/o^rcc co»cerrr/rrg /icrcrrc.r 
(I. Ili, c. 7; VI, pp. 280-84) leslimonig Is riflessione concinug cii Vloro sul 
giuramento e lo spergiura clurgnre il suo imprigionamento nelig Vorre di 
Londra. 8ul soprgvvivers dell'etica meciievgle ciel giuramento nelig co- 
scienra puklrlica inglese degli slessi gnni è interessgnle il esso dells 
fsllitg ribellione contro Uniico Vili del 1ZZ6, il cosiddello «pilgrimage 
of 6race», lrasato proprio sul giurgmenlo collettivo come sfidg all'auto­
rità del re (Davis).
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comporla la perdita clel loerieticio o clell'ufficio'^. Isella sco­
munica e deposizione cli Rlisalietta, l'io V sottolinea la «mo­
struosa» concentrazione clel potere e il nuovo uso clel giura- 
mento'^: «...Romani Rontificis auctoritatem alcune olre- 
clientiam abiurare, seque solam in temporalilous et spiritualilous 
clominam agnoscere iureiuranclo coegit, poenas, et supplicia 
in eos, qui clicto non essent auclientes, imposuit, easclemque 
al) iis, qui in unitale ficlei, et praeclicta odeclientia 
perseverarunt, exegit»; cli qui lo scioglimento clei suclcliti cla 
questi e cla tutti i giuramenti cli fecleltà alla regina. In realtà 
il sistema clel giuramento imposto come professione cli fecle 
politica e religiosa acl un tempo viene sviluppato cla Rlisalrer- 
ta in tutte le sue potenzialità e cliretto anclre, con l'organiz­
zazione delimita Lotte e clelle corti cliocesane cli inchiesta e 
cli visita, strumento fonclamentale per la clisciplina sociale e 
religiosa e strumento cli repressione verso ogni minaccia, cla 
clestra e cla sinistra, contro l'ecìificio clella Lìriesa anglicana, 
territoriale e reale"'. 8tucli recenti Iranno climostrato clre le 
corti ecclesiasticlre non soltanto Iranno continuato nella Ri­
forma inglese la loro attività sulla ìrase clel cliritto canonico 
pontificio (sopravvissuto all'aìroli^ione clella giurisdizione 
papale)"', ma Iranno ricevuto una nuova autorità con l'inte-

II resto integrale clell'^lc/ in IV/1, pp. 5)0)52 Irulti
coloro ciré ricoprono qualsiasi ufficio temporale o spirituale clevono 
giurarlo e coloro clre si rifiutano sono clicliiarsti «ciissìrleci»). Il resto clel 
giuramento cli supremazia anclre in bearci, p. 172: «I, 75.8., ciò ukterly 
testili sncl ciociare in m;, conscience, clrst tire ()ueen's Higliness is tire 
oni)' supreme governar of tliis realm ancl of all orlier Her Iligliness 
ciominions sncl countries, ss vvell in all spiritual or ecclesiaskical clrings or 
causes ss temporal, sncl tlist no foreign prince, person, prelste, stare or 
potentato lrstlt or ougltt to trave sny juriscliction, povvers, superiorità, 
pre-eminence or sutlrority, ecclesisstical or spiritual, vitliin tlris realm; 
ancl tlrerefore I clo utterl)i renounce sncl forsalco all foreign jurisciicrions, 
power, superiorities sncl sutlrorities, sncl ciò promise tlist from lrencetorkli 
I slrsll lresr fsitlr to tire Oueen's lliglrness, Irer Ireirs sncl successor;...».

Z»//arrrr»r, IV/), pp. 98-99.
Ilslier. penso sis fuorvisnle Is cliscussione sulla rsclice sntics o 

moclerns, collegslrile con le tenclenre erastisne e cesaropspiste cli bliss- 
lretta <cfr. la introclurione cli plr. p-'Ier slls nuovs eclittone cli flslrer, 
Oxlorcl 1968, pp. XII-XIII): se ciò clre si è «letto Irs un senso, sono 
fonclste sis le trscli^ioni clells Llriess anglicsns sis le novità introclotte cis 
lllissiretts con Is «Higi> Lommission».

"î I Iclmlrol/.
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Arcione nello 8tato clei l"uclor aumentanclo il raggio clelle 
loro competente clalle cause matrimoniali o strettamente 
ecclesiastiche (clominanti nei tarclo lVleclioevo) all'intero 
ambito clelle cleviante politiche, religiose e morali, come 
strumento fondamentale nella difesa clella rcnz/orà/)?". In 
questo quadro il giuramento ex oAcro richiesto a tutti i 
sospetti cli non conformismo (come impegno sacro cli ri­
spondere a tutte le clomancle clel trihunale seconclo verità, 
prima ancora cli conoscere le imputazioni specifiche) cliven- 
ta un'arma terribile cli coercizione clelle cosciente che scate­
nerà poi nei primi clecenni clel seicento l'opposizione clei 
raclicali puritani'". 8u ciò si ritornerà anche piu avanti. Il

H/cà/e clel 063 aveva reso lo spergiuro clei testimo­
ni un crimine punibile seconclo la co-TEs-r /«rrc- e quindi 
soggetto alle corti civili o ecclesiastiche. Oli storici clel clirit- 
to inglese hanno a lungo cliscusso sulla portata innovativa cli 
questa legge sostenendo alcuni che prececlentemente lo sper­
giuro era praticamente impunito, altri che in realtà le puni- 
tioni esistevano all'interno cli fattispecie clelittuali piu com­
plesse, spesso in conflitto cli competenza tra le corri ecclesia­
stiche e quelle laiche'". ()ui interessa cogliere il significato 
politico clell'intervento cli Elisabetta anche a proposito clel 
giuramento processuale; la punizione clello spergiuro, 
esplicitato come clelitto sociale, rappresenta un tassello mol­
to importante nella costruzione clella nuova società: non 
soltanto nell'obbligatorio giurato riconoscimento clella su­
premazia clella regina sulla e nella Lbiesa, ma soprattutto 
nell'uso clel giuramento stesso come strumento cli ogget­
tivazione forcata clella coscienza privata nella vita pubblica. 
«Ibis liberty, tbat men ma;/ openl^ profess diversità of religion, 
must neecls be clangerous to tbe Lommonxvealtb... One Oocl, 
one Xing, one faitb, one profession, is fit for one h/lonarcb^ 
ancl Lommontveslth», proclama Lclvvin 8and^s nel sermone 
«l'apertura clel parlamento clel 071"'. In questo cammino

HouI6rooIce; 1ìode8; Lolren.
lVlslcocver, pp. 442-433; lVlclIvsin, p. 132; Oton, 

pp. 214-227; lò V^iIIiam8, pp. 373-394.
Lordan. 8ulls co8cien2s della portata politica e relitzio8s dello 

8tstuto 8uIIo 8pergiuro nel parlamento del 1363 v. Ideale, I, pp. 114-122.
Ideale, I, p. 183.
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l'Inglrilterra sembra essere il moclello clegli Ltati-Lluesa in 
formazione in rutta Europa: ina proprio per questo sarà 
anclre il primo sistema a essere messo in cliscussione clal 
rinnovarsi in forme cliverse clella traclmione clualistica clel 
cristianesimo occidentale. lllsaurita la fase clelle tensioni isti­
tuzionali tra la (lluesa universale e i nuovi regni, il paraclosso 
cristiano, clel puale Ilromas l^lore ci sembra un profeta al 6i 
là clelle sue stesse convinzioni, troverà altre stracle per emer­
gere alla superficie ecl impeclire la tentazione ricorrente cli 
un potere clre clomini tutto l'uomo riclucenclolo alla sola 
climensione clel potere.



I.a lotta per il monopolio:
clalla Llne8a alle confezioni religiose

1. II filo ciré 8Î intende qui 8eguire - intrecciato, come 8Ì 
è detto, con quello del capitolo precedente — è quello dello 
8viluppo all'interno della LIrie8g di un 8Ì8terna di fedeltà 
giurata parallelo a quello 8tatale, 8viluppo ciré ne modifica, a 
no8tro avvÌ8O, la 8truttura 8te88a: con la Riforma non alitia­
mo 8emplicemente la frantumazione della Llrie83 universale 
del Medioevo in una pluralità di clrie8e territoriali, ma anclre 
una mutazione genetica clre coinvolge tutto il crÌ8tiane8Ìmo 
europeo e clre potrelrlre e88ere 8ÌntetÌ22âta con que8ta e8pre8- 
8Ìone: dal credo alle proferirmi giurate di fede. Liò clre 
caratterizza appunto la protezione di fede rÌ8petto al credo 
è il giuramento: mentre il giuramento politico 8Ì ideologica, 
come 8Ì è vÌ8to, riempiendo^ del contenuto teologico e 8acrale 
prima rÌ8ervato alla 8fera eccle8Ìg8tica, la ade8Ìone di fede 8Ì 
politicizza riempiendo8Ì dei contenuti di appartenenza tipici 
della realtà scolare, tlon clre non e8Ì8te88ero nei 8ecoli pre­
cedenti legami giuridicamente 8aldati con il giuramento al­
l'interno del mondo eccle8Ìa8tico: 8Ì è vÌ8to an^i il loro vi­
luppo a partire-dal 8ecolo XI. IVla non vi era mai 8tata una 
coincidenza tra l'appartenenza crÌ8tiana, f>a8ata 8ul credo e 
8ulla partecipazione alla vita 8acramentaria, e l'impegno giu­
rato di aderire non 8oltanto alle verità e88en?iali della fede, 
f>en8Ì ad un corpo 8ociale co8truito 8U un 8Ì8tema di dÌ8cipli- 
na clre non riguarda piu 8oltanto l'apparato eccle8Ìa8tico ma 
fa di ogni crÌ8tiano un «fedele». I^Ion clre non e8Ì8te88ero nei 
8ecoli precedenti anclre precÌ8e anticipazioni in que8to 8en- 
8o: ricordiamo Io 8viluppo dei giuramenti di mg88a nelle 
regioni del 8ud della trancia, contagiate da11'ere8Ìa catara, 
nei primi decenni del 8ecolo XIII e 8oprattutto la riclrie8ta 
dell'aliiura come e8Ìto del procedo inquÌ8Ìtorio dei 8O8petti 
di ere8Ìa nella pra88Ì quotidiana del tardo Medioevo. IVla 8Ì
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trattava sempre di situazioni eccezionali o cii concine ciré 
non penetravano clall'interno le istituzioni e la vita religiosa 
clell'uomo comune. I^o stesso sviluppo clella teologia clel 
battesimo come primo e tonciamentale giuramento clel cri­
stiano non era stato altro ciré un'anticipazione intellettuale 
clre non aveva inciso protonclamente in una prassi in cui il 
ìrattesimo clei fanciulli neonati contraclcliceva cli latto qualsiasi 
clottrina sul giuramento come istituto giuridico, sottolinean- 
clo invece l'aspetto cii 'generazione' clel cristiano all'interno 
clella comunità, don il ciissolversi clel corprtt 
tinisce in gualcire moclo il sistema cli tensione tripolare clre 
aveva caratterizzato i secoli prececlenti e ognuno clei clue poli 
tencle acl essere autosutticiente come corpo sociale: natural­
mente nella vita concreta vi saranno non solo compromessi 
ma anclre intrecci tra il processo cii contessionali^L^ione e il 
processo cli stati^arâone clella società, con la vittoria conclu­
siva cli quest'ultimo, la secolarizzazione e lo spostamento 
clella Mira cli urto tra il potere e la religione - inevitabile 
nella traclÌ2Ìone clualistica clel cristianesimo occicientale - 
clalla sters clei cliritti, canonico e civile, ai contine tra la stera 
clei cliritti e la slera ciell'etica, clella coscienza'. lVla questa 
sarà una storia successiva: l'età clella contessionali^a^ione, 
nella quale ora ci limitiamo a cogliere devoluzione clel giura­
mento, è caratteri^ata ancora cialle clue tendente contra­
stanti sopra enunciare: cla una parte la teoloZÌ22ar:ione clella 
politica e clall'altra la politici^attone clella religione. Ilei è in 
questo contesto clre il giuramento come processione cli tecie 
occupa un ruolo centrale e può aiutarci torse a veclere sotto 
una nuova luce anticlri e immensi problemi.

8ul processo cli contessionali^attone in generale, visto 
come cristianizzazione, o acculturazione cii un monclo euro­
peo rimasto nonostante tutto ancora semipagano, o come 
strumento cli clisciplinamento sociale e cli moclernà^a^ione, 
molto è stato scritto negli ultimi anni con un cambiamento 
notevole clelle prospettive storiograticlre, salclanclo molto cli 
piu cii quanto non si tosse tatto in passato la storia clelle iclee, 
clella teologia, con la storia sociale e clelle istituzioni, l^a

Loclceniorcle, Dre e
per un ultima sintesi v. Iteinlrarci, te altri suoi prece

clenti saggi).
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mancanTâ cli attenzione alle processioni cli fecle come giura­
menti mi pare però clre aRRia impeclito sino acl ora cli coglie­
re in tutto il suo spessore il mutamento introdotto clalla 
Riforma come brutto cli uno sviluppo complessivo clei rap­
porti cli potere e in particolare cli cogliere il vero punto cli 
rottura tra le nuove clriese confessionali e il cristianesimo 
raclicale clre, neganclo il giuramento (come si cerclrerà cli 
veclers nel prossimo capitolo), cliventa il vero elemento 
eversore clel sistema clre si sta costruendo. Rlon esiste una 
Riforma contaclina clre viene sconfitta nel 1I2I clall'allean^a 
cli luterò con i principi o una prima fase clella Riforma come 
movimento cittadino e comunale, ma esiste la ribellione clel 
cristianesimo raclicale (ocl evangelico) cli fronte ai nuovi as­
setti cli potere ciré si stavano instaurando e la sua repressione 
cla parte cli tutti coloro clre nella negazione clel potere e clel 
giuramento come strumento cli legittimazione veclevano messi 
in pericolo vecclri e nuovi assetti. Raraclossalmente si può 
clire, oìriettanclo a tesi particolarmente accreditate negli ulti­
mi anni', clre nei paesi in cui piu avanti era anclata la 

e il processo cli costruzione clegli 8tati 
cittadini e regionali, con Io sviluppo cli una politica se non cli 
laminazione certo cli assopimento all'interno clello 8tato cli 
poteri e funzioni esercitate prececlentemente clalla (llriesa 
(pensiamo per esempio alla politica assistenziale nella pia­
nura Raclana o nella Hcana clel (Quattrocento), le spinte 
informatrici pur raggiungenclo punte icleali altissime (come 
nella preclica^ione cli Oirolamo 8avonarola) non Iranno tro­
vato terreno per germogliare e per crescere; mentre in altre 
aree le nuove Ione clre Ranno avuto la necessità cli utilizare 
il processo cli confessionalinnione per la costruzione clel 
«lancleslrerrliclre XircRenregiment», clella sovranità statale 
sulla LRiesa territoriale Ranno trovato sulla loro stracla e 
sono venute a collusione sia con la veccRia LRiesa ciré con i 
fermenti esplosi con il ceclimento clelle veccRie strutture. Il 
comportamento clelle città svi^ere e clei principi teclescRi 
nei riguarcli clei movimenti raclicali non può essere compre­
so, a mio avviso, se non come reazione acl una minaccia 
cliretta non contro la (llriesa feuclale ma contro il nuovo

' Lliàle
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processo â iutegra^joue, clel quale il giuramento confessio­
nale costituisce non un aspetto secondario ma un elemento 
portante^.

Ritornando quindi allo specifico problema della dinami­
ca dell'istituto del giuramento confessionale, cercheremo di 
indagare alcune linee sulle diverse evoluzioni e sui diversi 
esiti nei vari ambiti. ?er iniziare questa esplorazione penso 
non vi sia nulla di meglio clre partire dall'analisi di Lliristian 
Hmmasius il quale, aprendo sulla hase della dottrina del 
diritto naturale e dell'appello alla coscienza interiore la nuo­
va era della tolleranza, rivolgendosi all'età appena conchiusa 
denunciava - lui evangelico e pietista - in hutero e lVlelantone, 
intolleranti e «plus quam papi^antes», gli inventori del 

rc/tgM-È, il piu micidiale dei nuovi strumenti di 
oppressione^: «.. .fuere primi autores iuramentorum religionis 
a magistris praestandorum... 8uhsecuta est persecutio... et 
coactio pene omnium ad iuramenta super formula concordiae 
praestanda. Inde suhsecutae sunt novae liaeretificationes inter 
hutheranos...». ?enso che questo giudizio sia ancora oggi 
storicamente condivisihile, anche se con occhio piu distac­
cato: gli innovatori, dovendo fondare nuove strutture e isti­
tuzioni, avevano piu necessità di usare come nuovo coagulo

II rinvio non può ciré essere globale ai saggi cii 8clulling e 8clrreiner 
ciré iranno aperto nuovi orirronti, I^g sottolineatura dell'importanza ciel 
rapporto giuramento-professione cii lede è ciò ciré mi dillerenria ciglia 
splendida sintesi ciel Longar sia per quanto ri-
guarcia la tradizione medievale sia per quanto riguarda l'innovazione 
introdotta con la Lo?r/errrd non si tratta soltanto dei latto ciré
questa è stata sottoscritta dai principi, ma soprattutto dei latto ciré 
intorno ad essa si è verilicata per la prima volta questa saldatura tra il 
giuramento e la prolessione di lede, I^e Isgire conlessionsii sino alla pace 
di Augusta e il principio da essa derivato (crcr-vr eàc non 
senrìrrano ciré sviluppi di questa proloncia mociilica del rapporto politi­
ca-religione, pur nella concreta complessità della situazione tedesca, V, 

(in particolare il saggio di 6, ldirller, 
pp, 2Z-4Z),

Ilromasius, llrr/orr's, pp, Z42-4Z, successivamente egli torna sul 
tema consigliando il principe a non perseguitare gli eretici e a non 
credere di poter risolvere il problema cercando la concordia con l'inven­
zione di nuove loimule da imporre con la paura, le minacce «aut per 
iuramenta religionis (nam Iraec tsndunt ad persecutionem et laciunr 
lr^pocritas)» (p, 484), 8ulla posizione di Imtero e ideiamone nei riguardi 
dell'autorità e della legge v, 8crauss, pp, I9I-2ZY,
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cli compattazione il giuramento, ancìre rispetto a coloro clre 
erano rimasti cattolici e clre potevano contare sulle vecclue 
strutture e sulle vecclue istituzioni come punto cli riferimen­
to e clre seguiranno ecl imiteranno i riformatori nel ricorso 
allo /Ars-NL'n/rE soltanto in un seconclo tempo. Di
qui anclre la spiegazione clel maggior accanimento clei rifor­
matori nei riguarcli clei o esaltati clre negavano la
liceità clel giuramento stesso, come si vedrà: i cattolici e il 
papato rappresentavano in qualclre moclo una minaccia esterna 
contro cui era piu semplice coagulare ideologie e interessi; i 
raclicali minacciavano invece dall'interno la nuova autorità 
nella sua fase costituente. lVla prima cli esaminare lo sviluppo 
clello è lrene gettare uno sguarclo sul­
la clottrina generale clel giuramento alla vigilia clella Riforma 
e nel pensiero clei riformatori.

2. Ra riflessione teologica sul giuramento - alla clottrina 
giuridica si è già accennato - sembra svilupparsi tra ()ualtro- 
cento e (Cinquecento su una linea aòòastanza coerente clre 
non risente in moclo sostanziale clella frattura religiosa e 
mantiene anclie clopo cli essa una sostanziale omogeneità tra 
il pensiero cattolico e quello clei riformatori, a parte l'attacco 
a fonclo portato clal cristianesimo raclicale, cli cui si parlerà 
nel prossimo capitolo. Oò può sembrare paradossale, ma 
non Io è tanto se si pensa all'importanza clel giuramento 
stesso nel fenomeno clella conlessionalizzazione: strumento 
unitario indispensabilmente riconosciuto come necessario 
per l'omogeneizzazione interna clei ltlocclii contrapposti. 
Dovendo sintetizzare questa evoluzione comune ne sottoli­
neerei le seguenti caratteristiclie: cr) fusione clelle tendenze 
emerse nei riguardi del giuramento nella teologia classica 
medievale, in una linea clre riconosce nel giuramento un atto 
religioso necessario alla vita civile ma non appetibile al di 
fuori delle necessità dell'ordine sociale; ^>) separazione pro­
gressiva del piano teologico-morale da quello giuridico del 
foro esterno; c) inserzione della trattazione sul giuramento, 
all'interno del decalogo, nel secondo dei comandamenti del­
la prima tavola («I^lon nominare il nome di Dio invano»), 
cioè tra quelli riguardanti Dio con sempre piu netta separa­
zione dalla riflessione sull'ottavo comandamento («I^lon dire 
falsa testimonianza») clie viene invece applicata al ruolo
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contrattuale e giudiziale; c/) collegamento clel giuramento 
dell'uomo al piu alto giuramento cli Dio, cioè al l'atto, lega­
mento o ciré 8Ìa (con le soluzioni piu diverse, dal-
l'analogia al riliuto cli ogni possibile comparazione e quincli 
clel giuramento stesso cla parte dell'ala radicale); e) il giura­
mento cliviene quincli soltanto espressione e strumento del 
l Autorità (il suo riliuto, quincli, è rilruto dell'àtorità).

8en^a alcuna pretesa cli compietela e aperto acl ogni 
correzione e integrazione, mi limito a proporre una traccia 
cli percorso clre va clalla cli intonino cla kiren^e,
composta nel quarto clecennio clel secolo XV e con enorme 
indosso clopo le prime stampe cli Venezia e Idirrnìrerg nel 
1477-80, al cli lVlartino ^pilcueta (il clottor l^lavarro)
clominante in tutta l'Europa cattolica nella seconcla metà clel 
Linquecento; in melo alrlriamo le opere cli Tommaso De 
Vio, il Laietanus, e cli Domingo cle 8oto, ciré sono clue tra i 
piloni teorici sui quali questo ponte si ioncla. intonino cla 
intende, seguenclo la linea tomista ma assordendo molte 
clelle preoccupazioni cli lVonaventura, definisce il giuramen­
to un «lronum» ma non Io inserisce «inter iiia dona, quae per 
se sunt appetencla» densi «inter irona licita in necessitate 
exercencla» come la meciicina per il corpo umano^': «...sicut 
meclicina quae non quaeritur, secl propter necessitateti! acl 
sulrvenienclum viclelicet lrumanae indrmitati, et in quantum 
acl lroc iuvat, quis utitur ea et non aliter; sic et iuramentum 
utenclum est in necessitate», intonino, rispetto ai precleces- 
sori, accentua piu clre non la iormullione teorica la tipologia 
concreta clei giuramenti (giuramenti clell'imperatore, clei 
vescovi, clei rettori curati ai vescovi, clei vassalli) e i problemi 
dell'assoluzione e clella dispensa (il papa per le cose cli mag­
gior peso e nella Llriesa universale, il vescovo nella sua dio­
cesi e per problemi minori): i casi di invalidità o annullalrilità 
non si distaccano da quelli già visti nella canonistica classica 
ma diventano in qualche modo il centro del discorso e tutto 
l'interesse semlrra essere concentrato sul tema del peccato, 
clre nello spergiuro è ancora piu grave dell'omicidio perclrè 
è commesso contro Dio. lVla appare piu marcato rispetto ai 
teorici medievali un segno di modernità perclrè il non rispet-

K àtoninus (tir. X csp. Ili), col. 1066 <Is trattazione sul giuramento 
copre le coll. 106Z-110Z1.
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lo del nome di Dio è colletto non solo al diritto divino ma 
a quello naturale in modo esplicito^: «Bidelitas enim in 
promissis esl cle iure naturali. Bt lieet non sit licitum exigere 
al) inlideli, vel inclueere sci iuramentum per idols; tamen acl 
fjrmandum pacem vel pactum cum eo cle re licita, non est 
illicitum uti eo, ratione scilicet lidelitatis, acl quam ille tenetur». 
BleI De Vio, ciré non cleclica al giuramento e allo spergiuro 
una trattazione altrettanto sistematica, sembra cogliersi un 
ulteriore passo. Due sono i crimini clre sono connessi con il 
giuramento: Io spergiuro e la bestemmia, alla quale viene 
ricondotto appunto non soltanto il giuramento per falsi clei 
o «per creaturas» ma ogni giuramento leggero e sen?a causa 
necessitante^. (guanto in particolare allo spergiuro, per il De 
Vio Insogna distinguere tra il giuramento assertorio o testi­
moniale e quello promissorio: per il primo è sempre peccato, 
nel caso invece di non adempierla alla promessa giurata egli 
distingue tra le ragioni ciré giustificano l'inadempienza, con­
nesse alla materia (se si è promesso di compiere un'anione 
malvagia si pecca eseguendo il giuramento), alle circostante 
degli eventi (il giuramento di Brode alla danzatrice clre costò 
la testa di Oiovanni il Battista), al modo (ad esempio la 
violenta nelle promesse matrimoniali) e la rilasciata
da colui in favore del quale si era giurato o dal superiore clre 
ne lag il poterei (Queste sono le proBIematiclie clie vengono 
poi sviluppare in modo organico da Domingo de 8oto"', sulla 
Base sempre della dottrina traditionale ma con un ulteriore 
importante passo verso la legittimatione naturale del giura­
mento: «nsm ul>i ratio iusiurandum exigit, natura est man­
dati interpres»; così come è peccato uccidere, ma non per il 
giudice clre condanna a morte giustamente, così non è peccato 
giurare nell'amBito delle necessita richieste dalla società". 
Lontro il De Vio egli sostiene clie si lra spergiuro all'origine

' òntoninus (tir X c. 7), col. 1101.
" (laietanus, 1. 202.

Laietanus, 11. 2)4 )6.
8oko: il lil>ro Vili (V, pp. 709-771) è interamente cleclicsto al 

Muramento.
8oto (lilier II, cp IV srl. )), I, p. 1)8 (sul seconclo comanclamen- 

ko); V, p. 71) (lil-er Vili, cp I srl. 2): «Inclulsik enim Deus nolris Irsnc 
iurancli laculkstem, oli suam in nos cltsritatem» per permettere cli supe­
rare la conllittuslirà tra gli uomini.
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anclre nei ca8Ì in cui l'adempien^a porterelrlre ad un peccato 
o delitto e quindi si deve 8cegliere l'inadempienra: «Hx lri8 
ergo lraec 6da regula ol)8ervanda colligitur, quod lruiamodi 
incauta iuramenta 8Ìve implesntur, 8Ìve 8ecu8, et periura 
8unt duna launt... et nullarenu8 olrligant 8ed rem iuratam in 
8ua nuda natura relinquunt»". II nodo è nella divinatorie tra 
loro e8teriore e loro interiore, nodo clre mi 8emlrra apra tutti 
gli 8viluppi dell'epoca 8ucce88Ìva: nel loro della cc>8cien?a i 
giuramenti latti 8otto violenta o 8Ìmili, quando manciù la 
libera volontà, 8ono certamente nulli «quoniam cum 
iuramentum 8Ìt actU8 lrumanu8, ul>i al»e8t intentin iurandi 
nullum extitit iuramentum» ma, anclre 8e Dio non Io ritiene 
tale, «in loro exteriori omnino al> eccle8Ìa quae per externa 
verlra iudicat, reputatur iuramentum, parique modo in 
praetorio civili»", è qui, mi 8eml>ra, clre 8Ì apre delini- 
tivamente la nuova 8trada del dualÌ8Mo tra la 8kera della 
coacien^a e la 8lera del diritto (8Ìa e88O canonico o civile) ed 
è da que8ta nuova trattura clre na8cono le due proìrlematicìre 
clre domineranno poi l'epoca 8ucce88Ìva: da una parte la 
liceità delle re8trÌTÌoni mentali e delle anfibologie particolar­
mente nei ca8Ì di violenta"; dall'altra la po88Ìlrilità della 
dÌ8pen8a, ciré trova il 8uo limite nella natura 8te88a del con­
tratto e nei legittimi intere88Ì dei terxi clre 8ono tutelati per 
diritto divino e naturale e non po88ono e88ere 1e8Ì nemmeno 
dallo 8te88o papa, al quale pure 8petta al ma88Ìmo grado la 
rÌ8erva del potere di di8pen8a^'. I/^?pilcuets non aggiunge 
nulla di nuovo, mi 8emlrra, trattando del giuramento a prò

8oto (liber Vili, q. I srl. 7), V, p. 729.
8oto, V, pp. 75Z-36.

" 8oto, V, p. 7)8i «t)usndo vero vi illsts petitur, licitum est es 
irsude petentem deludere».

8oko, V, (srt. 9) pp. 740-4) «... Lx bis eluse repulse dispenssndi 
in iursrnento colliguntur. prims quod bominis prseiudicio cessarne, nempc 
kertise personse ksps, ut in ornni voto potest rstionsbili csuss 
dipenssre...», Is seconcls è cbe qusndo vi sono invece connessi diritti 
tutelsti risi cliritto divino e nstursle Is clispenss non vsle, nemmeno 
quells ciel psps: «in... ideo sbsque illius prseiudicio, ut in principio 
dicebsmus relsxsre pgps illud iursmentum nequit. ()usre si id sine 
urgentissima csuss lacere sttentsret, relsxstio nisi isllor, non reneret». Il 
coniine trs il potere del psps e quello dei vescovi in msteris di giursmen 
ti riinsrrs incerto durgnke tutto il periodo della Lontroriiorms, pur nella 
scslsts del cenlrslismo curisle (cir. prodi, // p. 281). 
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posilo clel seconclo comanclamento, ma innesta una serie 
pratica cli 2Z ca8Î cli peccati mortali corineti con il giura­
mento (clalla negazione clel giuramento 8te88O, al giuramento 
idolatrico, alle varie forme cli 8pergiuro in 8en8o specifico): il 
punto centrale è ciré la gravita clel peccato contro il giura­
mento viene legata erettamente all'importanza clel contenu­
to 8te88o clella materia giurata e clelle circostante, ma soprat­
tutto alla coscienra clre 8Ì assume cli fronte a Dio. Ira i tanti 
e8empi, quello ciré ritornerà poi innumerevoli volte negli 
8critti clei moralÌ8ti clei 8ecoli 8ucce88Ìvi è quello clella moglie 
adultera clre, pentita, confessata e 388olta, 8e co8tretta clal 
marito a giurare può tranquillamente giurare cli non e88ere 
aclultera^.

^tpilcueta pone all'inizio clella 8ua trattazione una me88a 
in guarclia contro l'inflazione e la leggeretta nell'e8Ìgere 
giuramenti, propria clel monclo legale e clelle corti ecclesia- 
sticlre, in particolare citanclo il c. 1) clel concilio provinciale 
cli Colonia clel

IVluItiplex illa et facilÌ8 iuranrentorurn exactio, quae in iucliciis 
ecclesiaslicis fit, nof>Ì8 proirari non potest. Llrristus inter perlsctionis 
lrortainenta ponit illucl, ut in toturn af>8tinearnu8 gir canni iuriursnclo. 
()uo colore ergo con8uetuclo nunc passim iurantiurn in canni negotio 
excu8âri pv88Ìt, non viclernu8, nÌ8Ì aut gravitate negotii, aut necessita­
te. Lrelrris iuralnentÌ8 raro clee8t periurum c;uocl gravissime punir 
Deus. ()uarnof>rern rnoneinu8 ornne8 cau8Ìclico8, ne tam facile8 8Ìnt in 
exigenclis ^militise' ac aliÌ8 iurarnentÌ8...

I>lon 8Ì tratta certo cli un'oppositione al giuramento in 
quanto tale, ma non manca una venatura cli tipo uranifera­
mente ers8miano ciré troverà e8pre88Ìoni molto piu raclicali, 
come 8Ì veclrà nel pro88imo capitolo: il giuramento facile non 
è soltanto occhione cli 8pergiuro ma l'icleale cli perfezione 
cristiana, inclicato clal Vangelo, invita a non giurare, fclon è 
un'inclicatione marginale perclre essa verrà ripresa, estesa 
anclre ai giuramenti interni all'orclinamento ecclesiastico,

àpilcuera, p. 107.
IVIsnsi, XXXII, eoi. 1289. T^Itre conclanne piu generiche clei giu 

rsmenli facili e clelle bestemmie si erano avute nel concilio 8enonense 
clel 1485 (srr. IV, c. 2, col. 427) e nel concilio Ilrspslense clel 1512 (c. 58, 
col. 612).
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nel 8ucce88Ìvo concilio provinciale cli l^lain^ clel 1549^. ()ue 
8ta po8Ì2Ìone non verrà piu ripre8a con lo 8viluppo clella 
confe88ÌonalÌ22g2Ìone nè clal concilio cli Trento nè cla altri 
concili provinciali 8ucce88Ìvi (incluì)f>iamenre per la preoc­
cupazione cli non favorire le interpretazioni piu raclicsli) ina 
va 8egnalata come una clelle componenti âella teologia e 
clella 8piritualità clel giuramento nella prima metà clel (Cin­
quecento cli quel monclo, rimalo feclele a Roma, clte po­
tremmo clefinire, per intenclerci, clella riforma cattolica, l^on 
8Ì tratta cli un clÌ8âgio 8pirituale profonclo come quello cìie 
cerclteremo cli e8plorare nel pro88Ìmo capitolo ma cli una 
8ottolineatura clella prudenza, clella «veritL8, nece88Ìta8 et 
reverenda» - come è eletto nella prima verdone clegli e8ercÌTÌ 
8pirituali cli Ignazio cli l^o^ola'^ - clte clevono accompagnare 
il giuramento e vincolarlo 8oltanto al 8uo 8copo cli ma88Ìmo 
e 8gnto 8trumento per il coagulo 8ociale, atteggiamento clte 
è conclivÌ8O negli 8te88Ì anni clalla rifle88Ìone clei riformati.

R'e8pre88Ìone for8e piu alta in que8to 8en8o era 8tata 
e8pre88a nel 1512, alla vigilia clella Riforma, quanclo ancora 
le ten8Ìoni clella frattura non avevano bloccato ogni po88il)i- 
lità cli libera e8pre88Ìone, nel noto -rc/ X clei
cama1clole8Ì Raolo 6iu8tiniani e Vincenzo ()uirini, clte pone 
il proltlema clel giuramento al primo pO8to nel programma cli 
riforma clei laici proponendone un clra8tico controllo cla 
parte clei vedovi e una 8ua totale eliminazione clalla vita 
pultltlica^:

?4ansi, XXXII, col. 14)2' «... Xos igitur crekram illam 
iuramentorum exaclionem in cspitulis, si non ut iniuslsm, certe ut 
periculosam, censemus coarclandam. Iniusts vero et illicita iuramenta, 
per quae nonnunqusm vis debitae correctionis praecluclitur, et praelati 
a promovenda ecclesisrum clisciplina et utilitste impediuntur, omnino 
tolli del-ent. Ut nos cum Irac sancra sinodo tslia omnia ciamnanles, 
locorum orclinartis et praelstis capitulorum, ad eiusmodi correclionem 
per praesentes Iscultatsm impertienres, clistricte eis praecipiendo 
iniungimus, ut ecclesisrum statura diligenti cura revideanr, et iuramenta 
non necessaria, a sede apostolica non conlirmsta, in primis vero iniusta 
et perniciosa... corrimani, casseri! et tollent».

'' Ignstius, p. 17).
Oiustiniani-()uirini, col. 704: «()use autem illa sinr, c;use 

occasionem peccandi populis praestent, ut ex inlinitis pene quaedam 
dicsmus, iuramenta ante alia peccandi occasionem dare credimus...».
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...si alo omnibus collegiis, consiliis, congregationilousque secularium 
virorum ita Iraec iuramenta prolriloeas, ut nulla sil lex, quae sul» 
poena periurii custocliri piaecipiar, ncque acl aliquicl sulo sacramenti 
leges possint ullo moclo seculares s6stringi. lVIulta enim 8unr collegia, 
multi senstus, qui leges suas sul, sacramento iurisiurancli of>servsn6as 
proponunt, quae kamen minime oloservsri con8ueverunt, et quocl leve 
aliquanclo peccaturn erat non oloservari, prò iurisiurancli of>f»ligstione 
mortale crimsn efficitur.

-^vrà certamente intuito l'esperienza 6i Venezia - nella 
cui repulololica, come si è cletto, l'inlla^ione clel giuramento 
aveva raggiunto punte elevatissime - ma questa è la piu 
precoce e coerente proposta cli secolarizzazione ciré sia stata 
formulata, percorsa clalla stessa inquietucline ma con appro­
do Iren cliverse», nel clisegno cli restaurazione cli una civiltà 
cristiana e nella nostalgia «lei passato, era stata qualclre anno 
prima la riflessione clre Oirolamo 8avonarola aveva propo­
sto al popolo fiorentino, partenclo clalla ripresa letterale 
clella clottrina cli s. l'ommaso sulla positività e la utilità clel 
giuramento per la vita sociale^', egli approcla all'iclentità clel 
giuramento con il «patto», elemento cli congiunzione tra il 
cliritto clivino e il cliritto clelle gentil

...Il iuramento poi, aggiunto sopra il parto, è cle iure gentium e 
cle iure clivino: cle iure gentium perclrè tu sei olololigato cla rasone a 
osservarlo, cle iure clivino tu sei ancora olrlrligato sotto peccato acl 
osservarlo, avenclo incitino Dio in testimonio; inkencli tamen sempre 
quanclo il iuramento sia cli cosa licita, il quale cleloloi osservare acl ogni 
persona, e sia citi si voglia, clico stiam aîli lurclii e alli li-lori. l'u, 
mercatante, clic vai fra' l'urclri, se fai patto o iuramento con loro 
nelle tue mercanzie, Io clel>l>i osservare acl ogni moclo.

f>er Oirolamo 8avonarola non vi è quincli clifferenr:a tra

8avonsrols (preclics n. 57 clel 9 marro 1497), II, pp. 15Z 148. I^a 
prima parte è sulla lungone clel giuramento e sulla sua eccellerla: «Il 
perche Dio è cosa altissima ecl eccellentissima, clicono li sacri teologi clre 
non si ilelrlra giurare per ogni frasca nè invocare el testimonio clivino in 
ogni cosa minima; e così come tu non chiameresti uno gran maestro a lar 
testimonianza in ogni cosa piccola, molto maggiormente clelrki portare 
reverenda a Dio e non invocare il suo testimonio per ogni frasca... Il 
aclunque il giuramento cosa cli gran peso e clelolresi guardare l'uomo 
come giura...».

-- 8avonsrols, II, p. 140.
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patto e giuramento, ne nel cliritto delle genti nè nella storia 
clella salverà. L qui alrlriamo la vera novità: il patto-giura­
mento, clre ogni cristiano fa nel lrattesimo rinuncianclo a 
8atana, cliventa strumento cli conclanna non soltanto clel 
singolo ma clella società: «L però il signore è adirato grancle­
mente e clice: Io convertirò questo giuramento e questo 
patto clre iranno prevaricato, sopra il capo loro». I^on si 
osserva il patto verso Dio e quindi neanche verso gli uomini: 
la mancanza cli vera lede è la ragione del venir meno della 
fede-fiducia tra gli uomini e della catastrofe imminente della 
società italiana^:

Italia, tu non Irai servato patti a Dio, tu Irai latto tanti peccati 
contra la promissione del lrattesimo. ?reti, voi non avete servato ei 
patto delle anime clre avete in cura, prelati, voi non servate il patto di 
guardare le vostre pecorelle. Religiosi, noi non alrlriamo servato ei 
patto della povertà, e pero verrà la spada e sarà punito ogni uomo... 
Rate penitentia, servare el patto, servate el patto: ognuno servi ei 
patto suo, ciré altrimenti non Ira rimedio in queste trilrulsrioni ma 
sarà punito acerbamente.

18le1 8avonarola e nel sembrano già esprimersi le
due opposte tendente clre cercano di sfuggire all'incalzante 
processo di confessionalmsarione o di sviluppo del monopo­
lio del giuramento da parte del potere: la fondazione del 
patto sociale o la sua secolarizzazione. lVla sono linee desti­
nate a essere, almeno per il momento, travolte nella lotta. 8ul 
piano teorico il concilio di Irento non apporta alcuna novità 
(si vedrà piu avanti la discussione sulla utilizatone del 
giuramento in funzione della disciplina ecclesiastica) e il 

clre, pur non essendo, come è noto, 
documento conciliare, ne riflette e ne organica la dottrina, 
inserisce il problema nel commento al secondo precetto del 
decalogo con un'esposizione equilibrata clre recepisce le in-

8avonsrola, II, p. 146: è interessante notare, nella parte duale 
della predica, la contrapposizione tra il tempo antico in cui bastava 
anclre nel commercio la semplice parola data e il tempo presente in cui 
la minugia delle clausole contrattuali scritte non basta a garantire l'osser- 
vsnrs de! patto: «... Ranno meglio li lurclri in questo ciré non tanno li 
cristiani: egli è venuto un vivere tanto sottile ciré non si può piu...» (p. 
147).

" (pars III, c. Z), pp. 282-292.



rr ccmrsssioxi asi.icuosr 2??

quietudini umanistiche ma sancisce la hontà ciel giuramento 
e la sua necessita per la vita sociale: «à iusiuranclum, licer 
honum sit, eius tamen frequens usus minime est lauclahilis»^; 
è una meclicina che va presa con cautela seconclo le regole 
già prescritte clai ?aclri clella Lhiesa a causa clella clehole^^a 
umana: «hlam propter humanam imhecillitatem iusiuranclum 
institutum est, et revera a malo provenir, quanclo quiclem aut 
iurantis inconstantism iuclicat, aut illius, cuius causa iuramus, 
contumaciam, qui, ut creclat, aliter aclcluci non potest. 8ecl 
tamen iurancli necessitas excusationem hshet»^; commetto­
no quincli peccato cli spergiuro sia coloro che emettono 
giuramenti falsi e temerari e anche coloro che giurano il vero 
creclenclolo falso o, per negligenza, anche viceversa, nonché 
coloro che fanno promesse giurale con animo cli non mante­
nerle o cli fatto non le mantengono: tutto viene lasciato 
neh'smhito clella coscienza e non vi è nessun accenno nè al 
foro esterno clella Lìuesa e ai penitenziali nè al foro secolare 
e alla funzione politica clel giuramento^. ?er il pensiero 
cattolico clella Lontroriforma la preoccupazione clominante 
sernhra rimanere non tanto quella cli comhattere coloro che 
negano la liceità clel giuramento (anche se questa viene sem­
pre rihaclita), quanto quella cli limitare l'uso cli questo 

peccs/r, come teorica Francesco loleclo: «()uia 
enim peccavit, homo percliclit creclitum, et ficlem, quae 
simplicihus clictis suis aâiheri clehehat: oh icl Deus proviclit 
illi iuramenti remeclium, ut quocl ei ahlatum erat per peccatum, 
suppleretur per iuramentum, in quo una cum homine Deus 
invocatur in testimonium veritatis eius, quae profertur»^.

p. 284.
Lateci?»?»^.?, p. 289.
lin accenno è invece in un coevo commento gl seconclo comancls- 

mento cli 8tanislao hlosius (per il resto in linea perfetta con il Latechi- 
smo Indentino, cat/>o/rcve/rc/c/ c. 78), l. 146^ «...
()uare prohihetur hic omns iusiuranclum, quocl non vel Dei gloria, vel 
lratrum usus necessario posiulet. ll'eccar igitur contra praeceptum hoc 
quisque voluncarie iurat. I8lgm si quis iuret exigente fdagistralu, sihique 
iuramentum deferente, moclo icl faciat in veritate et in iuclicio, et in 
iustitia, non peccar... ()usmohrsm non est appsisnda, sicut Hong, iuratio, 
nec tamen fugisnda tanquam mala, cui est necessaria».

loleclo li. IV, c. 20), p. )4à. 8ul prohlema clelle dispense anche il 
loleclo segue i trattati prececlentià il potere spetta per le cose ecclesiasti­
che al papa e ai vescovi ma quando il giuramento tocca interessi di terri
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). II pensiero clel riformatori sul giuramento riflette nel 
suo complesso, pur nella sostanziale coincidenza con la tra- 
di^ione e anclre con la contemporanea riflessione clella teo­
logia cattolica, una maggiore attenzione alla sua lungone 
nella vita sociale o almeno una maggiore preoccupazione per 
la difesa clella sua insostituibilità in relazione all'esercizio del 
potere contro gli attacclri clei movimenti cristiani radicali, 
lasciando cla parte per il momento la lotta contro i negatori 
clel giuramento (ciré costituisce parte integrante cli questo 
cliscorso ma su cui si ritornerà nel prossimo capitolo), mi 
limito qui acl una rassegna clei principali testi clei riformatori 
sul problema generale clel giuramento cercanclo poi cli farne 
intravedere le ripercussioni all'interno clella loro ecclesiologia 
e clella loro teologia politica^. Ma riflessione non può ciré 
partire cla lduldreiclr Evirigli, sia perclre è il primo acl espor­
re una clottrina organica sul giuramento sia percire la sua 
origine e il suo radicamento nella svinerà
ci permettono, a mio avviso, cli cogliere nella prassi clel 
giuramento la sua concezione clel «patto» e la sua intima 
coerenza pre e dopo la rivoluzione contadina del 1I25. BIon 
si vuole negare l'utilità di esplorazioni sulle radici della dot­
trina del ccwe-rc?»/, del patto, nella teologia tardo-medievale 
e della prima età moderna ma mettere in guardia contro 
generalizzazioni ciré possono trovare mille diversi esiti e 
quindi contro la ricerca di inventori di formule'". Oià nella 
predica per s. 6iovan-.'i Battista, 24 giugno 1^23, 2rvingli 
ricorda il comandamento di non giurare come un comanda­
mento di perfezione: ma «in cler Lemeincle» (nella comuni­
tà) tale comandamento non può ciré essere un'eccezione,

«non potest alisque volunrale lenii sciam a Bsps dispensari 8Ìcut nec 
?apg potest scitene rem slleriu8»: il conte88ore ordinàrio può spolvero 
òsi peccati contro il giuramento ma non sciogliere clalla ot>ì)Iigsiione acl 
esso connessa «akscjue alicjuo privilegio» <p. 152).

'' ?4eIIa sterminata t>it>liogrstia lciata cjui toriatamente per sottinte­
sa), sul problema specifico clel giuramento esiste soltanto il saggio cli 
lrlonsclcei, Oer nelle opere piu generali esso non è stato preso in 
nessuna considerazione o ciccasi.

tdullima esploraiione clelle matrici clella teologia clel corvncrnt cli 
2cvingli sul volontarismo clella tarda scolastica in Otcerman, Vrcr crn/r^rcs, 
pp. 457-59 e âtreltle, pp. 115-17. 8uIIs matrice del pensiero di Evirigli 
nello «eidgenoLisclce Lexvcàsein», v. tdsmm in particolare alle pp. 10­
16.
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come è eccezionale colui clre vencle tutte le sue ricclre??e e le 
cla ai poveri; in una società cristiana clovrelrìre ìrastare il «si, 
si; no, no» ma Dio lra concesso all'uomo clelrole la possibilità 
cli confermare la propria parola con il giuramento per clare 
sicure?^ alla vita sociale e permettere la punizione clei mal­
vagi^. 8u questa ìrase si sviluppa coerentemente la sua oppo­
sizione, negli anni successivi, ai rivoluzionari ciré sostengono 
l'equivalenza clel patto-giuramento con il ìrattesimo in fun- 
2Ìone clella costruzione cli un nuovo orcline sociale: per ^xvingli 
il giuramento rimane elemento essenziale cli sostegno clella 
società esistente, l^a trattazione sistematica è clel 1527, nel In 

contro appunto l'articolo
7 clegli anabattisti negante la liceità clel giuramento". Il 

(2rvingli riprencle significativamente l'uso 
lessicale e i commenti clei ?aclri clella (llriesa latina) è la òsso 
clell'orcline sociale: «lusiuranclum autem lolle - iam omnem 
orclinem solvisti»"; è un atto sommamente religioso: 
«lusiuranclum species religioni est; qui enim sacramentum 
praestat, acl summam religionis sese religat»"; è un atto 
sommamente politico e come tale rientra nel comanclamento 
cli (misto cli clare a Lesare ciò clre è cli Lesare":

Lx quilrus cliscere potuissenr lusiuranclum nunquam esse alrolitum, 
etsi alluci verlrum non lralrerent qusm ^Heclclice, quae Lassaci clelreris, 
Laessri, et quae Oso, Deo'. ()uicquicl ergo rum Lassaci clelrelrant, 
reclclere iuìrentur. Oelrelrsnt autem et iusiuranclum; iulcer ergo Llrristus 
ipsum quoque reclcli.

2vingli, ?Icrrcpttc/lr///etr, pp. 57-58 (cit. a p. 58): «Lor lreillt so 
vvsrliclr re6en uncl lran6len, clak rvir nlit clenn )a uncl I^ein kruclrincl. 8o 
cvir gLer clas nir tuncl, suncler einsnclren Letriegincl, Iceillt er uns la)' clem 
Lycl ^wingen, Lxo. 22. 12. Iclose 22,1 ll, uncl so vvir clen lelsclrencl, isl cler 
8cLulmeister lrie mit cler Hut uncl lallt uns, cvie clie rcven slren lalsclcen 
2ugen, clie 8usannen in'n l'oc! Lringen unclerstunclen, versteingen. Osnn 
cler Vleine^cl isl nlit snclers clsnn sin Lotsverleugnen, uncl stcatlt Lot clie 
^ligorett mic Versteingen, Oeut. 17. (5. ^lose 17,5l».

2cvingli, VI/1, pp. 142-155; clr. IVenclsr, p. 155.
" 2vingli, VI/1, p. 144.
" 2wingli, VI/1, p. 150.
" 2wingli, VI/1, p. 155. Le ultime ciglie sono qui cleclicate acl am­

monire i tiranni contro IsLuso cli questo strumento: «8ecl antequam Line 
alieamus, moneri cleLent tiranni lruius muncli, qui, ut Lliriski nomine 
Lslso gloriantur, sic omnis acl evangeli! eius conculcationem laciunt, ne
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Rer ^xvingli quindi la Lltiesa riformata si inserisce natu- 
talmente nella rete di giuramenti clie torma la costituzione 
della città di Zurigo e di quelle ad essa collegare: il cesto del 
giuramento sinodale per predicatori e parroci, da lui steso 
nell'aprile 1I28 e destinato a diventare un modello nei trituri 
decenni, prevede nei primi due articoli la tedeltà al Vangelo 
e la olrlredien^a alle direttive delle autorità cittadine; la (dtiesa 
si inserisce in primo luogo, come tutte le altre strutture 
sociali, con il giuramento all'interno dello 8tato-cittaV Ri­
spetto alle opinioni correnti sulla Riforma come rivoluzione 
cittadina in qualche modo intrecciata e connessa con la ri­
bellione dei contadini'' , vorrei sottolineare il carattere tradito 
naie di questa posizione, per la quale il giuramento è certo 
alla frase del patto sociale nelle città, ma non come ricerca di 
una rifondanone della sovranità su nuove f>asi lrensì del 

ex trac nostra iusiurancli cietensione putent siili crucieiitstis suae 
munimenturn petencii ciatsm occasionerò, propterea quoci iiactenus nitrii 
ciictum sil cie suscitate strusus iurisiurancli».

^rvingii, VI/I n. II9, pp. 529 5)1. «Vrriculi
iurisiurancii».

1. Ls vercienci alte ptarrer ocier preclicanlen sclrvcerren, cias s>' ctas 
euangelion unci cvort gotte? nscir vermog nucvs unci alts restarnents 
getrircvliclr unti cvsrliclr precigen, ciie siinci stratten, ^uciit unci tugenci 
leren vvellinci, wie ctas eim getrucven, cvarlrgttren lerer unci Iiirten nacii 
vermog gotte? cvort? ruceslat, so vil gott gilrr.

2. Da? s)c alter meinungen unci opinionen lralil, so ietr utt clic i>an 
Icomen, in irem precligen, sicii unserer Irerren von luridi unci ancirer 
sretten, so imm clrristliclren iiurgreclrten sinci, precligen, gl^ciitormig 
maciren unci glrein niive meinung ocier opinion, ciie nocir nit utt iran 
Icomen ist, cvie ioci> clic einen ieaecien anseiren mociit, vor unci ee nit 
iiartur rieiien noci, precigen cvellinci, cisnn S)' ciie vor gemeinem scuocio, 
vvenn cier orcienlicii gelralren, vvirt, tirrgelegt unci ciie gelerten cirristeniiàen 
làruecier cisrumi, verirorl iiaiuncit...». (8eguono alle pp. 5)2 )6 altri 
sciiemi autografi cli giuramenti a ciimostrsre l'importanza atrriìruits cla 
Evirigli al prolriema: nel voi. VI/2 n. 154, pp. 641-646- «Untxvurt 2um 
8ynocialeicl tur ciie lirurgauer 8ynocie» con la premessa: câik ciiesem eyci 
vellenci cvir vorireiraiten irairen unseren irerren, clen li^cignossen l^tiricli, 
I^ur:ern, tiri, 8circvy2, tinrercvsicien, Llarus e 2ugi unci aller cvelrliclrsn 
oirergire^t ire ptlicirt, ciie cvir inen scirulciig sussertiiali> cles giou8ens unci 
orcinung, ciie un? ^vang gotte? vvortes iriiiicir sol vorgon»). per il giura­
mento cii oirireciien^s sll'aurorirà clei ne! sinocio cii Zurigo
clei 1528 v. Hgli, p. 60).

Lliclcie, e
ituirisclc (introciur:ione a rrrrc/ X/rc/rc e ti.lì.

8clrmicit.
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rak5orr:smenlo, con la sottomissione giurata clell'orclme ec­
clesiastico, cleU'orânamento secolarmente staìiilito nella 

nello stretto legame tra società civile e 
società religiosa^. 5 quello clie nello stesso tempo Martin 
Lucerò sviluppa a LtrasLurgo sul piano piu generale nella 
Lo?r/^r/o Le/rapo/à/rs clel 1ZZ0: «Oncie kactum sit, quocl 
qui Zerunt puLlicam potestatem Oij in scripturis vocentur»^. 
L'unico giuramento lecito, quello per cui principalmente 
concluce la polemica contro gli anabattisti negli stessi anni 
I^einricli Lullinger, è quello politico, prestato seconclo le 
moclalità staLilite clall'sutorità «... clerL^cl aLer
nut2 uncl nocltxvenclig ist cler polic^ liat 5rylicli unser Herr 
Llrristus clen L^cl nir verLoten, soncler scltvvur uncl llucli» ecl 
è un clono non solo utile ma necessario latto cla Dio All'auto­
rità per legare gli uomini gli uni agli altri e tenerli nell'oLLe- 
clien^a: «Oer L^cl aLer ist von Ootl cler OLerlceit ?ur Lelrilll 
uncl allen menscLen 2U gutem, uncl mitnammen 2u einem 
gewussen enclgegengaLen, namliclr 2u einem starlcen Lancl 
class clie lut einancleren uncl in cler gelrorsame Lelralte». Ò 
su questa dase clte Lullinger loncla, a mio avviso, la prima 
clelini^ione clel nuovo re/lZM/r» con la lusione
clell'elemento politico con quello religioso^":

Oer L^d Lexvaret uncl LeLalt uns in einer religion. Oer Lycl 
Leìialt uncl tringt glie clie ampter emplangen scLuldiger pllicLt.

?er la continuazione in Zurigo e in kasilea, clopo la Lilorma, clella 
tradizione medievale clei giuramenti cli pace imposti dal governo cittadi 
no per la composirione-clelle liti (t/r/e/>c/e) numerosissimi esempi in Lgli 
e Oiirr-LotL lancile per questo l'opposizione clegli anabattisti viene 
consiclerata eversiva).

'd Lucerò, III, p. 16) le. 2)).
Lullinger, I77v-I82r (la prima eclirione cli questa clilesa ciel giura­

mento contro gli anaLaltisti era stata stampata a Zurigo nel 1ZZI). Le 
citazioni sono ai lk. 180-181: «... Lrisro 8ignore non La certamente 
proiLito il giuramento utile e necessario alla politica ma soltanto il 
giuramento vano e la Lescemmis... il giuramento è un clono latto cla Dio 
all'autorità in aiuto per inclurre negli uomini una comune Luona coscien­
za, legarli con un torce vincolo e custodirli ncll'oLLedien^a... Il giura 
mento ci mantiene e ci conserva in una religione. Il giuramento induce e 
costringe tutti coloro clie coprono ullici a mencenere il loro dovere. Il 
giuramento mantiene e rallorra rutti i contratti, le vendite e le promesse, 
àdiante il giuramento i giudici possono spesso ricevere quell'illumina- 
rione ciré è a loro necessaria per Len giudicare. ?er merro del giuramen­
to sono allontanate le liti ed è lanciata la pace nella cittadinanza».
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Dei iì^ci erlraltet unci festnek allerly vcrtrsg, l<oull urici ^ussgen. 
Ourclr cien Itzcci niogen ciie riclrter vii urici ciicic ein lieclrt emplalren, 
class 8^ clester grvarssmliclrer riclicn nrogenci. Ourclr clen Ilvci vc ercieuci 
span ut^elrelrt urici ruvv zlesclrsflt under cier Lurgersclrsfft.

In conclusione semlrra cli poter clire clre l'analisi clei resti 
cli Evirigli e Lullinger sul giuramento conferma il passaggio, 
con accentuazione progressiva clell'autorità cigl­
ia visione interna cli cliritto cittadino al quadro di alleante 
con i principi protestanti clre si veniva formando tra la 8vÌ2- 
2era e la Germania meridionale"': si tratta dal punto di vista 
teorico di un passaggio non traumatico ma graduale, sotto la 
spinta delle circostante politiche e anclre come reazione alla 
minaccia clre agli ordinamenti cittadini stessi derivava 
dall'anaìrattismo radicale. fslon credo si possa sostenere, come 
è stato affermato, clre la differenza tra il à-rc/ di iVIrintter e 
il giuramento di Evirigli stia nel fatto clre il primo è politico 
mentre il secondo è puramente religioso"^: si tratta in realtà 
di due diversi usi politici del giuramento mirante il primo 
alla costruzione utopica di un nuovo ordine cristiano, il 
secondo alla difesa della statalità clre è venuta crescendo con 
l'apporto della nuova sacrali^a^ione del potere"'. I^e radici 
innegabili di Evirigli nella tradizione secolare della lilrertà 
comunale dei confederati" facilitano, in modo apparente­
mente paradossale, la formulazione di un modello politico 
non teocratico ma sacrale clre rimarrà uno dei punti di rife­
rimento dell'età confessionale anclre dopo la sconfitta di 
Kappel ( 1^31 ) e la morte in battaglia dello stesso 2xvingli nel 
tentativo di espandere con la for?a il nuovo regno di Dio.

In relazione a quest'esperienza Imtero costruisce - dopo 
un primo approccio nel 1^22-2) alrlrastan^a tradizionale - 
una dottrina diversa del giuramento strettamente legata al­
l'interpretazione piu generale dei rapporti tra la sfera spiri-

Vender, particolarmente nella conclusione, pp. 177-78.
" Lottrell, p. «^iso comparin^ lVIunt^er ànd rvitlr 2vinxli's 

idea ol lire sacramentai oatìr slrorvs rlrat tlrsre ars great ditterences lretrveen 
tlrenr. ?or 2rvingli tire oatir is purel> religious, nol political and social, 
/riso in 2vvingli tire oatlr is lround rvitlr tire sacramenls, rvlrereas lor 
?vlunt^er tire sacramenls traci notlrinZ to ciò vitìr ir».

Valcer.
bismm.
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tuale e la stera clel potere temporale, al suo pensiero sui «clue 
reggimenti»^: il giuramento rimane intatti piu lo snoclo ton- 
clamentsle tra le clue sfere clre non il lanciamento cli un 
nuovo orcline unitario, piu clre non stru­
mento per la trasposizione nella società clel patto clivino 
clella salverà, tlei Oàorrz cr luterò ritorna molte 
volte sul tema clel giuramento, rillettenclo innanzitutto la 
propria personale creclenra cli fronte al mistero in una antro­
pologia ancora pervasa prokonclamente clslla magia: «Oixitqne 
se in templo arcis lorgae manum cuiusclam periuri viclisse, 
quae in sepulcro integra permansi! loto corpore putretacto»^. 
égli stesso aveva avuto nella sua giovine??-» una triste espe­
rienza con l'accusa rivoltagli cli aver violato il giuramento 
universitario tatto alla facoltà teologica cli Lrturt cli non

" Imtlrer, Von rcrc/t/rct/rer composto nel dicembre 1522
ecl eclito nel 1525 XI, p. 260). lin cristiano non dovrebbe mai
giurare ma può tarlo se è necessario, utile o ricbiesto dall'onore cli Dio: 
«blyn cbristen solle nicbt scbveeren, sonderò se;cn vortt soli sezcn, ja js, 
nezm neM, clas isl, tur siclt sell) uncl sub eygenem villen uncl lust soli er 
nit scbveeren lVIsttb. 5, 56-57). ^Venn sber clie noti, nut? uncl seliciceytt 
ocler Liottis ebre clas lociciert, sol er scbveren, so brsucbt er cienn e)>m 
anclern rudienst cles verpotten e>-des, gle^cb vie er egm anclern rudienst 
brsucbt cles verpotten scbverds, gle^cb vie Lbrisrus uncl ?sulus otti 
sclrveren, ylire lere uncl ^eugnis clen menscìten nurrlicb uncl glsubvirciig 
ru msclten, vie man cienn tliut uncl tbun msg ;mn den verbundnussen 
uncl vercrscbtsn etc., clavon ?s. 62 l?s. 65, 12) spricbt. 8re verclen 
gelobt, clie be;c seMem nsmen sclrveren». Isella immensa bibliogrslis 
sulla teologia politica cli intero mi limilo a rinviare a l. bleclcel, I.ex 

opera ancora fondamentale: anclre se non consiclers il proble­
ma specifico clel giuramento, permette cli inserirlo nella sua lungone cii 
punto massimo cii congiunzione nei suo «2vei-lleicbe bebre»; vecii ora 
anclre Oanssler. bra le piu positive acquisizioni clella recente storiografia 
vi è un maggiore collegamento tra la teologia politica cli luterò e la 
concreta situazione cli debols?2s e complessità clel sistema politico nel­
l'area germanica: egli è in qualcbs moclo costretto a lrattere nuove stracie 
per la costruzione clella rispetto si principati o alle grsncii
monarclrie consoliciste dell'bluropa occiclenisle, le quali sono in gracio cii 
poter costruire Io 8tsto ecl imporre alla dbiess la loro protezione senrs 
nuove fondazioni ideologicbe; vecli sci es. i saggi contenuti nel voi. 
but/rer c/re

butber, (n. 6170), V, p. 522. >5Irri interventi sul giura­
mento clell'imperatore in. 679, 4,1, p. 525): sul valore non vincolante ciel 
giuramento prestato al nemico o al dragante in. 4555, IV, p. 566; n. 5274, 
V, p. 40; n. 5715, V, p. 528); sul giuramento impossibile imposto clal 
magistrato in. 5211, V, p. 10).
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prendere i gradi in altro ateneo, come egli invece aveva latto 
accettando il dottorato a V^ittenkerg^. àcìre dopo la rottu­
ra con Ruma, Lutero non ha alcun cluhhio sul giuramento- 
8acramento e accu8a il papato di averne ahu8ato per imporre 
il 8uo dominio 8ul mondo, per 8ovvertire l'ordine politico e 
8ociale con giuramenti vani, contro la co8cien?a e il 8econdo 
comandamento^:

...Isonne sola iuramenra, quihus ppiscopos, 8scerdotes, 
lVlonschos, principe?, f^cademias involvik, potersnt eum lacere 
hominem peccati et filium perclitionis? ()uis enim ltic penuria 
recenseat, cum nemo fere sir, qui ex animo iuret? et tamen iurare 
cogitur sine omni necessitate salutis, icl est nomen dei in vsnum 
assumere: quod enim cordis allectu non fit, vane et cum peccato fit.

intero appare quindi nettamente divÌ8o tra la concezio­
ne po8Ìtiva del giuramento come atto religio8O («Iurare e8t 
opu8 8ervitutÌ8 divinae» rihgclÌ8ce ancora nel 1524 nel com­
mento al profeta ^mo8^') e la condanna della rete dei giura­
menti papÌ8tici che avvolgono il mondo. Isella prima dire- 
rione il 8uo in8egnamento viene 8volto nel 1529, nelle predi­
che e nel catecln8ino a commento del 8econdo precetto del 
decalogo; la dottrina rimane quella tradirionale 8ul giura­
mento come hene, con accentuazione della cautela e delle 
condizioni nece88arie'":

huther, Zr/c/c, I, p. 29, al decano della facoltà teologica di prlurl, 
21 novembre 1Z14. luterò si difende dicendo di aver giurato in Lrlurt 
per la teologia, ma non per la hihlica e di aver perciò ritenuto lecito 
accettare in limona fede l'offerta di V^ittenherg: «... pateor et sgnosco: 
lVlater mes prkordiensis llniversicas, cui non conrenrionem, sed lionorem 
deheo. Idcirco non quaero violentam iuris defensionem, sed produco 
simplicem in dhristo constrictus confessionem, nam et generale illud 
iuramentum me satis urget, quidquid ignorantis in specie hic excusare 
videtur...». In una lettera successiva al principe elettore Federico (2Z 
gennaio 1Z21) scrive di aver sempre scritto e insegnalo «meinem Oevissen, 
hid und pflicliten nsch» <Lrrc/c, II, p. 2Z4).

I.utlier, VII, p. 766 l/ld
I52I>t è interessante che luterò rievochi in que 

sto contesto la deposizione di Enrico IV da parte di Oregorio VII lper Io 
sviluppo di queste riflessioni nei giuristi evangelici del seicento v. ^1. 
Ileclcel, V/aar, p. )8).

huther, XIII, p. IZ4.
I.utiter, fp'cr^c, XXX, p. 141 (Vrorrc conrenu-
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8cliveren sol man niclit 2um làseri, clas isr 2ur lugen uncl vo es 
niclit nol nocli nut? isr, alisi rum guten uncl des neliisten liesserung 
sol man scliveren, Denn ss isl sin reclit gut verclc claclurcli dott 
gspreiset, die varlieit unci reclit liestetigt, die liigen rurriclc gesclilagen, 
die leute ru Iride ìrraclit, geliorsam geleister unci Cadder vertragen 
vird, Denn Ootl lrompt sellis da uns mirtei unci sclieidet reclit unci 
unreclit, liose unci gut von einsnder,

8oltauto nella preclica sopra il cap. V clel Vangelo cli 
latteo, puòòlicata nel penso si faccia slracla la nuova 
concezione clel giuramento collegata con lo sviluppo clella 
sua teologia politica: Dio lia proibito il giuramento all'incli- 
vicluo clie non sia in stato cli necessita ma non all'autorità clie 
ne liâ liisogno per il governo; così come si cleve clistinguere 
tra l'omiciclio, la legittima difesa, la conclanna a morte o la 
guerra, anclie per il giuramento la legittimità può clerivare 
soltanto cla un orcline clell'autorità o clall'amore imposto 
clalla necessità^:

V^ir liglieli sìier genug gelioret, das Lliristus Iris gar niclits vil 
reclen inn clas veltlicli regiment uncl ordnung nocli cler òlierclceit 
etvas genomen liaìien, soncler allein clen einrelen clrrislen predigr, 
vie sie fur sicli inn irem vesen lelien sollen, Osrumli sol man clas 
sveren elien so aclilen verlioten vie droòen clas toclten uncl ein veili 
suselien oclcler ìiegeren,,,

lo analogo lia la preclica clel 1Z settemlire (p, li), mentre il piccolo 
calecliismo (Ocr ff/às limita sinteticamente tra le specifi­
cazioni clel «non nominare il nome cli Dio invano», il «non iurare» <p, 
284), Il resto latino clel lirano si trova in c/cr evs»gc/7cc/>-

Xrrc/ie, p, 577: «Zquidem nullo moclo noliis sci mala iuranclum 
est, lioc est sci mendacia, et ulii ncque utile ncque nscesse est, Verum acl 
lionuni et proximi utilitstem licet noliis iurare, l7st enim opus valile 
lionuiii, quo Deus lauclatur, veritas et iustitia confirmatur, menclacium 
refellitur, liomines clissiclentes in concordia recliguntur, olisdienria 
exliilistur et lites componunrur, ?4am Deus ipse liic intervenir segregans 
iustitiam ali iniustitia ac lionos mslosque disiungens»,

I^utlier, XXXII, p, Z82, In seguito specifica ancora piu
clie il comandamento di Lristo non può riguardare l'autorità clie deve 
agire secondo la sua logica (p, )84): «,,, ?4u verlieut nocli gelieut (lliristus 
cler olierclcsir niclits, sondern lesset ir regiment gelien vie es gelien sol 
und mus, sondern dir verlieut er clas du niclrt aus eignem furnemen, 
furvitr odcler gevonlieit scliveresr, gleicli vie er dir verlieut dss scliverd 
ru ruclcen, docli dsmit niclit cler olierclceit veret geliorsam ru sein, venn 
dicli dsin I^ands furst darri lirauclien volt odder auffgeliote im lcrieg ru 
rilien».
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Lreclo clic que8ta rifle88Ìone 6i Lutero rappresenti un 
paraggio fouclameutâle nella nostra storia e piu in generale 
nella storia clella costruzione clello 8tato mocierno con 
l'attriì)U2Ìone all'autorità clel monopolio clel giuramento. Hcl 
è certamente a questa concezione ciré luterò e i suoi clisce- 
poli si collegano per risolvere i problemi concreti relativi 
all'uso clel giuramento: esso è necessario per la costruzione 
cli un nuovo orcline ecclesiastico e politico^, sono nulli i 
giuramenti papistici^ e tutti quelli prestati contro Dio e il 
cliritto^. l^la per Lutero non esiste uno 8tato cristiano e i 
conflitti sono quincli ancora possibili: solo con lVlelantone, 
con l'elaf>ora2Ìone clell'iclea clello si arriva
al concetto clel prr'-rccM tutore e protettore clella
Lltiesa clre è nello 8tato: «ecclesia est in repulrlica»^. dosi è 
lo stesso lVlelantone a sviluppare ulteriormente in questa 
clireróone la riflessione sul giuramento: poiclre il Vangelo 
non costituisce una nuova politica ma olrlrliga all'olrìreclien- 
2a ai magistrati e alle leggi vigenti^ e poiclre quincli i magi-

Vedi per esempio gli srticoli redatti da Imtero, Zelantone e altri 
per il principe elettore (Giovanni Federico nel 1Z40 (butlrer, Lrre/e, IX): 
«... clem Lyd se/ nicltt oll^ulosen, onncl se^ cler lcirclien nutrliclr, das 
man skiffr ond Olosler erìislclt, clss msn persone» lisb 2u predigen onnd 
^u Xegierung».

Indicsrivs è Is lettera di intero s Federico ^istorio di bliirnberg 
de! ? giugno IZ?0 lbutlrer, Lrre/e, V, p. ZI)); il giursmento latto al 
nuovo vescovo nominato da Roma non può essere valido: «... Oeinde, si 
etism persona esser idonea, sicut tiranni» oportet servsre iurata, kamen 
res ipsa iurara non potest praestari sine contumelia nominis Dei in c>uo 
iuratum est. bixigit enim, negari Llrristum, et ststuere suss sbominationes 
in locum eius, ut snimss pestilenti sua oboedienlis perdere. 8! aurem 
vellet rem murare, lioc est permittere imo exigere evangelio», recte ei 
servaretur iuramentum. à Iroc non laciunt, sut porius perire volunt...».

luterò al principe elettore e sll'srciducs lVlsuri^io, 7 aprile 1Z42 
ll^utìrer, Lr/e/e, X, p. )6): «... dem niemand ist ger:vungen, sondern vie! 
mebr ),lim verboten, kursten und Irerrn gelrorssm ^u sein oder bad ^u 
lialten, 2ti seiner seelen verdamnis, das ist vider 6orr und Xeclrt. Ls 
Ireisst: ldoc possumus, tjuod iure possumus».

Hilert, II, pp. Z02-)1Z:^. Ideclcel, pp. 180-182: Xiscli, 
lVlelanclrkon, Oompe»àm, p. 64, n. 6: «tonare evangelium non 

aìrolet res poliiicas nec constikuit novsm politism, sed subicir omnes 
praesentibus magistratibus ac legibus». Numerose sono nelle lettere e 
nei memoriali (particolarmente contro gli Anabattisti) espressioni snslo- 
glre, sd es. in Opera, III, col. 128: «Lvsngelium non tollit politica, seu 
leges politicss» lmemorisle sul concilio, del IIZ6).
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8trati 8ONO re8p0N8al)ili ciel diritto e della dÌ8ciplina non 80I0 
per quanto riguarda i comandamenti ver8o il pro88irno ma 
anclie per gli 8te88Ì precetti ver8o Dio", le te8Ì clre egli 8O8tie- 
ne 8ul giuramento pre88o l'IIniver8Ìtà cli ^Vittenlierg nel no­
vembre e dicembre 1))6 8ono con8eguenti^_ Il giuramento 
non 80I0 è lecito ma nece88ario alla vita puìrlilica e deve 
e88ere in ogni ca8O O88ervato, tranne quanclo aìrlria come 
oggetto prome88e illecite e contrarie alla legge divina; il 
divieto di LrÌ8to 8Ì riferire 8oltanto ai giuramenti privati ed 
è utile in quanto aumenta la riverenza per il giuramento^ e 
non ne alrolÌ8ce, ma ne e8a1ta, la funzione politicai «Ut 
evangelium non aìrolet legem de vita politica, ita non alrolet 
iu8Ìurandum, cum iu8Ìurandum 8Ìt vinculum civilÌ8 
oìredientiae et iudiciorum». ^l magÌ8trato 8ecolare quindi 
8pettg la punizione degli 8pergiuri co8Ì come quella dei ìre- 
8temmiatori e degli eretici anclie 8e alla Lliie8a, di cui il 
magÌ8trato 8te88o è parte, 8petta la definizione del dogma^'. 
8i tratta di uno 8viluppo coerente dei princìpi già enunciati 
nel cap. XVI della contro gli anal>attÌ8ti

" àlsnclrton, p. 69 n. 9: «porro Mâgislrstus cu8tos
est rotiu8 vitse et iusticiae exterioris seu clisciplinae, non tantum in 
secuncls talaula seci maxime in prima». Numerose espressioni ansloglre 
sono nelle lettere e nei memoriali, acl es. in III, col. 22H; «Ut 
Vlagistratus custos esse clelret, non solum secunclse ral>ulae, secl etism 
priinae, quocl sci excernam clisciplinsm sttinet. Lonsrac autem impis 
clogmara, impios cullus, lrlaspliemias esse. Ousre non clulrium est, quin 
cleìrear l^lsgistratus proliilrere tslssm cloctrinam et impios cultus».

I.e clue sul giuramento (clel 18 novembre e 2 clicem-
ìrre 1Z)6) in lclelancliron, do/»/>e/rc/rr/vr, pp. 91-9Z.

" lrielancluon, 6iow/>cc/c//«--r, p. 94 n. 12: «/Ili augenclam reverentiam 
utilissimum est Llirisri praeceptum, quocl velar iurare i^lattlr. Z, 44)»: n. 
1): «Inlelligitur enim cle omnilrus iursmentis, quae privalim sine msncla- 
to poteststis, irem non cogente vocstione erumpunr».

^lelancliron, p. 94 n. 4.
^lelsncìiton, p. 94 n. 22-24: «8icut magistrstu»

iuste puniunt periuros, sic iuste puniunt illos qui lalasplicmiss, seu 
epicureos sermone» spsrgunt, item ìrserericos, qui talsa et impis clogmara 
serunt», «<)uia secunclum praeceptum cogit magistratum, ut proìrilieal 
manileskss contumelia» nomini» clivini. lit oportet magislrstum externsm 
clisciplinam conservare. 8icut et psulus teststur sci limotlreum: pcx cc/ 
porà />ro/>^>a»rr c/c. (I lim. 1,9)»; «Lt camen cogniti» clogmatum
perkinet acl ecclesiam, non sci iuclicia msgistrstus. Ilst autem et is, qui 
magistratum gerir, pars ecclesiae».

D/c Lc/:c»»/>r»cc/>r///c» c/cr Kr>c/>c, pp.
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e illustrati polemicamente nella stessa 2fpo/ogrcr dn-r/èrràr/v 
ma clre qui assumono un aspetto politico 

propositivo clie si incarnerà poi nella prassi, nelle professin 
ni cli fecle e negli ordinamenti clelle chiese evangeliche.

ha clottrina generale sul giuramento elaborata 6a 
lVlelantone nel commento al Vangelo cli lVlatteo" si inserisce 
in questo quaclro cli teologia politica: Lristo non ha vietato il 
giuramento ma soltanto i giuramenti farisaici e papistici, i 
giuramenti fatti sulle creature e sui santi; non sono valicli i 
giuramenti fatti su cose impossihili e proihite (come il voto 
ipocrita cli celihato clei monaci e clei preti papisti), che si 
prestano soltanto all'ampliamento clel potere clel pontefice 
con grancle turhamento clelle cosciente; la sfera clel giura­
mento, che «leve essere temuto per la sua terrihilits nel suo 
richiamo intrinseco a Dio, è per eccellenza la sfera puhhlica: 
«Lonstst enim iuramentum esse praecipuum vinculum 
iucliciorum et orclinis politici, sicut usitstum est in quavis 
guhernatione, magistratus postulare, ut suhcliti, seu cives 
iurent se leges ohtemperaturos»; la proihi^ione cli (lristo 
non si riferisce alla politica nella quale nulla è immutato ma 
si rivolge al privato cli ogni uomo'", ho spergiuro si clivicle

70-71: «De rekus civilikus docent, quod Isgitimae ordinationes civile» 
sint Kong opera Dei, quod ckrisrianis liceat gsrere magistratus, sxercere 
iudicia, iudicsre re» ex impergkorii» er aliis praesenkikus legikus, supplicia 
iure constituere, iure kellare, inilirgre, lege contraliere, tenere propriurn, 
turare postulantikus magistratikus, ducere uxorern, nukere. Oamnat 
^nakaptistas, qui inrerdicunt Irasc civilig otticia ckrisrianis...».

)07-Z08 «De ordine politico» larr. XVI «Vom cveltlicken regiment»): 
«... klec terr evangelium nova» leges de statu civili, »ed praecipit, ut 
praessniikus legikus okremperemus, sive ak etlinici» sive ak aliis conditas 
sint, et kac okedientig ckaritstem iuket sxercere... Vocaverunt politiam 
evangelicam communionem rerum, dixerunt esse consilia, non tenere 
proprium, non ulcisci. Use opinione? valde okscurarunt evangelium et 
regnum spirituale, et sunt periodasse rekus puklicis. Xam evangelium 
non dissipar politiam aut oeconomiarn, sed multa magis approkat, et non 
solum propter poenam, sed stiam propter conscientiam iuket illis parere 
tamquam divinae ordinationi». lVella sempre a com­
mento della (7c-tr/<?rrro /lrcZ«r^atra, viene così definita e condannata la 
posizione degli anakatlisti sul giuramento (p. I09Z n. II): «dlirisrianos 
sana conscientia in toro civili iuramentum prsestare aut principi ac 
magiskratui suo tidem suk religione iurisiurandi astringere non posse».

" Vlelancluon, Opcrs, XIV, coll. 606-614.
" àlanàon, Oper-r, XIV, col. 612: <âistus autem in koc capite
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per l^lelantone in un delitto pul)f>lico, colpito cla Dio con 
terribili cc>N8eguen?e e per8eguil>ile cirri magÌ8trato, e in pec­
calo privato, cii mendacio e irriverenza, contro i comancia- 
menti ciel clecalogo e contro lo 8te88O con8Ìglio evangelico: 8Ì 
apre con que8to un altro 8piraglio intere88ante 8u11a 8cÌ8sione 
tra la 85era ciel cliritto e la 8Ìera clell'etica, ciré diventerà 
ciominante nelle generazioni 8ucce88Ìve.

Mnor in6u88o mi 8emf>ra aver e8ercitsto il riformatore 
cii I^urnlrerg àclrea8 O8Ìancier, anclie 8e è for8e la per8ona- 
lita ciré piu 8Ì è confrontata con il problema, clai 8uoi primi 
interventi in ciife8a clel giuramento contro la rivoluzione 
contaciina nel 8Ìno alle piu tarcie precliclre clel 1Z42^'. 
Lgli cerca cli clÌ8tinguere tra l'u8o lecito clei giuramenti nella 
vita puf>f>lica per 8copi utili e poetivi e I'sl)U8o ciré cii e88Ì 8Ì 
fa nella vita quotidiana, tra i giuramenti f>uoni fonclati 8ul- 
I'i8pira2ione interiore e 8ullo 8pirito e quelli cattivi libati 
8uila carne e gli intere88Ì egoÌ8tici". Dal punto cii vÌ8ta clello 
8viluppo cielia riile88Ìone teologico-politica non mi 8emf>ra 
invece ciré ciia un apporto 8Ìgnificativo 8e non in ciue clire^io- 
ni: cla una parte giu8tifica il cliritto cli resÌ8ten2a all'imperato­
re 8ulla f>a8e proprio cielia clifferen^a tra il giuramento pre- 
8tato 8ull'amore e quello f,a8ato 8u11a carne^; clall'altra cie- 
nuncia i giuramenti clella Lliie8g romana come c7o-àrào-rer, 
accorpancloli quincii nell'accu8â cli eversone 8econ<lo la clif- 

non constituit politiam, nec cle negociis vocationum, secl ile privata 
cuiuscjue munclitie loczuilur... Haec clicts non loquuntur cle politico 
oràe, nec ceriam corporalem politiam conatituunt, acci sunt conciones 
penilenliae, arguentea psccslum in singulis corclilaua. Inlerea 8Ìnic Oeua 
orclinem in imperil8 el univeraam politicam gul>ernationem servire 
communi societari nec tollir sur aìiolek, 8ecl conlirmar et approlaal lorenaea 
orclinationes, legilimaa poenas el normaa actionum civilium, congruentea 
cum naturali iuclicio ratinnis».

8eei>g88, in particolare alle pp. 174 77.
Osiancler, II, pp. 68-70 n. 4? («lKstacliIag iilier clen ^Valrlersicl», I 

aprile 1525) e pp. 510-17 n. 72 l«Lingal>e an clic I4urnt>erger?recliger 
uìisr clen Hicl», 27 mar^o 1526); V, pp. 208-09 («Kateàiamuaprsciigten», 
1555) e pp. 564-65 n. 182 («Xonrilagutaclrten», giugno 1555): VII, pp. 
84-85 n. 255.

Osiancler, IV, p. 171 n. 151 («Outacltten 2ur Irage cles 
^Vicleralanclarecltka», gennaio 15)1): «... V^ann aclrvveren aua cler 
Ilaiacliliclien, auncligen, verclerkten natur Iierlleusr, ao Ì8l allea aulici. 
Vann ea at>er aua cler lietre gela, clic clea geaekrs ltâulataumma Ì8l, ao iak 
allea reclu».
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6den?a alto-medievale^ e de6ni8ce Io 8te88O concilio cli Iremo 
coinè «coniuralio papÌ8tarum»^, 8Ìmile per capacità ever8Ìva 
- ecl è <4ue8to kor8e il punto piu intere88aute - alla rivoluzio­
ne contadina:

Oarumb ist ottenbar, clas sollcb turgenomen conciliam nicbt 
cbristlicb ist, nocb mit einicbem scbein tur cbristlicbe gerombc vverclen 
ITILA, soncier isl sin lauter coniuratio uncl puncltscbucb cler ubel 
beaicligten papisten vvicler Lbriskum selbst''.

(Giovanni Lalvino, nella 8ua dile8a clel giuramento conte­
nuta nel commento al comandamento «non nominare il nome 
cli Dio invano», traccia la 8Ìnte8Ì ciré rimarrà dominante in 
tutto il mondo riformato'^. In primo luogo il giuramento è 
un atto di onore a Dio: «le 8eigneur veult l'lmnneur de 8on 
I8lom e8tre exaltè en no? 8ermeri8» e 8ono quindi da condan- 
nar8Ì 8oltanto gli 8pergiuri e gli alru8Ì; la motivazione teolo­
gica, al di là delle 8Ìngole citazioni lrilrliclre, 8ta nel latto clre

lina lettera cli Vullinger a Osiancler clel marre» 1558 Accenna a un 
opuscolo cli quest'ultimo, «ile iuramenlis papisticis», cbe non ci è perve­
nuto (Osiancler, VI, p. 485 n. 242). bielle do/rà/r/rse
<rc c/c /r»e iirrc»c/r ciel 1544 Osiancler scrive: «... Icleoque nemo cloctor 
tbeologiae aut canonum in papatu crealur, nisi prius inker csekera etiam 
in Iiaec verba iliserke iurarus kuerit: '7^.cl cletenclencium er relinencluni 
pâpacurn Ubomgnum contra ornnes bomines acliutor ero'. ()uocl cluni 
laciunt, vere poreslalem prioris bestias ornnein coram ipsa icl esl: sci 
nutum el beneplacitum eius laciunt, ul supra clicruin est» (Osiancler, 
Vili, pp. 251-52 n. 506, con rinvio al giuramento prescritto per gli 
scalari cla pio II nella tonclarione ciell'ilniversità cli Ingolstaclt il 7 aprile 
1459).

II giuramento clei vescovi e clei ciottoli in teologia al papa limita la 
libertà clel concilio e cleve essere abolito, scriveva già Osiancler (V, p. 565 
n. 182) nel 1555. Il breve manoscritto segnalato clal Leebass (p. 41 n. 
298) clel luglio 1549 (ora in Oottingen, preussiscbes btaatsarcbiv 
Xonisberg, 14.8.Ti., s. 2, X. 970, 51. 26-51v: «Loniuratio papiscsrum qua 
regnum ^nticbristi lunbatum, stabilitimi et invictum est, manebitque 
nisi ea clisreptur ac lunciitus tollstur, quocl tanclem iacient Xeges gc 
l?rincipes, ubi resipuerinr, nisi perpetuo papisucos proclitores in auliis, 
consiliis et cubiculis suis babere et alere volenk») non è cbe una raccolta 
cli kormuìe clal ponkiiicale romano e cla altre tonti: i giuramenti cle! papa, 
ilei carclinali, clell'imperatore, clei re, clei teuclatsri, clei vescovi, clegli 
abati, clei notai, senra alcuna osservazione originale.

Osiancler, Vili, p. 551 n. 519 («Outacbten rum Xonril von Irient», 
1545).

Lslvin, /»rràr/oir, I, pp. 252-240.
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il INNOVO lestamento non aliolisce la l^egge cieli Enrico l'e- 
stamento: Zìi anabattisti, interpretanclo in 8en8o restrittivo il 
clivieto cli giurare contenuto nel Vangelo cli lVlatteo, «kont 
injure à Llirist, le laisant aclver8aire cle 8on ?ère, cornme sii 
estoit venu en terre pour aneantir 868 conunanclernen8». In 
seconclo luogo egli clÌ8tingue clue tipi cli giuramenti, quelli 
puliìilici e quelli privati: contro coloro clie avevano allerma- 
to la liceità clei 8oli giuramenti («comine 8ont ceulx
que le lVlagistrat requiert cle nou8, ou que le peuple lait à 8e8 
8uperieur8, ou l)ien 1e8 8uperieur8 au peuple, le gen8 cl'armes 
a Ieur8 capitaine8, et Ie8 ?rinces entre eux, en laisant quelque 
alliance»), egli 8O8tiene anclte la liceità cli giuramenti 
/-sr/à/rà latti per nece88Ìtà, 8Ìs cli testimonianza clie cli 
prome88â, «quancl il e8t que8tion cle maintenir la gioire cle 
Oieu, ou con8erver cìiaritè enver81e8 ltomme8, à quo> tencl le 
commanclement». Isella prima clire^ione (salvino clilencle il 
giuramento, 8uIIa 8te88a lutigliela cl'oncla clei luterani, come 
l>L8e clella vita politica, particolarmente contro gli attacclu 
clegli anal>attÌ8ti, «ce8 ennemÌ8 cle la police», «plianta8tique8» 
«ennemÌ8 cle Oieu et clu genre liumain»^, ciÌ8tinguenclo net­
tamente l'orcline civile cla quello eccle8Ìa8tico: «Or il e8t 
certain, que no8tre 8eigneur n'a rien voulu clignger cle la 
police, ou cle l'orclre civili maÌ8 8LN8 y rien cleroguer a laici 
l'ollice, pour le quel il e8toit venu au moncle, a88avoir cle 
parclonner 1e8 pecliès»^. Il tema clel giuramento come fru­
mento per la conservazione clell'orcline politico non è 
esplicitato nel capitolo clel IV liliro cle1l'l»^à/ro clove ven­
gono svolti i principi clella teologia politica cli Lalvino: nella 
cìilesa clella legittimazione clell'uso clel potere e clel clovere cli 
oì)lieclien2L clei sottoposti il richiamo cli s. lesolo «ut 
oliecliamus non solum propter iram, secl propter conscientiam 
lai Homani 1Z,5l» sembra sottintenclere soltanto un rinvio 
alla clottrina prececlentemente espressa sulla necessità clel

Lslvin, coll. 88-89. àcorg conno gli snâlrsttisti,
col. 92: «Lt on ne ssursit inieu mgcltiner la ruine clu moncle, et innocluire 
comme une ìzrigsnclerie pgr lout, qu'en tsscltsnt cl'slrolii le gouvernement 
civil cle ls puisssnce clu glsive. quelle est lrien mis l>ss, s'il n'est licite 
à un liomme clirestien cle l'exercer».

" Lslvin, Lrreve rcrrNrccNo», col. 8Z. 8ul in Lalvino v.
8nsltle, pp. 149-lZ).
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giuramento^. 1.3 saldatura clello 8te88o richiamo paolino al 
nuovo giuramento polirico appare invece, a mio avvÌ8O, rra- 
8parenre negli articoli anglicani clel 1Z63, pO8lo com'è tra la 
proclamazione clella regina come capo clella Llrie8â e la cliie- 
8a clel giuramento «iuhente lVlagÌ8tratu, in cau8â ficlei et 
caritatÌ8»". biella 8econcla clire^ione, quella eccle8Ìa8tica, egli 
apre la 8tra6a al giuramento interno alla comunità crÌ8tiana 
«pour entretenir charitè et concorde entre nou8» come è 
cletto nel LatechÌ8Mo clella Lhie8a cli Ginevra. ()ue8ta 8econ- 
cla clire^ione avrà ripercu88Ìoni piu tarde, in relazione con lo 
8viluppo clella teologia clel coverà/; nell'immecliato, 8Ìa nel­
la eaperien^a cli Ginevra" 8Ìa in quella clei riformati cli Oer 
mania, 8emhra prevalere la prima preoccupazione, quella cli 
8alvsre il rapporto cli ohheclien^a clei 8uclcliti all'autorità, 
come è eletto chiaramente nel LatecìrÌ8mo cli lilleiclelherg per 
il ?aìatinato clel 1)6)" e nella hle/r-àccr por/cr/c-r

Lalvin, IV, p. 227: «Ln quo)- il enterici que les sukjectr
ne doivent pas seulemeunt e8kre induicrr cle 8e lenir soukr la sukjecrion 
cle leur princes par crsinre el lerreur destre punir ci'eux... mais qu'ilr 
cloivenl garder cs8le o6eissance pour la crainte cle Oieu camme s'ilr 
8ervoisnl à Oieu me8me, d'sulsnt que cle lu)? esl la puissance cle Ieur8 
princes».

-7er re/orrvrcrrs» Xrrc/><?, pp. 519-521 (artt. 
56-581.

Xrrc/>c»orc/»«»zc», Issc. I, p. 19 n. 61 
(snelle in c^er/îe/orrvrcr/err p. 151: «scl mulusm
inrer liomines ruenclsm csrilslem el concordiam»). I8lel Latecliismo clel 
1557 salvino svevs scrino (Lalvin, Opera, I, p. 584): «csr Ics jurements 
doyvent servir non pss g nostre plaisir er voluple, msis g iusle necessils, 
quand ls gioire clu 8eigneur esc s msnlenir ou quii lault ghermer quelque 
cliose qui kencl s edilicacion». II lesto clei giuramento clie i ministri 
evangelici e il concistoro devono lare nelle mani clei sindaci e del consi­
glio della citta di LUnevra (1561, con rallronro al precedente testo del 
1541-42) in Lalvin, Opera, II, pp. 551e 540; i ministri, dopo la proclama- 
rione dell'esercirlo teciele del ministero in servirio della Lliiesa e del 
popolo e l'impegno ad osservare le ordinanre ecclesissticlie, proclama­
no: «Dercement ie iure et promsts de garder et maintenir l'lionneur et le 
prolit de la 8eigneurie et de la Lire, meccre psine enlsnt qu'à moi sera 
possitele, que le peuple s'sntretienns en 6onne paix et unian sous le 
gouvernement de la 8eigneurie: et ne consentir aucunement a ce qui 
conlraviendroit a cela...».

X/rc^e«orc/»L»^arr, lasc. 56, p. 174 (sn­
elle in c/er tîe/oràer/err X/rc^e, p. 71II; risposta alla
domanda n. 101 sulla liceità del giuramento: «la, vvenn es die Olierlceyclt 
von jren undertlianen oder sonst die notk erlordert trexve und vc^arkevl
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anclre per la disciplina nelle materie religiose come lo sper­
giuro e la stessa eresiai Il giuramento sembra essere consi­
derato come uno strumento tipico e proprio dell'âutorità 
secolare, cla usarsi solo con estrema cautela in amlrito eccle­
siastico anclre in sede cli giudi^io^. IVla ora, terminata questa 
carrellata panoramica sulla clottrina generale sul giuramen­
to, occorre tentare cli tracciare qualclre linea sull'uso clel- 
l'istituto clel giuramento nel processo cli confessionali^a^ione, 
sia nel monclo cattolico clre in quello evangelico e riformato.

4. Laratteristica fondamentale clel processo cli con- 
fessionalir^a^ione nel monclo cattolico, rimasto nell'orlrita 
clella Llriesa romana, semìrra essere Io sviluppo cli un sistema 
parallelo cli olrf>edien?a giurata interno alla organi^a^ione 
ecclesiastica: cli fronte all'avanzata clelle nuove monarclrie il 
papato, anclr'esso coinvolto nella nuova ideologia clella 
sovranità, tende a costruire nuovi legami di fedeltà non alter­
nativi (perclrè a questo avrelrìre corrisposto un moltiplicarsi 
dell'esperienza del distacco della Llriesa anglicana) ma in

ru Lotte? elrr urici cies neclrsten Irsil clsclurclr ru erlislten uncl ru liirclern. 
Oenn solclies Il^clsclrrveren isl in Lottes cvort gegrunclst uirci clerlisllren 
voli clen Oeiligen in alteri un necven leslsmenr reciil geìrrsucìier rvorclen». 
8ugli sviluppi successivi nello 8tato-Lliiesa cli Linevrs, la rnoclerns 8ion, 
v. 8taulenegger (con amplissima lrilrliogrslis).

Xr>c/>errorc/rrec-rgsrr, lssc. pp. 274-7Z: 
(«lVIsgisrrstus a Oso») «... 8tringsr ergo lrunc Dei glsclium in omnes 
mslelicos, seclitiosos, lalronss vel lromiciclas, oppressores lilasplremos, 
periuros, et in omnes eos, quos Deus punire sc etism caeclere iussit. 
Loèrcest et liaereticos (qui vere lraeretici sunt) incorrigilriles, Osi 
msieststem lilsspliemare, et ecclssiam Oei conturìrsre, scleoque perclere 
non clesinentes... Osmnsmus àslisptistas, qui, ut clrristisnum nsgant 
lungi posse oklicio magistrslus, its etism negsnt quenqusm msgisrrstu 
iuste occicli, sut msgistrstum lrellum gsrere posse, sul iursmenrs 
msgislralui prsestsncls esse, etc.»; («8ul>clitorum ollicium»): «8icut enim 
Deus sslutern populi sui opersri vult per msgistrstum, quem munclo 
veluti pstrem cleclit: irs suìicliri omnes lioc Oei kenelicium in msgistrsku 
sgnoscere iulrentur...()ui enim msgistrstui se opponit, irsm Oei grsvern 
in se provocst».

lîe/orMcrre p. 767 clella
città cli Ornclen clel IZ71: «Os isr geslsttet, im Xonsisroriurn 2eugen 
lrersnruliolen uncl snrulroren. V^enn sic slrer lelilen, clsrl rnsn rvvsr rvolil 
in einer gevvissen 8sclie rum Oicle mslinen, il>n sìrer niclir snìielelilen. 
Oas lcornint sllein cler Olrriglceir ru. kìs xvsre js erlsulir, clie irei cler 
Oliiiglceit gelrràuliclie leierliclre korm cles Ilicles ru vervcenclen. Oocli isr 
est runliclrer, sie ru cvermeiclen...»).
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qualche modo compatibili, con tensioni e compromessi, con 
il nuovo assetto clel potere, dosi, se cla una parte alitiamo la 
perclita cli gran parte dell'influsso clella dìriesa sulla politica 
in senso piu ampio e una continua guerriglia difensiva clic 
tencle ormai a tutelare i «privilegi» e le «immunità» clei 
chierici nel processo cli omologazione clre coinvolge tutta la 
società (questo in realtà rappresentano le controversie 
giurisdizionali), dall'altra alziamo una minore invadenza 
dell'autorità secolare, almeno sino al tardo secolo XVIII, 
nella clisciplina interna ecclesiastica. Ber quanto riguarda 
particolarmente il nostro problema non alziamo come risul­
tato l'approdo alla fusione tra il giuramento politico e quello 
religioso come negli 8tati confessionali nati clalla Riforma, 
un /nr-Ec-r/rE rc/rgro/rrr nel senso pieno, come si veclrà piu 
avanti, ma una lecleltà giurata allo 8tato, normalmente soste­
nuta clalla dlriesa, e una fecleltà giurata alla dlriesa, normal­
mente sostenuta clallo 8tato, nel quaclro e nei limiti clei reci­
proci interessi e clel reciproco peso, dio spiega come il terre­
no cli battaglia sia soprattutto, già clalla seconcla metà clel 
(Quattrocento, quello clelle nomine beneficiali, clella pro­
prietà ecclesiastica e clelle controversie giurisdizionali^'. dna 
volta assicurato su questo piano, Io 8tato preferisce cli solito 
non intervenire all'interno clella clisciplina ecclesiastica e la 
dlriesa non rivendicare una propria funzione neH'elaBora- 
rione clelle politiche statali e nella gestione clel potere se non 
in moclo indiretto, ancìre se naturalmente sopravvivono e 
prosperano nell'amBiente curiale romano le ideologie 
teocratiche legate alla tradizione medievale: la realtà del 
potere indiretto nasce nella realtà politica della trancia e 
della 8pagna Ben prima della sua teorÌ22a2Ìone nella seconda 
scolastica e in Bellarmino, de soluzioni concrete sono le piu 
varie, come è Ben noto: dalla ?ona grigia dei piccoli 8tati 
italiani a sovranità limitata al vicariato indiano clre dava al re 
di 8pagna poteri sulle diriese d'omerica non certo inferiori 
a quelli del re d'Inglrilterra sulla clriesa anglicana^.

"" Veci! le raccolte cli saggi e p/rco.
per la politica generale ciel papato v. procli, // rcwrcrno, pp. 295- 

544: per la Llriesa nelle ^msriclre v. Bruno, pp. 151-154: i nuovi prelati 
non emettono un generico giuramento cli lecleltà ma giurano all'interno 
clel sistema clel patronato regio.
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Kla, per rimanere sul rema elei giuramento, il confronto 
decisivo avviene nel mondo cattolico soltanto nel 1^62-6), 
nell'ultima fase clel concilio cli Irsuto, con un notevole ritar­
do rispetto all'elahoraMone Zia avvenuta nell'amhito prote­
stante e riformato: il papato era tien conscio nei clecenni 
prececlenti cli non poter aclclivenire acl un braccio cli ferro 
con le potente secolari e aveva puntato tutte le sue carte sul 
terreno clel chiarimento dogmatico, evitanclo il piu possibile 
il terreno clelle riforme clisciplinari e in particolare lo spino­
so problema degli Èpec/Èe-rrs clerivanti al governo spiri­
tuale clalla stessa curia romana e clai sovrani; quanclo affron­
ta il problema nel concilio, mettenclo in cliscussione la cosicl- 
detta «riforma clei principi», è costretto a fare marcia indie­
tro, anche se questo non impedirà poi grosse difficoltà nel­
l'accettazione clella riforma triclentina in molti 8tati clella 
cattolicità; le clecisioni conciliari finali sulla professione cli 
fecle e il giuramento cli fecleltà alla (lhiesa romana riguarda­
no quindi soltanto il monclo ecclesiastico e le università 
ritenute già ohhhgate, come si è visto, all'atto clella fondaMo- 
ne papale^.

l^a prima reazione alla rihellione cli hutero era stata, a 
clire il vero, come sul piano offensivo esterno clella conclanna 
e clella scomunica personale, così sul piano clell'apprestamento 
clella fase collettiva, sulla stessa linea clella clisciplina usata 
contro il Magare clell'eresia catara nella prima metà cle! 
secolo XIII. Il concilio provinciale cli 8ens tenuto a Parigi 
nel 1^28 denuncia gli errori luterani e proihisce tutte le 
associazioni e conventicole segrete: i vescovi visitando i luo­
ghi infetti esigeranno il giuramento di denunciare i sospetti 
e sarà universalmente esigito un giuramento contro gli ereti­
ci^. Xla non semhra che queste indicazioni siano state segui­
te concretamente: allo sviluppo delle professioni di fede 
protestanti e riformate si preferisce rispondere con la orga­
niamone dell'inquisizione romana e, dal punto di vista 
ideologico, identificando nell'eresia il piu grande pericolo di

8ui risvolti politici clelle discussioni conciliari v. sedin, H/orts, IV 
e il volume miscellaneo // co»cr7ro 2/ TVento. 8ul problema generale clella 
pro/errro /ràr e clel r'rcrcEenttE o^ec/re»rrâc nell'età moderna v. ancora 
idinscltius, III, pp. 20Z-220.

I-ictele-i^eclercp, Vili, pp. 1069-72.
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sovversione per Zìi Limi e per l'intero ordinamento sociale, 
^'appoggio clel potere secolare è perseguito non piu con la 
proposta cli una suì)orclina?ione clel temporale allo spirituale 
contro l'eresia in un rapporto cli fedeltà, ma come un'allean- 
23 contro un comune nemico (distinguendo quindi anclie il 
meno possibile le Lltiese territoriali riformate ciré stavano 
crescendo all'oml)ra clei principi clal movimento raclicale 
cristiano 6a esse ferocemente combattuto). Isella prima fase 
clel concilio Indentino si parla clel giuramento soltanto a 
proposito clei predicatori: viene bocciata la proposta cli oì>- 
òligarli a giurare all'inizio cli ogni predicazione, mentre ri­
mane, nel decreto di riforma approvato, soltanto la necessita 
del loro esame e dell'approvazione da parte degli ordinari 
diocesani^. Il problema riemerge a piu alto livello alla vigilia 
della riapertura del Indentino nella ter?a fase: ?io IV rinno­
va le formule della professione e del giuramento da prestarsi 
dai vescovi all'atto della consacrazione^'e ciò contribuisce a 
rafforzare l'opposizione dei protestanti i puali sostengono 
clre, percìre il concilio sia veramente libero, è necessario clre 
il pontefice liberi esplicitamente i vescovi dal giuramento di 
fedeltà al pontefice^'. Via questa non è certo la strada segui­

La lormula proposta nella congregazione generale ciel 7 maggio 
1746 così concludeva (LorrcârE V, p. 127, c. 17): «... Li
ne contingst praemisss violari sui contentini, placuit sanctae synodo, ut 
praedicatores ipsi in maniìrus episcoporum sen sscerdotum parocliisìium, 
si in ecclesia parocliisliltus prsedicaturi sunt, sntequam praedicare 
incipiant, iurent, ea se prò Iragilitaris suge modo servsturos». Le oìrie- 
^ioni svolte cancro questo giuramento nelig stessa congregazione (pp. 
129-177) si possono f>en immaginare: ciò avreirire portalo ad uno scon­
tro continuo tra il clero secolare e quello regolare.

Liei concistoro del 4 settembre 1760 (<7cmcârE IHàrrrE, 
Vili, p. 7): «Lius IV pulrlicavit decreta et srticulos lidei iurandos per 
episcopos et alios praelatos in susceptions muneris consecrationis. Lt 
mandavit in expeditione litterarum addi in solita torma iuramenti et 
registran... ».

Lrmcr/mm VII, pp. 147-46. Delibera di LlaumLurg
del 6 feltraio 1661 (il problema era già stato sollevato, come si è detto, 
in particolare da àdreas Osianderl: «ut pontilex arcìriepiscopos, 
episcopos, praelatos et reliquos a iuramento, quo siiti sunt aìrstricli, 
penitus liireret, ut voces sine metri possine ìrsbere nilrilque aitlrorrsank». 
La proposta di inserire la clausola della sospensione del giuramento nel 
voto conciliare nella lrollla di indizione del concilio era stata tana nel 
novembre 1760 ancìre da parte cattolica ((7o»cr7/«« Vili,
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ta: proprio turgore i lavori conciliari clel 1562-65 matura 
l'iclea clella ?ro/e.vvM /rVcv sintesi clel creclo, clelle
clelinirioni 6oAmaticlte clel concilio cli Irento e clel Ziura- 
mento cli o1>ìJeclien2a al papa clre verrà imposto cla?io IV, 
clopo la claiusura clel concilio, con la frolla I» racrmâc/s a 
tutti i clocenti e clottorancli nelle università e con la frolla 

il 15 novembre 1564 a rutti i vescovi e 
titolari cli liquefici con cura cl'anima^. 8ulla //c/cv'
trrc/etttàcr si ritornerà piu avanti come 5onclamento clel nuo­
vo sistema cli confessione giurata interno alla (lluesa cattoli­
ca; ora mi preme rilevare un problema non visto cla nessuno 
sino sci ora: nel concilio cli Irento si attua e fallisce il tenta­
tivo cli proporre e imporre al monclo cattolico un
re/r'ZMKà clre fosse sintesi e punto cli riferimento sia clell'or­
cline ecclesiastico clre cli quello politico. Il tentativo viene 
attuato nei canoni suZIi allusi circa l'amministrazione clel 
sacramento clell'orcline, proposti alla cliscussione il 10 mag­
gio 1565":

Laput 17. Oc /orr-?«/-r epràcopcrr,
--rcrZrVrstrcrE ct sc tcràM. (suoniam lupis naturale est, in
vesrimentis ovium venire et irrepere acl populi Llrrisriani 
gu6ernationem, et tempora pericolosa, in quae inciclimus, sacis 
aclmonent 8er.mos principes, viclere, ne incogniti; catlrolici populi 
sui regimen commiktant: attamen, ne lrac in parte sancta s^nocius suo 
cleesset officio: exemplum sanctissimae et frequentissimae l^ateranensis 
synocii generalis secata, rogar et crirtestatur per viscera misericorcliae 
O.14. lesu (llrristi omnes et singulos cuiuscumque maiestatis et 
excellentiae principes, clominos el rectores, ac nilrilominus eis in 
virtute sanctae okèclientiae praecipit et manclar, ne cleinceps ullum 
acl ullam ciignitalem, magistratum aut alluci quodcumque officium 

p. 108) e ripresa ancora nel novembre 1561 cial nunzio Oelfino: «clre il 
papa c> il concilio o veramente liberino li vescovi clai giuramento, o 
almeno cleclriarino, ciré quello non li olrliga a clire contra la verità nè 
contra la conscientis».

ss ^eclin, può essere interessante aggiungere clre
nella primavera clel 1562 nella cliscussione sull'oìrlrligo clella resiclenra 
alcuni prelati clrisclono sia reso olrlrligatorio fra i pastori cl'anime un 
«iuramentum cle residenci»», proposta ciré non viene accolta nella elalro- 
rsrione clella Pro/crr/c- (<7cr»cr7/«/» Vili, pp. 420, 444, 450­
11).

IV, pp. 484-81.
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promovesnt sul admiltsnt, de cuius tide et religione antea non 
curaverinl inquiri, et a quo sincere, (listinole sc liìienter non kuerit 
ltsec summsris tidei nostrae calltolicae tormuls lecta, contessa er 
iurats, quam tuc duxit approl>andam et postulai in singulis dominiis 
lingua vulgati transterri et pultlice, ut al> omnibus intelligatur, pro­
poni.

Lredimus, utriusque testamenti 8cripturas divinitus esse 
inspirata», ek eas omnes recipirnus, quss ecclesia csnonicas esse iudicat.

t^gnoscimus unsm sanciam cstliolicam et spostolicam ecclesiam 
sud UNO 8ummo ?oncitice nomano Llttisri vicario, eiusdemque ticlem 
et doctrinam constantissime tenemus et amplectimur, cum a 8piritu 
8ancko directa errare non possit.

Lonciliorum oecumenicorum ceriam et indulutatam auctoritslem 
venersmur, et quae semel st> illis sancita tuerunt, in duluum non 
revocamus.

Iraditionss ecclesiastica» velut per manus scceptas et ut sacrum 
clepositum constanti ticle custoclienclss esse credimus.

Ortliocloxorum parrurn sensum et consensum sequendum esse; 
constitutionilms et praecepcis makris ecclesiae es, qua clecet, reverentia 
parendum; ecclesiasticorum sacramentorum sepkenarium numerum; 
daprismi scilicer, contirmalionis, orclinis, poenitenciae et adsolutionis 
sacerclotalis, corporis et sanguini» O.dt lesu Llrristi, matrimonii et 
extremae unctionis, eorumque usum, virtutem et trucrum, sicut 
liactenus cstltolica clocuit ecclesia, tirmiter creclimus et contitemur.

In primis vero tirrna ticle creclimus ec contitemur, in augustissimo 
sacramento Altari» verum corpus et sanguinerò lesu Lliristi esse realiter 
et sudslantialiter sud speciedus pani» et vini, virrute et porentia 
divini verdi, prolati a sacerdote solo ministro, ad tmnc ettecrum 
ordinato, iuxta institutionem et mandatum Odi. lesu Lliristi, eademque 
pie in venersdili et sacrosancta missa Oso otterri prò vivis et mortuis 
in remissionem peccatorum, protiremur.

Omnia denique, quae a maiorilms pie et ssncte ac religiose ad 
nos usque osservata sunt, tirmissime retinemus, nosque al> illis 
dimoveri nullatenus patiemur; contra vero omnem dogmatum 
novitatem ramquam perniciosum venenum retugimus et adversamur, 
ad omni scltismate cavemus, et omnem daeresim detestamur, sancteque 
pollicemur, nos adversus liaereticos quoscumque prompte et tideliter 
ecclesiae adtuturos.

ldlo riportato integralmente questo documento perette 
rappresenta, a mio avviso, non semplicemente un'anticipa- 
^ione della ^ro/evr/o //de/, ma il mai esistito rr/rcr/^e//////-/ 
re/tg/s»/.s di contessione cattolica; non sappiamo nulla della 
sua genesi, anclte se possiamo supporre clre ad>d>ia inlluito 
sull'esperienza Zia avanzata verso il e/////v reg/c> e/r/v e/ re//^/d
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dei pae8Ì tede8clr?°. Lappiamo per certo ciré viene bocciato 
nella dÌ8cu88Ìone 8ucce88Ìva cla una maggioranza cli padri 
conciliari guidati clal carclinale cli Morena <«17 canonem 
omnino reiicienclurn cen8et») e dall'arcive8covo cli Oranada, 
cioè per l'oppo8Ì^ione clella trancia e clella 8pagna^': la 
cattolicità rifiuta con c^ue8to l'identità totale tra la politica e 
la religione mantenendo aperto uno 8piraglio clualÌ8tico 8Ìa 
al proprio interno, nel riliuto ciell's88imilâ?ione clella magi- 
aratura a11'epÌ8copato, 8Ìa a11'e8terno, nella 8ottra?ione clella 
8lers politica all'egemonia eccle8Ìa8tica. In rapporto con civetta 
ìrocciatura pen8o 8Ì po88a allermare clre il 8ucce88Ìvo c. 20 cli 
ridorma clella XXV e ultima 8S88Ìone tridentina, il decreto 
della co8Ìdcletta «rilorma dei principi» ridotto per I'oppo8Ì- 
2Ìone unanime dei rappre8entanti di tutti gli Ltati ad una 
8empìice e8orta?ione a rÌ8pettare e favorire i diritti della 
LIrie8s^, rappre8enta, nel 8uo 8Ìlen^io, la vera rinuncia al 
controllo del giuramento come 8acramento da parte della 
Llrie8a cattolica: la rivendicazione di immunità e privilegi 
con il frutto tardivo delle controverse giurÌ8dÌ2Ìonali 8arà 
l'unico 8lrocco di c;ue8to travagliato cammino ver8O la coo­
ptazione di quella 8ovranità 8tatale clre il papato 8te88O 
aveva contribuito a 8viluppare,

Rimane il latto clre nell'amlrito eccle8Ìa8tico la proiezio­
ne di lede 8Ì colora per la prima volta con la Rro/erVo //de/ 
Irrc/enttttcr delle lorme del giuramento anclre per il crÌ8tiano 
comune e non 8oltanto per i 8O8petti di ere8Ìa. In realtà nel 
decreto di rilorma della 8e88Ìone XXIV 8Ì era decÌ8o clie non 
8oltanto i ve8covi, ma anclre tutti coloro clre avevano ricevu­
to lrenelici aventi cura d'anime dovevano «ortlrodoxae 8use 
lidei pulrlicam lacere prole88Ìonem, et in Romanae eccle8Ìae 
olredientia 8e perman8uro8 8pondeant ac iurent»^ e la già 
ricordata lrolla di Rio IV del I) novembre

8igniiicariva dell'opinione corrente è la lettera ciel nunzio ponti- 
licio Liovan Francesco Lommendone a Larlo Lorromeo da -laclren, 1 
giugno IZ61: «già poco tempo iranno latto una legge, clre nessuna perso­
na sia ammessa ad alcuno magistrato, se prima non giurano di essere et di 
voler continuare ne la religione cattolica» (LkâVà-r TUrràrE, Vili,
p. 2)2),

S! < T'rri/crràAM, IX, pp, 491-94, 
p, 79Z,

LcvrcrlMreâ (c, 12 de rei,), p, 7àà,
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1564 non farà clie clare attuazione al (iettato conciliare, fon- 
clenclo la professione cli fecle e il giuramento 6i oòòeciien^a al 
papa in un resto unico con la classica formula finale «Rgo 
iclern I8l. sponcleo, voveo, ac iuro. 8ic me Deus acliuvet et 
Iraec 8ancta Oei ilvangelia»^. Ra novità, è ìrene sottolinearlo 
ancora uns volta, non consiste certo in ognuna clelle clue 
componenti - la professione cli fecle e il giuramento cli oi>i>e 
clien^a avevano, come si è visto, una presenta continua nella 
vita clella Lluesa clei secoli prececlenti - ma nella loro fusio­
ne, clie clà luogo appunto acl un sistema cli ol)i>eclien?a parai 
lelo a quello statale e anclr'esso a suo moclo politico nel 
quaclro clella rivendicatone clella sovranità clella Llriesa ro­
mana, fatta propria clal papato clell'età moclerna. ?4on è qui 
possibile ripercorre la storia clella Rrn/crr/o /zV-V e
clel giuramento particolare cli fecleltà al papa clei vescovi, clre 
accanto acl essa continua a sopravvivere nella nuova 
formulatone clata cla Llemente Vili nelroz-râZE 
clel 1596, sino al giuramento antimoclernista clel 1910 e ai 
coclici cli cliritto canonico clel 1917 e clel 1985V 8arelrlre 
certamente interessante verificare la concreta applicatone 
clel giuramento nella vita interna «ielle singole cliocesi clalla 
Lontroriforma acl oggi. ?er quel clre si può giudicare sulla 
Irase cli una frequentatone generica clell'attività clei vescovi 
riformatori, clegli atti cli visita, clei sinocli, si può avanzare 
l'ipotesi clre il giuramento non alrlria giocato quel ruolo 
centrale cli clisciplinamento clre lra esercitato invece nelle 
Lìuese nate clalla Riforma. 8olo Larlo Lorromeo, nell'ar- 
clricliocesi cli lVlilano, semlrra voler rinnovare la legislazione 
medievale e fare clel giuramento interno a tutti gli organi clel 
corpo ecclesiastico uno strumento fonclamentale per la rifor­
ma e la clisciplina e la gestione clegli uffici^', l'ale eccetona-

IV/2, pp. 204 205; pfnrir.
8clrmik2, pp. 554 )74 (non condivido, per le ragioni sopra espo­

ste, la tesi ciré la non sia essa stessa un giuramento).
?er la distinzione tra la pro/crrro e il giuramento di fedeltà dei 
vescovi v. ancora dottivi), pp. 84 88. 8ulle opposizioni giurisdirionaliste 
al giuramento dei vescovi al papa nella toscana del tardo 8ettecento vedi 
Iemolo, pp. 175-76.

Lvc/cnsc ad indirem, sul) voce
Da segnalare è il decreto del concilio provinciale III in cui nel giuramen­
to da prestarsi da parte dei nominati parroci c'è la fedeltà anclre al
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lità sembra conlermâta òugli accenni di prospero Dgmòerlini 
(Benedetto XIV) a proporlo clel giuramento òei lesti, clei 
giudici e clegli esaminatori sinoclali^. Ximane però il latto 
centrale dell'inserzione clel giuramento nella professione cli 
lede e della conseguente conlessionalm^a^ione clella vita ec­
clesiale a tutti i livelli: dall'esasperazione clel controllo 
inquisitorisle e clalla definitiva trasformazione clel comune 
cristiano in «fedele», alla progressiva separazione clell'Orcli­
ne clericale cial popolo, alla trasformazione stessa clel voto 
religioso nel cariale il legame giurato cli oòòcclien^a prencle 
sempre piu il sopravvento sull'impegno allo stato cli perle- 
rione^, al proliferare cli devozioni giurate particolari ciré a 
volte clivengono fenomeni cli lolla, come quelli clie sconvol­
gono le città spagnole all'inizio clel 8eicento con i giuramenti 
collettivi a sostegno dell'immacolata concezione clella Vergi-

vescovo e l'ol>l>Iigo clella residenza (I, p. 98): «Ouicumque parocliisli 
ecclesiae prseliciendus erit, is primum episcopo, ut iam in nonnullis 
liuius provinciae ecclesiis consueìudo est, iuret se sanctae 8edi T^postolicae 
et episcopo, eiusque itera successoribus ol>eclientern kore. i'um praelerea 
se, sci Iriclentini Loncilii praescriptsm rationem, residence in ecclesia 
luturum quam odtinuerit. ^um iurs etiain illius ecclesiae ss prò viridus 
conservaturuin ac delensururn esse. Bona denique eiusdern se slrsque 
legitima suctoritate non alienatururn: quae vero antes al) iis, qui illius 
curam gesserunt, iniuste vel veudits vel alio quovis modo alienata sunt, 
ea, in quantum in se est recupsrandurn» (clr. Ilromassin, IV, p. 4Z1). 
Occorre sottolineare clre nella giurisprudenza lceneliciale (snclis se sem­
brano rari i riscontri nella prassi) viene confermalo in età tridentina 
I'ol>ì)Iigo del giuramento con dieci clausole per parroci e curati di nuova 
nomina, v. Hedullus, p. 44: «8ed dubitare quis posset, quae iurare del>esnt 
rectores et curati? Hcspondeo. l?rimo iurat episcopo quilil>st curatus, 
quod erit illi lrdelis et oìzediens et sanctae sedi... 8ecundo quod servslnr 
mandala episcopi... bercio iurat quod ssrviet ecclesiae, cui praellcitur, 
serviek inquam in divinis et in spiricualiltus sc remporaliltus... Ousrio 
quod residelit... Ouinro non relinquet, nec transleret ad aliam ecclesiam 
sine ipsius episcopi licentia... 8exro iura et likertstes ecclesiae iurat 
conservare et delendere... 8eptimo quod non sliensltik res ecclesiae... 
Octavo quod niliil dedit, nec illicitum prò adipiscenda lrsc ecclesia... 
I^ono quod non solvet ultra sntiquam et solitam pensionerà... Decimo 
quod ordines suo tempore recipiet, et lioc si non est ordinatus. .. illaec 
sunt quae solent iurare provisi ad ecclesias curstas. ...».

I,sml>erkini, De rv/rodo (I. IV c. )), pp. 91-9), 99-102.
8ignilicarive a questo proposito sembrano, e particolarmente im­

portanti le riflessioni, clie portano nel 0)9 i primi gesuiti a introdurre 
nelle costituzioni il voto speciale di oìiliedienrs al papa llgnatius de 
I^oyola, I, pp. 10, 17 e pàà
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ne"". hlon è possibile qui approfondire nelle varie direzioni le 
implicazioni cli questa evoluzione: lutto semìrra però confer­
mare il fatto clre alla secolarizzazione clel giuramento politi­
co corrisponcle all'interno clella Llriesa cattolica la crescita 
clel giuramento come strumento cli controllo clelle cosciente. 
I8lon piu la distinzione clre aìrlriamo visto nel cliritto canoni­
co classico tra la sfera clella coscienza (il /orrE Oc/) e il foro 
esterno (clel cliritto canonico o clel cliritto secolare), ma un 
nuovo cloralismo tra la sfera clella Llriesa (clre tencle aci assor­
bire il giullilo sulla coscienza) e la sfera clello 8tato (a cui 
rimane il giudizio sulla trasgressione clella legge)'"". Il giura­
mento ci semìrra essere stato uno strumento clriave nelle clue 
direzioni: sia per rompere ogni cliaframma tra la sfera clella 
coscienza e il potere clisciplinante clella (llriesa sia per creare 
il nuovo confine tra la colpa morale e il reato, tra la Llriesa 
stessa e lo 8tato. Veclremo piu avanti i prolrlemi clre nasce­
ranno cla questa nuova configurazione clel clualismo intrinse­
co al cammino clell'Occiclente cristiano anclre nell'età con­
fessionale.

Z. Rer quanto riguarda le confessioni nate clalla sfor­
ma, la nostra riflessione cleve essere ancora piu schematica 
sia per la complessità delle situazioni politico-costituzionali 
e religiose ciré si verificano nel quadro dell'impero germanico 
sia, fortunatamente, per l'enorme progresso ciré la storiografia 
tedesca Ira compiuto negli ultimi anni in questo settore met­
tendo in luce il rapporto tra Riforma e costruzione del primo 
8tato moderno. Rovesciando interpretazioni secolari, si è 
messo in rilievo infatti un arco di costruzione del

K/rcànregÈe-r/, del governo della Llriesa da 
parte dei principi territoriali, ciré ira il suo culmine nella 
Riforma luterana ma clre ira altre fasi importanti sia prece­
dentemente, nella seconda metà del (Quattrocento, sia suc­
cessivamente nel secondo (Cinquecento e nel primo 8eicento 
(si accetti o non si accetti la proposta di definire questa fase 
come «seconda Riforma»)'"'. Rinviando quindi globalmente

polo Larrssco.
">" lurrini.

V. la discussione slorioArstics con il quadro di sintesi e sludi 
esemplari del processo di conlessiongli^arione in Lermsnis nel volume
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a que8ti ultimi 8tucll ancìre per la terminata cìocumentaiio- 
ne t>it>Iiogratica, peU8o 8Ì PO88LNO clare per acquieti alcuni 
punti l)a8e si quali collega re le O88ervaiioni 8u11a evoluzione 
clella pra88Ì cleII'Ì8tituto clel giuramento. Il pa88sggio clalla 
aignoria tarclo-meclievale allo 8tato territoriale clella prima 
età moclerna Ira re8o nece88ario il controllo cla parte clei 
principi clell'impero 8u11e Lliie8e a loro 8ottopo8te piu clre in 
altri 8tati ove il quadro politico piu avanzato e unitario 
poteva permettere 8oluiiom glolrali, con accorrli concorclatari 
o comprome88Ì con il papato: la pre8en?a cli 8tratiticaiioni 
comple88e tra citta, vedovi, tondaiioni religioae cli vario 
tipo rencle impo88Ìl>ile una regolamentazione clei problemi 
centrali co8tituiti dall'impo8liione locale e clalle nomine 
ìreneticiali e concluce toriatamente i principi a non accon­
tentarci piu, già nella 8econcla metà «lei (Quattrocento, cli 
p08Ìiioni cli patronato, per mirare a clivenire veri e propri 
governatori o ve8covi «acl extra» clelle clrie8e clei loro territo­
ri: e88Ì quindi trovano nello 8viluppo clella Rrtorma luterana 
l'unica 8tracla po88it>ile per la elaìroraiione clelle moclerne 
torme cli governo, e in qualche moclo 8Ì appropriano clella 
Kitorma integrandola, clopo le prime incerteiie e il grancle 
turbamento del 1Z24-2Z, all'interno cli una organiiiaiione 
ìrurocratica e cli potere clic Ira come elemento tonclamentale 
la coe8Ìone conte88Ìonale e quindi la protezione cli tecle'"^. 
l'ale integrazione, ciré non 8Ì limita agli a8petti tÌ8cali ocl

miscellàneo lîe/c)r»/rer^<?. Il rinvio lnòliogratico per gli anni selcierai può 
essere limitato a Ltrauss e.svprattutto gilè clue splenclicle sintesi cli 8clrilling 
(Drs Xc»r/curfc»râ/frrerrctrZ e ove si trovano tutte le inclicaiioni
fonclamentali. 8uII'impc>rtan?g clella politica concorclataria clei papi per 
Io sviluppo clello v. Lercrams, pp. 179-87i Is Riforma
serve cla riconoscimento formale acl un percorso già in gran parte com­
piuto.

Dlâsclilce. ?er esempi cli stucli regionali prececlenti v. fTlunclr 
(Rlassau-Oillenlturg, Xurpfal^, Rlessen-Xassell! Reclliclr ^uliclt-8erg) e 
Krumcviecle (Rursscàsen e 8rgunscltvveig-V7oifeni)urkeI). (ina clelle let­
ture piu affascinanti è (orse, per superare la iracliiionale e ancor troppo 
cliffusa discussione sugli alausi ecclesiàstici, Is lettura clella satira scritta 
nel 1482 paroclianclo il cesto evangelico «Passio clorninorum sacerclotum 
sul) clamino marcliionis secunclum lvlatlcsum», contro la politica fiscale 
clel margravio ^llcerto àlrille cli Lranclelrurgo llllngel, Il lesto
clel giuramento imposto nello stesso anno clal margravio ai preci beneficiati 
in lVIinutoli, n. 28),pp. Z7I-72.
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esterni ma tocca i nocli piu interni ciel processo cii trasforma­
zione sociale e cii moclerniggatone'"', trova quincii nella crea­
zione clei nuovo rrcrcr-Tre-à/n il suo strumento fon-
ciamentale cii coesione: tutti coloro clre entrano al servi­
gio ciello 8tato e clella Llriesa prestano un giuramento clre è 
ac! un tempo cii fecleltà e uhhiclienga, ci'ufficio e cii aciesione 
ai quaclro confessionale proposto clai sovrano'"''. Lome è 
stato notato stuciianclo comparativamente la 8assonia, il 
V^urttemherg e la Baviera, l'esito cli questo processo cli 
confessionaliggatone è clel tutto analogo e similare, negli 
8tsti cattolici e in quelli protestanti'"'; ciò mi semìrra non 
contraclclire la affermatone fatta nel paragrafo precedente 
circa il non approclo clel monclo cattolico nel suo insieme al 
Zr/rLâ'v/rE re/rZMKrr: clove il quaciro politico e lo scontro 
religioso Io esigono il clistacco tra la Rro/èrrro/rc/cr 
e il giuramento cii fecleltà al principe si affievolisce sino a 
proclurre nella vita quotidiana qualcosa cli molto simile se 
non iclentico al Lertamente però la
cliversità clel processo cli formatone clelle cinese territoriali 
in amirito cattolico e in amìrito protestante, il persistere nel 
monclo cattolico cli un resicluo clualismo giuriclico- 
giuriscligionale rafforzato ciglia presenta interstatale clel pa­
pato, cletermina nella prassi clel giuramento confessionale 
nei paesi passati alla Riforma alcune particolarità alle quali è 
Bene fare qualclre accenno.

àttutto la prececlenga cronologica e il maggiore sformo 
posto nella formulatone clelle professioni cli fecle: ciglia con­
fessione cli Augusta clel 1I)0, ai primi catechismi, sino alla 

e al co-rcorc//crc clegli anni settanta, 
lo sformo è quello cli elaborare e cli tenere unito il monclo 
magmatico ciré emerge, senga le reti cli protezione costituite 
clalle antiche strutture, utiliggancìo largamente la traditone 
canonica e liturgica meclievale ma impostandola nella nuova 
ciottrina e nei nuovi orclinamenri ecclesiastici

Lontro gli attacchi cla sinistra, cla parte clel cri-

In psrticolsre i numerosi ssZZi rii lîeinliarcl. 
8àreinsr, e

'O'' 8àreiner, pp. 2Z0-Z7.
2eeclsn, in parricolsre il sàggio (pp. tD-191):
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slianesimo radicale, e le accuse di anarchismo provenienti dà 
parte cattolica, l'unica 8trada possihile è quella di co8truire il 
nuovo principio d'autorità 8ulla hase di uno 8tretto rapporto 
tra la 8ovranità del principe e l'omogeneità della dottrina. In 
8econdo luogo, così come nella vita cittadina e rurale il 
giuramento semhra molto piu disuso alla vigilia della Ridor­
ma nelle chiese della (Germania che non nelle chiese al di qua 
delle ^lpi; anche nella vita parrocchiale tutti Zìi addetti alla 
chiesa, dal parroco al mae8tro, al sagrestano e al campanaro, 
giurano 8olennemente all'ingresso nel loro uk5icio^^. 8oprat- 
tutto appare importante per il no8tro prohlema Io 8viluppo 
tra la line del (Quattrocento e i primi decenni del (Cinquecen­
to del giuramento dei chierici ai patroni, laici od ecclesiasti­
ci, da cui ricevono il ìrenelicio. ho 8viluppo del loro giura­
mento d'ullicio semhra 1a8ciare intravedere una continuità 
sen?a 8trappi 8Ìno alle prime vÌ8Ìte e ai primi ordinamenti 
delle chiese evangeliche nel IZ27-28, 8Ìa per quanto riguarda 
il governo del principe territoriale 8uIIe chiese del 8uo terri­
torio, 8Ìa per quanto riguarda la disciplina 8te88a del clero. Il 
legame di ledeltà giurato dai chierici ai loro signori trascolora 
quasi impercettihilmente dal rapporto privato al rapporto 
puhhlico, dalla slera heneliciale a quella disciplinare e 
dottrinaria con l'adattamento delle stesse lormule, dando 
luogo ad una situazione del tutto nuova che troverà poi la 
sua sistemazione delinitiva nell'organizzazione concistoriale, 
nelle istruzioni per le visite e negli ordinamenti emanati dai 
principi riformati'^. 8ovrintendenti, pastori, predicatori e

8ulla genesi dsll'organi^arione concistoriale della Llriesa luterana e 
clelle processioni cli tede v. ldoneclcer, pp. 25-40.

Ootr, Dar ad es. alle pp. 180 e 184: «Demum solernne
iuramentum laciat digitis ereclis, quod velit omnem diligentiam apponere 
et fideliter trsctare officium suum...».

"on templari sono gli studi sul giuramento dei preti nel Lrandeliurgo 
(8imon), nella 8assonia e Ursunscltveig-^olfenf>ulcel (Xrumvviede), nella 
contea ldoltcnlolie (I8leumaier ed Xà^c»c-rc/trr/»^c») e nel­
la Finlandia svedese li8I^man). Documento fondamentale per questo 
processo è Dcr f'r/ertere/c/ ricltiesto dal margravio (Giorgio
di krandelrurgo nel 1528, sintesi tra l'antico giuramento di fedeltà al 
patrono e il nuovo ordinamento riformato XrrcAc»
orc/t-tt/rze», XI, pp. 70, 107-109 e 565. Lfr. 6ot^, Dre
p. 110 e 8cltornl>aum, p. 55 e n. 166). 8uIIa documentazione particolare 
nei (lettere di fedeltà) al patrono sottoscritti e giurati dai 
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tutti coloro clre a vàrio titolo operano al servigio clelle Llìiese 
evangeliche a partire dall'inizio clegli anni trenta clel Lingue 
cento, hen prima 6ella ?ro/L>rr/o //à />zV-?-ràc?, sono legati 
cla un giuramento ciré comprencie tanto l'aclesione ai principi 
e alla clottrina clella Ridorma e il ripuclio clelle eresie ?rvingliana 
e anairattista guanto la lecieità al principe e l'impegno clisci- 
plinare 6'ut6cio'"^

Via anclre la suprema presiclen^a clel concistoro spetta al 
principe, anclre se cli tatto è il soprintenclente a presiederla: 
«In solclrem consistorio, xvollen xvir, gls cler lancleslurst, cler 
olrerste presiclent sein» cliclriara il cluca Oiovanni heclerico 
cli 8assonia nella clel 1561""; al concistoro spetta la
giuriscli?ione sull'iclolatria, i ciiscorsi irriverenti contro il 
Vangelo e l'insegnamento cristiano, sulle eresie, la magia e i 
giuramenti talsi e leggeri («talsclre uncl leiclrtlertige Iricle»)'V 
ha solennità 6ella prestazione clel giuramento in concistoro 
è sottolineata cla un cerimoniale clestinato acl incutere rive­
renza e terrore"?. Isella clel IZZ2 per il
lVlelclemìrurgo un lungo capitolo iniziale viene cleclicato al­
l'istituzione clivina clel potere secolare e alla necessità clel- 
l'ohheclien^a, contro la clottrina clegli anabattisti: il principe

chierici all'atto clella nomina v. Ilngel, Ver la evolu­
zione clel pensiero cli Lutero clopo il 1525 sul principe come /clc>ârc/>p/ 
lvescovo cli necessità o esterno clella Llriesa) v. in Holl l'ancora bellissi­
mo saggio Lrc/i>er rc/rc/càrr Lscrc/er/rerr/tc/ic? pp. 562-580.

Vasta scorrere i volumi sino sci ora usciti clelle
Xon esiste ancora una ricerca complessiva sul feno­

meno e non è qui possibile procedere acl un esame sistematico lira i casi 
piu interessanti quello clel Vlelclenliurgo nel voi. V, clella Lassa 8assonia 
nel voi. VII/2, cleìia Vsviera Vranconia nei voi. XI, ciel palatinaro nei voi. 
XIV, clel Vi7iirtteml>erg nei voi. XV). II giuramento clei cancliclati comin 
eia a trovarsi nella Xài>e»orc/trrc»^ cii dosiar nei 1551 e Ideiamone 
scriverà nei 1555: «Vion recens a noliis excogitata est liaec promissio, secl 
inscurita ai, Iroc collegio ante annos fere viginti vicielicst a Lutlrero, fona 
et pastore lruius ecclesiae cloctore Vomerano» lVietscliel, pp. 81-82, con 
riferimento alla nuova formula elei 1555 clei clottorancli cli V7ittenl)erg).

I, p. 250.
I, pp. 257-258, 250.
II, p. 21-1 lO»«.rr.cVorca/Orc/crrc»^ 

cli IVlausielcl, 1588): il sovrintsnclente -leve illustrare l'importanza clella 
cerimonia «clas aufgeclelcte sclivc-arre leiclrtucli, clas cveisse creure, clie 
Vrsmenclen Icer^en, clas furgestellce crucilix, lieigelegtes evangelium Vucli, 
uncl v-'ss clas auclr sonclerliclr in siclr furbe, cvenn er scine ausgestreclcte 
^rvsi finger claraul legek, uncl sclrvveret».
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si deve occupare non solo dei crimini comuni mg cii lutti i 
delitti contro i comandamenti cii Dio, compreso io spergiu­
ro'". ideila cii lVortlreim ciel 1559 è specifi­
cato, nel quadro clella clottrina dellautorità secolare, clre la 
irestemmia e il nominare il nome cii Dio invano sono cia 
punire come «crimen iaesae maiestatis»'". Ideilo stesso 15)9 
il nuovo parroco cii prlangen, appena orciinato in ^Vittenlrerg 
cia luterò, giura cii predicare fedelmente il Vangelo e la 
parola cii Dio, cii risiedere nella sua clriesa e irene ammini­
strarla, cii riferire i comportamenti eretici e cievianti, cii rima­
nere sempre fecieie e oirlrediente al principe Giorgio cii 
Lrandelrurgo come autorità costituita cia Dio: «ais meiner 
von gott verorcineten Olrriglceit»'". Altrove, come nello 
Hclrlesrvig-Holstein, sono specificati nel giuramento clei pre­
cisatoti gii eretici clre clevono combattere: analrattisti cii 
tutti i tipi, ^rvingliani, calvinisti'"'.

Liò clre ci semlrra importante inciicare è però soprattutto 
ciré muta la giurisdizione sul giuramento e quindi la natura 
ciell'istituto stesso pur nella continuità clella prassi: il giura­
mento appartiene alla distinta clal ministero ciel Van­
gelo e dei sacramenti ecl esercitata in qualclre moclo per 
delega dei sovrani clre sono i soli detentori della autorità 
disciplinare, come proclama la
dei 1545 ". In altri termini è detto clre il principe è cnr/ctt 

cioè responsalrile dell'osservanza dei co-

V, p. 189" «l9u vissen auclr ciie 
lleicien, cias um Iriecixs villsn noi isl, unreclrte tocisciilsger, ciielre unci 
reuìrer ?ur slralsn unci sinci ciie iieiclnisclren gessi? cisvon voi I>elcanr. 
c)I>er ciieses ist allein sin sluclclin vom ami. 8onclern ciie velklicire obericeli 
isl gott ciiesen 6iensk sclrulciig im gan?en gottliclren, evigen gessi?, cias 
isl erskliclr alle eusserlicire, erlcanle airgolierei, ?eulrerei, eicibruclr, 
gotlsslesterung, ollentlicìre Icel?ersi sollen sis alrtlrun unci srraisn, unci 
ciagegen reclrie lere von goti pdgn?en lasssn...».

VI/K2), p. 9)8: «Oen sol in 
eusseriiciren regimenren crimen lese maieskatis, cias lasier verlst?er 
majeslel, sein slralt Iiaìren, vie 1>jllicli, vis vie! melar sol man visis 
lurvencisn, cias kev cien LIrrislen ciie Irolie malestri im lrimel ciurclr 
lesterung gollliclrs vorts unci ancire tlucire unci sclrvsren nielli verlet?t, 
gesciimelrec ocier gesclisncier vercie».

Oorn, p. 69.
X?>c^cvc>rc//?«-rFc'»,VII/2 il), p. ?89.

giclrker, II n. 89, pp. 88-89: «decesse esr igilur, ciiscernere sl> illa 
polilia episeoporum allegala locis, personis, successioni orciinariae,
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mandamenti divini - sia clei primi riguardanti Dio 8ia degli 
altri riguardanti il procinto -, unico detentore del potere 
della 8pada clre riceve da Dio direttamente e, quindi, anclre 
incaricato di intervenire con le giu8te punizioni a 8O8tegno 
della di8ciplina ecclesiastica^'", perclrè la Llìiesa nel 8uo per 
cor8o 8torico è 'ospite' (come il viandante in un 'ospizio') 
per volere di Dio, in alcune entità politiche, /,o/àe, ciré 
devono provvedere perclrè la Lluesa po88a vivere, predicare 
il Vangelo e amministrare i sacramenti'^. «conci8toro», 
trilrunale interno della Llnesa da co8tituir8i in ogni circoscri- 
2ione dioce8ana, conrpo8to non 80I0 da 8acerdoti ma anclre 
da laici, 8petts 8oltanto il giudizio 8ulle cau8e «quas profana 
pote8tg8 negligit» (falsa dottrina, turpiloquio, adulterio etc: 
in particolare, nella pra88i, 8oprattutto le cau8e matrimonia 
li) e può procedere 8oltanto ad ammonizioni e «comuni - 
clre""'. per quanto riguarda il problema specifico del giura 
mento, airlriamo una 8pecie di 8doppiamento: come istituto 
giuridico il giuramento - e la sua violazione, Io spergiuro - 
ricade sotto la giurisdizione dei tribunali statali; come pec 
calo - soprattutto nella forma dell'abuso del giuramento alla 
leggera, del giuramento-imprecazione e del giuramento-ìre 
stemmia - esso cade sotto la giurisdizione del concistoro, 
come è testimoniato da innumerevoli articoli di 
orr/nn-rZcn o In modo diverso ma
certamente parallelo a quello clie avviene contemporanea 
mente nel mondo cattolico sembra verificarsi, ancor piu

impsriis, legilaus lmmanis ipsum ministerium evangelicum, quod Osa» 
instiruir et magna misericordia suiiinde instaurar, et perpetuo servai 
ecclesiae suse, quod non slligatum est certis locis, personis et lrumanis 
legillus, sed Evangelio...».

Riclrter, II, p. 92: «I^sm potestà? politica ecclesiam in Menda pia 
disciplina iuvare delrer».

Kicluer, II, p. 9Z: «Iraque reges, principes et gulaernstores, qui 
Deum et Dominum nostrum lesum (llrristum vere invocanr et diligunt, 
sciam, politisi deliereesselrospitis ecclesisrum... 8cisnrigirurporeststes, 
silri a Deo praeceptum esse, ut koveant ecclesiss, non sinant deleri 
ministerium Uvangelii et docrrinam, curent victum psstoriìlus ecclesisrum, 
perlicisnt ut Lvsngelium ad posteritatem propsgetur, et semper possint 
pudlici et llonesti congressus esse, in quilrus pulrlice sonet vox Dvsngelii, 
et 6ar invocano vera et sscrsmentorum distrilautio. Dsrum rerum 
conservatio summus linis sit universae politicse guìlernationis».

kicltter, II, pp. 91 92.
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accentuato, lo spostamento clella linea cli contine tra la colpa 
giuriclica e la colpa inorale con un ripiegamento clella Lluesa 
in un giuclirâo 8ulla coscienza e l'ahhanclono nelle mani clello 
8tato clella definizione e clella persecuzione clel realo e clel 
crimine.

On procedo analogo semhra avvenire anche nella Llhiesa 
riformata calvinista cli (Ginevra clopo le prime tormentate 
esperienze. lVel 1541 sono emanate le

riviste e confermate poi nel 1561 e nel 1576: 
i nuovi pastori e ministri giurano nelle mani clella signoria e 
clel consiglio clella città non soltanto cli essere fedeli a Dio, al 
Vangelo e alle ordinante ecclesiastiche ma anche alle autori­
tà e alle leggi clella città per il cui onore e profitto si impegna­
no a lavorare^':

... liercement ie iure et promets cle gsrcler et rnsintenir l'honneur 
et le proli! cle la 8eigneurie, rasure peine entant qu'en moy sera 
possihle, que le peuple s'entretienne ea honne paix et union sous le 
gouvernement clela 8eigneurie... hinslementieprometser iurecl'estre 
suject à la police et aux ststuts cle la Lite et monstrer hon exeinple 
h'oheissance à tous les aurres: me rendan! pour ma parc suiect et 
oheissant aux loix et su lVlazistrsr, entant que mori office le porterà. 
L'est à clire, sans prejuclicier a la lihertè que nous clevons avoir 
cl'enseigner, selon que Oieu nous le commancle, et taire les choses qui 
sonl cle nostre office. Ot ainsi, ie promets cle servir tellment à la 
8igneurie et su peuple, que par cela ie ne soye aucunement empeschè 
<le renclre à Oieu le Service que ie lui cloit en ma vocstion.

Il rapporto tra la sfera clella politica e quella clella co­
scienza è ancora piu. chiaro nel giuramento che clevono pre­
stare i memhri clel concistoro al (Consiglio cittaclino che li 
elegge e li confermassi

le iure et promets suivant la charge qui m'est clonnee, cl'empescher 
toutes iclolatries, hlasphemes, clissolutions et autres choses 
contrevensntes a l'honneur cle Oieu et a la relormation cle l'Lvangile 
et cl'sclmonester ceux qu'il sppartienclra, selon l'occasion m'en sera 
cionnee. Irem, quancl ie sauray chose cligne cl'estre rspportee su 
Lonsistoire, cl'en faire mon clevoir ficlelement, sans haine ni faveur,

Leà--r-r7/rr'.ucZ>rr//c-?r rc-rdI, pp. 44-4?. Llr. lclc 
hleill, pp. 160-165.

I, p. 49.
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mais seulemenr alin que Is ville soit msnrenue en Iron orclre ek en Is 
crsinle cle Oieu...

I^a differenza destinata ad allargarsi - rispetto si inondo 
luterano - è else a (Ginevra il concistoro dopo il 1ZZI non 
solo rafforza ls sus autonomia, ina ottiene il potere cli esami­
nare testimoni sotto giuramento clivenenclo quindi un orga­
no costituzionale nel complesso meccanismo clella città-clnesa, 
con la problematica distinzione tra i «crimini» sottoposti al 
magistrato e i «vi?i» cli competenza clel concistoro'^. I^a 
stracla verso il suppone, nella clottrina
calvinista, una saldatura piu clre una distinzione tra gli scopi 
clella po/à's e gli scopi clella (lluesa: lo 8tato non è soltanto 
il contenitore storico clella Llriesa ma lo strumento per co­
struire un nuovo regno cli Dio. In questo quadro, quindi, il 
giuramento calvinista sembra non seguire la strada della 
separazione e delle vie parallele ma assumere in se stesso una 
doppia faccia capace, come dimostrerà la storia dei decenni 
e dei secoli successivi, di finalizzare direttamente la Llriesa 
alla costruzione del potere e nello stesso tempo di mettere in 
discussione il potere stabilito: da una parte il giuramento 
come ccENâ/, come patto di salverà stabilito tra Dio e 
l'uomo e tra l'uomo e la città'^, e dall'altra il giuramento 
come strumento disciplinare in difesa di un'autorità con un 
doppio volto, spirituale e temporale'^'.

6. lìimane ora necessario almeno un accenno al proble­
ma del giuramento universitario riprendendo il cammino, 
indicato nel precedente capitolo, in cui si è constatata un'an­
ticipazione, rispetto all'età confessionale e all'assolutismo, 
della fusione della professione ideologica con la fedeltà po­
litica. ^'impressione è clre nel periodo qui esaminato le uni­

I, p. 46- lVlcl^eill, 
pp. 188-89; V^sl^er, pp. 52-Z7. 8ulls «clÌ8cipIins» come nota caratlerj8ti- 
ca clella dlne8g calvini8ra e 8uIIs autonomia clel concisroro nella custodia 
di questa disciplina rispetto alle istituzioni cittadine cli Oinevra insiste 
Xingdon.

n-' ^al^er, in particolare pp. I4-?7.
8cliiIIintz, (con rinvio a precederai saggi dello 8te88o

aurore 8ul disciplinamento calvinista e soprattutto alla sua templare 
ricerca 8uIIa conica cli tappe:
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versità e le facoltà perdano Aran parte clelle loro caratteristi­
che cii «corpo» per clivenire 8trumento totalmente concli?io- 
nato clalla necessità cii fornire uomini e ideologie agli 8tati e 
alle Lhiese per la coercizione clelle nuove 8trutture. I giura­
menti ciré nel giovane luterò e nella prima V^ittenherg ah- 
f>iamo vÌ8ti legati ancora cosi fortemente all'appartenenza 
alla propria -r/wcr w-r/cr - anclre 8e questa è cii recente foncla- 
rione principesca - 8Ì tra8formano a poco a poco in 8Ì8temi 
cli ohheclienra cli tipo territoriale, mentre i clocenti 8Ì trasfor­
mano in funzionari. Naturalmente con caratteristiclre molto 
cliverse nei paesi cattolici e nei paesi passati alle nuove con­
fessioni: mentre nei primi la sopravvivenza clelle gerarchie 
ecclesiasticlre, rafforzate clal centralismo romano post- 
triclentino, pone le università sotto stretto controllo e sem­
bra non permettere un loro apporto specifico e attivo all'ela- 
ìrorarione ideologica complessiva, nei seconcli le facoltà uni­
versitarie - in particolar moclo naturalmente quelle teologi­
che - sembrano occupare parte clello spazio lasciato libero 
6allo skalclamento clella gerarchia ecclesiastica per clivenire 
esse stesse, come autorità religiose, interlocutori cliretti clel 
potere statale, clel principe come supremo responsahile clella 
clisciplina ecclesiastica, ventre nei primi rimane sempre una 
cloppig fecleltà che porta in certe situazioni a frizioni non 
marginali tra la fecleltà a lìoma - che ritiene ancora le univer­
sità un luogo privilegiato per la propria presenta universa­
listica, seconclo la traàione meclievale - e il legame con il 
sovrano territoriale, nei seconcli ghhiamo una maggiore acle- 
ren2g al rc/ZZ/on» come unico vincolo politico e
religioso al tempo stesso. Rinviando per una prima informa­
zione generale a quanto già cletto in altra secle^', non rimane 
che auspicare, nella carenza già cla molti sottolineata clegli 
stucli sull'università clella prima età moclerna, un approfon- 
climento clella ricerca sul ruolo esercitato clall'imposi^ione 
clell'impegno giurato a clocenti e scucienti in questo processo 
cii statalizzazione e confessionalir^a^ione
clell'università, nonché nella proliferazione clelle altre strut­
ture concorrenti (collegi, convitti, accademie, seminari) che 
caratteri?^ lo sviluppo clella prima politica clell'ecluca^ione.
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porse solo penetrando nell'intreccio clelle promesse giurate 
cli stuclenti e docenti (nelle quali si percle ogni ciistinràone 
dormale tra giuramento assertorio, promissorio, feuclale, re­
ligioso, icleologico etc.) possiamo cogliere le prime raclici 
clella nuova figura clel suclclito clello 8tato moclerno come 
perpetuo minorenne cla controllare ecl eclucare. In altri ter 
mini, si può clire clre il giuramento universitario cessa in 
quest'epoca cli essere tale, per investire tutta la vita clell'incli- 
vicluo identificando e in qualclre moclo cristallizzando sino 
alla morte il suo posto e il suo ruolo nella società e nella 
dlriesa. per le università tedesche luterane, riformate e cat 
toliclre gli stucli cli Ideine 8clrreiner sulle professioni cli fecle 
e i giuramenti costituiscono una clriara indicazione in questa 
direzione, indicazione clre sembra esigere soltanto la molti­
plicazione clelle ricerche particolari'^. lVli limito soltanto a 
riprendere, a solo scopo esplicativo, una citazione cla uno 
clei primi e piu acuti critici clel re/rgwn», cli cui
si è già parlato, LIrristian Ilromasius: putero e Zelantone 
sono stati i primi inventori clel re/Zg/oà per i
docenti'^. Ricordando il giuramento imposto sul clogms del­
l'immacolata concezione cli IVlaria dall'plniversità <li Parigi 
nel 1469 ai lraccalaureati e ciottori in teologia, egli scrive clre 
fu commesso allora un grosso errore a non chiedere il giura 
mento anclre ai memlrri clelle facoltà giuridica e meclica, 
«cum lri magis acl clelenclenclam rectam rationem, acleoque 
acl lraeresin etiam magis sint proni (uncle apucl Imtlreranos, 
acllruc pruclenrius ipsis papisti? pspi^antes, iuramenta 
religionis etiam al> Iris praestari solenr)»'^.

(lertamente però - serica voler stalrilire primati, se non 
quello clella precedenza cronologica clei luterani sul quale 
Uromssius lra certamente ragione - i «papisti» furono ìruoni

8clrreiner, e re/r^rc>/r/r.
Hiomssius, 11»/or/), p. 542- durerò e lVlelantone «luere primi 

aurore? iursmentorum religionis a mggislris prseslsnclorum... 8ulrsecurs 
est per8ecurio... er cosclio pene omnium sci iursments super formula 
concorclise prsesrsncls...» (v. soprs, n. 5). 8ui giursmenri s V^iklenker^ 
v. ls lesi cli (lollorsto cli Rrccsrclo Lurigsns presso ls 8cuols cli skucli 
storici clells Hepulolrlics cli 8. lvlsrino (clicemlire 1991)- ///

Irs pr/lcro e lVle/srrlorre (1502-1)60). IVr/or/o /-rs^/)/ero e 
àcrp//»s»re/r/o 1?//or»rs, csp. I.

Uromssius, p. 196.
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allievi. La già ricordata lrolla cli ?io IV I/r clel 1)
novembre II64, imponeva la proiezione cli fede rriclentina 
si docenti e a torri coloro clre erano cancliclari a qualsiasi 
grado o carica universitaria, inolrre costituiva un sistema cli 
controllo cliretto a preservarli non solo dagli straccili clei lupi 
rapaci («non solum al) aperris rapacium luporum... 
insultilrus») ma clalle volpi nascoste nelle stesse istituzioni 
(«etiam a magis formidolosis pesriierarum clomi latitantium 
insicliis»)"": il giuramento cliventa quindi non solo strumen­
to cli difesa nelle guerre ideologiclre cli religione, densi stru­
mento cli clisciplinamento come snoclo fondamentale tra la 
coscienza e la ragione inclivicluale e la ragione o le ragioni cli 
Lliiesa e 8tato. Liò ciré in gran parte è ancora cla studiare, 
per superare la genericità cli questi asserti, è la coniugazione 
cli queste direttive universali con le particolari situazioni 
politicire dei vari paesi e ie diverse pedagogie. Lome esem­
pio - non nel senso di rarità ma della massima sintesi politi­
co-religiosa - penso possa essere utile riportare estesamente 
il giuramento prescritto agli scolari candidati ai gradi acca­
demici dagli statuti del 1649 della facoltà di filosofia clel- 
l'ldniversità gesuitica di Ingolstadd":

Lgo 14., scdolaris academise InZolstadiensis, ad dac dora a 
cdristiana cattolica fide non deficiam, et omnia ac singula, quae 
dulia?ii IV., in quam nuper iuravi, conliner, constante! usque ad 
extremum vitae spirilum me per dei Zratiam servaturum promikko, 
spondeo ac iuro; invictissimum irem imperatore!» nostrum 14. et 
successore:» eius quemlidet rite ad praescripta dullae aureae eleckum 
caput imperii agnoscam ad eoque non desciscam, csvedoque perquam 
diligenter in negotiis et causi? omnidus, ut laesae maiestatis crimine 
adsim, legakos quoque utriusque, tam ecclesiae quam imperii 
monsrcdse, donorifice tractsdo et decentem illis donorem impendam; 
non ero in consilio, causa, trsctstu vel facto, ut vitam sc memdrum 
pendant, neque persusderi me panar, ut cum imperii dostidus aut 
imperatoriae maieststi reclamsntidus involvar.

()uilidec ad manum recroris dicati 'Lgo iuro'.

Interessante saredde verificare la miscela degli elementi 
di fedeltà politica e religiosa al di fuori dell'epicentro delle

oo Lrd/srrrE, IV/2, p. 202.
llâ/ro Ili, P. )02.
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tensioni costituito dall'impero germanico e il suo variare nel 
tempo sino al declino dell'impegno confessionale nel corso 
clel XVIII secolo: omissioni e negligente possono essere 
altrettanto importanti guanto le formule solenni. Dal punto 
rii vista pedagogico sarete interessante coniugare la proles 
sione cli fede con i giuramenti consueti nella tradizione di 
ogni istituzione e con l'insegnamento stesso sul giuramento: 
i gesuiti, ad esempio, fin dalla loro prima fondazione tendo­
no a solennittare al massimo i giuramenti pullulici ai vari 
livelli, ad aggiungere impegni giurati particolari per conser­
vare l'identità di «corpo» di docenti e allievi, a vietare o 
scoraggiare la prestazione di giuramenti privati'^. 6li allievi 
dei collegi pontifici dipendenti dalla donZregào />ro
Zâc/s /rr/e sono costretti a giurare ogni anno non soltanto 
l'olrlredien^a agli statuti ma anclre l'impegno a non entrare 
per tre anni in nessun ordine religioso sensa il permesso di 
Roma, ad alrlrracciare lo stato ecclesiastico, a ritornare e a 
lavorare nella provincia di appartenenza, a tenere informata 
regolarmente per tutta la vita la congregazione romana"': si 
tratta, a mio avviso, di un interessante superamento del voto 
religioso tradizionale, deformato, con il giuramento, per sta­
bilire una perpetua situazione di minorità o almeno di non 
completa capacità giuridica'".

7. lentando alcune riflessioni conclusive sull'evoluzio­
ne dell'istituto del giuramento durante il processo di 
confessionalÌ2232Ìone, sembra di poter dire ciré esso viene 
utilizato allo stesso modo da cattolici, luterani e calvinisti 
come collante fondamentale per il processo di disciplinamento 
e di identificazione collettiva, come giunto di collegamento 
tra la r/oc/rr'nse e la fuori sono
soltanto coloro - eretici e sovvertitori - clre negano il giura­
mento come vincolo della coscienza e lrase dell'autorità, i

Numerosi esempi in I, pp. 20, 57, 111,
125, 200, ZIO, 549, 658; II, pp. 140, 160, 2)0, 996-98; III, pp. 165, 177; 
Aào r/«<7rc>rrE I, pp.179,288; III, pp. 148, 154,156-57,164-67,211-12, 
299-50), 518, 574-76, 418-25.

"" IV, pp. 285-86.
1^'unico esempio scurliaro, clie io sappia, è quello clel giuramento 

nel collegio germanico-unggrico cli lìoma; v. 8keinlru6er, I, pp. 161 e 
592; II, pp. 12 e 18-52.
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movimenti radicali clre esamineremo nel prossimo capitolo. 
Onesto processo, insieme a quello cli statalizzazione clre 
alitiamo clelineato nel prececlente capitolo, sembra produr­
re una evoluzione clre sfocia in certo moclo in una inforca­
tone: cla una parte il giuramento viene assorbito nel contrat­
to, nel contenuto materiale cli cliritto naturale e nelle forme 
ciré acl esso vengono clare clalla progredente legislazione 
statale e si privatila; clal? altra clà origine (assorlrenclo o 
satellizzanclo tutte le forme cli giuramenti pulsici prece- 
clentemente clistinti, come quello clel vassallo, clel cittadino o 
clel suclclito meclievale) acl un nuovo rapporto cli appartenen­
za clre non è piu limitato a cleterminati impegni o comporta­
menti ma costituisce, ancora teologizzato, il nucleo clel giu­
ramento politico moclerno. l^el seicento questo sbocco 
clualistico avrà molto peso nell'origine clella riflessione 
giusnaturalistica, clre avvierà il processo verso la seco- 
larizzazione e la tolleranza spostanclo il laaricentro clella cli- 
scussione allo snoclo tra la coscienza e l'autorità, ^.l cli là 
clello stuello clelle ciottrine e clelle filosofie politiche, clelle 
teorizzazioni sul potere clei principi e clei magistrati e sul 
cliritto cli resistenza, penso clre una maggiore attenzione alla 
storia istituzionale (e al giuramento in particolare) potrete 
servire, come piu volte lro sottolineato, acl eliminare molte 
sclrematizzazioni. à per rimanere nell'ambito clella lotta 
confessionale, occorre clire clre la clisputa verte ancora su clri 
ira la giurisclizione sul giuramento, clri può cliclriararlo nullo 
o invaliclo: la contesa è ancora, sia pure con anticipazioni e 
lacerazioni, tra i clue fori, quello ecclesiastico e quello civile. 
L qui si bevono aprire le necessarie clistinzioni fra le varie 
posizioni confessionali.

Lettamente a proposito clelle piu grancli questioni sulla 
sovranità, sullo àc r> rscrs come attributo inclispensalriie 
per il suo esercizio, i grancli 8tati cattolici come Spagna e 
trancia iranno spianato la stracla, servenclo come moclsllo 
allo sviluppo clelle clottrine clei giuristi e statisti luterani, 
eroclenclo la potestà giurisclizionale clella Llriesa e restrin- 
genclone l'azione sempre piu alla sfera clella cura cl'anime 
inclivicluale e clella morale'", dosi per il giuramento, come si

Oreitrel, p. )6Z.
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è visto, i sovrani erano intervenuti sempre piu pesantemente, 
con il cauto appoggio clei teologi e dei giurisli. On cliscepolo 
del Zia citato ^pilcueta, il celebre Oiclaco Lovarruvias, ave­
va portato avanti il cliscorso distinguendo tra l'assoluzione 
clal giuramento come voto religioso (clre non può clre spetta­
re all'autorità ecclesiastica: «aòsolutio eternin a vincolo 
religioni alii quam vel pontifici summo vel episcopis conve­
nire non poterit») e l'gnnullamento clegli effetti del giuramento 
per illiceità o per contrasto con il pulrlrlico interesse, annul­
lamento clre non può clre spettare al principe come preroga­
tiva indispensabile clella sovranità: «Irem legislator cliscerne- 
re valet, an actus Immani sint liciti, an reipuòlicae, cuius 
curam gerir, aclversi et contrarii. ^lioqui si Iroc ius principi 
sseculari negatum esse clixerimus, piane porerimus alr eo ius 
principatus, iusque ferendi leges tollero»"''. Espressioni ana- 
loglre troviamo in giuristi clre avranno grancle influsso sul 
mondo protestante clella seconda metà del Cinquecento e del 
8eicento"'. ?enso ciré una maggior attenzione alla tematica 
del giuramento possa essere utile ancìre nella riflessione teo- 
logico-giuridica della cosiddetta «seconda Riforma»"".

l>lel mondo universitario luterano c'è infatti tra la fine 
del (Cinquecento e i primi decenni del 8eicento un intensifi­
carsi non casuale di dispute e tesi dottorali «de iuramentis» 
nelle quali accanto alla dottrina tradizionale e alla casistica 
di origine giudiziaria, sempre traìrorclante, vediamo spunta­
re l'esigenza di dare all'istituto una frase nuova collegata 
all'etica della coscienza individuale e alle nuove inquietudi­
ni"''. (Questo pero semlrra tradursi soprattutto in una sotto-

(lovarruvias, 5. 26. slesso ((. Zlv): «tclam iliaci iuris est 
apertissimi iuramentum propriam acisumere nsturam scrus cui spponitur 
et secunclum eam intelligendum omnino esse». 8u ^pilcueka e (lovarruvias 
v. ^Vler^lraclier.

O' Ouarenus, pile parrà: LIrertus, (5. 2Zr, 5. 99v e parrà.
Lclcel, 5taa/ atrc/ e oltre agli ormai classici

stucli cli Orsitrel su Ksnning òrnisasus e ttonecìcer sufolrann Lerlrsid.
8olo come esempio inclico le tesi cliscusse a Idelmstedt cla 

V^esemlrscius nel 1621: sulla dottrina patristica e medievale tonda la sua 
cliless del giuramento come «pars cultus divini». Il discorso piu interes­
sante è sempre quello dei giuramenti coatti o dolosi, rispetto ai quali si 
segue la dottrina (clre aveva già messo le radici in campo cattolico) della 
distinzione tra il (oro di coscienza (per il quale deve essere sempre 
osservato I'a-rr»E /ara»c/r) e il (oro esterno, in cui il giuramento coatto
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lineatura clella sacralità clel giuramento, 6e11'invoca^ione clel 
nome clivino e clella terribilità clella punizione cli Dio, giudi­
ce supremo clel giuramento. Onesta almeno è l'impressione 
clre si ricava clalla lettura cli voluminosi trattati accademici 
come quello cleclicato nel 1608 cla/eremias 8et2er all'elettore 
cli Lrancleliurgo, ciré all'inizio ammonisce il lettore contro lo 
spergiuro: «l'antas contumelias Deus verax et iustus severe 
punir, et expressis verliis suam sementiam cle poena tracliclit, 
eamque arrocilius exemplis quotile conkirmat. àget autem 
atrocitatem clelicti, quocl nos ipsos acl poenam iuranclo 
olrligamus»"". proprio per questo, anclre non volenclo accet­
tare le linee tracciate per l'istituto clal cliritto pontificio, il 
giuramento è la ì>ase clella vita politica'":

Lst enim iuramentum maximum vinculum ordini; politici, eiusque 
U8U8 variis ex causis in repulzlica necessarius est. ^liqusnclo enim acl 
fidem adstringendam, et ad contractum aliquem confirmandum 
iuramentum interponi soler, ut quem fides et iustitiae lionestas non 
mover, ssltem religioni» cultu, et metu 6luminis a perfidia cleterrestur.

Isella società umana incleì)olita clal peccato originale il 
giuramento, clic non sarefllie necessario in una società per­
fetta'", cliventa per 8etrer inclispensaliile come congiunzio­
ne tra la sfera clella coscienza e quella clella sfera pul>l>1ica, al 
cli la cli ogni necessaria legge umana: «qui agir contra 
conscientiam aeclificat acl gelrennam»'". incora piu sottoli­
neato è quest'aspetto clella terribilità clel giudizio clivino e 
clella coscienza in opere non accademiche ma pastorali, come

non olzldiga e quello ambiguo va interpretato seconcla ciò ciré lra potuto 
intendere il destinatario.

"" 8etserus, p. 9. Isella dedica è detto clre manca ancora una tratta­
zione organica del giuramento «ex interpretikus nostris».

8etserus, p. 1Z.
8etserus, p. 20: «liollarur ergo ex lrac vira imlrecillitas, tollatur 

defectus, perficistui natura lrumans, nullas sint occasiones suspicionum, 
sint denique sincera et inculpata omnia, ira neque iudiciis nequs 
iureiurando erit amplius opus. ()uod si vero ista fieri in lrac vita nequeunt, 
certe nec lioc fieri poterit ut iusiurandum tollatur».

8elserus, p. 21 lancile se viene poi riaffermato il potere del 
magistrato politico in materia degli effetti del giuramento). Dn punto 
interessante nel corpo della trattazione è l'equipararione del giuramento 
estorto con la violenta al giuramento nelle mani del tiranno (pp. 146-49).
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quella cli (lìrristian Oilìrert cle 8paignart, pastore in 
Vlagdelrurgo, diretta aci istruire e preparare i cristiani «ciie 
ciarrnit unii) zugeìren lralren»"". Mondamenti lrilrlici, illustra 
zione clella cerimonia sacra, condizioni cli liceità e validità 
conlluiscono nella citazione dal lilrro dell'esodo (20,7): «Il 
8ignore non lascia impunito citi disprezza il suo nome». ?ra 
i vari tipi ereditati dalla tradizione viene inserito il
re/rgr'o^rr, con rinvii all'antico lestamento, insieme a tutta 
la catena dei giuramenti, dalle capitolazioni imperiali sino ai 
giuramenti da prestarsi per il conseguimento delle promo­
zioni accademiche, per l'entrata negli uffici e nelle prolessio 
ni, nei consigli e nei tribunali, nell'esercito etc. è il mondo 
«giurato», clre domina la (Germania del 8eicento, come si è 
già visto precedentemente; qui si cerca di dare ad esso un 
fondamento etico ricostruendone la sacralità su irase lrilrlica 
e identificando nei rispettivi giuramenti, elaborati come 
modelli, i codici di comportamento collettivi: in altri termini 
si potreìrlre dire ciré nello 8paignart, come meno organica­
mente in altri trattati dell'epoca, c'è lo sformo di fare del 
giuramento una specie di oggettivazione sociale della co­
scienza individuale, con il consiglio di rivolgersi nei casi 
dulriri a teologi e giuristi"', di prepararsi religiosamente e di 
pregare. lVla è l'autorità secolare (OArrg^e/t) quella a cui 
spetta, con l'assistenza di teologi e giuristi, la formulazione 
del giuramento, la sua esecuzione: la punizione dello sper­
giuro e del giuramento empio o non giustificato da parte 
dell'autorità si aggiunge senza contrasto ai terribili esempi 
della punizione divina testimoniata dalla Liìrhia e dalla sto­
ria. T^lla fine del Onquecento sembra essere dominante la 
concezione clre il monopolio del principe sul giuramento 
non è soltanto necessario per la vita sociale e politica ma per 
la stessa sopravvivenza della religione, come scrive ldamirerto 
Oanaeus"h «Vera relligio delret a l'io principe, seu summo 
magistrati! sanciti pudlicis aedictis, iureiurando populi, et

8pLÌZnark.
8psignsrl, pp. 70-71: «Os sol ciiese reZuI ìrleiken: vss 5ur sin 

mi! Zursm 6evissen nickl Icanl skgelext Icsn visi rvenìZer kslren 
vvsrcieu, Z-r lissi ru 8osss versprociren so
(isrlls lu ss lricl)! sllen. Isl cisrliallieQ in solàeri isllen Lollseelizer 
klieologen uncl gevissenlisttrer liuristen rsclr ru ersuclien».

Oangeus, p. 228.
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poena gravi, ne quÌ8 al) ea òesciscat, eamve pO8tea corrumpat». 
Lcl è lo stesso I^erning ^rnisaeus clre, clopo aver clileso il 
potere assoluto clei sovrani contro ogni teoria contrattualistica 
clel potere e ogni limite 3 loro impomo con giuramenti"', 
mette al primo posto, tra i cliritti clre spettano alla sovranità 
in materia religiosa ecl eccle8Ìa8tica la giurisclisione 8nl giura­
mento, perclrè in e88o con8Ì8te la l>ase cli ogni rapporto 
sociale"^ 8toria occiclentale è caratterizzata per r^rnisaeus 
clalla perver8Ìone introclotta clal papato e clalla Llìiesa roma­
na cli poter 8ciogliere i giuramenti: ma la Llriesa può assolve - 
re clal peccato, non clal giuramento 8ul quale cleve valere la 
giurÌ8<li?ione clel principe secolare"^. Anclre 8e 8Ì tratta cli un 
Ì8tituto 8piritusle, tocca al principe interpretare le leggi clivi 
ne ecl a «lattarle alla realtà e alle circostante storiche"":

l>lon enim tam cle religione quam cle materia iurarnenli quaestio 
est, nec tam clulmatur cle valiciikâte seu vinculo sacramenti, quam cle 
re, super qua vinculum inclictum fuit, quae res, quo minus acl forum 
pulilicum relerri quest, niltil impeclit, cum et legum clivinarum interpres 
esse possit princeps esclem ralions applicanclo eas commocla 
cleclaratione 36 particulares factotum circumstanriss.

Il ciclo clella confessionalittatione si è concluso: lo 8tato 
è giuclice clel giuramento non soltanto per il contenuto poli-

òrnisaeus, lil). I, c. 6, p. 121: «Lum vero ltac cloctrins niltil sit 
falsius, vel principilaus funestius et rsipulrlicse cletrimentosius... ». ?sr la 
sua concezione «Ecclesia est pars reipul>Iicae» v. Oreit^el, pp. )64-)89; sul 
piu cauto atteggiamento cli s oliano Oerlrsrcl v. flloneclcer, pp. 128-1)1.

"8 7)rnisseus, lili. II, c. 6, pp. 26Z-287: «t)cleo ut certurn sit, 
iusiursn6um non aliter valere, quam metu religioni?, er proincle liclem et 
societstem omnem religione contineri» (p. 269).

"d -)rnisseu8, p. 281: «()uocl si loquerentur cle alisolutione a pecca­
lo, seu cle remissione peccstorurn spirituali, quae acl minislerium 
ecclesiasticum psrtinst, recte eam soli ecclesiae sssignarenr, secl liic 
quaestio est cle tali slisolutione, quae faciat, ut psriurum prò peccato 
non liaìieatur, nec per iuramentum olaligstur, qui illuâ praesritit...»; p. 
284: «fclsc valer, quocl iuramentum rem spirikuslem esse oliiicisnr, et ex 
lise causa acl svisin ecclesiam pertinere. fclam si omnia, quae quocunque 
moclo spirirualia ali iis vocanlur, acl forum ecclesiasticum remirti clel>eanr, 
nimis concisa et angusta esser iurisclictio principum.. ».

ârnisseus, p. 284: e ancora p. 287: «f-lilul igitur impeclit, quo 
minus princeps religionem et res sacra?, quantum sci officium politicum, 
cognoscere et tracrars clelieat, immo acl lroc rariane officii olrligaiur...».
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rico della materia ciel giuramento ras perclre è e88o 8te88o 
interprete della legge divina; glia Llrie8a non 8petta ct^c il 
Zincii^io 8ul peccato, 8u1 rapporto della cc>8cien?a individua 
le con Dio.
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Il crÌ8tiane8Ìlno radicale
e la wrlte8ra2Ìone 6el giuramento

1. Dopo aver esaminato il percorso «Ielle confessioni 
religiose verso il nuovo re/r^ro/È - allo stato
puro o nei piu vari compromessi - è necessario ora fissare la 
nostra attenzione sui movimenti clre si opposero, in frase al 
dettato evangelico, rifiutando il giuramento sul piano reli­
gioso e politico. (Coerenti sostenitori del dualismo cristiano e 
quindi rivoluzionari rispetto al sistema di potere clre proprio 
nell'unione della religione e dell'autorità secolare trovava il 
suo punto massimo di forra, essi furono perseguitati 
egualmente da tutte le confessioni (cattolica, luterana, rifor­
mata), sia sul piano ideologico ciré sul piano sociale come 
nemico comune, in quanto negavano l'unione della ragion di 
8tato con la ragion di (dlriesa propria di questa fase della 
storia europea clre dal pluralismo istituzionale dell'universa­
lismo medievale stava passando al nuovo pluralismo concor­
renziale tra 8tati, Llriese ed economie strutturato su lasse 
territoriale. D'alleanza della potenza politica con quella 
ierocratica - scriveva lVlax ^elrer in una sua celebre pagina" 
- lra raggiunto due volte in Occidente il proprio apice, nel 
periodo dell'impero (Carolingio e del 8acro Komano Impero 
«e poi di nuovo da una parte in alcuni esempi di teocrazia 
calvinistica, dall'altra negli 8tati fortemente cesaropapisti 
dei paesi di riforma anglicana e dei paesi della Lonrrorilorma, 
soprattutto nei grandi 8tati unitari della 8pagna e particolar­
mente nella trancia di Lossuet, in entrambi i casi con forte 
impronta cesaropapista». Da opposizione dei radicali - spi­
rituali, illuminati, Aâ/ner o anabattisti clre siano - non può 
essere interpretata clre in relazione a questo momento stori­
co, come ribellione a questo sviluppo dell'alleanza mono­

> V^elrer, 1/2, pp. 71Z-14 (krgà. ir. II, p. Z2I).
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cratica tra il potere religioso e quello civile e come tale viene 
percepita con tutta la carica cli pericolosità nei confronti 
clella stabilità clel sistema. I^a vera frattura - se si considera­
no le contese e le guerre cli religione come elementi concor­
renziali interni al sistema - non è tanto tra un'ortoclossia e 
un'eresia, tra l'una o l'altra confessione, ma tra citi accetta il 
principio stesso clella confessione religiosa come organi^a- 
2Ìone anclie politica o in ogni caso cli potere e citi rifiuta tale 
principio in nome clella libertà evangelica e quindi rifiuta 
anclte il ruolo clel giuramento come supporto e perno clella 
sacrali2232ione cii un orcline politico e sociale, ciré si ritiene 
ormai intimamente clegenerato e corrotto, Id invocazione clella 
proibizione evangelica cliviene una cosciente ribellione con­
tro il nuovo orcline clte si cerca cl'instaurare, ribellione clte 
come tale viene percepita e repressa.

lVla per non incorrere in facili apologie o superficialità 
storiograficlre ciie ci potrelrìtero conclurre come tanti a ve- 
clere in questi cristiani raclicali i ver/ rivoluzionari o i 
riformatori, i ver/ precursori clel liberalismo se non clelle 
moclerne società clemocraticlte, occorrono alcune precisazioni 
metoclologiclte preliminari e un l>reve sguarclo alla tradi^io- 
ne meclievale. In realtà semìtra clel tutto errato fornire paten­
ti cli progressismo al radicalismo cristiano attriltuenclogli 
punti cli vista attuali, nostri, magari Casari proprio su una 
tradizione parlamentare clre sta perdendo ora gran parte del 
suo significato (sinistra, destra etc.); certamente esso lia con­
tribuito a salvare il principio del dualismo cristiano e 
quindi anclte della libertà del cristiano in un momento della 
storia costituzionale dell'occidente in cui piu vicino è stato, 
come si è detto, il riscltio di un ritorno ad un monismo 
sacrale del potere; nella misura in cui però i movimenti 
radicali si sono costituiti in sette mirando - contro le Llìiese 
e gli 8tati ufficiali clte ltanno stabilito compromessi con il 
potere - alla costruzione di una società perfetta, all'in­
staurazione del regno di Dio sulla terra non possono certo 
essere classificati come riformatori o anticipatori dell'ordine 
liberale e democratico. I.L tragedia degli «spirituali» del 
XVI secolo non è tanto nelle persecuzioni clte essi subiscono 
quanto nel loro dilemma interno. I^a tendenza di tipo 
maniclteo a contrapporre al potere visto come male una 
società dei veri cristiani, nella quale la violenta e il potere
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non siano piu necessari, porta alla negazione ciel giuramen­
to; ma negandolo, questi gruppi iclentificano spesso il lega­
me religioso con quello politico, la società clei ìrattezzati o 
clei puri con quella clegli eletti e creano quincli un corto 
circuito clre costituisce il /rropàw cli ogni setta: la coinci­
denza appunto tra l'appartenenza religiosa e l'appartenenza 
politica, con la rinascita quincli cli un giuramento cli iniziazione 
clre lra perso ogni caratteristica sacramentaria, cli perno tra il 
giuridico e il meta-giuriclico, tra il politico e il meta-politico, 
per clivenire in senso anticristiano il fondamento cli una 
nuova coinciderla tra Dio e Lesare, tra l'appartenenza poli­
tica e l'appartenerla religiosa, l^a posizione clei raclicali ri­
mane a lungo coinvolta in quest'amlriguità e in questa con- 
traclclizione: si contesta l'orcline esistente neganclo la liceità 
per il cristiano clel giuramento; si cleve però ricorrere al 
giuramento iniziatico tutte le volte clie la setta si propone 
lmalità cli tipo pulrlrlico e polirico.

f^li sembra ciré questa contrsclclizione non sia stata suffi­
cientemente considerata, particolarmente nello stuclio clel 
movimento rivoluzionario contaclino e clel movimento 
anabattista. 8olo lentamente emergerà, nella stessa crisi cle­
gli 8tati confessionali, la ricerca cli una nuova progettazione 
costituzionale clre sarà fonclata sulla teologia clel patto, clel 

con la maturazione clefinitiva clel passaggio clal 
giuramento-sacramento al giuramento-contratto, f^la prima 
è necessario percorrere la tradizione clella negazione clel 
giuramento cercanclo cli tener presente il continuo intrec­
ciarsi clei tre piani o ritmi storici: il moclello antropologico e 
pressoclre immollile clella setta, la lunga clurata clelle istitu­
zioni e clella cultura, il respiro piu frequente e a volte affan­
noso clella politica europea nella lotta quotidiana per il pote­
re. Lome la storia clel giuramento-istituto si rivela, con il suo 
carattere clinamico, parte clella storia costituzionale clell'Occi- 
clente, così la storia clella sua negazione è strettamente in­
trecciata al suo caratterizzarsi come processo rivoluzionario.

2. I^a negazione clel giuramento è stata una clelle compo­
nenti piu costanti nei movimenti ereticali clel làclioevo clal- 
l'XI al XV secolo, ma è rimasta in certo qual moclo trascura­
ta clalla storiografia specialistica clre lra posto piu l'accento 
sulle polemiclre contro la dlriesa istituzionalizzata e sulle
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tendenze pauperisticlre. I^g spiegazione cli ciò penso possa 
essere ricercata nella non comprensione clella valenza politi 
cs clel giuramento: visto soltanto in connessione con l'accer­
tamento clella verità e clella menzogna, il rifiuto cli giurare 
cliventava espressione cli un rigorismo morale e ài un 
misticismo nebuloso incomprensiòili per una mentalità ra­
zionale^. I^lon è qui certo possibile ricostruire questa storia 
nel quaclro complesso clei movimenti ereticali meclievali, la 
cui pur sommaria e sintetica illustrazione esigerete una 
lunga trattazione: spero soltanto cli offrire agli specialisti 
alcuni elementi cli riflessione clre possano permettere loro cli 
approfonclire il problema.

Il punto cli partenza è clre il rifiuto clel giuramento appa­
re in stretta connessione con lo sviluppo già illustrato clel- 
ì'uso clel giuramento tra il secolo XI e XII sia nel rapporto 
feudale clre nelle conààoncr cittadine: il suo rifiuto appa­
re quindi come il versante politico della lotta antisacramentaria 
condotta contro la Lìriesa nell'eresia catara; la negazione 
dell'istituzione e del diritto non poteva non dirigersi contro 
l'istituto ciré rendeva possibile la fondazione del diritto e 
della politica, il compromesso della Llriesa con il mondo. 
?er questo i catari ritengono il rifiuto del giuramento uno 
dei punti irrinuncialrili della loro dottrina: è stato 8atana ciré 
ira inventato il giuramento, il quale è un male in se stesso 
indipendentemente dal fatto clre si giuri il vero o il falso; ciò 
non è in contraddizione - per quanto detto appena sopra - 
con l'imposizione di una promessa iniziatica richiesta a tutti 
i rnemlrri quando la Llriesa-setta catara comincia a costituirsi 
a sua volta in struttura'. 8e questo collegamento è vero risul­
ta meno importante il problema della derivazione dall'Oriente, 
dai Logomili, di questi elementi dottrinari: induìrlriamente 
queste influenze vi sono - iaasta ricordare la dura condanna 
del giuramento da parte di leofilatto, vescovo bulgaro dell'XI 
secolo"' - ma ciò ciré avviene in Occidente possiede una sua

d'occo, pp. 92, 147-48.
' Rosi, pp. 18Z-86. Innumerevoli esempi ciel rifiuto ciel giuramento 

in tutte le principali sette meclievali in Oollinger (sc/ r-oce).
8ul problema piu generale clel rapporto setta-clìiess sono ancora fonda­
mentali le riflessioni di Iroeltscìr, I, pp. 477-?0).

Ulteopk/Iactus, coll. 188 200: «I8lulli enim minus credirur c^uam ei
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logica, clel tutto diversa cla ciò clre poteva svilupparsi nel- 
ìamìriente cesaropapistico ìrizsmiuo. Questo spiega ancìre 
la persistenza e l'onnipresenza 6el fenomeno in tutti i movi­
menti ereticali ecl eversivi occiclentali (valclesi, poveri cli hi- 
one, poveri lomìrarcli), così come in ambienti evangelici ai 
limiti clell'ortoclossia, ciré veclono nella rinuncia al giura­
mento uno òsi punti clel cammino verso la perfezione trac­
ciati cla Lristo nel cliscorso clella Montagna. hresis clella 
clisolrlreciienzg («clie Daresie cles Ongelrorsams») mi semlrrs 
sia stata l'espressione piu efficace usata per iclentificare que­
sto passaggio clal concetto cli eresia come (leviamone clogmatica 
al concetto cli eresia come rifiuto cli olrlreclieuza alla Llriesa 
gerarchica così come al potere secolare^: per questo il tema 
clel giuramento cliviene centrale nella ribellione non soltanto 
contro la società feuclale ma anclre contro la nuova società 
cittadina clre cla esso traeva la sua legittimità con la protezio­
ne clella Llriess; per questo la repressione assume toni iirau- 
cliti cli clurezza con collaborazione generale tra l'inquisizione 
e le autorità cittacline e feuclale. ha funzione sociale clel 
giuramento e la sua necessita per la politica e il cliritto sono 
poste alla frase clella confutazione clella clottrina ereticale clai 
primi anni clel Duecento come nell'O/r/cr c/e //c/e 
cc>-r/w rrcr /cvr/ro^ cli iVIain cle làlle .

he conciature cli Innocenzo III con la professione cli fecle

qui frequenter iurat... porro si dixeris quod et lex i^losis mala erit, 
quoniam iurgre iulret, disce quod tunc non erat malum iurare: post 
Llrristum autem malum est, sicut et circumcidi, et in summa, quidquid 
est ^udaicum. 8ugere enirn puero convenir, viro riunirne».

Idageneder, Ore ldà>-?tre.
8ul rifiuto del giuramento come attentato alia Irase della piramide 

feudale avevano attiralo partendone tra gli slrri Vacandsrd, pp. 91-92 e 
scrinar, pp. 1)Z-)6; sulla necessità di guardare ancìre alla società cittadi­
na e alle società giurate in genere (Lrr/ZcrrcuterrtcZ-a/ìcrr, VerreireorrrrrZerr, 

come minacciate dalie sette, ira posto l'accento 
^l. 8clrneider, pp. IZZ-Z6.

? In Oonnet, Orrc/>r>rà», p. 114 <ds I^ligne, PI., 210, coll. Z92-94): 
«I^sserunt enim prsedicti lrseretici nullo modo esse iursndum. .. c^d iroc 
dicimus quod iursrs in se neque ìronum neque malum est, sed indifferens; 
aliquando enim et sine necessitate iursre, vel lalsum iurgre, grande 
peccatum est; ex necessitate autem iurgre, scilicet ad asserendam 
innocentiam, vel ad lascierà paci» conlirmanda, vel ad persuadendum 
auditorilrus quod eis utile est malum non est, est enim necessarium...».
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impo8ta ai valsesi nel 1208^ e al gruppo cii Bernardo ?rim e 
altri vaiciesi nei 1210^non vanno oltre un'ancor cauta - 8ia 
pur cleci8â - affermazione clella liceità clel giuramento, ina nel 
1215, nel IV concilio 0atersnen8e la diffusone clella ribellio­
ne particolarmente nel meridione clella trancia e nell'Italia 
8ettsntriona1e impone un linguaggio Ben piu duro e 8enza 
8§umature in dife8a della religione del giuramento, al punto 
clre il 8empìice rifiuto di predarlo diventa prova irrefutaBile 
di ere8ia'°: «8i qui vero ex ei8, iuramenti religionem ol>8ti- 
natione damnaBili re8puente8, iurare forte noluerint, ex lroc 
ip8O tanquam lraeretici reputentur». B la per8ecuzione 
inqui8itorisle clre 8i 8catena nei decenni 8eguenti 8i Ba8a 
proprio 8u que8to principio: non occorre procedere a lunglri 
interrogatori - anclre 8e 8ono frequenti le te8timonianze in 
propo8ito - per cogliere 8ottilmente il crinale tra I'ortodo88ia 
e I'eterodo88ja nel peN8iero teologico e morale; Ba8ta imporre 
il giuramento all'inqtàito e il rifiuto è già una confezione di 
appartenenza ereticale. ()ue8to è il punto in cui la negazione 
teorica del potere trova scontro in un atteggiamento con­
creto, incarna una ribellione intollerabile per la 8ocietà co­
munale come per quella feudale. Oa te8i dei poveri OomBardi 
e dei poveri di Idone, de8critta dal piacentino 8alvo Lurci nel 

vrcpcr compo8to intorno al 1255 (8i tratta di un 
laico e8ponente del patriziato cittadino, non di un inqràito- 
re), è clre il potere deriva 8empre dal male: «Onde clicunt 
quod rege8 nec pote8tate8 non 8unt a Deo ordinati, immo 
8unt contra Deum», e clie i veri cri8tiani non devono quindi

" Loàn /o-rtcr, I, p. 28 lda lVligne, PI., 215, col.
1511): «... Hon candsmnamus iuramentum, imo credimus puro corde 
quod cum verirate et iudicio et iustitis licirum sit iurare. De poreslate 
saeculsri asserimus quod sine peccato mortali potest iudicium sanguinis 
exercere...».

2 Oonnst, pp. IZ6-I58. prestando giuramento nelle
mani del papa, prim dichiara: «ploc autem proliteor non esse iuramentum 
quale Lltristus legitur prolii8uisse in pvsngelio, sed quale a ssnctis 
doctori8us r^ugustino et aliis perlriketur esse praestandum causa 
necessitsris cum ventate et iustitis et iudicio» e nell'annessa professione 
di lede: «Ouamvis autem propter virsndum periurum non sit appetendum 
iuramentum, iurantes tamen ex deli8eratione causa nscessiratis cum 
ventale et iustitis non inculpamus, neque propter lroc credimus 
condemnsndos».

lLonc. par. IV, c. 5), p. 211.
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compromettersi cori esso ne sondandolo con il giuramento 
nè partecipando al suo esercizio: «O erretici, Vauperes lom- 
lrardi et leoniste predicant et creclunt quod iuramentum 
delrelrat et poterai: esse in veteri lestamente, quia Deus 
docuerat ipsum; sed periurum erat prolrilritum; sed clicunt in 
novo lestamento lilius clei prolrilruit, scilicet quod aliquis 
aliquo casu non potest iurare sine peccato mortali»", Ver 
questo morivo torse i manuali acl uso clegli inquisitori non ci 
torniscono molti nuovi elementi. Il clomenicano lVloneta, clre 
è interessato nella sua opera, composta intorno alla meta clel 
XIV secolo, alla contutarione clottrinaria dell'eresia catara e 
valclese, si limita a clitenclere su Vasi scritturisticlre la liceità 
clel giuramento; Lristo è venuto per adempiere la legge e non 
per abolirla; lVlatteo dice clre il giuramento è s â/o non 
vrs/r/m, deriva cioè ed è reso necessario dalla tragilità umana 
ma non è in se male, è pena del peccato ma non peccato, 
necessario rimedio per la sopravvivenza della società uma­
na'^. parte il genere letterario, si tratta di una dottrina 
molto vicina a quella di lommaso d'equino. Diverso è il 
caso della ZVsc/à composta alcuni decenni
dopo da Vernarci Oui in lungone del concreto svolgimento 
del processo. Va prima caratteristica dei catari è il riliuto del 
giuramento", ma è soprattutto la setta dei valdesi ad essere 
connotata dall'opposizione all'autorità e al giuramento":

" In Oollinger, p. 87; Hanno, pp. 729 e 778. 8econclo il 8urci era 
piu coerente Is posizione catara ciré negava il giuramento nel quaclro cli 
una negazione piu ampia cli lucro l'Enrico testamento: se si accetta 
questo, si deve accettare la legge clivins clre rimane sempre vslicls anclre 
se perle^ionsts cla (insto.

Moneta (lili. V, c. 9), pp. 462-47?' «77cl lroc clicenclum est lraeretico, 
uncle lralres, quocl Oaminus sclcliclit legi? 8i clicar, ex lroc quocl sic, non 
venisse legern solvere, secl aclimplsre. Kssponcleo: implers non est 
sclclere...». «tx poens ergo peccsntium est iuramentum, et vere iromines 
peccantes sunt... suoniam si nullus praevaricsrstur, secl servarsi verkum 
suum, et promissum simplicirer, nunqusm gir alio exigeretur iuramentum»; 
«... esclem rstione nec iurare est prolrilritum, quia vslcle necessarium est 
qusn6vque et prò se et prò proximo; imo stiam multo magis necessarium 
est, qugm ioqui simpliciter sine iuramenco, cum Iromines nolunt creclsrs, 
quocl opus est».

" Oui, I, P. 22: «In primis communiter ciicunt cle se ipsis quocl ipsi 
sunt lroni clrrisriani, qui non iursnt nec mentiuntur nec maleclicunt 
alicui...».

Oui, I, pp. 78-40. 8eguc la citazione 6ella cosrirurione clel Lonc.
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Item, tencnt et dogmstizant quod omne iursmentum, tsm in 
iuciicio qusm extrs iudicium sine exceptione el expositione sliqus, 
est s Oeo proinintum et illicitum et peccstum, verpa ssncti Evangeli! 
et ssncti ^scolri spostoli de non iursndo sd i>oc qusmvis intelleccu 
tsm sano quam devio applicando, cum ramen, secundum sanam 
doctrinsm ssnctorum et doctorum Ecclesie et traditionem eiusdem 
sancte Ecclesie catolice, non solum prò ventale asserenda in iudicio 
licite et ex delitto sit iurandum, verum stiam ex ststuto eiusdem 
contra prelatum errorem iamdudum edito...

lVls osservazione piu interessante dell'inquisitore Oui 
riguarcla proprio la prassi processuale: tra le astuzie clei 
valclesi vi è quella cli sottrarsi al giuramento con clicluarazio- 
ni ambigue clte possono essere interpretate come giuramen­
to «ne 5iat clirecta torma iurancli secl queclam locutio non 
iuratoris, ut tamen alt aliis iurasse putetur»^; l'inquisitore 
cleve quindi ottenere un giuramento esplicito e consolidarlo 
poi nella fase tinaie dell'aìtiura sottolineando la tornitila 
esplicita di giuramento'^, don la conseguenza clte i sospetti

par. IV: ancora a pp. 60-62: «... Item dicunr et docent quod iurare 
semper et in quocumque casu est peccstum mortale: et si sliquis de 
credentiìius ipsorum compellstur iurare in iudicio per aliquam poteskalem 
secularem vel ecclesiasticam, kslis iursns deliet de lioc postea conltteri el 
rscipere penilentiam sicut de peccato».

" 6ui, I, pp. 68-80, 174-76 (per i lregliini, così come per i valdesi). 
Po stesso Oui scriveva nel suo trattalo Oe rects ^«7 re erre
c/e ordire (Vlurstori, Os/rcarA»? 6cr/p/t>rer, t. IX, p.
27): «Irem, quod prò nulla causa nec in aliquo casu delrer liomo iurare 
nisi prò arriculis (idei vel preceptis dei, et omnia alia potest celare; et 
quantumcumque iurent dicere veritatem corsm prelaris seu inquisitoriìius 
non tenentur respondere de aliquo alio nec revelsre doctrinsm susm seu 
srrores suos, nec tenentur defendere verlro, set semper corde tenere. 8i 
tamen coguntur iurare metu mortis, in eo casu deìrent iurare vedi» seu 
voce solum et in mente retinere quod in nullo casu teneantur respondere 
veritatem nisi de Iriis que verlisliter continentur in articulis (idei vel 
preceptis; et si de aliis requirantur, licer eis sine peccato menti» et 
veritatem sue secte negare ore, dum solummodo tenean! eam in corde, 
ad Iroc ut evadant potestatem inquisitorum; set deirenr respondere 
inficiando vel negando seu palliando, quocumque modo possint 
pertrsnsire. 8i tamen non possunt morrem evadere, rune in tali casu 
aperte deìrent prositeli et defendere in omnibus et per omnia prediciam 
doctrinsm susm et mori in es pacienter et constanrer et nullstenus 
sliquos de sociis suis vel credentipus revelare».

6ui, II, pp. 26-28, dopo la formula di abiura si doveva aggiunge­
re: «... Irem iuro stque promilto me prò meo posse persequi el delegete 
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eretici nel XIV 8eco1o sono sottoposti in primo luogo - in 
tutta Europa e particolarmente nella Loemia divenuta ora 
l'epicentro clel movimento nel vuoto cli potere apertosi con 
la lotta tra Ludovico il Lavarci e il papato - ad una serie di 
giuramenti' clre l'inc>uisitore doveva cercare di ottenere sen- 
?a oltìtligarli Normalmente, perclrè nella morale valdese il 
giuramento estorto con la for?a comportava peccato per clri 
lo clriedeva, non per gli «imperfetti» clre erano costretti ad 
emetterlo'^.

Oò ciré importa - è opportuno sottolinearlo ancora una 
volta - è clre la definizione di «eresia della disolrlreclien^a» 
non si riferisce soltanto alla prima fase catara o allrigese ma 
a tutto il proliferare ereticale dei secoli del tardo Medioevo: 
valdesi, diroccili, lregluni, lregardi, umiliati, fraticelli e spi­

seli revelare el tacere capi el reseli inquisitoriltus lceretice prsvitatis 
kereticos cuiuscumque secce... Irem iuro acque promitto me tenere et 
servare ac defendsre fidem catliolicam quam Romana Ircclesis predicar 
et oltservat. Irem iuro acque promirto parere mandati» Rcclesie et 
inquisitorum...»: p. 12ài «... 8exro, recitatis culpis, antequam penitentie 
personis penitsnriltus iniungantur, recipistur aìtiurstio Ireresis alt eisdem 
et iuramenrum de parendo mandaris ecclesie er inquisitorum et sic 
sltsolvantur...».

Ratsclrovslcg, Ore /1»/srrZ6>, pp. 97-98 («ld)odus procedendi 
inquisitorum»)^ ogni sospetto viene citato «l)ui veniens iurat per 
evangelium super crimine lieresis tam de se quam de aliis, vivis et 
defuncti?, plenam dicere quam scit veritstem... Ilsererici sunt, qui in 
suo errore perduran! sicut Insaìrltâltatisr, qui dicunt nullo modo esse 
iurandum, et potestati ecclesie non oltediendum, et pensm corporalem 
nullatenus esse inlligsndam. Lredenrss vero dictis erroriitus Iteretici 
semper sunt dicendc... ». ^interrogato deve quindi giurare ogni afferma­
zione del credo e della sua fede <pp. 104-10?): «lurs, quod ita credas et 
non aliter» e la stessa formula di abiura è congiunta ad un giuramento di 
oltìtedienrs; <p. 110)! «Rgo ?. post recognirionem meorum errorum 
aìtiuro omnem Iteiesim, et iuro per deum omniporenrem er sanctos eius 
et sancta dei ervangelia, que in maniltus meis teneo, quod stallo mandaris 
et iudiciis ecclesie et vesrro...». Rer altri esempi di processi nel lVle^ro- 
giorno della Francis tra XIII e XIV secolo v. ^derlo, pp. ?0-74.

Ratscltovslc^, rrcr pp. 184-18? (ma altri episo­
di si ripetono frequentemente)! «Interrogata si iurare velici de dicends 
veriksce, respondir /r/>ecr/er rà/ lum inquisitori 7/ocr
r«/>eo /e rei/ acr Respondit! Vo/o vV crerero.
lum inquisitori I«ra rà/ re/r...»; «8i dixerit lrereticus /Vere/o rrrrsre, 
i/oeete we/«rac-re»//, Iras ommes et similes kergiversationes ltsìret, 
ut formet siiti conscientiam, quod sit non iursns sed tantum recitato! 
iuramenti iudicis».
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rituali di vsrio ripoi ancora alla tino del Lrecento principio 
tondamentale della prassi inquisitoriale nei Laesi Lassi è ciré 
clu ritinta il giuramento è per questo stesso tatto eretico («si 
nollet iurare vel ditticullaret, Lereticus e8t»)^d. Il ritinto della 
violenta clel potere e clel giuramento costituisce in qualcLc 
moclo il minimo comune clenominatore cli tutte le eresie al cli 
là cli ogni accentuazione particolare clelle singole sette e 
delle singole spiritualità come è già testimoniato nella stessa 
Lolla cli conclanna cli Oiovanni XXII O/oràcM clel
2) gennaio 1)18^. IXlella società giurata cli questi secoli an?i 
il ritinto clel giuramento non è piu soltanto eresia ma vera e 
propria eversione dell'ordine staLilito clre assimila gli eretici 
a Latana: «Lieretici, qui nunquam iuranr, sunt similes d)tâLolo, 
qui nusquam legitur iurasse»^'. LIon mancano naturalmente 
all'opposto casi cli giuramenti cliaLolici: a HeiclelLerg intor­
no al 147I i seguaci clella setta clei «ga^ariorum» sono accu­
sali cli compiere un giuramento iniziatico cli tecleltà al diavo­
lo, con sette clausole, specularmente opposto a quello clella 
società civile^. Il mondo dell'uomo, del diritto e della poli­
ticai non si ditende soltanto o tanto la liceità del giuramento 
come verità di tede nè tanto meno - come sarà alcuni secoli 
piu tardi con la Lolla di (Clemente XI nel 171Z" -

'' kreclericq, II, p. 155.
r'rcr/r (ài III/2, pp. 160-65), I,

pp. 54 55i «àrtici? islorum error in Vsldensium errore coniarsi, quoniam 
et ii, el illi in nullurn eventum ss?erunt lore iursndum, clogmstirsntes 
mortslis crimini? conlsgione el poens teneri quo? contigsril iuramenti 
religione constringi. (Quorum LIsspliemias piets? clirislians condemnsns 
non levitske rnots, sed utilitste, sut necessitate coscts, veritstem 
prseteritorunr, atque prsssentium, et certituclinem luturorum, iurisiurandi 
religione conlirmst... Lonuin est ergo iursrnenturn, per quocl verità? 
rerurn divino testimonio conlirmstur, secl mslum est illi, qui eo msle 
utitur, et s mslo inlirmitatis àumsnse est, ut sliquis verum prolerens 
iursre cogstur».

'' ?stscltovs!cy, ()«e//cvr p. 105 (clsl Irsttsto cli un
anonimo cli Lassan sui vslclesi).

Ilsnsen, p. 252.
Loàtt rr/r» I, p. 540 clsl à/Zcrrr'rE, X, pp. 540­

44 (proposizioni cvnclsnnsre cli Lascasio ()uesnel)i «Xilcil spiritai Dei el 
cloctrinae (esci (llcristi msgis opponitur, qusm communis lacere iuraments 
in Lcclesis, quis lroc esl multiplicsre occasione? peiersncli, laqueos ten­
dere inlirmis, et idioti?, el elicere, ut nomen, el verilas Dei aliqusndo 
deservist con?ilio impiorum».
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l'opportunità di mantenere iì giuramento all'interno clella 
vita clella Lbie8s ma la 8te88â 8oprawiven2g clella 8ocietà 
giurata dell'Occidente; I'inqui8i2ione agÌ8ce non tanto come 
tribunale ecc1e8ia8tico guanto come delegato e con l'appog- 
gio completo clel comp1e88o arcipelago cli feudi, citta e corpi 
ciré co8titui8cono l'buropa clel tempo.

5. blel 1415 il concilio cli Lcutarma condannava, tra 45 
articoli attribuiti asolan V^yclil, la proporzione: «Iuramenta 
illicita 8unt, quae liunt ad corroborandum bumano8 
contractu8, et commercia civiltà»^. bion 8i trattava cli una 
novità percbe gli articoli erano già 8tati condannati dall'uni- 
ver8ità cli braga nel 140)^, ma la 8olenne condanna clre 
accomuna la memoria di V^^clil al rogo elettivo di Giovanni 
Idu8 e di Oirolamo da braga mi 8eml>ra albina un 8ignjficato 
particolare ancbe per il no8tro problema, bo 8lor2o inlatti è 
quello di attribuire al pen8iero di ^zrclil una portata ben 
maggiore di quella clre la proporzione indicava: la condan­
na della inflazione dei giuramenti all'interno dei contratti e 
negozi giuridici e in genere nello 8viluppo dei commerci. 8i 
vogliono lar pacare lui e i 8uoi 8eguaci cecbi per negatori del 
giuramento in generale, al line di accomunarli alla tradizione 
ereticale precedente e dipingerli come nemici del ceto mer­
cantile e imprenditoriale cittadino e di tutto l'ordine politi­
co. ba condanna è tanto piu 8ignificativa in quanto coliegata 
ad un precido latto, il cs8O deH'a88a88mio del duca buigi 
d'Orlean8, lratello del re di trancia, per ordine del duca di 
borgogna, Oiovanni 8enza baura, nel 1407, noncurante i due 
ave88ero giurato pace lraterna pocbi giorni prima: il grande 
8canda1o è clre il duca di borgogna non 8i 8cu8a ma giu8tilica 
il 8uo operato lacendo 8O8tenere al teologo dean betit la te8i 
della liceità dello 8pergiuro e dell'a88a88inio nei conlronti 
del tiranno^'. bla8ce quindi un dibattito cbe coinvolge tra i 
maggiori peccatori del tempo ancbe^ean Oer8on, campione 
del conciliari8mo, nel cbiedere la condanna dottrinale e poi

p. 41) sessione VII! clel 4 maggio 1415) n. 4). 
Hussell, p. 672.
8i è già accennato a questo spisoclio sopra nel cap. V, pp. 224-25. 

8u rutto l'episoclio v. Lluenee, Vorr (con altri esempi sulla im­
portanza clel giuramento politico in trancia clurante il regno (li Larlo VI).
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conciliare clelle posizioni cli ^ean ?etit come eversive clcî 
sistema politico-ecclesiastico^'. Il punto centrale clel pensic 
ro cii 6erson è clre la negazione clel valore assoluto clel 
giuramento, al cli là cli ogni valutazione clelle circostante, e 
altermasione eretica^^ «Onoci nullum iuramentum lactum 
taliìrus cium capiuntur vel cum tractatur cum eis, clelret tene 
ri, secl delrent et possunt clecipi per talia talsa iuramenra seu 
periuria. Idoc est lraereticum, impium et incivile». iVon jros 
siamo qui sottermarci nell'analisi clelle proposizioni avan/a 
te cla Oerson a sostegno clella tesi seconclo cui il giuramento 
cli tecieltà o cli amicisia-associasione va sempre osservato, 
con la sola eccezione clei casi in cui è messa in pericolo la 
salverà dell'anima^ in realtà egli non viene nemmeno sliora 
to clal clulrlrio clre l'isliruto stesso clel giuramento possa esse­
re messo in cliscussione clal clettato evangelico, ciré a suo 
avviso è cliretto soltanto contro lo spergiuro, slegare il giura 
mento è negare il vincolo tondamentale clella società umana 
e costituisce insieme eversione politica ecl eresia^:

I^atio autem girare kenekur osservare juramentum esc ukilicas 
reipuìrlicae ek liumsnae socialikakis, quia si cuililret licerer trangeiv 
juramentum cium est iir clsmnum proprium periret omnis ticlcs sen 
conliclentia unius Irominis sci alterum, rumperetur insuper vincaci ma 
unicum societstis irumanae conservakivum, scilicet juramencum plinti 
est omnis controversile linis apucl lromines, secunclum ^poscolum, 
Het>r. vi. l4on est igitur perniciosior cloctrina contra rempulrlicam 
quam Irujus novae assertionis quae neclum lalsa est secl liaeretica 
lrlasplrema, sacrilega et secliciosissima, et contra secunclum pracceplum 
primae talrulae.

(Questo è il clima nel quale si perviene nel concilio cli 
Lostansa alla conclanna clelle altermasioni evangelico racli 
cali connettenclo in moclo quanto meno tendenzioso, nella 
clitesa sensa contini clella società giurata, la negazione clci 
giuramento con la certamente digerente tesi clella liceità 
dello spergiuro, lale intensione semìrra comprovata sia cla! 
commento clei teologi conciliari, clre in occasione della con 
danna tendono ad ampliare al massimo l'accusa'", sia soprar

I numerosi cesti in (ìerson, X.
(àerson, X, pp. 176-177 in. Z12).
(lerson, X, p. 242 in. Z1Z),
Hsrclt, III, coll. Z29-)51i «Iste arliculus est scanclaiosus ei
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tutto àgli articoli cl'interrogatorio per tutti i sospetti 6i 
eresia anneri alla frolla I»/er cli Martino V (neo­
eletto papa in concilio) clel 22 feltraio 1418, suloito clopo il 
ricordo clella conclanna clelle clottrine cli V^yclif e Hus":

12. Item, ulrum cremar er asserat, quod in nullo casu sir licitum 
iurare.

I). Ilern, utrurn crociar, quod acl mandatum iudicis iurarnenturn 
de verilste dicenda, vel quolilret alluci acl causarci opportuuum, eriarn 
prò purikicslione inlamiae laciendam, sir licilurn.

14. Irem, utrurn creclar, quod periururn scienter commissum, ex 
quscumque causa vel occasione, prò conservslione virse corporaiis 
propriae vei sirerius, eriarn in lavorem lidei, sir peccakurn mortale.

(Questo è il messaggio, questa è l'immagine clre si intencle 
clare, connessa con l'accusa piu generale cli sovversione nei 
confronti clell'autorità, clel pericolo clre incombe sulla socie­
tà europea. In realtà la clottrina cli »^clif sul giuramento 
sembra essere stata molto piu moclerata, non soltanto perclre 
clopo un crescenclo secolare cli repressione era impossibile 
esprimere in mo6o esplicito un rifiuto globale, ma anclre 
perclrè la sua ecclesiologia mira già acl un'alleanza con il 
sovrano in vista clella riforma clella Llriesa e clella sua inser­
zione nello 8tato come custocle clella clisciplina ecclesiasti­
ca". Lgli pone quindi il problema cli tutti i contratti tra gli 
uomini e clei giuramenti in termini cli cliritto positivo: cam- 
frianclo le circostante storiclre tutti i patti, anclre i piu solen­
ni, perclono il loro significato originario e possono essere 
mutati; solo la legge divina e cli Lristo è immutabile in un

secundum communem usum accipisndi verlra indefinite et indillsrenler 
prò iuramsntis ad rolrorsndum liumanos conrractus et commercia civilia, 
est ipse iraereticus... (seZuono citazioni dall'antico e dal I^Iuovo lests- 
mento in difesa delZiuramentol. Igitur secundum lranc et alias 8cripturss 
sscras licita sunt iuramenta, quae fiunt sci confirmandos lrumsnos 
contrsclus, et commercia civili» in iudiciis et extra. Ut per consequens 
iste articulus est liaereticus». lin altro trattato conciliare anonimo lrolla 
i v^cliffiti e i 8oemi come persone ciré vivono clel loro lavoro manuale, 
ciré scorrono il commercio per le frodi in esso diffuse, clre accusano il 
clero cli sfruttare il popolo: «14on iursnt. Oicunt: iurare sit grande 
peccstum» <111, p. 66)).

Lo4rc/r /«r» ca-rorrrcr/o-rtcr, I, p. )) (clal III/), pp. 10­
11>.

ksrr. Vedi sopra, cap. V.
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inonclo in cni la Iragilità 6el peccalo 8ÌgniIica mutamento e 
contraclclÌ2Ìoni e 8e il papa può clispensare clugli oì)l)ligln clel 
giuramento tanto piu Io potrà lare Lristo". Il rapporto cli 
clominio, e czuincli anclie il giuramento clre lo (oncia, Ira 
valore 8oltanto 8e lanciato 8ulla giu8tÌ2Ìa evangelica. Dopo 
aver teorir^ato la nece88Ìtà clel giuramento cli olrlreclien^a clel 
papa e clei 8acercloti ai re, egli clÌ8tingue tre 8pecie cli giura­
menti nella 8lera puìrìrlica a 8econcla clel rapporto tra le 
per8one ciré giurano (cla maggiore a minore, cla minore a 
maggiore, cla pari a pari), ma anclre tre tipi clivemi cli giura­
mento nella 8ua 808tan?a intrin8eca: 8pirituale, mÌ8to o 8en8Ì- 
ìrile. Il giuramento 8en8Ìlrile è quello proprio clelle 8ocietà 
umane e pre8uppone una 8Ìtuâ?ione cli peccato: LrÌ8to non 
può quincli averlo ricìrie8to ai 8uoi clÌ8cepoli ecl e88o non può 
aver 8pa?ic> nella Llrie8a nella canale può dunque 8U88Ì8tere 
8olo un giuramento 8pirituale ciré non viene definito ma 
appare privo, in que8to conte8to, cli elllcacia giuridica". Il

" Vi^vclit, Oc ctvr/r c/c>M»ro (I. I, c. 26), pp. 264-6Z: «8ecunclo palei 
quocl quantumcunque teclus vel pactum tornane tormatum tueril 
iuramentis, munimentis, vel aliis tracjjcionit>us tiumanis, potest solvi 
legitime. ?stet primo ex lroc quocl in orimi packo lruiusmocli suliinrelligencla 
est Oei volicio, cui polesl quicumque ralis conlractus lmmanus esse 
contrsrius; ergo conclusio... lancile i palli cli Oio con Israele erano 
concli^ionati «multo magis paclum inicum inter partes peccabile?»! Item 
secunclum vsrisciones lemporum, legis execucio que iam esc racionalis 
potest esse irrscionslis, et contra, ut pulclire cleclarat ^ugustinus (primo 
cle libero srl>itrio, XIII et intra in epistola acl idarcellinum): et patec cle 
cesssrions legslium Vekeris lesramenti: ergo cuiuscumque pacli vel legis 
lrumane execucio circa lrona minima potest racionalailiter ex varietale 
circumslsnlie interclici. 8i ergo porest papa clispensare cum iuramento. 
privilegiare vel eximsre quanlumcumque prius olrligatum a superioris 
o6ecliencia sive servicio, in tantum quocl legiste lraclunk in omni lali 
iuramento sutunlelligi, quanto magis cle summo
konlitice (cle quo tilelrr. Ili, I) (cioè (insto) erit verum».

" V^gclit, Oc (cap. IX), p. 216: «Ilt sic lriplex esc
iuramentum: scilicet maioris acl minorem, minori? sci maiorem, et paris 
sci parem. 8ecl triplex est iuramentum crestum, scilicet spirituale, sensi­
bile contusum, et sensibile clistinctum. 8ensilrile autem iuramentum vicietur 
sapere civilitatem vel cleclinacionem a statu innocencie, nec unquam 
comirritur nisi occasione malicie, scilicet vel ut aptetur cleclinans s ticle 
sci eius o6servancism, vel ut exigens iuramentum osrenclat suam 
preeminenciam quo acl munclum vel capisi securitatem sci tomencum sue 
malicie. Xlon creclo autem quocl (iristus exegit a suis apostolis, vel ipsi acl 
invicem sur a suis vicarii?, iuramentum sensibile. Verum tamen licei lam
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giuramento sensibile è quinci lecito, come V^yclik esplica nel 
8uo commento ai passi lzililici 8ul giuramento, ma con la 
MS88ÌML riverenza seconcio la clottrina clei ?aclri, 80I0 8otto 
la spinta clella nece88Ìtà, r-r r» /r/àro e/
8ono alkerma^iom anticipatrici clic lien meritavano la con- 
clsnna clel concilio cli Loslan^a anclte se nelle opere cli V^yclik 
noi troviamo, come è stato osservato^, non la conclanna clel 
giuramento ma soltanto una piu sottile relativÌ2232Ìone e un 
invito a moclerarne l'uso.

Diverso sembra essere il caso cli Oiovanni Dus la cui 
clottrina sul giuramento, nel commento al IV likro clelle 
8entenre cli dietro l^omliarclo, semltra clel tutto ortodossa e 
positiva, seconclo la tracli?ione patristica, con la sola 
accentuazione clelle concli^ioni cli necessità e cii utilità pulp- 
ltlica^. Vla altri vicino a lui, come^alcoulrelc cla lVIisa, ammet­
tevano la valiciità clelle sole promesse cli lecleltà o clei voti 
(ritenuti giuramenti soltanto «analogice») ma non clel giura­
mento «cjuo iam utuntur cristiani communiter in iucliciis vel 
in quiìzuscumc^ue lactis aliis; ... cle isto iuramento pono

domino temporali quam clerico tsm accipere qusm solvere duiusmodi 
iuramentum. Icleo ut dixi superius cum rex capii iuramentum a sua 
milicia et suis episcopi?, et in ipsis capitidus a sudieclis, consonum fyret 
quocl et caperei a quiduscunque legiis suis, a distsntidus ut papa et 
csrdinslidus remote in suis institucionidus in confuso, et al) aliis qui 
volunt privatim et specialiter liadere regis et regni dsneficium specialiter 
et clistincte. linde, sicut rex iuratus est regno suo et e contra, sic eviclencius 
vicletur quocl papa, qui est imperatori? episcopus, sit iuratus imperio».

V^^clif, (8ermo XIV), I, p. 98: «In verltste quiclem, quia
in nullo casu dedet furari vel clici menclacium, et in iuciicio, quando 
coram superiori iuclice es necessitatus iurare in iestimonium verilstis. Lt 
sic lercio iuradis non concluctus prò pecunia vel invidia inimici secl 
propter iusticiam ecclesiae declarsndsm. dlec est spes sic iuranri super­
flue in nomine Dei sui quod contra Cortes spirituales in necessitate 
iuraditur; veiumtsmen ilio nomine quecunque sacramenta sccipimus et 
quotidie nos signamus et nomen nostri ac proximi tam verdo qusm 
opere conservamus».

Hussell, p. 669.
Idus, disi. Z9, pp. 492-96: «... 8ciendum est enim, quod sliud est 

ad iuramentum sponte accedere, aliucl ad asserendum innocentiam susm 
vel federa pacis constiluenda vel ad persuadendum sudiloridus, quando 
pigri sunt credere, quod eis utile est, iuramentum prolerre. ?rimum 
prokidetur, secundum conceditur...». de ragioni positive sono verità, 
pace, amicizia e oddediene (nelle forme di fedeltà, soggezione e osser­
vane degli statuti di una comunità).
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conclu8Ìonem Ì8tam: in polcia lene recta non est licitum 
iurare»^.

On altro eaponente ciel mondo pragle8e, con e8perienr:a 
cli grande itinerante intellettuale, Nicolò cla Ore8cla, compo 
ne proprio nel 141) il trattatelo De /Ars/ne-r/o in cui, dietro 
una barriera prudente di dite83 latta di citazioni di padri 
della Llie8a, in particolare di 8. Giovanni LrÌ8O8tomo, arriva 
alla conclusone cle è piu 8Ìcuro per la 8alve22a a8tener8Ì del 
tutto dai giuramenti e cle coloro cle non vogliono giurare 
non po88ono e88ere condannati come eretici: «IdiÌ8 ergo 
con8ÌderatÌ8 nolente8 iurare 8ecundum legem LlrÌ8ti et 
8anctorum dieta, 8cilicet LrÌ8O8tomi et ceterorum, non 8unt 
prò lereticÌ8 lalendi, c>uamvÌ8 lege8 lumane et doctrine 
lominum minu8 iu8te tale8 condempnanr... Optamu8 tamen 
pociu8 po8t lane vitam invenire Llriatum et 8ancto8 in ver 
lo, doctrina et opere lege ÌP8ÌU8 fulcitoa, quam Iegilu8 
lumanÌ8 et tradicionilu8 8UÌ8 propriÌ8 delen8O8»". 5 certo 
cle non giurare è piu 8Ìcuro per la aalve^^a e coloro cui piace 
giurare almeno non condannino coloro cle O88ervano il co­
mando di LrÌ8to: «()uilu8 ergo placet iurare, propter deum 
et 8ui 8alutem non iurare audente8 ut 8upra non condemp- 
nunt>/°.

In 808tanr:a, 8en2g entrare in ulteriori dettagli della di 
8cu88Ìone intorno al valde8Ìane8Ìmo della 8cuola di Praga nei 
primi decenni del (Quattrocento e len 8apendo cle vi 8ono 
ancora molti punti da cliarire, 8emlra ai po88a dire cle la 
negazione del giuramento co8tituÌ8ce un punto molto impor­
tante nel nucleo cle 8Ì va formando intorno al movimento 
lu88Ìta ed ai fratelli loemi, riproponendo in modo organico

Kilrolsus von Dresden, àlarter, introd. p. 18 n. 90. 8u Niccolo da 
Dredsa v. anclie I^ell, pp. 469-470 e Xaminslr)?, pp. 207-212.

Kilcolsus von Dresden, De rr/raMe»/o, pp. 91-92. (Ina citazione 
insolita è quella tratta dal commento all'apocalisse di limone vescovo 
di Dglkerstadt, lrenedetiino del IX secolo; solo Dio può giurare perclie 
non può mentire e ogni sua parola è giuramento iidigne, 117, col. 
1014): «8ed sciendum quia komines recte iurare proluìrentur, quia saepe 
in iuramento Islluntur: non enim liomines a iuramento Deus coluòuissc, 
si in eo peccstum deesse cognovisse. Deus itsque iurare potest, qui non 
menritur sliquando. Iuramentum autem eius est omnis sermo illius, quis 
quidquid loquitur, aòsque ulls amluguitate completur».

'o I^Lolaus von Dresden, De àmeà, p. 94.
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l'oppo8Ìzione alla 8ocietà civile ecl eccle8Ìa8tica che proprio 
intorno al giuramento 8tava cercanclo cli co8truire nei grandi 
concili cli (lo8tanzg e cli Vallea l'unita cli una cri8tianità 
trammentata. l^o 8contro porta acl una rsclicalizzazione clelle 
pO8ÌZÌoni e per la prima volta clà origine a un coagulo cli 
nuove torze politiche e religio8e ciré 8upera i tradizionali 
contini clell'ere8ia proclucencio una prima 8ece88ione (dal- 
I'eteroclo88ia al dÌ88en8o, come è 8tato cletto nel titolo cli una 
nota opera)" cle8tinata a rimanere aperta, 8ia pure in moclo 
travagliato, 8ino alla Kitorma. ho 8te88O 8i può clire per il 
tenomeno clel movimento cv^clittita e lollarclo in Inghilterra: 
non creclo 8i po88a attermare, come è 8tato latto, che l'accu8a 
cli ritiuto totale clel giuramento rivolta acl e88i clalla line clel 
trecento e ancora viva nell'età clello 8ci8ma anglicano 8ia 
ingiu8titicata, non provata clalle tonti lollarcle che te8timo- 
nierehhero 8oltanto un ritiuto clel giuramento «per creatura» 
e quincli collegato 8oltanto con il ripuclio clelle immagini e 
clegli oggetti 8acri, nel ca8o 8pecitico 8oprattutto la Lihhia e 
il Vangelo 8ui quali era con8uetucliue giurare". parte il 
tatto che clal no8tro punto cli vi8ta è molto importante, non 
8econclario, 8apere come e clove il potere co8tituito vecleva la 
minaccia, è chiara la tendenza clei perseguitati - 8econ<lo la 
tradizione valcle8e già inclicata clagli inquiàori - a trincerar 
8i non clietro una negazione rotale ecl e8plicita che li avrehhe 
hollati come anarchici ever8ori ma clietro giu8titicazioni cli 
tipo 8oggettivo e 8pirituale. (ireciò clel tutto errato 8O8tenere 
che il giuramento unicamente nel nome cli Dio - con e8clu- 
8ione dei lihri e oggetti 8acri -, accettato cla molte te8limo- 
nianze lollarcle, 8ia venuto co8tituenclo una 8pecie cli po8izio- 
ne intermeclia tra il tradizionale giuramento cattolico-roma 
no e la negazione totale clel giuramento quale poi troveremo 
negli 3nshatti8ti". ih peraltro vero che, diversamente da quanto 
accade 8ul continente (ove la lacerazione rimarrà e porterà al 
duro 8contro tra zxvingliani e luterani da una parte e anatratati

Inetti Vedi naturalmente anclre Xsmmslc)?.
Russell; òston (pp. 96-97, 109-1I I, 22Z-26, 14Z-46) sottolinea 

invece giustamente (opposizione radicale dei lollardi si giuramento e ls 
linea tradizionale di dilesa (ciré adiriamo visto propria dei valdesi): se si 
è costretti s giurare, il peccato è commesso da clri impone il giuramento.

« Russell, pp. 679-681.
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dall'altra), in Inghilterra le idee cli v^yclif olirono al movi 
mento riformatore una pro8pettiva cli lunga durata nell'alle­
anza eon la monarchia, indicata come tutrice e protettrice 
della Lhiess: i lollardi 8Ì e8linguono come ior^a politica, pur 
con8ervando nono8tante le per8ecu^ioni una for?a latente 
sul piano religio8o (for^a che riprenderà vigore a contatto 
con la riforma continentale). hissi po88ono aderire infatti alla 
riforma anglicana degli anni trenta, aiutare la coniÌ8ca dei 
heni eccle8Ìa8tici come un 8ucce88o a lungo spettato e colla- 
horsre poi ai nuovi 8viluppi della (lluesa riformata". ?ars- 
do88almente il per8ecutore degli eretici degli anni venti del 
(Cinquecento, d'homas hlore, viene giu8tÌ2Ìsto qualche anno 
dopo per aver rifiutato il giuramento al re come capo della 
Lhie8â: Io 8partiacque pa88a ormai, in Inghilterra come 8ul 
continente, tra coloro che accettano la Oliila territoriale e 
coloro che non l'accettano. In Inghilterra la scolare politica 
dello 8tato di controllo 8ulla Lliiesa e le 8te88e dottrine di 
V^^clif e dei 8uoi 8eguaci facilitano, a mio avvÌ8o, la solu^io- 
ne di una slatinatone che il crÌ8tiane8Ìmo del continente 
non avrehhe accettato senr:a dure lotte: for8e le differente 
non 8tanno 8oltanto nella mancanza di fanati8mo dei lollardi, 
ma in una differenza di vÌ8Ìone del rapporto tra cristianesi­
mo e potere che li dÌ8tingue e li rende e8tranei agli 8viluppi 
che avrà l'anahattÌ8MO radicale.

4. Accanto all'opposizione radicale al giuramento da parte 
degli eretici, deve essere e8plorata anche una resistenza che 
na8ce di fronte all'e8paN8Ìone e all'inflazione dei giuramenti 
all'interno del mondo ortodo88o. 8i tratta di un fenomeno 
molto piu difficile da cogliere, perchè non documentato 
normalmente dalle fonti inquÌ8Ìtoriali, e alieno da ogni 
teorizzatone, ma non per que8to meno importante. Liso- 
gnerehhe, per avere un quadro credihile, rico8truire la 8toria 
del giuramento All'interno di una 8toria della «pietà» nel 
8en8o piu profondo indicato da (Giuseppe de Luca. non 
8emplicemente una 8toria della 8piritualità o della letteratura 
religio8g ma una 8toria di 8entimenti e di gesti quotidiani, 
come quelli che appunto il giuramento ha introdotto nel

ultori, Ore e«r-o/>aà^e; p. ZZ9.
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vissuto della tede e dei comportamenti pukldici delì'Occi- 
dente. Isella impossiòilità di costruire una tale storia, ci 
limitiamo qui ad indicarne l'esigenza e ad enunciare alcune 
ipotesi: tra il secolo XIII e il XIV il nuovo accento posto sul 
problema della persona e della salverà individuale accentua 
il dramma della coscienza di Ironie a questa oggettivazione 
del sacro, a questa solidificazione in comportamenti esterni 
di volontà e pensieri interiori, quale rappresentata al massi­
mo grado nel giuramento. IVumanesimo con la sua critica 
all'apparato degli automatismi sacrali e con il recupero del 
testo luldico fornisce a questo stato di disagio gli strumenti 
critici per pervenire, almeno sul piano culturale, a posizioni 
radicali di contestazione clre diventano molto importanti, 
insieme a quelli ereticali, per la comprensione del processo 
elle vogliamo qui esaminare. Ideila prima direzione si do- 
vreòòero esaminare soprattutto gli statuti e la vita sociale dei 
tersi ordini di laici legati ai grandi ordini mendicanti e le 
confraternite laicali. dire il vero sareìiòe interessante an- 
clte un'esplorazione all'interno degli stessi ordini mendican­
ti, particolarmente dei francescani, in reiasione al problema 
della regola e del voto d'oliòedienza, ma mancano del tutto 
gli studi in proposito, dio clic si può forse dire è clre i nuovi 
ordini mendicanti cercano ancìre in questo campo di ripor­
tare il rifiuto totale del giuramento da parte degli eretici 
nell'alveo ortodosso, interpretandolo come consiglio evan­
gelico di perlesione e quindi come elemento dell ascesi mo­
nastica ed ancìre clericale; si clriede di non giurare se non in 
caso di estrema necessità e l'esenzione dal dovere di prestare 
giuramento per ingiunsione dell'autorità ìaicaV Ideile costi- 
tusioni di questi ordini religiosi si inserisce una clausola clre 
avrà grande importarla in tutto lo sviluppo successivo: le 
norme della regola «non olrligant nos ad sed ad
poencâ», cioè la loro inosservarla non comporta automati­
camente la caduta nella colpa del peccato (mortale o veniale 
clre sia) ma soltanto l'espiazione secondo penitenze previ-

" Kicorclismo Is norms cleZIi H/càN 6// Lo/oz-r-r ciel 1288 (likro VI, 
rubrica )2), II, p. «0icimu8 quocl cium krstres minores vel preciicslnres 
vei lrstres cie Lsrrnino vel 8snri/scodi cle slrsrs ssncti Donati cleduerint 
terre testimcmium, non renesntur iursre, 8eci quersntur in virrule 8pirikU8 
8sncti ul clicsnl vericslem, et 8Ìc sclmittsntur sci terenclum le8kimoniurn».
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sle^. dio ìiâ grande importanza per lo cretto rapporto tra il 
voto clei religio8i e il Muramento: I'ino88ervan2a degli impe­
gni contratti cli O88ervare cieterrninati comportamenti non 
implica l'infrazione clel voto e quindi Io 8pergiuro. Veri laici, 
clei ter?i orclini e clelle confraternite, l'importanza è ancora 
pin grande: quando l'acle8Ìone e l'impegno 8ono contratti 
con e8plicito giuramento, 8i in8erÌ8cono clau8ole cautelative 
clre garantivano contro I'automati8mo clello 8pergiuro acl 
ogni violazione clelle regole o degli 8tatuti, ma 8Ì incomincia 
8oprattutto ad abolire l'olrlrligatorietà del giuramento di fe­
deltà alle regole e agli 8tatuti proprio per non co8truire 
nuove occhioni di peccato. ()ue8to fenomeno 8emìrra - an­
clre 8e tutto è da verificare e gli 8tucli 8Ìno ad ora e8Ì8tenti non 
8i 8ono intere88ati a que8to a8petto^ - toccare il 8uo culmine, 
o almeno la maggiore con8apevole??a, nella 8econda metà 
del 8ecolo XV, 8pe88O con riforma dei precedenti, piu rigidi 
e giurati 8tatuti, come è te8timoniato dalle regole delle don 
grega^ioni dei Lanuti di Vergamo rinnovate nel o

" ^leersseman, I.c /c^gr. I4on è invece adeguatamente affrontato 
ciglio slesso autore il problema (promessa-giuramento-voro) nel saggio 
/'ei' /cr rtor/ogr-r/rir, pp. 29 ) 1.

8e 8 ras si limita sci osservare (p. 184 n. 22) clie è errato considerare 
il giuramento come un Apporlo germanico sllg vita clelle confraternite, 
mentre esso erg già pressure nelle associazioni clell'smiclnts e clic l'asso- 
cisrione sci esse comporrà promesse spesso sostenute cig giuramento (p. 
197). Ira gli stuciiosi clelle confraternite solo V^eissman ira cieciicato atten­
zione a questo aspetto anclre se non seml>ra accettabile la sua definizione 
generale clelle confraternite come corpi sociali, non come associazioni 
giurate: l'unico giuramento ricluesto pare essere quello cii non apparte­
nerla sci altre confraternite (pp. 97-98). In realtà crecio, come accennato 
nel testo, ciré il rifiuto ciel giuramento si sia sviluppato lentamente in questi 
secoli e ciré rimangano in ogni caso molte confraternite ciré mantengono la 
caratteristica cii associazione giurata, come è prescritto sci esempio negli 
statuti clel 149? clella confraternita clel gonfalone in Roma disposilo, p. 
109), cap. VI: «8a forma clel iuramento per quelli ciré intrano nela Lom- 
pagnis. ?ercliè Io timore cli Dio sole molto operare in nella mente cielli 
liomini, statuimo et orclinamo ciré qualunque persona ira sci intrare in 
questa nostra venerabile compagnia corporalmente iuri con clue mano 
clioms seguita in questo capitolo cioè lo tale duro per li sacri sancii 
evangeli! cle Dio cle essere buono et ficlele acl questa venerabile compagnia 
ciel Lonfsllone in tuta la mia vita et osservare inviolabilmente tutti li 
presenti statuti et constitutioni... Lc similmente iuro andare acl tutte et 
singole processioni, ossequi cli morti, congregazioni...'».

^Ilierigo, p. 24? (cap. 51): «Irem ìranno statuito et ordinato clie
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ancor piu chiaramente da guanto è detto per Zìi ufficiali 
negli 8tatuti del 1Z02 della (Compagnia di 8. (Giovanni Dvan- 
ZelÌ8ta della morte di ?adova^:

8Ion volemo che ad alcuno sia dado muramento de lar realmente 
l'officio suo per do raxone; la prima perche non ne par conveniente 
de metter al collo de alcuno laxio che non possiamo desligar nui; la 
seconda perche, se serano homini qualificati, chomo è dicto de sopra, 
etisndio senta muramento tarano l'officio da huomini da hene, et se 
non serano, non Io tarano quando hen havesseno aurato de tarlo.

In altri statuti, come quello della confraternita doIoZnese 
di 8. Domenico, è detto esplicitamente «()uia vero credimus 
Deo piacere magÌ8 voluntaria quam coacta servitia»'". Lra 
difficile clre su questa loase non fosse in qualche modo da 
qualcuno posto in discussione lo stesso principio del voto 
religioso. lVla prima di esaminare queste espressioni piu radi­
cali, occorre ricordare che Zii statuti delle confraternite spesso 
contengono tra le norme esterne di comportamento prescrit­
te per i soci (accanto al divieto del gioco, dell'usura etc.) 
anche la proihi^ione di ogni giuramento^'. HIon sono com­
presi naturalmente i giuramenti resi ohhligatori dalle autori­
tà, ma la riserva è certamente interessante specie se la si 
collega con la carica politica, come la si può trovare nel 

c/e/ di lVlariano da kiren^e^: i terziari
non dehhono portare armi nè giurare soprattutto perchè in 
Italia il giuramento, dall'inizio della contesa tra guelfi e 
ghjhellini, è divenuto strumento per costringere gli uomini 
in una fa^ione^t rifiutare il giuramento in Italia non semhra 

luti quelli che deheno entrare in la dieta compagnia non siano ohligati 
per voto o sacramento ad intrarghe e se ghe mirassero o lusserò intradi 
deheno essere dispensarli per quelli i quslli hanno la auctoritade...».

" De handre, p. 200 (cap. 9). hlella stessa ricerca si dimostra invece 
che in molti altri statuti, specie quelli piu antichi, i trasgressori, legati con 
giuramento, appaiono soggetti all'imputazione di spergiuro oltre che alle 
singole pene previste per le inadempiente; nel Ousttrocenlo e (Cinquecen­
to prevale invece il richiamo alla coscienza personale (pp. XXXIII-XXXIV).

àersseman, he leggi, p. 1Z06.
i^Iherigo, p. 128.
Icariano da kurenre, pp. 40Z-40V e 450-Z2.
variano da virente, p. 4I0: «... (Queste dus parti quasi continuo 

con parole et quando con (acri insieme litigavano et comhsclevono,
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qriincli voler clire respingere l'autorità costituita ma, al con­
trario, respingere lo spirito cli Orione e cli parte: strana storia 
clre sembra aver lasciato una traccia pronuncia sino ai nostri 
giorni, àclre nella vita pul>l)lica stessa pare si moltiplicliino 
i segnali cli insoklerensa verso i lacci troppo stretti imposti 
clal giuramento, pericolosi per la vita clelle anime e nello 
stesso tempo ormai medicaci per l'inflazione e la superficia­
lità: alziamo soltanto tracce clre vanno cla statuti cii arti e 
corporazioni clei primi clecenni clel Irecento" sino a riforme 
clella procedura clelle riunioni ciel Maggior (Consiglio cli Vene­
zia nella seconcla metà clel Lincjuecentc?'. ?enso però clre il 
vuoto cli clocumenta^ione possa essere facilmente riempito 
in questo percorso cla innumerevoli testimonianze se le fonti 
verranno interrogate con questo tipo cli curiosità, ^'ipotesi è 
ciré ci si trovi <li fronte a un mutamento sotterraneo ma 
fonclamentale nella genesi clella politica moclerna: il clistacco 
gracluale clella legge positiva, clel foro esterno, clalla raclice 
clella coscienza e clel foro interno, con conseguenze clirom- 

ingiurisnciosi, iscsccianclosi et smaranclosi l una l'altra; et seconcio clie 
una conno l'altra prevaleva, l'averss era cia l'altra constrecta a pigliare 
solemni giuramenti cli gfianclonare la sua parte...». 8. Francesco, conti­
nua questo trattato, non vieta i giuramenti imposti clall'sutorits ma 
soltanto quelli vani e non necessari: in ogni caso il giuramento va evitato 
il piu possibile, seconcio il clivieto clel vangelo, per evitare Io spergiuro.

Itegli c/er r/gattrerr c/r clel 1)18 alziamo,
contrariamente al costume cliffuso, il clivieto cli lar giurare tutti i membri 
ciell'srte con pericolo clella loro anima: le inaclempienTe clevono essere 
colpite soltanto cialls pene pecuniarie previste clagli stessi statuti (p. 80, 
c. 62): «òci penuria que plerumque possunt incurie srtificss liuius artis 
in eius non servanclo statura per ignorantiam vel aliam lrumsnsm 
fragilitatem, quocl et inter cererà maximum periculum animarum...»; le 
stesse norme sono ripetute negli statuti clel 1)24 e 1)40 (pp. 1)1 e 2)2); 
è confermato invece il giuramento clegli officiali.

^rciuvio cii 8tato cii Venezia, zlrc/iào c/c/ iifaZZror (ic-nrrz/ro, 
Oeliloerarioni )1, cc. 44v-4)v (cielifisra clell'8 marro 1)78): «8i come fu 
piamente et prucientemente cleliiierato per questo Lonsiglio ciré per li 
Lorrettori nostri clelle leggi fosse per il rispetto clic cleintamente si cleve 
iisver al nostro 8ignor Dio et per iionor anco et beneficio ciel 8csto 
nostro levato I'of>f>Iigo clel sagramene» clel capiiular cli questo Consiglio 
in quelle cose massimamente ciré non erano cli grancie importantia et 
nelle quali si poteva far cli manco cli ciarlo, così fiora per le merissime 
cause è conveniente levarlo anco cia cliversi orciini et cielif>erstioni cli 
questo Consiglio nelle quali oltra il cieloito cii sagrsmento è posta altra 
pena...».



II. cniSrnì8>LSI>IO HH0iciU.L rèi

penti. snelle nella vita religiosa, nella completa evoluzione 
elle si usa cìriamare r/evo/ro ^roc/cr»cr, il riclriamo alla centralità 
clella vita interiore e clel messaggio cli (tristo finisce per 
mettere in cliscussione, almeno in alcuni 8ettori raclicali, i 
voti pulrlrlici clei religiosi come contrari alla liberta evange­
lica o almeno come superflui^.

Uà qui ora non 8Ì può clre cercare cli intravedere queste 
trasformazioni nelle anticipazioni clegli intellettuali, clegli 
umanÌ8ti, limitancloci 8trettamente al tema. Il grancle, primo 
attacco clella moclernità al giuramento è nel Oc cli
l^orenso Valla, uno squillo cli tromìra o, 8e vogliamo, un 
pugno nello 8tomaco òella tracli^ione: 8e gli clei non 8Ì arralr 
òiano, il giuramento non lra piu 8en8o come fonclamento 
clella vita civile e politicai

()uicl illucl lusiuranclum, quocl plus quam ulllus testimonii locum 
olrtinet, quo milite» olrligantur, quo proméssa servarrtur, quo foeclera 
custocliuntur? Isonne sa catione institutum est, quocl ficlem si fallas, 
cleos verearis iratos, qui si non irascunlur, nulla est ratio iuramenti?

l?rof>alrilmente l'interrogativo sulla possibile ira clegli clei 
è ancora il nostro problema fonclamentale; ma per ritornare 
al Valla, egli sviluppa il tema nella comparazione tra giura­
mento e voto a proposito clella vita religiosa nel suo clialogo 
Oc sia il giuramento clre il voto non
aggiungono nulla alla vita morale, ai cloveri etici, agli oìrìrli- 
gìri e impegni presi, ansi costituiscono una costrizione clre 
climinuenclo la libertà rencle meno meritevoli le anioni clegli 
uomini^. l8lon è una cosa seria, elice il laico l^oren?o al 
Monaco suo interlocutore nel clialogo, voler clare assicura­
zioni a Dio con voti e giuramenti cla Dio stesso vietati: «O 
inagriam vim iurisiurancli vestri, quocl a Deo ipso fieri 
vetatur»". 8e poi la paura clello spergiuro è vista come un 
cleterrente per non commettere crimini e peccati, è ancor

p.p. ?ost, pp. 479-76.
Valla, Oc I, p. 961.
Valla, De II, p. 119: punto eli partenza è ciré in

entrambi i casi, voto e giuramento, si tratta clella ratificatone e clel 
rafforzamento cli una promessa «rstam esse promissionem vel ex voto vel 
ex iuramento».

" Valla, Oc pro/c-rà-, II, p. 117.
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peggio perche non è la protezione o il rimore clello spergiu­
ro ma la virtù come frutto clella libertà a conclurre l'uomo sul 
cammino clella perfezione''".

8u questa linea si inserisce Lrasmo 6a Rntterclam, collo- 
canclo la proibizione clel giuramento all'interno clel cliscorso 
clella Montagna come un invito alla perfezione cristiana, uno 
clei consigli evangelici. Affronta il tema clella cleriva^ione clel 
giuramento clal male per la prima volta nelle note all'ecli^io- 
ne clel Vangelo cli Matteo'' e Io riprencle poi in toni ancora 
piu forti nella Lristo Ira «letto clie tra i suoi veri
«liscepoli non c'è piu Insogno «li giurare seconclo la legge 
clell'antico lestamente^:

... Ouicl autem opus est allo iureiuranclo iuter eos, iuler quos nec 
prò sua siinpiicitate clifficlat quispiam, nec prò sua sincerilate Isllere 
cupiat quisqusm... Kec opus esl in contractilaus acirniscere 
iusiursnciurn, aut execrationes, aut alluci simile, quocl et prornittentern 
olastringat metu, et stipulanti lidem Isciat. ^ìauncle satis sunt cluae 
voces, non et etiam, ut neges te facturum, quocl non polliceris, et

Valla, Oc pro/erVonc, II, p. IZ2: «... kit tamen cum iam perlecti 
sunt, non timore periurii, non metu poenarum tenentur, seci quasi likeri 
sc soluti spiritu «lei aguntur et sic vivunt quasi non promisissenl... lVec 
quia cliaconio aut sacerciotio initiati, iccirco meliores estis, secl iccirco 
initiari voluistis, ur meliores sssetis: nec quia iurastis, iccirco multum 
meremini, secl iccirco iurastis, ut multum mersmini...».

krasmus, Opera or^-rra, t. VI, col. 29 n. Zi): «Mre torquent kunc 
locum lkeologi quidam, /l rva/o er/, slii interpretantur, a malo dillidencis, 
non a malo iurantis, alii a malo poense, non a malo culpae. Verum opinar 
Likristum simplicirer sensisse, perlsctis lnam de ìris loquitur) omnino 
non esse iurandum prò relms kisce, prò quikus vulgus deisisr. /ZIioqui in 
causa lidei, sul pietstis, stiam <7.kristus et Apostoli iursnt. Vult enim 
suos esse tales, ut non sic opus ullo iureiurando. t)uorsum enim sttineat 
iurare, si nemo sit qui quenquam velil circumvenire etiamsi id possit 
impune, sed e suo quisque altsrum sestimans animo nemini dillidar? 
I^ilam qui vere sic ckristisnus, stiam suo incommodo consulit commodis 
alienisi tantum alassi, ut ullum velit IsIIere. kit ckaritas adeo credit omnia, 
acieoque non dillidit, ut parum konesta, quosd potest, interpretatur in 
konum. kkac autem ratione multarum quaestionum nodi dissolvi poterunt, 
si intelligsmus (Ikrisium non simplicirer kaec vetuisse eo modo lieri, quo 
vulgato more kominum liekant. 8ic vetuit irssci, sic vetuit salutare 
quemquam in via, sic vetuit ditescere, sic vetuit resistere malo, sic vetuit 
appellare magistros, sic vetuit vacare parrem in terris. Verum iraec ad 
koc institutum proprie non pertinent».

kirasmus, Opera cânra, t. VII, col. )Z.
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praestes, quocl sémplici sermone le praeslaturum receperas. lsleque 
enim alter minus olrstrictus est simplici nucloque verlro, quam)uclaeu8 
per omnia sacra cleierans, neque alter minus ficlir, quam si iusiuranclum 
intercessisset. ()uocl si quis iris accesserit, ex vilio accesserit oportet. 
-)ur enim parum lrene sentir, qui iurat, cle eo, cui iurat, aut clifficlit is, 
qui iusiuranclum exigit. Vt neutrum comperir in vos, quos omnibus 
moclis perlectos esse volo. Itaque cum in totum vetem iurare, non 
abrogo pegem, quae vetat periurum, secl lfegem reclclo pleniorem, ac 
lonZius al) ea sul)moveo, quocl punir I^ex.

II pensiero cli brasino sul giuramento sembra molto piu 
tranquillo e radicato nella tradizione cristiana cli quello clel 
Valla ma agli ocelli clei contemporanei appare eretico ecl 
eversivo: la facoltà cli teologia dell'ldniversità cli Parigi lo 
accusa cli seguire gli errori clei catari, clei valclesi e cli ^V^cdif 
e lo conclanna. Id autodifesa cli brasino cla questo attacco è 
forse il testo piu interessante in assoluto, anclre se purtroppo 
qui non possiamo analizzarlo punto per punto per la sua 
lunglre^^a^: la proibizione esplicita nel Vangelo cli latteo e 
nella lettera cli Oiacomo non si può annullare e tutte le 
testimonianze dei padri confermano clre il giuramento è 
tollerato soltanto per gli imperfetti o per coloro clre sono 
ispirati da Oio^; al di la di ogni discussione teorica, l'infla­
zione dei giuramenti dimostra clre il maggior pericolo dei 
nostri tempi non consiste nella negazione del giuramento, 
ma nei giuramenti fatti sen?a necessita e anclre sen^a utilità 
pulrlrlica^: «()uae vero necessitas aut quae magna utilitas 
est, ut iurent arrium msgistelli?»; come il ripudio della mo­
glie, anclre il giuramento era permesso nella legge di lVIosè 
ed è proilrito da (lristo, serica ciré questo clelrlra significare

" prasmus, Opera om/r/a, t. IX, colf 8)4-840.
prasmus, Opera ow»ra, t. IX, col. 8)5: «... Haec ausi 8UM protrali 

Lcclesiae cloctores in lilkeras milkere. ()uos lamen in paraplirasi non 
omnino 8eqnutu8 8um, kanrnin aio inker perlecros cliristianos 
supervacaneum e88e iu8Ìuranclum. tacque lamen senkio perleclum litico 
peccare, 8Ì iuret oì> gravem cau8am, sul magna quapiam necessitale 
cosctus: secl ulricunque iusiuranclum esr, ilri malum esl, ul niliil aliucl, 
cerle inlrrmitatis... Imperlectis igitur conceclilur iusiuranclum, non 
lauclatur neque praecipikur». p aggiunge anclre, impertinentemente: 
«Vslclenses quocl animalium genus luerint, nec scio, nec scire lalroro».

Lrasmus, Opera oM»/a, t. IX, col. 8)7: «... periurum lrlaspliemiae 
genus est. /Xl, foc Istere periculum erak. flou est periculum, ne iusiuranclum 
pereat in munclo, secl ne inunclet psriurium.».
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l'aìrolirione della legge. Il perno clelle accn8e ino88e ad Lra8Mo 
è naturalmente l'ever8Ìone clella vita 8ociale 8uIIe orme cli 

(il giuramento, 8O8tengono i teologi, è a volte utile e 
a volte nece88ario per i commerci e la vita politica^) e a 
cjue8t'accu8a rÌ8poncle nella 8ua conclu8Ìone (8empre rilra 
clenclo ciré non conclanna I'u8o clel giuramento in svoluto 
ma per clu cle8Ìclera e88ere perfetto), clre LrÌ8to non è venuto 
nel monclo per 8viluppare la mercatura ma per Ì8truirci nella 
61o8olia cele8te e piu 8Ì L8alta il giuramento, piu 8Ì toglie 
vigore al Vangelo^:

Llrristus non ideo venit in mundum, ut agoranomiam ageret, sed 
ut suo» ad coele8tern in8titueret kltilosoplrism. t)usnto magis sutern 
laudakur iusiurandum, tanto plu8 detraìritur vigori Evangelico, quod 
rneliu8 relinquitur in 8uo lonte, quam inundsnÌ8 reì>u8 adinÌ8cetur.

Lra noto ecl è 8tato oggetto cli attenzione ancìre recente­
mente^ l'accento clre Lrg8mo pone ne1I'L»c^r>/c/à --rr'/à 

in altre opere 8ul lratte8Ìmo come impegno giura­
to clel crÌ8tiano e come l)S8e clel patto (/oec/rc^) clell'uomo con 
Dio. Lreclo 8Ìa 8tato importante ricorclare i lrrani 8opra ri­
portati anclre per impedire alcuni equivoci come la vÌ8Ìone 
cli un Llra8mo ante8Ìgnano della teologia politica del cor-enâ/: 
il lratte8Ìmo è per lui I'ingre88o nella --rr/â LZiràr' e nel 
cammino ver8o la perle^ione, ma non certo nel 8en8O di una

66 Lrssmus, Opera or>r^ra, t. IX, col. 8)9: «Haec propositio 
praetendens non esse convenisns, utile, sur nece8ssrium, adlrikere 
iuranrentuin ad conlirmandos lrumsnos contracrus, univer8slirer intellecta, 
lalsa s8t, ad errorem ^Vitcleli accedsn8. (Quandoque enim utile e8t, 
quandoque necessarium liominum commercia iuramento roìrorari: iuxta 
rei, super qua est contractus, magniludinem, et personarum conrralrentium 
seu politiarum utilitatem inde provenientem, ut videre est in ?rincipum 
ioederiirus».

Urasmus, Opera or^»/a, t. IX, col. 840: «I4ec inkicior inter krincipes, 
quales sunt plerique, interdum vel utile vel necessarium esse iusiurandum: 
optalrilius Ismen sir, si ss esser lides ?rincipum, uc cilra iusiurandum 
loedera transigerenrur, sc perinde servarentur, quasi iusiurandum 
intercessisset. ()uod si nos commovent exempla krincipum in loederilius 
iuranrium, uc approlzemus iusiurandum, iustius toties icra sc rupia 
?rincipum koedera deterrete dekenr a iurando».

Orescliat, il quale airrilzuisce lp. 99) ad Irrasmo l'uso sinonimo di 
sacramento e giuramento, ignorando rutta la storia dell'istiruro. Vedi 
Lampi, pp. 95-54, 60.
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fusione o cli un accostamento cli tipo giuriclico-politico, la 
cui clistin^ione clalla pAr7o§opZ>rcr c7/>rr>Zr viene invece costan­
temente sottolineata, e tanto meno in 8en8o settario. I^a con 
statarione cli un monclo in cui la politica e l'economia 8ono 
8e non secolarizzate certamente in via cli mon<lgni??a2Ìone 
accelerata fa cla sfondo al richiamo clei veri crÌ8tisni ver8o la 
perfezione, non certo come 8etta ma come minoranza segua­
ce clella filosofia cristiana.

l^a 8alclatura confezionale clre viene con8oliclanclo8Ì nei 
clecenni seguenti rencle ancor piu inattuale questo ricliiamo, 
U8ânclo proprio il giuramento per togliere 8empre piu spazio 
alla libertà e al clÌ8cor8o 8u11a perfezione. 1,'ultimo commen­
to a latteo clre pen8o si pO88a clire ancora cli derivazione 
umanÌ8tica, quello cli /uan cle Valclè8, 8Ì muove 8ulla 8cia cli 
Lrasmo ma già con un cor8o 8otterraneo e intimista nel quale 
il cle8tinatario non è piu la cristianità nel suo insieme ma il 
singolo cristiano, àclre a proposito clel giuramento Valcles 
contrappone la «generazione umana» alla «rigenerazione 
cristiana»: seconclo la prima, nella I^egge, è vietato soltanto 
Io spergiuro, nella seconcla è vietato Io stesso giuramento^:

Dicendo Lristo: lVcm esclude il spergiurar e proibisce il 
giurare, e intende clre, poiclre il cielo è cli Dio e non nostro e la lerrs 
è cli Dio e iron nostra e ^erusalem è cli Dio e non nostra e ne' capi 
nostri non possiamo fare quello clre vogliamo, non è bene cbe giuria­
mo per cosa niuna cli quelle.

lVIolti si affannano a spiegare queste parole cli Lristo 
limitando il loro significato e spiegando i casi in cui è lecito 
giurare; Valcles prosegue ricordando clre s. Daolo lra giurato 
piu volte cìriamanclo Dio a testimone clelle sue affermazioni?":

Valcles, bo pp. 181-84.
Valcles, bo erâge/r'o, p. 184. ba stessa resi, molto vicina alle 

posizioni clei riformati nell'interpretazione clel clivieto evangelico come 
rivolto ai singoli e non all'autorità politica, è ribadita clal Valcles nel 
O/s/ogo a commento clel seconclo comanclsmenro: « Lio
cbe a mio parere 6esu Lristo, nostro 8ignore, bs voluto clire con questo, 
è: agli ebrei era comanclato cli non spergiurare, ma era loro permesso cli 
giurare come volevano; a voi, nonclimeno, clico cbe in nessun moclo 
giuriate, e con ciò, senra clubbio, vuole cbe nessuno mai giuri per pro­
pria volontà e inopportunamente, e così abolisce e mette un divieto alla 
volontà personale di giurare, attincbè nessuno, per quanto sta in lui,
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...penso cosi che in ogni giuramento clie l'omo sa per sua volontà, 
non e88enclo co8tretto a quello, «'apparta clal dover clella rigeneration 
cristiana. Di maniera elle allora è lecito al crollano cli giurare, quan- 
clo è co8tretto cisgli uornini, e quancio è in8pirako per Dio, come lu 
in8pirsto Lan ?suio. d'omo clie non 8arà rÌ8oluro col monclo per 
8ervar il ciever clella rigenerstion crÌ8tiana, non 8Ì riclurrà mai a que8ta 
purità, perette il ri8petto clell'onor clel monclo lo c08tringerà a giurar, 
cle8icleranclo d'esser crecluto in quel ciré allumerà.

?er Valdes si può quincii giurare se ohhligati dall'autori­
tà o ispirati: ina questo finisce per rompere radicalmente in 
clue il giuramento stesso come sacramento clella vita sociale, 
togliendo ogni ancoraggio religioso alla politica e viceversa.

cli qua o al cli là clelle grsncli ciiscussioni sulla prede 
stina^ione e il liòero arbitrio, semòra venuto meno Io spazio 
clella Lltiesa ecl anche quello clello 8taro come istituzione 
cliretta al tiene comune e volontariamente accettata, dosa 
può esistere allora per il cristiano al cli fuori cli questo inte­
riore nicoclemismo politico-religioso? d'influsso cli Valclès o 
almeno i temi valclesiani avranno grancle importanza parti­
colarmente tra gli clella Spagna clel (Cinquecento
e ancora nei secoli successivi nei gruppi spirituali in Inghil­
terra e in America, particolarmente tra i quaccherd^. 8arà 
questa una clelle risposte clel cristianesimo raclicale cli fronte 
all'offensiva clella confessionali^a^ione. dhe gli uomini piu 
sensibili fossero tentati cla questa soluzione può cleclursi 
anche clall'avventura clel giovane Ignazio cli do^ola proces­
sato dall'inquisizione nel 1^26-27, messo in carcere per 42 
giorni e condannato a non indossare vesti particolari e a non 
insegnare la dottrina cristiana per tre anni; la teste lVlaria de 
la dlor dichiara che nei suoi colloqui spirituali Ignazio esor­
tava a non giurare mai^: «h la cle§ia que non jurase ninguno 
juramento ni clixese: Dior -ne ni por -nr vrc/s,
sMon: s/er/o».

giuri; cosicché chi cii sua propria volontà e inopportunamente dice piu 
clie si per si e no per no, va contro questa clottrina cii (-esu Lristo; e 
questo hasti per il seconclo comanclarnento».

" Lataillon, pp. 17), 549, Z)à, 797. h'eclitto contro gli
clel 1727 inserisce tra le proposizioni conclamiate il rifiuto clel giuramen­
to. Lugli indussi successivi clel valciesianesimo sul cristianesimo raclicale 
v. lhcart, ove pero il problema clel giuramento non è affrontato.

àittEeà /-àà 117, cioè. 71, p. 7)7.
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9. Inserire nel quadro clel cristianesimo radicale i movi­
menti e le rivolte contadine clre Iranno sconvolto la Oerma- 
nia meridionale, la 8vi??era e il lirolo tra (Quattrocento e 
(Cinquecento sino alla guerra rustica del 1Z2Z sernlrrerelrlre 
la cosa piu ovvia del mondo. h sotto un certo aspetto lo è. h 
inevitabile accennare allora, pur evitando di entrare nei 
meandri storiografici in cui ormai ogni lavoro storico pare 
destinato a perdersi, al proìrlema di clre cosa intendiamo per 
cristianesimo radicale. 8e con tale espressione intendiamo 
designare le istante nelle quali l'esercizio della convinzione 
religiosa esprime un esplicito attacco all'ordine sociale esi­
stente^, nulla è certo piu radicale del movimento contadino; 
ma se partiamo dal punto di vista specifico del giuramento il 
panorama appare diversoi alcorano alla superficie elementi 
ciré tendono alla conservazione della società giurata contro 
l'attacco decisivo clre ad essa stanno muovendo i nuovi prin­
cipati e le nuove for?e economiche del capitalismo nascente. 
I programmi di riforma del di^oss krit? del 1I02,
cosi come i successivi sino a Ilromas fvlunt^er e lVliclrsel 
Laismair, sembrano pur nella loro radicalità molto piu vici­
ni agli ideali della e di hliccolò da
Lusa clre ai contemporanei proclami politici, piu miranti ad 
una semplice estensione alle campagne di una rivoluzione 
già avvenuta e consolidata nelle città clre non all'invenzione 
di nuove forme e di nuovi rapporti sociali. 8e si vuole sem­
plificare, si può dire clre i contadini difendono il patto giu­
rato non solo come relazione verticale dell'omaggio feudale 

ma come sistema complesso di reciproche 
garanzie e di pluralismo, all'interno dell'impero, contro la 
tendenza dei principi, con la loro lrurocrasia e le loro tasse, 
al monopolio del potere. 5 stato scritto recentemente: «Il 
giuramento di omaggio costituisce il rapporto di signoria; 
dove esso viene disdetto (ad esempio nella guerra dei conta­
dini) o negato (ad esempio dagli anahattisti) regna l'anar- 
clria»^. 8ul piano piu generale dell'anarchia non si può esse-

Idillerdrsnd, ^-r^r'c-rZ p. 41 (ma vedi lutò e due i saggi
introduttivi cli ò. dauke e D.p ldillerdrand per il dibattito precedente), 
dome visione unitaria vedi ancora V7illisms, 
^gher e Orrnent.

" Dolina, pp. 197-201.
" «8aarbruâer Tirbeitsgruppe», p. 124: «Der dduldigungseid konsli-
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re ciré d'accordo ma credo necessàrio sottolineare due aspet­
ti. lutti i movimenti contadini sono Conciati sul come 
patto giurato e non implicano affatto la negazione del patto 
giurato: ciò rencle quanto meno necessaria una maggiore 
cautela, come si è accennato in altro capitolo, nella visione cli 
una società completamente verticalir^ata e creilo renda pure 
impossibile separare con una linea (li demarcazione netta i 
vari tipi <li giuramento (ciré agli occlri clei contalini regola­
vano tutti i rapporti sociali, cla quelli cli villaggio agli statuti 
cittadini) clal giuramento (l'omàggioIn secondo luogo il 
passaggio, dopo il fallimento e la sconfitta definitiva dei 
mori contadini, alla nascita del nuovo radicalismo anabattista 
non comporta la negazione del giuramento feudale ma la 
negazione pura e semplice del giuramento come istituto re 
ligioso e giuridico. I.a grande crisi de11'«ala sinistra» della 
Riforma, della lNforma-lNvoIu^ione - come si usa dire con 
espressione ormai diffusa - nel sta nel fatto clre il
giuramento come patto, come si è rivelato incapace di 
dar vita ad un nuovo ordine sociale e agli anabattisti non 
resterà altro clre condannare come demoniaco ogni rapporto 
giurato di potere.

^'impressione è clre luterò alriria tolto al movimento 
contadino l'arma ideologica del giuramento come possibile 
fondamento di un nuovo ordine giuridico (con il nuovo 
concetto dell'autorità e con la confessionali^a^ione) e l ali 
ina quindi in certo modo disarmato tien prima dell'interven 
to militare, fda su questo ritorneremo piu avanti: per ora può 
essere interessante soffermarsi ancora un po' sulle rivolte 
contadine, su questa prima fase nella quale - all'opposto di 
quanto accadeva nel mondo sofisticato ed intellettuale degli 
umanisti - tutte le sperante della povera gente, dell'«uomo

ruiert dss lderrsclislksverltâltnis: xvo er sulgelciindigt (2. 8. 3auernlcrieg) 
ocier vervveigerr (r. 8. Isuler) xvird, nerrsclir ^narclìie».

Vedi soprattutto 3urmeisler; conno la struttura pattizia 8Ì passa 
a poco a poco alla prevalenza clel diritto impO8lo dall'alto, clsi principe 
territoriale (sia esso 8ignore come persona lÌ8Ìcs o città) con l'aiuto clei 
giuristi e clel (liritto romano: è contro queste innovazioni clic i contadini 
si riclriamano alla legge naturale e al Vangelo. 8 cliiaro clre la mia 
impostazione porta a soluzioni molto diverse da quelle prospettate da 
8Iiclcle etc.) alle quali si è ispi­
rato il «8aarl>ruclcer àlzeitsgruppe», (v. anclre le osservazioni di 8cl>iIIing, 
vie cicàLc lre/o^sNott).
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comune» (8e vogliamo U8are que8t'e8pre88Ìone un po' equi­
voca) 8ono ripO8te nella pO88Ìhilità cli cliienclere e cli rinnova­
re la potenzialità cli creazione clel cìirirro clell'Ì8tituto clel 
giuramento, co8t come era 8tato 8perimentato con la
nel monclo cittadino alle origini clella avventura comunale e 
nella Lrc/gc-rorrcnrcà/ž 8vi??erg. 5 8tato «letto clre i ricltiami 
«lei movimento contadino ai concetti teologici, alla Carola cli 
Dio, al cliritto e alla giu8ti?ig clivina etc. non 8Ì ricltiamano 
alla iilo8oiia clel cliritto naturale-clivino clel Neclioevo, non 
Iranno alcun contenuto giuridico, ma 8vno 8oltanto I'e8pre8- 
8Ìone cli un volontarÌ8ino irrazionale, cli un'oppo8mione 
manichea al cliritto e8Ì8tente^. ()ui non 8Ì vuole certo negare 
ciré, particolarmente ne11'ina8prir8Ì clella lotta, ahhiano pre- 
80 la prevalenza (anclre per I'inilu88o clei mcrr-ncr, clelle per- 
8onalirà e8altate clallo 8pirito proletico e mi11enarÌ8tico) ele­
menti irrazionali clre oggi cleiiniremmo «lonclamentalÌ8ti», 
con corto circuito tra I'entu8iâ8mo religio8o e la volontà cli 
attuare il regno cli Dio 8ulla terra. 8i vuole 8oltanro clire ciré 
non 8Ì può riclurre tutto il movimento contaclino a que8ta 
climensione, e clre i ricltiami alla tradizione clella 
rc-r^c/tcr/t, ai cliritti con8uetuclinari dell'autonomia clelle co­
munità, al rapporto clualÌ8tico o pluralÌ8tico clello

(ad un rapporto cioè in cui non 8Ì nega l'e8Ì8ten2â 
clei ceti ma li 8Ì vuole coinvolti in moclo articolato nell'e8er- 
ci?io «lella 8ovranità) e inkine all'autorità clell'Impero 8ono 
co8tanti in tutti i moti contaclini cli que8ti decenni; nella 
varietà clelle propO8te germoglianti clal Hâ88o il moclello piu 
diiiu8o è la co8tiru?ione cli una 8ul moclel­
lo 8VÌ22ero, dirèttamente collegata con l'impero, come è 
e8plicitato chiaramente nel progetto cli coniedera^ione giu­
rata per la 8vevia superiore 0^>cr-
rc^rc-L^c^): vogliamo e88ere liberi come gli 8vi^2eri, «irei 8ein 
wie clie 8chxvemer»^. 8en^a entrare in que8te immen8e 
prohlematiclre, occorre rihadire che Io 8Noclo tra la 8iera 
teologico-ideologica e la 8iers giuri elica e8Ì8te in tutti i movi­
menti contaclini ecl è co8tituito 8Ìno al 152Z clal giuramenro-

Leclcer; kierlirsuer, seconclo il quale solcamo clalla Riforma il 
«cliritto clivino» sostenuto clai contaclini avrel>ì>e trovato una sua nuova 
legittimità.

Ruscello.
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8acrameuto, 8ia come Lnnc/ (la traclurioue migliore sareòòe 
ton co-rMrertto) per la creazione cli nuovi 8Oggetti giuriclici 
collettivi 8Îa come 8trumento cli compO8Ì2Ìone clei confitti 
8ocia1i tra poteri e8Ì8tenti.

Uno 8guarclo alla 8toria e alle tonti relative al Ln-rc/.scZ>r^, 
come vendono clriamate le rivolte contacline clella Germania 
8ucl-occiclentale negli anni 1478-1517, può contermare age­
volmente que8te rabici; il perno tonclamentale, il principio 
cli legittimità clre permette il paraggio clalla clalla
rivolta, alla rivoluzione è il come giuramento collettivo 
lormali22ato^. Liò è eviclente già in Larin^ia nel 1478"° e 
viene riclriamato in ogni eccessiva 8ollevar;ione; a 8clalett8taclt 
nel 149)8', a plutergromòaclr nel 1502"? nei clel
1515 e clel 1517"'. Ra rivolta contadina clel 1525 8Ì prenotava 
quincli agli occlri clei contemporanei non certo come un 
trutte» clella Ritorma ma come un nuovo àn^cZ»ttZ», anclre 8e 
con riclrie8te piu raclicali clei prececlentu gli articoli giurati 
clai contadini clella Vsrcr-rrZtt-rZ clella 8vevia 8U-
periore^ e quelli giurati a luterano nel "tirolo (la

Xoselleclc, pp. 597-98, ove pero non mi sembra colto (pp. 
604-05) il rovesciamento clells posizione sul giuramento operato poi 
dagli anabattisti. ?er una vÌ8Ìone generale delle guerre contadine v. 
ancora brsnr.

n" A«e//ezr r«r <dcrc^rc/»/e der La«er»^r/eger, p. 21 n. 5 (relazione 
sull'adunata pre88o Villacb): «... blnd ver in der punk volt varen, der 
mue8t sul ain pls8 8verdt 8vern, dg8 puncen 8Ì an rvo 8langen in die 
Hocb. ttnd vann ai avern volten, so giengen si durcb dss 8vert und 
grilken oben daran und sverren trscrleicb an alle Vorclrl Lortes und 
versvuern da des >5ides, den ein jeder seinem reclrren Derrn gelan 
lrett...».

<Z«e/à (7ere/»re/>te der Ls«er^^r/e^er, pp. 68-69» «... Oarru 
soli ir jeder oucb sndere, so er vermocbt, an sicb 1>ringen und in Dids 
plliclit nemmen, dsmil si siclr skerlcen mocbcen. blnd 08 sollicbs ir 
burnernmen abrustellen nit rugelossen, das die besrimpcen Douplut sicb 
in 8cbvitr ru den Lidtgenossen lugen, namlicb gon 8ern und 2uricb...». 
dir. Rosenlcranr, I, pp. 59-72.

Rosenlcranr, I, pp. 181-199; II, p. 89 n. I (relazione dell'sbste 
Giovanni Irirbemius), «Rustici quidam in dominio ecclesiae 8pirensis 
iuramentorum suorum temerari! transgressores contra dominos suos 
episcopum et canonicos in unum conspiraverunt in iursmenlo se mutuo 
obligsntes more 8uirerorum...».

Rosenlcranr, I, pp. 259-260, 288-291, 508-522, 494-96.
<p»e//e» 6ere/>re^/e der §s«er/r^r/eger, pp. 197-98 n. 52 (mar­

re, 1525); particolarmente significativa sembra la seconda formula di
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di i)dicitael OaÌ8mair)^ Iranno la 8te88a tipologia 
formale di giuramenti collettivi; nè mutano qualitativamente 
Zìi olriettivi di riforma cielia 8ocietà civile e clella 8ocietà 
religio8a. Lio clre muta nel II24-2Z, a parte il quadro politi­
co piu generale (la clivema 8Ìtuarrone clella 8vm?era, l'a8ce8a 
clei principati territoriali etc.), è la natura 8te88a clel giura­
mento ciré a88ume il carattere clel giuramento iniziatico clella 
8etta: coloro clre aclerÌ8cono 8ono i «perfetti», 8ono gli «elet­
ti», 8celti cla Dio per rinnovare la 8ocietà, per introdurre il 
regno cli Dio 8ulla terra con 8terminio cli tutti i cattivi; il 

cliventa la prima forma riformata cli copcncr-r/ nel quale 
il patto cli Dio con l'uomo 8Ì iclentifica con il patto politico e 
i 8Ì iclenrificano con gli eletti^, è l'u8cita clalla
tradizione 8ecolare clel crÌ8tisne8Ìmo occiclentale 8ul giura- 
mento-8acramento ecl il 8uiciclio politico clel crÌ8tiane8Ìmo 
radicale. Dal no8tro punto cli vÌ8ta infatti, clella 8toria co8ti- 
tu^ionale, il tentativo rivoluzionario in8erito8Ì nel vuoto cli 
potere clre la Riforma rirvingliana e luterana 8emlrravano aver 
aperto, 8Ì traduce in un'operazione decÌ8amente reazionaria 
ciré doveva trovare l'oppo8mione piu cleàa (con la repre8- 
8Ìone piu crudele) da parte non 8oltanto del nuovo potere 
dei principati emergenti ma ancìre deila Irorgire8Ìa cittadina, 
ciré nel legame del giuramento vedeva ancora la ìra8e della 
propria autorità 8u11a città e 8ul contado. Lonrro la teoria 
rvvingliana dell'oirlredien^a di tutti i crÌ8tiani all'autorità 8e-

giuramentoi «Ir cvendet sckxveren einen ^icit 2u Oott und den Ideiligen, 
sin einigen 6ott, 8ckotter viminei unci cler Lide ru kaken, die engiiscke 
V^akreit, golllicke Lèreckliglceit unci kruderlicke pieke kantkaken 
uncl einen PIsrrn, nemlick vomiscile ^lajesket unci Xeinen snclern ru 
ksken». Iraduriione ilsiians nella kella antologia cli pilerl, p.IZI (quivi 
sono pure i testi piu significativi clelle rivolle conksclins).

Hilert, pp. 269-71 (maggia IZ25); politi, II, p. 208i «^nfgnglclick 
so verdi jr gsloken uncl sveren, leik unci guet ru ssrnen 2u sel^en, 
voneinsncier nit ru vveiclien, sonciern lniteinsncier keken uncl legen, 
clock allt^eit nsck rst ^ekandeln, sur furgssetrln okerlcait lreu uncl 
geliorsam 2u sein unci in silen sscken nickt aigen nur^, soncier rum ertsn 
die eer 6ottes uncl clarnack clen gemsinen nulr resuecken...». Il tema 
clel giuramento diventa centrale nslls guerra rustics clel Irsnlino: Is 
comunità cli perdine attende i commissari inviali dall arciduca vernando 
del lirolo per ricevere il giuramento di fedeltà secondo la nuova 

ma decide poi in assemblea, nell'agosto 1)2Z, di rifiuta­
re questo giuramento e di unirsi invece a quello di Lsismair (piatti).

lsiipperde)', pp. 6I-6ài Lrsuer.
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colare 8Îno a quando que8ta non cornanti nulla clre 8Îa con­
trario alla legge cli Dio e contro I'in8egnamento luterano clei 
clue reggimenti, 8Ì per8egue un ordinamento monÌ8tico nel 
quale l'orclinamento politico e la legge pO8Ìtiva clevono e88e- 
re tratti clirettamente clalla Carola cli Dio 8en^a alcuna 
intermeclia^ione.

Giulla è piu 8Ìgnilicativo a que8to propo8Ìto cleli'awentu- 
ra cli 1ìroma8 l^lunt^er. biella preclica ai principi a commento 
clel profeta Daniele ciel luglio 1524 egli 8Ì 8caglia contro 
Lutero e gli eccle8Ìâ8tici ridormati «poiclre 8Ì 8ono latti ìrella 
cli voi quanclo Iranno giurato 8ui 8anri clre i principi 8ono 
gente pagana «r --ro/rr-o c/e/ /oro «//rc/o e ciré clevono Iimitar8Ì 
a pre8ervare la concorclia civile»^. L nella celebre confutatone 
clella lettera cli Lutero ai principi cli 8a88onia 8crive cli e88er8Ì 
allontanato cla ^Il8teclt (nella notte tra il 7 e 1'8 ago8to 1524) 
perclrè le autorità cittadine preterivano i loro giuramenti alla 
l?arola <li Dio^: «8co88i clalle mie 8carpe la loro polvere, 
giacclrè vicli «lavanti ai miei occlri clre lraclavano molto piu ai 
loro giuramenti e ai loro cloveri clre alla Carola cli Dio. 
Volevano 8ervire a clue oppo8ti paclroni...». Di qui ì'iclea cli 
un Lrorger ànc/ (concepito prima acl r^Il8tec1t e realizzarci 
poi a lVlulrIIrau8en tra la line clel 1524 e gli init clel 1525), cli 
un patto eterno clegli eletti, cli coloro ciré 8ono 8celti «la Dio 
per riportare il 8uo regno 8u11a terra e quincli lottare contro 
il potere monciano e i 8uoi 8O8tenitori (come luterò, il papa 
cli V^ittenlrerg): 8Ì giura al^anclo le clita («mit aulgerecìcten

blunlrer, p. 257: «Dann sie baben eucb genarret, das
siri yeder ^um beylgen scbrvuer, die lursten seindt be^dniscbe leutbe 
yres ampcs balben, sis sollen nicbt anders davan burgerlicbe einigbe^t 
erballen» (5crrttr po/rtrbr, pp. 117-18). be biogrglie piu aggiornate in 
H.-/. Ooert^, (della quale non si condividono qui le tesi
conclusive su ^luntrer come colui clre tentava di combinare la libertà 
religiosa con la liberta politica e sociale) e briesen.

lVIunc^er, p. 142 («... dann icb sacb mit meinen sicbtigen
augen, das sy vil mer ire a>-ds und pllicbre dann Ootes cvorl acbteten») 

po/ài, p. 215). ba contrapposizione tra il giuramento civico e il 
Zrc-rd è ancora piu esplicita in un abbono di lettera agli abitanti di 
-5IIstedl scritta subito dopo la sua partenza (15 agosto 1524): «Lolle icb 
nun solcben abgelallen cbristen dye gebeymnis des bundes erollnen, 
nacb dem >-re e^de und pllicbt, dem armsn menscben (Liovsnni di 
Lassonia) gelan, )?bn vil mebr gelken dan der bund gotkis?» (bluntrer, 

p. 455); clr. briesen, pp. 189-216.
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Ringern») di stare ciglia parte cii Dio («irei cleri V^orten Oottcs 
zu stelren»), non quincii per riclàmare la testimonianza cii 
Dio su un patto stipulato tra uomini ma per contare quelli 
clie stanno dalia parte cii Dio.

I/al)l>anclono clella mediazione storica clel giuramento- 
contratto riporta in primo piano la Oe/o/grcà/z germanica 
saldandola per la prima volta direttamente con il messaggio 
ideologico, anticipazione, questa si, di nuove e nuovissime 
esperienze del mondo occidentale. Oò è percepito giusta­
mente come un pericolo mortale sia da parte delle società 
cittadine, ciré attraverso il giuramento avevano consolidato 
non soltanto i rapporti interni ma anclre il potere sul contado, 
sia da parte dei nuovi principi territoriali emergenti: la rea­
zione non poteva clre essere il ìrlocco storico delle forze 
dominanti cosi come era successo per i catari e i valdesi. Oli 
avvenimenti (la rivoluzione, la sconfitta, la repressione, la 
morte) sono lren noti, destinati a rinfrsngersi in mille altri 
episodi, ma su di essi è inutile soffermarsi in questa sede. 
()ui interessa avanzare l'ipotesi - provocatoria ma forse fer­
tile per un rinnovamento della discussione storiografica - 
ciré la Riforma luterana, alleandosi con i principi nella co­
struzione delle clriese territoriali, ìra contribuito a sottrarre 
al movimento contadino l'arma del giuramento come istituto 
giuridico e creatore di diritto, capace quindi di modificare i 
rapporti di potere (secondo le richieste dei vari articoli) 
senza scardinare l'ordine esistente; l'lia quindi in qualche 
modo disarmato, costringendolo al suicidio politico (ogni 
opposizione viene ricondotta sempre piu alla fattispecie del 
delitto di «lesa-maestà»?' e alla strada senza sdocco del 
monismo, del fondamentalismo fanatico degli «eletti di Oio»'°.

Màis, mio avviso l'enfasi posta clalle
autorità sul stiramento (sino alla Lonr/àtro câro/r'/r-r clel 1Z52) non è 
separabile cla questa evoluzione e rappresenta una cliiara svolta rispetto 
alla situazione clei «lecermi prececlenti.

2" kciell'immensâ cliscussione storiografica sul problema riforma/ri­
voluzione in Ilromas lvliintzer mi limito a rinviare a Lensing: Oulmen, 
lle/orâtro»; Vogler; V^olgast (O/e Lampi, tra gli stucli
piu recenti, àclre se non lro avuto la possibilità qui cli clipanare i nocli 
polemici, è cìriara la mia contrapposizione a coloro clre veclono in l^liintzer 
il protagonista clella protorivoluzione l-orgìrese o in ogni caso ài una 
rivoluzione antileuclale.
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I superstiti ciel movimento radicale non avranno altra alter­
nativa clie spingersi - o ritornare - sino alla negazione clel 
giuramento stesso: per questo, perclrè ogni potere è intrinse­
camente cattivo, il rifiuto clel giuramento come forma cli 
resistenza passiva sarà uno clei punti fondamentali clelle co­
munità analrattiste clre nascono clalle ceneri clel 1Z2I.

6. Volenclo sinteticamente esporre la posizione clegli 
anabattisti sul giuramento è necessario premettere clre non 
intencliamo entrare nei complessi problemi clelle raclici clel 
movimento, clella sua molteplicità cli espressioni, sia nella 
prima diffusione nella 8vi??era e nella Oermanig sud-occi- 
clentale sia nelle sue successive diramazioni in Olancla, in 
Ingliilterra e nel Innovo lVlondo. I problemi aperti, nono­
stante gli innumerevoli interventi storiografici clegli ultimi 
clecenni, sono ancora molti sia per l'intreccio obiettivo clegli 
elementi piu clisparati - clal millenarismo apocalittico piu 
esaltato alla tranquilla fraternità cli mutua assistenza - sia 
per la falsa immagine cli sovversione e cli anarchia clre le 
confessioni e le LIriese affermate Iranno creato intorno ai 
iratte^atori o rilratte^ator?'. fino cli questi miti negativi 
penso sia proprio costituito clalla tesi clella continuità tra il 
movimento rivoluzionario contadino, Ilromas lVluntxer e 
l'anaìrattismo, uniti nella rappresentazione cli un radicalismo 
cristiano ciré tende a scardinare l'ordine sociale esistente, 
tesi ciré trova le sue radici nella miriade di scritti 
antianalrattistici da parte dei riformatori dal 1I28 in poi, e 
ciré è codificata nei decenni successivi nelle varie confessioni 
di fecie^. In realtà con il movimento anabattista airlriamo una

Ultima sintesi con ampio panorama storiografico in HI. Lioertr, 
Ore fà/cr.

V. acl es. Xralin, p. 190. II quaclro rimane per secoli quello trac 
ciato clal Danaeus (Lambert Oaneau) alla line clel (Cinquecento: «l^lam 
liinc nati postea sunt ^naLaptistarum furores, generi fiumano 
pericolosissimi, qui regna etLrincipatus omnes (praeterquam suorum 
lrominum, icl est clementium, ac cruclelium t^rannoruml improìiant, 
evertunt, ac tollere conantur et tanquam rem Deo exosam, impiamque 
clamnare impuclenter auclent» (cfr. ReiLstein, p. 190>. Licorclo soltanto. 
Ira tante, l'espressione clella lettera cli Zelantone a IVI. Lucerò clel 1ZZ4: 
«primum cle seclitiosis cloctrinis non opinar amlrigi; certe magistratui 
commissa est tutela pacis puLIicae, quare non cleLet tolerare eos, qui 
spargunt clogmata quae clissolvunt civilem societatem, qualia sunt illa
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svolta altrettanto importante quanto quella avvenuta tra le 
prime rivolte contadine e Ilomas Munger. Il clistacco clal 
à-rc/ e clalla setta clegli eletti non è un ripiegamento clopo 
una sconfitta, ma la 8celta cli un percorro teologico e Implico 
clel tutto alternativo 8Ìa rÌ8petto alle Lliese aklermate clre 
rÌ8petto all'approclo rivoluzionario: l'orcline clell'àtico le­
gamento è alolito poicle la legge è totalmente 8uperata clal 
Vangelo^; 8Ì nega perciò la po88Ìl)ilità cli ogni reali^ra^ione 
cli un regno cli Dio 8ulla terra (sia clerivante cla un'autorità 
clall'alto 8Ìa emergente clal lasso con un rove8ciamento clel- 
l'orcline esistente), 8Ì accetta quincli un clualsmo cli lase 
seconclo il quale i clÌ8cepoli cli Lristo 8Ì clÌ8taccano clal mon­
clo, clal potere cle è 8empre emanazione clel male (con la 8ua 
violenta, la 8ua guerra, il 8uo giuramento) e 8Ì collocano in 
una situazione cli precarietà, cli e8oclo ver80 una terra pro­
messa cle pero non 8arà mai vÌ8ta (tranne cle nell'esaltazione 
dell'ala millenarÌ8ta) come raggiungilile o costruilile'l Di 
qui le clue lonclamental inclicarioni eticle: il latte8Ìmo clegli 
aclulti come coN8âpevole 8celta cli cliventare clÌ8cepoli cli (lri- 
8to, cli metterà quincli nella sua sequela (evitanclo quincli 
altri tipi cli miriamone giurata cle avrellero ricreato il tipo 
clella 8etta) e il riluto cli partecipare attivamente alla gestio­
ne clel potere e quincli anele clel giuramento. Liò cle mi 
preme sottolineare - piu cli quanto non aia 8tato latto 8Ìno acl 
ora - è proprio la gretta correlazione tra quegi clue elementi 
(il lattesimo clegli aclulti e il riliuto clel giuramento) cle 8ono 
intrecciati 8Ìa nelle motivazioni teologicle cle nella pra88Ì. 
la prima impostazione coerente è approvata nel lellrsio 
clel 1)27 nella riunione o sinoclo cli lcllecltleim, 8u 
lormularione cli lVliclael lattler, in 8ette articoli clei quali il 
settimo clopo la citazione clel lrano clel V capitolo cli lVlatteo 
contiene il ciivieto assoluto cli ogni giuramento: Dio solo può 
giurare percle nessuno può contrastare la sua volontà, ma 
l'uomo, seconclo il elettalo evangelico, non può clisporre cli 
se stesso e se si clice cle anele Pietro e paolo lanno giurato 

snaìrâpustica cle platonicg coniinunione reruni, cle non iursnclo, cle 
psuperste, ile non exercenclis iucliciis, cle non scleunclis mstzjsU!ttii)ci8, cle 
coniuZiis non reiraplirstoruln elc....» làlsncìiton, II, p. 170).

Henger: Oiilmen, Holenstein, «/s, /s - iVci»,
Hilleclnâncl, Ore /-ci//77cc/ic
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8l può rispondere che non è vero perche Iranno ciato testimo­
nianza e testimoniare e giurare sono clue cose cliverse'L Dopo 
pochi mesi 8attler è conciannato a morte e ucciso, clopo 
rremencie torture, il 21 maggio 1527 e nelle sue ultime cli- 
clriara^ioni clileucle se e i fratelli clalle calunnie ma per il 
giuramento conferma soltanto clre Lristo ha proibito cli giu­
rare e clre questa proibizione vale anche cli Ironie alla richie­
sta clelle autorità^. h'episoclio si moltiplicherà per centinaia 
cli volte: i proweclimenti clelle autorità cittacline svi^Tere e 
teclesche e clei principi oscilleranno, nonostante i numerosi 
colloqui tra i quali quello cli Verna clel 1558, clalla semplice 
espulsione all'imprigionamento e alla conclanna a morte se­
condo i clelihersti clella clieta cli 8pira clel 1529, ma ciò che 
importa constatare è che l'accusa è sempre la stessa: minare, 
con questo riliuto, l'unità organica clel Vecchio e clel hluovo 
testamento, l'iclenrità clel popolo cli Dio e clella Lhiesa, la 
hase clella società giurata, l'orcline stahilito, l'autoritàV

d' II, p. 515: «... 8ecltend ^u, darumh isl slles sclrveren
verlaotten; dsnn wir mogen nic, das in dem sclnveren verkeyssen vvirt, 
dvveil wirdas sllerminst an uns nir wogen endrn... 6ol lisi dem i5hrsl>sm 
gesclivvoren eynen eyd, sagt die sclirilt, darum dss er laeveise, dass sein 
rari, nit cvsnlct, dass Ì8t: Ls mocllt ini niernant 8einern cvillen vidersran 
und liinderen, und daruml» mocltt er den e^d lialcen. ÌVir alaer mogen 
nicliks, cvie drolien von Lltrisko gessgt Ì8t, das cvir den lialten odder 
leyscen; daruml, 8oIIen vir niciir8 sclnveren... ketrus und psulus reugen 
alleyn dass, cvelclis von 6ot dem 75l>ral>sm durcli den eyd verlieissen 
vas, 8Ì sell>s verlieissen niclits, sls dy exempel Iclsr anreygen. 2eugen 
al>er und sclrvveren Ì8l rxveierle)-... Lliristus Ì8l einleltig ia und neyn, und 
alle, die ilin einleltig 8iiclten, cverden 8ein cvort versiam i^men» (resto 
snelle in fast, Oer pp. 68-70; trsd. il. in Lantimori, pp.
1485-87). I^s novità della dicluara^ione di 8clileclirl>eim 8ul giuramento 
rispetto alla prassi snghsttistâ degli anni precedenti è sottolineata da 
Haas rÌ8petto alle precedenti posizioni di V^illisms, rsc/à/, pp. 118­
145, 185. Ideilo 8le88o anno 1527, nel trsttstello der
Hans Oenclc (II, p. 84; testo anclie in past, f/eìZe/, pp. 205-204;
traci, it. in Lantimori, p. 1476) esprime concetti analoglii: se lassimo 
giusti e onnipotenti come Dio potremmo giurare ma noi non possiamo 
essere sicuri del nostro luturo; quanto al passato clii vuole testimoniare 
«Io laccia semplicemente e usi quante meno parole può, cioè sì o no, 
poicliè il di piu deve essere messo in conto davanti a Dio». 8uIIa reazione 
immediata dei riformatori (2wingli, kullinger, lVlelanrone etc.) v. peacliey 
e 8tsuller.

Williams, 5pr>àâ/, p. 141.
Esempi in I lillerlirand, Dre poàrctie, pp. 60-69; Kulilaclc, pp.
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La risposta degli anabattisti è sempre la stessa anclre se 
l'elaLorg^ione è sempre piu organica, come nella lettera fa­
mosa cli 8eLastian Lranlc a/olrannes Lampanus clel 4 feltra­
io 1551":

Lssi li cristiani clei secoli passati^ mescolano il Innovo ^e8lLmen- 
to con il Vecclrio così come fanno ora i loro cliscenclenti, e quando 
non Iranno alcuna ragione per difendere le loro lesi ricorrono a vuote 
argomentazioni, cioè al Vecclrio lestamento e da lì provano la 
legittimazione della guerra, il giuramento, il governo, il potere del- 
l'autorira, le decime, il sacerdozio e lodano tutto questo attribuendo 
a (/risto tutte queste cose contro la sua volontà.

8ulle motivazioni degli avversari è inutile qui soffermarsi 
perclre acl esse ci siamo riferiti parlando della dottrina sul 
giuramento di 2rvingli, Lullinger, Lucerò e altri riformatori 
nel capitolo precedente: può essere interessante soltanto 
notare clte l'accusa di sovversione dell'ordine stabilito sem­
bra dipendere sempre piu dall'accusa di eresia man mano 
clre la confessionali^a^ione si estende e si consolida". Oò ci 
porta a sottolineare ancora una volta come la negazione del 
giuramento viene vista in quanto tale come minaccia ad un 
ordinamento costituzionale in cui l'oLLedien^a religiosa e 
quella politica costituivano un tutto unico sia nell'àrea di 
influenza cattolica clre in quella luterana e, in un secondo 
tempo, calvinista: la disoLLedien^a religiosa diventa inevita­
bilmente civile e porta all'espulsione dapprima dalle città 
(nelle quali il giuramento civico e quello per la tassazione - 

- formavano un Llocco unico nel quale ogni anno 
si verificava l'ideiicità della comunità, serica distinzione tra 
giuramento promissorio e giuramento testimoniale) e poi dal

ZZ-Z6. Innumerevoli testimonianze nelle rr/r (lereZ-r/Z-te c/er
nelle Mr 6ereZ?/cZ?7e -/cr T'à/er e in V^sppler.

VII/!, n. 241, p. Z08: «8ie 
vermisclren clss nevv lestsment mil clen slten, sls sucli ir nsclrlcommen 
lreul tlrun, uncl rvsnn zie niclrts Irslren clsmit sie ire ssclisn vsrteicligen 
Iconnen, rurstuncl Isuten sie ru clem Isren Icoclrer, nelimliclr ru ciem slten 
testsmsnr, uncl lìiersus Irerveisen sie Icrieg, sicl, regimenl, gvvslc cler 
oirerlceit, relrencle, prisstertliumlr uncl loìien slles uncl clringen Llrrisko 
sii ciing suff alin seinen villen». Iracl. ingl. in V/illisms, Hpr/àsZ, p. 1Z1.

Over, luenlrsrcl, (.er
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territorio, coglie campagne clove i gruppi anâf>attÌ8ti avevano 
trovato rifugio'"". Zurigo, Verna, 8tra8f>urgo, r^ug8f>urg etc: 
8Î può parlare cli perversione ma non cli in8urrs2Ìone o cli 
tentativi cli creare un nuovo orcline. li'e8empio piu 8Ìgnifica- 
tivo, almeno quello con piu acume 8tucliato, è quello clelle 
vicencle e clei procedi clegli analrattÌ8ti nella liVera citta im­
periale cli fieilVronn clal 1528 al 1558: Zìi gnal>attÌ8ti voglio­
no e88ere Vuoni cittaclini, non rifiutano ne88uno clei cìoveri; 
cacciati cercano con ogni me^o cli ritornare; il confitto con 
le autorità, enciemico, a volte latente a volte uranifero, na8ce 
8oltanto clal rifiuto clel giuramento; non vi 8ono epÌ8ocli cruenti 
come cla altre parti, ma l alternstiva è 8empre netta: 8e 8Ì 
rifiutano i giuramenti cli abiura e cli 8ottomÌ88Ìone all'autori­
tà e i giuramenti cli pace 8Ì perclono i cliritti cli
cittaclinan^a'"'. Idon creclo 8Ìa po88Ìòile clelmire il movimen­
to 3NâlIarrÌ8ta come il rove8ciarnento clialettico clella Riforma 
cittaclina e òorglre8e interpretanclo que8t'ultirna come una 
prote8ta po8Ìtiva e il primo come una protesa negativa, ma 
attriòuenclo acl entrambi lo 8copo cli tra8formare la Llue8â e 
il monclo per me^o clel Vangelo'"". 8i tratta invece cli clue 
8oìu2Ìoni contrappo8te clàte al problema po8to clall'evolu 
^ione co8titu^ionale clell'Occiclente: la confe88ÌonalÌ22a2Ìone, 
la rappre8entavs nelle varie 8ue manife8ts2Ìoni
la 8olur:ione vincente e l'ere8Ìa anaf>attÌ8ta, con tutte le 8ue 
clegenera^ioni ecl ancìre perversioni, lo 8trumento per la con- 
8ervg^ione cli un clualÌ8Mo crÌ8tisno ciré avrelrìre poi portato 
allo 8viluppo clel principio cli tolleranza e alla aecolari^^a^ione, 
una volta alrlranclonato clel tutto il principio 8ettario, e 8a- 
reìrlie clivenrsto fattore cli moclernÌ22a2Ìone.

Via il per8eguimento cli que8ti obiettivi era veramente in 
anticipo 8ui tempi e avrelrlre fatto fatica acl affermar^ all'in-

kreider.
l.iclidi. per l'esempio di pernii v. Holenskein, «/a, /«r - /Và, 

/Ver»», » 8tras8urgo il primo grande scontro avviene in occasione clello
(giorno ciel giuramento) cittadino nel 15)4: Zìi analtsktisti non 

vengono costretti alla processione cli lede tecrapolirsns ma devono giura 
re, per non essere cacciati, di non intraprendere nulla pulzidicamente 
contro la lede della città (Oeppermann, pp. 266-269).

klicicle, Dre derrrerrrr/ere/orrrrstà, p. 118. ?er la precedente 
apologetica rappresentazione della continuità tra ^winglianesimo e 
anskattismo v. Voder, pp. 155-205.
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terno del movimento 8te880, nel callàie il per8Ì8tere cli filoni 
imbevuti cli miIIenarÌ8mo rivoluzionario porterà alle e8alta?ioni 
cli ^ean ^lattìr^ e (Giovanni cla l^eicla nella l^lirn8ter «l^luova 
6eru8alemme» e quindi a11'a88edio e alla 8trage del
Oò clie ci intere88s 8ottolineare ancora uns volta è però ciré 
il pericolo del radicammo anatrartela non era 8oprs valutato 
dai riformatori per incompren8Ìone, come ancora 8eml>ra 
8O8tenere una 8toriografia ciré tende a 8minuire per preoccu­
pazioni apologeticlre le divÌ8Ìoni all'interno di un blocco 
riformatore concepito e88en?ialmente unitario, anclre 8e con 
una ala 8ÌnÌ8tra"", ma per una precÌ8a diagno8Ì teologica e 
politica 8ul problema del potere e del rapporto tra il crÌ8tia- 
ne8Ìmo e il mondo. Dopo lVlun8ter, certamente la crÌ8Ì 
deI1'anaì)attÌ8mo come movimento portò a approfondimenti 
e conflitti interni, ma il nucleo del rifiuto del giuramento nel 
quadro del percorro di perfezione tracciato da LrÌ8to nel 
di8cor8o della Montagna per i 8uoi dÌ8cepoli 8Ì tra8ferÌ8ce 
nella nuova 8piritualità come oìrlredien^a pa88Ìva e viene 
8Ì8tematÌ22gto da Pierino 8imon8, ormai purificato dalle com­
ponenti 8ettarie, con il rifiuto delle armi, della violenta e 
della guerra, come te8timonian?a e martirio del vero crÌ8tia- 
no'"4. Ideila 8ua r del
l^lenno affronta il problema del giuramento 8ulla ìra8e di una 
lunga analÌ8Ì e8egetica dei te8ti lrilrlici'"^ nell'àtico 1e8ta- 
mento e88o era perme88o e U8ato ma dopo le parole di LrÌ8to 
tutte le leggi umane 8ul giuramento devono ritirar^ e tacere; 
8e il magÌ8trato ci olrlrliga lrÌ8ogna rÌ8pondere ciré lo 8pirito 
lo proiòÌ8ce ai crÌ8tiani. L 8e il giudice in8Ì8te? 8e giura, il 
crÌ8tiano cade nelle mani di Dio; 8e non giura, 8ulrira la 
punizione del magÌ8trato ed è meglio e88ere puniti dagli 
uomini clre non perdere l'amicizia di Dio; perciò 8upp1iclria- 
mo i 8Ìgnori e i magÌ8trati di con8Ìderare attentamente la 
parola di LrÌ8to e di con8Ìderare clre il «8Ì» di un crÌ8tiano è

Qsstslcii, pp. 14), 22L, 479.
6eorge. 8ul concetto cli olzkeclienra passiva, lonclamencale per 

distinguere gli anabattisti dai movimenti radicali precedenti, v. fitteli, 
pp. 10Z-I08.

'"5 iVlenno, pp. 517-Z21; per un commento sulla posizione clei 
mennoniti a proposito clel giuramento v. kast (Ore 
ldertrler; Lrselcman.
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piu forte cii un giuramento e elle se il cristiano non mantiene 
la sua semplice parola può essere punito come uno spergiu­
ro. H, ancora, nella lettera a Martin lVlicron (IIZ6) contro­
batte le oìrietioni clei teologi riformati e torna a chiedere clre 
i cristiani possano non giurare e siano puniti come spergiuri 
se mentono o non mantengono la parola""':

...Insegnare pure alla vostra Lliiesa e si inondo a punire, combat­
tere, imprigionare e distruggere i nemici, privandoli della vita e della 
proprietà, a condannare a morte i criminali senta riguardo al latto 
clie siano pentiti o no; insegnate a loro anclie a giurare come ^losè 
comandava ai suoi Israeliti. Ida io continuerò per grafia di Dio ad 
insegnare e consigliare ad ogni cristiano rigeneralo figlio di Dio e 
seguace di Lristo, siano governanti o no, di non usare altra spada ciré 
quella usata da Lristo e dai suoi apostoli, di essere misericordioso 
verso i sinceri penitenti cosi come Lrislo è misericordioso con noi e 
attenersi scrupolosamente ai loro 'si' e al loro 'no' cosi come Lristo ci 
ira comandato...

L la moclerna dottrina clella tolleranza e clella resistenza 
passiva clie rimarrà a lungo sepolta nella coerente ma cultu­
ralmente e politicamente isolata, imhottolata, spiritualità 
clei mennoniti e ciré si aprirà faticosamente una propria 
autonoma strada soltanto con la crisi dell'età confessionale.

7. ldna interessante occasione di riflessione è offerta dalla 
contrapposizione tra gli articoli di Lclrleitlreim e le tesi emer­
se dalle trattative tra i valdesi e i riformatori, trattative con­
clusesi nel IZZ2 e nei sinodi di Llranforan e?rsli con 
l'adesione della Llriesa valdese alla Riforma: come condizio­
ne ineliminalrile per il riconoscimento e l'accoglienza tra le 
cinese riformate viene posto l'ghhandono delle secolari dif­
fidente verso il giuramento e l'autorità secolare"", ^Il'initio 
i valdesi richiamano decisamente la loro tradizione: «al no­
stro popolo vietiamo del tutto di giurare», scrivono Oeorges

lVlenno, pp. 922-27.
E donnei; l^lolnar, p. 2Z): «... L cerio clie con i sinodi di Llisnlorsn 

e di prsli sono cancellate le ullirne vestigia della ieslimonisnts cristiana 
tipica del valdisrno medievale...», sottovaluta invece la persistenza della 
negazione del giuramento nell'etica valdese della fine del Medioevo, e 
quindi anclie la gravita della rinuncia, Lameron, pp. HZ 14.
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^lorel e bierre Nn88Olr 3 Lcolampaclio lrell'ottoLre 
questi risponde clre il Vangelo non può proibire il Muramen­
to quando è e8ÌMto clal m3M8irato secolerete lVlartin Lucerò 
piu 6ecÌ8âmente riLgòisce lg nece88Ìtà cli una clriara presa cli 
pozione: qualsiasi prospettiva cli unione è concionata 
clall'impegno a ricettare la «reliZionem iuramenti» perclrè 
Lristo non poteva aLolire la leZZe clel Laclre ma solo concian- 
nare le òeZenerariorri farisaiclre e ritenere konclamentale il 
rapporto Muramento-potere come riconoscimento clell'au- 
torità clie viene cla Dio: «t)uae per maMstratus fiunt, clei 
sunt iuclicia, non lrominum»"". L'uscita clalla tracimione se­
colare clre Zìi inquisitori non erano riusciti a clominare avvie­
ne così per i valciesi all'inseZna cli nuovi tempi e la professio­
ne cli fecle presentata cla essi al ciuca Limarmele LiliLerto cli 
8avois nel 1Z60 contiene uno clei resti piu esemplari clell'età 
clella confessionali^arâone e clel clisciplinamento'".

lsloi crecliamo, clic Iclclio voglia, clic I Concio sia governato coir 
leggi e Lolitia: accioclre ci siano come rance driglie, per raffrenare gli 
appetiti nostri clisorclinati. Lt perciò egli lra ordinato i lìegni, le 
lìepuLIiclre, et ogni altra sorte cli 8ignoria, o siano Irereclitarie, o 
altramente, e tutto ciò, clre si appartiene sll'orcline clella giustitis, e 
ne vuol'essere riconosciuto per tutore: per questa cagione egli Ira

ws Vinazi, Le eo»/er5ro»r cL/ec/e, p. 4),
Vinay, Le eo»/errro»r c/r /ec/e, p. 56: «lVlagistrstum secularem 

auclimus in Iris, quae contra Deum non sunt, Ironoramus stiam, stiam 
esse clrristiairum posse creclimus. Iuramentum si sxigat, non negamus, 
non olrstante eo quocl apucl Nattlreum legimus. dlilril enim idi prodiduit 
Llrristus, quocl per se non est peccatum, prodiduit malam conscientism, 
avaritiam, irsm et vincliriae cupicliratem, menclacium omne et periurum..

"o Vinari, Le ccur/errrolri c/r/ec/e, pp, 54 e 102-104 (fine ottolrre 
1550): «Ouocl pledem a iuramentis et aliis saeculi lruius vitiis sdstraditis, 
cdristiane fscitis, iurisiurancli tamen religionem in loco exdiders nemo 
clsmnet,,, e/ «rr/vr- g/sâ cum cleus in lege sua praceperit,
non potuit filius prodidsre, et qui simplici oculo ss consiclerat, quae cle 
iuramentis Ldristus Llatd. 5 praecepit piane vicleìrit eum temeraria illa 
cotticlisni sermonis iuramenta prodiduisse, iusiuranclum minime,,, 8umma 
est lisce: cleus in lege sua praecepit iusiuranclum clelerre et lacere, ergo 
in se peccatum non est, non potuit igitur ipsum Ldristus prodidere... 8ic 
etiam, quae cle propulsione iniurise Llrristus vetuit, cle ea intellexit, qua 
quis caussm susm ulciscitur, ()use per magistrstus fiunt, clei sunt iuclicia 
non liominum, dlaec cum pater praecepsrit ut l>ona et necessaria, filius 
proludere non potuit tsmquam mala, unum enim sunt».

-n Vinay, Le ec>»/eràl L/e-7e, pp. 177-78. 
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posto il coltello in mano si lVIagistralo, onde punisca non solamente 
i peccati commessi contra la seconcla l'avola cle' suoi comanclamenti, 
ma quelli anclaora, ciré si commettono contra la prima. ?a adunque cli 
mestiere,, clie per amor cli lui non solamente sopportiamo, ciré i 
8ignori signoreggino, ma clre Zìi lronoriamo, et lraìrlriamo in ogni 
riverentia, tenencloli per suoi luogotenenti et ufficiali, li canali egli lra 
orclinati, per amministrare uno officio legittimo e santo.

bivi reniamo adunque, ciré sia necessario ulriclire alle loro leggi e 
statuti, pagar loro i trilruti, le taglie et altre cose simili, et avvenga ciré 
fossero inlecleli, portare il giogo cli soggettione cli littoria e libera 
voglia, purclrè il supremo imperio cli Dio resti sempre nella sua 
intiera preeminen^a. ba oncie cletestiamo tutti quelli, clre volessero 
rigettare le 8ignorie, costituir communita e confusioni cli beni e 
metter sotto sopra l'orcline cli giustitia.

8u questa base sarà sviluppata un secolo clopo, nella 
concessione cli fede valclese clel 166I, la clottrina cbe i suclcliti 
sono obbligati all'obbedienza clei re e clei magistrati non 
soltanto per timore clella pena ma in coscienza seconclo la 
esortazione cli s. ?aolo già citata cla Lalvino"^: «()ue Oieu a 
ètabli les Kois et les fdagistrats, pour la concluite cles peuples, 
et que les peuples leur cloivent estre sujets et obeissans en 
vertu cle cet orclre, non seulement pour l'ire, mais pour la 
conscience, en toutes les cboses qui sont conformes à la 
Carole cle Oieu, qui est le bo^ cles Koys, et 8eigneur cles 
8eigneurs». Il giuramento sembra essere stato ancbe in que­
sto caso la cbiave cli passaggio per il controllo non soltanto 
clei comportamenti esterni ma clella coscienza clei suclcliti.

8. I8lel luglio 1Z6Z lVlargberita barnese, come governato­
re clei baesi bassi, promulga un eclitto cbe obbliga tutti gli 
abitanti cli Oournai a giurare fedeltà al re e obbedienza alla 
clisciplina clella Lbiesa cattolica romana: quasi tutti i calvinisti 
e gli anabattisti giurano tranne alcuni cbe fuggono; clue 
calvinisti e un anabattista cbe rifiutano il giuramento sono 
giustiziati, ^'episodio è stato recentemente ricordato per 
sottolineare l'omogeneità clella reazione clei calvinisti e clegli 
anabattisti sul terreno concreto; i giuramenti, scrive nell'oc­
casione il calvinista 6u^ cle Lrès, istituiti per la gloria cli Dio, 
sono divenuti strumento di 8atana per avviluppare le co-

Vms)-, be con/errr'om' pp. 184 e 202.
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8cien2e; il 8Ìnoclo clelle Lìrice riformate riunito acl ^nvema 
nel 1564 8talrilÌ8ce clie non è lecito lare giuramenti «qui 
contrevient a la gioire cle Oieu et à l'eclilication clu proclrain»"'. 
In realtà le pozioni clei raclicali rimangono clel tutto oppo­
ne, nel riliuto cli ogni giuramento, a quelle clegli 8clrieramen- 
ti con5e88Ìona1i, cattolici, luterani o ridormati clre 8Ìano, e gli 
anaì)LtrÌ8ti continuano acl e88ere per8eguitati ocl e8pul8Ì cla 
tutti. Lerto è clre nel conflitto cli co8cien^a ciré 8Ì apre in 
tutte le minorante religiv8e alle quali viene riclrie8to il nuovo 
giuramento politico-con1e88Ìonale troviamo il germe cli una 
crÌ8Ì cle8tinata a mantenere in vita, 8pe88o con il 8acri6cio e il 
martirio, il cluali8mo lonclamentale clel crÌ8tiane8Ìmo occi- 
clentale anclre contro l'icleologia ulliciaìe clella Llrie8a cli 
appartenenza. hlell'Luropa clella crc/rcr reZ/o c/rcr e/ il 
plurali8mo 8Ì mantiene in vita in una 8trana geografia a pelle 
cli leoparclo nei luoglri, negli interdirà in cui potere politico 
e potere religio8o non 8Ì 8ovrappongono o almeno non 8Ì 
8ovrappongono completamente, nelle 2one cli contine come 
nei ?ae8Ì La88Ì o nella Henania e nella ^e8tta1is: quivi il 
giuramento con8erva molto 8pe88o la 8ua tor?a come garan­
zia per la 8tipu1a?ione cli patti interconte88ionali o tra 8ovra- 
ni e 8uclcliti appartenenti a cliver8Ì 8clrieramenti religio8Ì o 
per il regolamento cli comuni problemi Ì8titu2Ìonali e cli 
cliritto puhhlico nei territori in cui e8Ì8te la commÌ8tione 
conte88Ìonale: tipica la 8Ìtua^ione clel cli O8naìiruclc,
in cui la dcrpà/ào 8tipulata il 28 luglio 1650 libera per 
8ecoli le regole cli convivenza e cli alternanza tra cattolici e 
prote8tanti non 8oltanro nel governo clel principato eccle8Ìa- 
8tico ma anclre nelle reti parallele clelle parrocchie, nell'am- 
minÌ8tra^ione clei 8acramenti e nel regolamento clei 8ervi?i 
clivini"h D'altra parte proprio in que8te regioni 8emlrra 8vi- 
1uppar8Ì una particolare in8otteren2â non 8olo cla parte cli 
coloro clre ritengono in ogni ca8O il giuramento come una

Lraelcinan, pp. 2Z0-2Z1. Lasi si esprime Luy de 8rès rivolgenclo- 
si a Dio nella sua orarionei «... Lar, comine ainsi soil que les sermens, 
sur loul pu6Iiques ek solennels, so^enl une espece pour le glorilier ek 
magnilier, ils les onr convertis contra toy, et cantre ta verilè, pour lier ou 
plustosc estrangler les povres conscisnces: enveloppans ceux qui ne s'en 
clonnent garcle, en lzlaspliemes execrs6Ies sous pretexte cle iureinent et 
usurpativa cle ton Uom sainct et sacre...».

"" ttokerg.
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offesa per la coscienza cristiana, un clare a (lesane ciò ciré 
non è di Lesane, rna anche cla parte cli tutti quelli clre speri­
mentano sulla propria pelle come il giuramento, istituto 
sacro e voluto cla Dio, possa tramutarsi cla atto cli pieta in 
espressione cli empietà, in hestemmia. ()ui sono le raclici - 
prima ancora, a nostro avviso, ciré sul piano clel cliritto poli­
tico alla resistenza contro il tiranno - clella grancle clisputa 
ciré si aprirà tra (Cinquecento e 8eicento in tutta Europa.

prima cli inoltrarci nella disputa sul giuramento sareìrlre 
forse opportuno un proprio sull'altra faccia clel
giuramento: la hestemmia come espressione in qualclre moclo 
istintiva e non acculturata cli rifiuto della sacrsh^a^ione del 
potere, manifestazione ancìr'essa radicale, penso infatti ciré 
la irestemmia pur essendo anclr'essa, come il giuramento, un 
fenomeno di lunghissima durata, vada essa stessa storicizzata, 
definita nelle sue concrete apparizioni spazio-temporali. 
Orlrene, non potendo qui approfondire una tematica clre 
esige uno studio a se (con metodologie e fonti diverse, con­
dotto soprattutto con l'analisi delle fonti letterarie e del 
linguaggio quotidiano), penso si possa però avanzare l'ipote­
si clre nell'età della confessionali^a^ione forcata la diffusio­
ne della lrestemmia si carichi molto spesso di uns valenza di 
protesta analoga e inversa a quella del giuramento-professio­
ne di fede: non è soltanto un'offesa alla divinità o a tutto ciò 
che è ad essa connesso ma rappresenta un rifiuto del totale 
assorhimento nell'ordine sacro del potere, (lome si è detto 
nel precedente capitolo, l'infrazione del giuramento, il giu­
ramento vano o fatuo e lo spergiuro sono sempre piu consi­
derati dalla dottrina e dai catechismi, sia cattolici che rifor­
mati, come un'infrazione ad un precetto riguardante Dio, 
non il prossimo; contro il secondo comandamento («non 
nominare il nome di Dio invano») piu che contro l'ottavo 
(«non dire falsa testimonianza»), hlella strana interrelazione 
che si viene a stahilire nel processo di disciplinamento socia­
le semhra che la hestemmia - con la scomparsa di ogni netto 
confine tra essa e il giuramento vano - si evolva per rappre­
sentare un moto inverso, di esecrazione del nome di Dio per 
mettere in discussione il rapporto di convivenza tra gli uomi­
ni hasato sull'autorità e sul potere"'. 8e dohhiamo credere

8uIIs 8koria clella ìiesreminis e clello rrc-earrirZ in generale v. 
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alla testimoniane cli Bonaventura d'l^rgonne, occorre inse­
rire tra le Lungoni fondamentali cii disciplinamento sociale 
esercitate cialla corte francese nel XVII secolo anclre il con­
trollo sulla Bestemmia e sul giuramento lutile e l'uso soltanto 
solenne e all'interno clei rapporti istituzionali clel giuramen­
to stesso: nel Cinquecento si Bestemmiava e si giurava in 
modo scandaloso, secondo la moda introdotta dagli italia­
ni"^, ma ora ne il re nè i principi giurano piu:

le leu Roy louis XIII ne juroit jsinais. louis le Orand ne jure 
poinl, el a banni cle la cour les juremens et les blaspbèmes. les grands 
princes n'ont que lsire cle jurer, ni pouf se laice eroice, ni pouc se laice 
craindre. On les crainl et on les croit sssez ssns ces loiBles secours, qui 
sont cles inonstces que l'iinpiètè et la roclornontscle ont procluit.

8lorr:i di disciplinamento cBe eBBero certamente un suc­
cesso, ma transitorio, travolti come furono dallo sviluppo 

bilontagu, dove è particolarmente evidenziato l'scutizzsrsi del fenomeno 
nell'Ingbilterra elisabettiana e degli 8tusrts. ?er il giuramento e l'almso 
del giuramento in bbalcespeare v. 8birley. blel trsttatello di 8tubs sui vizi 
piu dillusi nell'Ingbilterra cli line (Cinquecento, parlando della diffusio­
ne dello rrocsrrrrg (cap. pp. 92-98), dopo aver diradico la dottrina 
tradizionale (liceità e sacralità del giuramento pubblico richiesto dalle 
autorità da una parte, condanna del giuramento privato e non necessa­
rio), si definiscono coloro clie adusano del giuramento come atei e 
libertini: «... I sm fully persvvaded tirai vere beller for one to bill a man 
(not tbat murtlier is lawlull, god lordici) tbsn to scveare an ostin -^nd yet 
scvesring is ol sucb small moment in lngland, ss I beare sa)' (and I lsare 
me too true) tbere are many tbat lor money wiil no sticlce to svveare sny 
tbing... lbey may de calied liberrines or àbeisrs, nay pigin reprodates 
concerning tire fgitb.-.:». In Ingbilterra gli «statutes» contro la bestsm- 
mia si susseguono a partire dal 1Z47 e la fattispecie delittuosa si allarga 
sino a coloro clre parlano male del «boolc ol common lrayer», ad ogni 
eresia o «propbanity» sino a toccare il culmine nel 1648 quando eresia e 
bestemmia sono clicbisrate congiuntamente reati capitali (Xolces; ckr. 
ancbe X. lbomss, pp. Z02-Z0Z).

^rgonne, II, pp. 167-68: «Oans le siècle derider c'etoit la mode 
à la cour de jurer. ld. de la luminile grand Lapitaine juroit le vrsr (7orp 
O. de cbevalier bsysrd, là O. lrrysrr/, bl De bourbon, ^arrrte lsrlc. de 
princs d'Orange, 8". Xrlo/sr. da locbe du lVlaine, là L>. torrtc p/crrre c/c 
re/r^rrsr. le msrècbal de blatignon, lo/ O. louis XII le r/rsl/e rrr'er-r/r. 
lran^ois I lor c/e gerrtr/lorrrrrre. Lbarles IX blsspbèmoit sans crainte. On 
a cru que Oieu en punitivo de cet borrible vice, n'svoit pas donne une 
iongue vie à ce prince, qui d'ailleurs avoit de rrès-grandes qualitez. Le 
lurent les Italiens les plus grands blaspbsmateurs du monde, qui 
introduisirent ces diaboliques excès dans la cour de lrance». 
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clello scetticismo nella crisi clella coscienza europea Zia - 
come si veclrà - negli ulkimi clecenni stessi clel secolo cli Imigi 
XIV. IVia è importante porre almeno sul tappeto il problema 
clella diffusione clella bestemmia, clell'imprecazione o giura­
mento vano con il richiamo al sacro per coinvolgerlo, anclre 
quando non c'è un contenuto ciirettamente offensivo, nella 
profanità clella vita quotidiana. 8ono i vani e mendaci voti 
«del fagiano», «del pavone» o «dell'airone» ricordati da 
Idiàinga nel suo splendido quadro della vita nobiliare nel 
tardo Medioevo"', ma la loro importanza storica va l>en oltre 
se ne consideriamo - come penso si delira - la valenza 
politico-religiosa. Los! come va ricordato - almeno come 
promemoria nel silenzio anclre della piu recente trattatistica 
sulla nolriltà - Io sviluppo nei secoli XIV-XVII del giura­
mento sull'onore: non piu il richiamo al sacro ma alla stessa 
persona del giurante. I^on si tratta certo di cristianesimo 
radicale nè di aperta contestazione religioso-politica, ma di 
un fenomeno clre esprime una dialettica forse ancor piu 
interessante nello sviluppo dell'ideologia del potere. ?er far­
mi comprendere, Io paragonerei e Io collegllerei al duello 
come espressione della volontà dei ceti alti di sottrarre all'in­
vadenza dello 8tato moderno e della Llriesa confessionale 
almeno uno spazio limitato in cui valgano regole diverse di 
gerarchia e di giustizia, là questo è davvero un problema 
molto complesso e la mancanza totale di studi al riguardo ci 
impedisce di andare oltre la sua enunciazione.

Huiàzg, p. 118



Laptto/o ottavo

Arande dÌ8puta del XVII 8ecolo: 
il Ziuramenlo tra politica, etica e natura

1. Le pagine ciré seguono sono dedicate alla grande di­
sputa clre 81 apre in Luropa coinè contestazione al potere 
confessionale ciré 8i veniva consolidando e ciré porta alio 
8viinppo ciel contrattualismo e della teoria clei cliritto natura- 
1e e all'affermarsi definitivo, nella seconda metà ciel 8eicen- 
tc>, ciel principio clella secolari^attone clel paltò politico. 
l8ion occorre in8Ì8tere 8ul tatto clre 8Ì tratta in gran parte cii 
una contenzione interna, teologica, parziale, rnolto 8pe88o 
anclre strumentalizzata a 8copi di parte nelle guerre cii reli­
gione ciré 8Ì comlrattono ancora piu aframente 8ul terreno 
ideologico clre 8u quello nrilitare e repre88Ìvo: ina è proprio 
cla queste contrapposizioni clre veclianro NL8cere la trama 
clre porta alla crepita completiva cii un nuovo pluralismo, 
cii un nuovo sistema cii garanzie. 5 necessario però sottoline­
are ancora una volta - come alrlriamo già cietto per altre 
epoclre e per altri prolrlemi - clre non alrlriamo la presunzio­
ne cli affrontare questi enormi temi, su cui esiste una lettera­
tura immensa, frontalmente: particolarmente in questo caso 
cii scontro ideologico cioìrlriamo clare per scontata una fore­
sta nella quale non potremmo mai clare acl ogni allrero un 
nome ma inciiviciuare soltanto alcuni punti cii riferimento ai 
quali agganciare un'ipotesi cii ricerca clre speriamo possa poi 
trovare in futuro piu solide conferme o smentite, L'ipotesi, 
coerente con quella piu generale sottintesa a tutto questo 
lavoro, è ciré la considerazione del giuramento come istituto 
giuridico in se stesso, nella sua storia e nella sua dinamica 
interna, possa fornire qualclre nuova luce sullo sviluppo 
della dottrina del patto politico. Lettamente si può dire clre 
la grande storiografia clre si è dedicata nell'ultimo secolo a 
questo problema, da Otto von Oierlce a oggi, non ira affron­
tato il problema del rapporto fra il patto politico e la sua
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configurazione giuridico-Ì8titu2Ìonale nel quadro piu gene­
rale clel giuramento, ho 8te88O Oieàe, ne11'e8ame delle dot­
trine conrrarruâ1Ì8te, non accenna mai al giuramento anche 
8e e88o è ciato come 8otto8tante al doppio 8chema, ricavato 
dall'Vlthu8Ìo, clel contratto cli a88ocia2Ìone 
rc^-r/^vcr/r-rZ) e clel contratto cli dominazione
ver/r-r^)'. In realtà creclo clre proprio que8ta hiforca^ione, 
derivata clalla mancata o 8car8a attenzione al quadro giuridi- 
co-Ì8titu2Ìonale, ahhia contra88egnato in modo improprio la 
ride88Ìone 8ucce88Ìva impedendo di cogliere l'elemento di 
l>a8e: clre per l'uomo tra (Cinquecento e seicento, al di qua di 
ogni teorÌ22â2Ìone, il patto politico concreto è in ogni ca8O 
un giuramento; ciré è il giuramento in 8e 8te88o clie co8titui- 
8ce il Mondamento della 8ovranità 8Ìa nella 8us ver8Ìone a88O- 
ciativa (pen8Ìamo ai comuni e alle repuhhhclie italiane) 8Ìa 
nella 8ua ver8Ìone gerarclnco-Ieuciale; ciré è la dÌ8cu88Ìone 
8u11a natura e la legittimità del giuramento, 8u11e condizioni 
di validità e di annullamento cke domina ancora la co8cien2g 
e la politica, almeno 8Ìno al compimento del procedo di 
8ecoIarÌ22a2Îone.

incile il dÌ8cepolo di Oierlre Xurt ^Vol^endorff, clre ha 
avuto il grande merito di aprire una nuova 8trada ricercando 
le radici della dottrina del diritto di re8Ì8ten?a e del diritto 
naturale non 8oltanto nelle dottrine teologiche e politiche 
ma anche e 8oprattutto nel diritto po8Ìtivo e nella 8toria delle 
Ì8titu2Ìoni, non 8lugge a que8ta impo8ta2Ìone parziale: nella 
8econda metà del 8ecolo XVI la teoria del diritto di re8Ì8ten- 
23 è U8cita dalla a8tra2Ìone filo8ofica per entrare nella con­
creta realtà del diritto 8tatale, perche 8Ì è fu8â con la tradizio­
ne co8titu2Ìonale dello 8tato per ceti fondata
8ul rapporto di omaggio feudale come rapporto
contrattuale; I'e8aurimento della dottrina del diritto di re8Ì- 
8ten2g 8arà dovuto quindi al 8uperamento della concezione 
dualÌ8tica dello 8tato <dualÌ8mo non 8olo tra il principe 8o- 
vrano e i ceti ma anche tra lo 8tato e il popolo) nella
Iu8Ìone nata con la rivoluzione france8e e con la co8tru2Ìone 
del moderno 8tato co8titu2Ìonale; il diritto di re8Ì8ten2a ha 
quindi 8volto una funzione 8torica importante ma è ora com­
pletamente 8uperato e a88orhito nel nuovo 8tato di diritto

6ieàs,
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le<je8co^. patte le riflc88ioni piu ampie 8uIIa realtà attuale 
e 8uI1e lI1u8Ìoui elle V^olzenòorff poteva ancora avere può- 
òlicanòo la 8ua opera nel 1916, qui intere88s preclare clte 
kor8e proprio la unilateralità cli partenza ka potuto condurre 
a quetta vÌ8Ìone della dottrina del diritto di re8Ì8tenza e del 
diritto naturale come una ka8e importante ma 8uperata dello 
8tato moderno: 8e le origini e le radici di e88a vanno vÌ8te 
anclre oltre il rapporto feudale di omaggio (Idrc/c/zZrc-rZ? nel 
quadro piu generale dei rapporti giurati, 8e è vero clre nella 
8toria co8tituzionale dell'occidente anclre il patto â88ociati- 
vo lra co8tituito un fondamento per la creazione della 8ovranità, 
allora occorre rivedere gli 8viluppi 8torici della dottrina in 
un piu vâ8to quadro in cui il problema del crÌ8tiane8Ìmo e 
della 8ecolarizzazione non può non avere un ruolo maggiore 
e occorre por8Ì la domanda 8e veramente la 8ua funzione 8Ìa 
terminata con la formulazione delle nuove garanzie cottitu- 
zionali.

()ue8ti 8ono i limiti clre troviamo anclre alle origini della 
ripre8a del tema del contrarruali8mo nella moderna lettera­
tura anglo8388one clre tende invece a contrapporre la dottri­
na contrattualÌ8ta 8O8tenitrice dei diritti dell'individuo alla 
dottrina g88o1utÌ8tâ-8tâtaIÌ8ta. Infoltir 6ouglr il punto di 
partenza è la netta dÌ8tinzione tra due 8pecie di contratto 
8ociale: il patto di L88ociazione e8em-
plificato nel cove-rsn/ dei padri pellegrini della 
del novembre 1620 per co8tituir8Ì in un «civil lrod^ politic»)

^olzendorlt, in particolare nelle sintesi conclusive, pp. 492-9) e 
494-))?, con i'sllermazione tinaie: «Oer moderne 8taarsgedanl<e und 
e6enso die Ireutige deutsclre 8tastsreclttsordnung sind niclrt zu denlcen 
oìrne das I9gturreclrt, s6er suclr nicìrt olrne das, wesentliclce vollcstumliclte 
6rundlagen ii6ermittelnde, scandiscile 8tsatsreclit».

' In resila V^olzendorld (pp. 174-77) parla di tre torme di omaggio 
condizionato (^>eàgre7/«/^rg«»g): una primitiva, caratterizzata dal pre­
liminare giuramento da parte dei principi di osservare le libertà del 
paese; una seconda, clic prevede l'annullamento del rapporto in caso di 
inosservanza degli impegni giuridici assunti dal principe (esempio della 
àg/r-r L^srt-r); la terza, clre prevede una o66edienzg esplicitamente 
condizionata al giudizio degli stessi ceti (dtà-ts) sull'osservanza delle 
libertà del paese da parte del principe. V^olzendorkt non dice pero se 
storicamente si sia dato un omaggio non condizionalo e parla poi sempli­
cemente di senza aggettivi: rimane quindi nell'om6ra la so­
stanza contrattuale e sacramentale del patto politico considerato in se 
stesso noncltè la sua evoluzione storica.



)S0 II. oivkâ.vrs! io riut I>ttriric,t. r.n^ r n^ruitâ

e iì contralto cli governo o di 8OttomÌ88Ìone Uderrrc/ttr/žr- 
ver/r-rg)^. Il panorama contrattualÌ8ta 8Ì amplia 8Ìno a com­
prendere l'intera 8toria co8titu2Ìonale dell'Occidente, 8Ìa 8ul 
piano clella clottrina ciré clella pra88Ì politica con la 
8ottolineatura clella caratterÌ8tica contrattuale cli tutta I'e8pe- 
rien^a leuclale: Io 8viluppo clella teoria clel cliritto naturale e 
clel contrattualÌ8mo nei 8ecoli dell'età moclerna tinÌ8ce per 
cle8toricÌ2^are il contratto 8ociale relegandolo in un paracli- 
8o-interno terre8tre clal quale 8lruca Inori poi improwÌ8a- 
mente la volontà generale ecl infine la tilo8otia orgsnicÌ8tica 
clello 8taro cli Hegel; il contratto 8ociale 8i pre8enta quindi 
come un concetto equivoco al quale occorre preterire, per 
rÌ8olvere il conflitto tra la libertà clell'inclivicluo e l'olrlre- 
clien^a alle leggi, la definizione concreta in termini cli re- 
8pon8âlrilita e doveri corrÌ8pondenti si diritti dell'indivi­
duo^ -V parte la verdone data in particolare da V^alter Illlmann 
- alla quale 8Ì è Zia accennato^' - clre contrappone il 8Ì8tema 
contrarrua1Ì8ta-empirico di tipo anglo8â88one-americano de­
rivato dal feudale8Ìmo allo 8tatalÌ8mo europeo di tipo conti­
nentale, anclre Oougti 8emìrra tra8curare completamente il 
giuramento come ì>g8e unitaria di ogni contratto politico, 8Ìa 
d'a88ocia?ione clre di 8ottomÌ88Ìone, con8iderandolo 8empli- 
cemente come una torma di rive8timento del contratto, 80 
8tan2Ìalmente ininfluente, nè 8emlrra por8Ì il problema della 
de8acralÌ2232Ìone del patto politico nei 8ecoli dell'età mo­
derna: la pra88Ì del giuramento politico 8upponeva invece un 
rapporto reale interpersonale e un garante meta-politico al 
quale 8Ì potere tare riferimento nell'età del «venir meno 
dell'ira degli dei» 8econclo l'etticace e8pre88Ìone, già citata 
nel precedente capitolo, di I^orenM Valla. 8u que8ta linea, 
di ricerca del rapporto tra l'idea re1igio8a del patto e la 
dottrina contrattualÌ8tica dello 8tato 8Ì muove invece l'ulti­
mo 8âggio clre vorremmo ricordare al termine di que8ta 
izreve introduzione (e ciré è 8tsto uno dei punti fondamentali 
di partenza di tutta la no8tra ricerca) di (lerliard Oe8treicli'.

Lougìr, introclu^ione, pp. 2-5.
' Oougìi, conclusione, pp. 254-55.

V. sopra, p. 104.
? Oestreicli, Die !</<?<?, p. 175 (eclito per la prima volta nel 1d58>; v. 

pure, in correlazione, l'altro saggio posteriore
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8eguendo la nota intuizione cii Lari 8cltmirr sulla derivario- 
ne di tutte le piu pregnanti clottrine statuali rnoclerne cla 
concetti teologici secolarixxati, egli coglie tra il XVI e il 
XVII secolo la trasposizione sul piano politico dell'idea reli­
giosa clel /oc-c/r» o coriencr»? o patto clel popolo eletto con 
Dio, sviluppata particolarmente in ambiente calvinista: l'^I- 
lean^a - sul moclello dell'antico testamento - si sviluppa in 
un doppio patto, tra Dio e il popolo e tra il popolo e il re; 
essa porta al contratto statale clre non si clivi-
cle piu in contratto sociale e in contratto cli soggezione ma li 
comprencle entrambi e li unificai

?er un certo perioclo nella storia continentale-europea e per un 
perioclo piu lungo nella storia anglosassone-americana si è stabilita 
una stretta connessione, an?i un'interna armonia clell'iclea clel patto 
religioso con la teoria clel contratto, sia esso cli associazione clre cli 
clominio. l^a comunità politica e sociale cleve costituire un patto cli 
fronte a Dio in analogia con la comunità religiosa clre è un patto cli 
Dio con l'uomo, l^a teoria clel contratto clell'anticìiità e clel lVleclioevo 
non gioca piu alcun ruolo. Il nuovo icleale cli 8tâto e cli società 
fondato sul contratto è stato rivestito cli entusiasmo religioso: esso è 
l'idea sociale clel protestantesimo calvinista^.

8emì>ra cli assistere alla pura trasposizione clal terreno 
economico al terreno politico-costituzionale della nota tesi 
di ldax ^elier sull'importanza determinante dell'etica 
calvinista nello sviluppo del capitalismo, anclie se Oestreicli 
sottolinea la confluenza di elementi ebraici, romano romani­
ci e germanici, e come suggestione metodologica essa è cer 
tamente fertilissima. lìimane il problema se esista o possa 
essere identificato un punto di frattura in cui si rilevi la 
novità e Oestreicli Io indica nel passaggio dal contratto me

sullo sviluppo clella costituzione cekuale lrtàcàc^c nell'età
clell'sssolutismo, non come reoria politica ma come risultalo prammatico 
clel cammino «vom 8tan<lestaat ?um souversnen 8taat».

n Oestreicli, Ore /c/ec-, p. IV): «Lislier liaìren vir allein von 
8taâtsvertrsg gesproclien, ofnvoiil man in ilun clen lderrscliafts- vom 
Oesellscliaftsvertrsg trennt. iVl>cr cvir clurien mit reclit sagen, class cliese 
8onclerung clen 2eitgenossen cier monarciiomacliisclien l.ireratur geracle 
erst ìrevvuLt ru rverclen l>egann uncl Irei unseren 8cliriftskeIIer l>isl>er 
Iceine RoIIe spielte. 8tsals- uncl I lerrsclisllsvertrsg vvaren nocli iclentiscli».

' Oestreicli, v/e Ic/cc, p. 177.
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Elevale cli s/cr/rr.r (con iniziale minuscola: clic coinvolge cioè 
in modo duraturo Io slalo o la condizione, duratura e in- 
volvente rutta la persona, dei soggetti interessati) alla libera 
contrattualità rnoderna variabile secondo le circostante po­
liticale e sociali, secondo un concetto ripreso anclr'esso da 
Lari 8clunitd". Na 8clrmitt nella pagina a cui Oesrreicìr la 
riferimento parla proprio del giuramento come manifesta- 
tione primaria e caratteristica dei contratti di stato: «il giu­
ramento deve perciò sparire da un ordinamento sociale fon- 
dato sul libero contratto»; secondo 8clrmitt la negazione del 
giuramento da parte degli anabattisti e degli altri settari Ira 
segnato perciò l'autentico inizio dell'età moderna e dell'epo­
ca del lilrero contratto". Oestreiclr invece, come tutta la 
letteratura sulle origini del contrattualismo, non nomina 
neppure il giuramento: per questo riteniamo opportuno porre 
il problema della sorte del giuramento in questa età di pas­
saggio, sia per superare l'antinomia denunciata all'inizio tra 
contratto sociale e contratto di dominio, sia per evitare l'ap- 
piattimento unidimensionale sull'idea di un legame di fedel­
tà feudale rimasto invariato per secoli come
ì)ase del patto politico sino alla fine dell'antico regime, sino 
ai fremiti e ai terremoti rivoluzionari^, korse una maggiore 
attenzione all'istituto del giuramento ci può aiutare - per la 
sua caratteristica di punto di congiunzione tra la sfera cul-

10 Oescreicli, Ore fc/ee, pp. 162 e 177.
" 8cllmitt, V<?r/crrr«rrZr/e/?re, p. 68: «Leispieie solcirer 8tstusvertrage 

sincl: Verlolmis urici Lire; clie Legrunciung cies Reamtenverlisltnisses; in 
ancisren Reclnsorcinungen: Lelinsvertrage, Liclgenossenscìraften 
(Xoniurationen) ustv. Oer Lici Ì8I sin cliaralcteristisclies 2eiclien cies 
sxisten^iellen Lintrerens rnit cier gan^en ?erson. Ls rnu88 cleslialì, sus 
einer auf freiem Vertrag laeruliencien Oesellscliâftsorcinung 
verscluvincien». Dopo i riferimenti relativi alla prececients eislaora^ione 
clella ciotlrinâ clello ^/cr/rrrver/rcrg come vincolo esistenziale clells perso- 
ns, krovismo il ricliismo slls 8volts proclotts clslis negazione ciel giura­
mento cla parte clegli anabattisti: «Die Vervveigerung cler Liclesleistung 
clurcit Oâufer unci anclere 8elctierer lrecleutet clalier clen eigenrliclien 
lleginn cler fleuxeir uncl cler Lpocìie cle8 lreien Verrrages». 8egue una 
critica serrata al (sierice il quale pone T^Itliusius, ancora immerso nelle 
rappresentazioni meciievali clel contratto, vicino a Lloialaes e Rousseau, 
senza accorgersi clelle fonclsmentsli mocliticagioni clre erano intervenute 
nel frattempo all'interno elei concetto stesso.

dome semìara invece essere la lesi foncismentale cli flolenstein, 
Ore ffrr/c/rgrrrrg.
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turale ecl ideologica e la quotidianità clella vita concreta e 
clelle istituzioni - a cogliere meglio gli elementi di continuità 
e di trattura.

2. l^a ricerca sulle raclici immediate clella teoria clel con­
tratto nel secolo XVI cla parte clegli storici clel pensiero 
politico, ricerca clre Ira proclotto migliaia e migliaia cli pagi­
ne, si è mossa dunque prevalentemente su clue terreni, su 
clue piste cliverse: <la una parte Io sviluppo clella clottrina clel 
cove-râ?, particolarmente nell'amlrito puritano e nell'espe­
rienza anglosassone; ciall'altra la battaglia ideologica clre si 
sviluppa clurante le guerre cli religione in trancia e clre si 
muove poi a sua volta in clue direzioni (non prive cli scambi 
interni tra cli loro): la riflessione teologica cattolica clella 
cosiclcletta seconcla scolastica (clre sottolinea i limiti clel po­
tere monarclrico) e la teoria clella liceità clella ribellione 
contro il tiranno (cli qui il nome improprio cli «monarcomaclri» 
imposto clagli avversari ai suoi sostenitori e comunemente 
accettato clalla storiografia)". (Questa sciremati^a^ione ci 
serve soltanto per porre alcuni problemi e per sollecitare 
ricerche sul terreno storico-istituzionale clel giuramento ciré 
possano aiutarci a superare un discorso ciré sino acl ora si è 
limitato prevalentemente al piano clella dottrina.

?er quel ciré riguarda la dottrina del ccwe-rs-r/, su cui si 
ritornerà piu avanci a proposito dell'esperienza puritana, si è 
già accennato alla sua importanza a proposito della discus­
sione sulla po/cttc» cr^cà/s e sulla po/cràc orcàcr^cr di Dio, 
della tesi cioè ciré tra il Medioevo e l'età moderna si sia 
passati da una visione dell'universo (e della politica) lrasata 
su un ordine naturale delle cose ad un'altra alternativa, 
volontaristica fondata sulla promessa e sul cor-cnâ/: Dio (e 
i sovrani) si autolimitano mediante un patto con l'uomo (con 
il popolo)". L questa visione pattizia clre apre la strada alla 
cultura e alla politica moderna: anclre lo stesso campione del 
potere divino dei re, (Giacomo I, afferma l'analogia tra il

1/opera ruetoclologicarnsnte piu 8Ìgnilrcsriva è ancora quella cli 
Reilrttein 8U àItU8ÌU8 come pro8ecutore clella 8cuc>ls cli 8slamancg. 
dome e8pre88ic>ne clelle clue clireràoni cli inclagine inclicsle 8Ì può ricorre­
re ancora, nell'iininen8â letteratura, a I^le8narcl e ^olgg8k, O/c 

per le guerre ìli religione in trancia e il cliritto cli re8Ì8ten- 
ra; a V^al?er per la teologia clel covc-rs-rt.

» Oalcley, Oâtpo/circc: v. snelle il prececlente 8aggio/acàa».
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patto volontariamente contratto con il 8UO popolo per me2- 
20 clelle leggi e il patto concln8o tra Dio e lVlo8è dopo il 
diluvio". lutto ciò è molto allucinante, ma deve e88ere 
8ottopo8to a veridica, liu clre le ciotte clÎ8pute 8ulla paternità 
clella clottrina clel (llrc/rc/) o teologia clel patto in
amlrito riformato (non è elegante traclurre in italiano con 
«federammo» o «teologia federale» la /<?c/ercr/ do­
vremmo ca8o mai clire «teologia clel /oec/^») e 8ulle 8ue 
conne88Ìoni con il pen8Ìero 8cola8tico volontari8tâ"', è op­
portuno un approfondimento clel problema clel rapporto 
con l'antico e il Innovo le8tamento. à mio avvÌ8o, alziamo 
conseguente clel tutto cliver8e clella clottrina clel patto, a 
8econcla clre e88g 8Ì inquadri in una vÌ8Ìone veterote8tamentaria 
o in ogni ca8o cli fusione tra l'antico e il Innovo lettamente, 
oppure in una linea cli frattura cli un clÌ8cor8o clella lVIonta- 
gna in cui dritto 8upera e annulla la degge mo8aica; nel 
primo ca8O alrlriamo un fondamentalismo, clre può L88umere 
le linee rivoluzionarie cli un llroma8 IVluntter o quelle rea­
zionarie cli un Oiacomo I, ma clre in ogni ca8O iclenrifica il 
popolo cli Dio con la 8ua e8pre88Ìone politica e tencle a 
perpetuare un 8Ì8tema cli (nel 8en8O inclicato
piu 8opra cla Lari 8clrmitt) come impegno e8Ì8tentiale clre 
coinvolge la per8ong al cli là clei singoli atti e lra nel giura­
mento la 8ua ma88Ìma 68pre88Ìone iclentificanclo 8O8tantial- 
mente giuramento e (o corina»/); nel 8econclo ca8O, 
come pre88o gli anaìrattisti (o anclre gli 8pirituali o radicali 
clre pur non aderendo a potttoni 8ettarie rimangono nelle 
varie ortodo88Ìe), il rifiuto o la diffidenza ver8o il giuramento 
apre la ttrada alla secolarittatione del contratto e alla 8ua 
dinamica empirica sparando il patto politico (il dalla 
componente veterote8tamentaria, con la riaffermatone del 
dualÌ8mo crittiano tra la 8fera interiore della coscienta e la 
8fera del potere.

^ames I, pp. )08-Z10 <clr. Oalcley, p. 104): «àcl so
lile IcinK lrecame lo Ire alrer a sorl, irinclinK irimselle lr> 4
(louirle oarlr to lire oìrservation ol lire tundsmenlâll I-axvs ot liis 
l^inKciome... 8o ss sverzi jusl Xing in a serlecl ^inxclome is lrouncl lo 
olrserve lirak paction macie lo ìris people l>z, tris I^avves, in lraming Iris 
Government agreealrle ltrereunlo, sccorclintz ro lirac paccion rvlriclr Oocl 
macie vc'ilir I4oe aller lire clelu^e...».

8u questo v. la recenke opera cli 8lrelrle.



cava^^rttro ra^ roriric^. rric./t r ^^rna?» ?d)

blaturalmente nella realtà storica concreta è ben difficile 
separare le clne posizioni: il firmamento puritano è un esem­
pio lampante clella possibile miscela degli elementi 
veterotestamentari con quelli clel cristianesimo raclicale ma 
la distinzione è in ogni caso importante per non rimanere 
intrappolati in scbematizzazioni teoriche. îanto piu se, come 
sembra, è la stessa situazione storica concreta (e in partico­
lare la posizione cli maggioranza o minoranza religiosa in 
un'Iluropg confessionalmente a pelle cli leoparclo) a caratte 
rizzare la reazione nei rigusrcli clel giuramento: clove la con­
cessione è in maggioranza, o in ogni caso cletiene il potere, 
essa tencle a imporre il giuramento confessionale nel senso 
già inclicato nel precedente cap. VI; clove essa è in minoran­
za, o cerca cli combatterlo o tencle acl utilizzarlo seconclo 
l'insegnamento comunale e cittadino per la creazione cli un 
nuovo corpo politico alternativo. In questa prospettiva sem­
bra non potersi accettare la trasposizione pura e semplice 
clella equazione vveberiana sul rapporto etica calvinista - svi­
luppo clel capitalismo clal terreno economico a quello politi- 
co'b la disciplinata Obissa di (Ginevra con il suo giuramento 
civico non può essere messa semplicemente nella stessa pen­
tola con la lotta per le libertà religiose degli Ugonotti france­
si e con la pietà puritana come religione politica della bor- 
gbesia e della inglese del beicento con il comune 
denominatore del ccwe-râ/ e del radicalismo.

Oo snodo tra la Oinevra di (salvino e le dottrine sulla 
resistenza al potere sviluppate dagli Ugonotti francesi du­
rante le guerre di religione può certamente essere visto come 
sintetizzato nel trattato di Teodoro 8eza Oro// r/cr Eg/r/rs/^ 
rr/r tA^/e/5, stampato per la prima volta nel 1^74. Leza 
non attacca la religione del giuramento, ansi tutta la sua tesi 
è basata sulla teoria del giuramento-contratto (nel quale il 
rapporto re-suddito è assimilato al rapporto feudale e impli­
ca la reciproca fedeltà), cbe può essere sciolto per grave

Lome la esplicitamente V^gl^er, pp. 11-12: la rivoluzione calvinista 
e puritana libera i santi «frorn medieval passiviti sncl keudal lo^alty, I>ut 
dici not entourage rlie inciiviclualist Italianace polirics ol laction and 
intrigue». I4on c'è naturalmente alcun accenno alla tradizione dei comu­
ni italiani, a cui pure l'esperienra di (Ginevra erg così strettamente colle- 
8->la.
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inadempienza dalle patti clre Io hanno me88o in opera e 
quinci anclre clal popolo rappre8entato nei magÌ8trati inte­
riori e dagli 8tati, coinè tettimonis rutta la 8roria occidentale 
clai concili cli dolerlo ai giuramenti d'^ragona (clre qui ini­
biano una loro leggendaria 8econcla vira), allo 8le88o clel 
re cli trancia, lutto ciò è hen noto. lVlg quello ciré 8e?a 
conte8ta coinè U8urpa^ione contraria «g toute equite et 
lronnettetè» è l'autorità papale 8ul giuramento e la giurÌ8di- 
2Ìone temporale clella (He8â'^

h'eslat present cle la dhresliente irous lournit cle cleux exemples 
sur cela, et tous cleux cle grande consequence. I.e premier e8t ceste clu 
touk iniuste et irreligieuse suhieccion, par laquelle le8 kois et ?euples 
8e 8onk par 8ermeut ohligex a l'^ntechrist Homain: par lequel 8erment 
ie di qu'il8 ne sont non plu8 scl8treint8 que s'ils 8'e8toient msnikestement 
ohliger a 8stsn lui me8me, cle renver8er tou8 clroit8 clivin8 er lruinain8. 
h'aurre exemple, e8t rette iuriclietion kemporelle qu'on appelle, que 
les ?relsl8 ecele8Ìa8tique8 8e 8on attrihuee: clro8e clirectement 
repugnante aux inanclemen8 et exemple8 notoire8 cle Llrritt et cle 8L8 
^porres...

la conclusione' è il principe il cu8tocle clella vera religio­
ne ecl è lo 8te88O 8ovrano clre, come già avviene in Inghilter­
ra, 8co2Ìa, Danimarca e patte clella Germania e clella 8vi??e- 
ra, cleve emanare editti contro «la lapautè, àahaptistes et 
autre8 heretiques»^. la re8Ì del patto politico contenuto nel 
rcrcre del re di krancia cosi come in tutti gli 8tati moderni e 
nelle capitolazioni dell'impero è 8viluppato dopo alcuni anni 
nell'altro celeìrre trattato, corrttcr di trienne
Iunius Lrutus: il re è vincolato alle leggi fondamentali del 
regno di cui non è proprietario ma amministratore?". Anclre

Làe, p. 17. LIr. 8Icinner, II, pp. 4Z4 §8. come sintesi aggiornata 
ciel dibattito sul piano delle dottrine politiclre.

Làe, p. 8^.
Lrutus (pseudonimo sotto cui si nasconde prokahilmente ldulreit 

I^anguer e non plrilippe Ouplessis ^lornay a cui l'opera era precedente­
mente attribuita), p. 180 e parrÈ. ?er l'snalogg dottrina dello sco^ese 
Leorges Luclranan v. ^lesnard, pp. Z5Z-Z61. Huckanan (p. 66) pone 
l'accento sui giuramenti prestati dai sovrani in occasione dei solenni 
«ingressi» come prova dei limiti del potere regale: «... ostendit totus ille 
ceremoniarum ardo, primique regum adventus in singula oppida, e quifus 
omnibus tacile intelligi potest, quslem a maiorihus acceperint potestatsm. 
I8Ion aliam viclelicet quam qui sultragiis eletti in leges iurant... ldaec
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que8to è lren nolo e clovreirlre e88ere lren altrimenti âppro- 
konclito, ma quello ciré qui intere88â 8ottolineare è i'iclea 
8toricÌ22ata clel patto politico come patto reiigio8o e giura­
mento: il cliritto clel popolo al con8en8o è legato al cliritto- 
clovere cli 8âlvâguarclare 8e 8te88O clallo 8pergiuro e la Lirica 
clalla cleva8ta2Ìone; l'e8empio piu inceronante e meno cono- 
8ciuto è il richiamo al potere clel concilio cli cleporre il papa 
in ca8O cli lancialo incorreggiiriie, 8econclo quanto avvenuto 
a Lc>8tan?a^: il popolo non rinuncia completamente a ogni 
cliritto cl'amminÌ8tra2Ìone nelle mani clel re co8Ì come 
l'epÌ8copato clella Lìrie8a univer8âle^. I^ion 8ara vero, come 
allermera poi Liacomo I, ciré le VH-àrcre 8iano opera cli un 
papÌ8ta (per quanto la mancanza clella polemica co8Ì pien­
te in 8e?a ponga quaicire problema all'iclentikica^ione 
ugonotta), ma ciò clre 8Ì può clire è clre que8to trattato è ìren 
ancorato alla traclirâone non 8oltanto clello 8tato clei ceti, ma 
anclre clel conciliammo: 8e 8Ì può parlare cli monarcomaclri 
8Ì può kor8e accentuare il loro carattere ideologico cli clile8a 
contro l'o55en8Ìva clel cliritto clivino clei re piutto8to clre cli 
propo8ta rivoluzionaria. Lon que8te precÌ8â2Ìoni può 8can- 
<lalÌ22are meno la pre8en^a cli te8Ì completamente omogenee 
a que8te nel pen8Ìero clella I^egs cattolica, nei «rsclical 
reactionarie8», come 8ono 8tati cìriamati con una 8plenclicla 
e8pre88ione^. Il tatto ciré e88Ì 8Ìano 8tati protonclamente e 
acutamente 8tucliati ci permette cii non e8tenclerci con un 

ciré ciiverreirire aìrnorme nella economia cli que8ta 
trattazione, ma ci permette anclre cli ricorclare 8Ìnteticamen- 
te gli 38petti innovativi non 8olo nei pen8Ìero ma nella pra88Ì 
politica: ciapprinra nei giuramenti conciirnonati e reciproci 
tra la I^ega ecl Lnrico III e poi, clopo I'a88388inio clel cluca cli

quiciem tsciunr uk verisimile sir non immensam, secl intra certo? rerrninos 
constrictam, el linitam potesrstem reges nostro» a msiorilrus accepisse».

krutus, pp. 229-2)0. Ltr. ancìre lieiìrstein, p. 176.
Lrutus, p. 2Z2i «Lar, sinsi que nous svons clesis clic, loute 

l'aclministrakion clu Royaume n'a pas estè resignee par le peuple enrre les 
msins clu lìoy seul, cornme l'Lvesclrè ou cìisrge <le l'Irglise universelle n's 
esce commise su ?ape...». Il corpo clei magistrati («camme Lpliores et 
controlleurs puìrlics») lia in qualclie moclo la kunrione clel tutore e 
interviene - così come il concilio nel caso clel papa - se gli interessi 
superiori clel regno sono minacciati.

Lsumgartner.
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OuÌ8â nel IZ88, con l'accu8â si re cii 8pergiuro, l'elahora^io- 
ne (iella dife8S «iella re8Ì8ten^a e ciel tirannicidio e I'u8o 
p08Ìtivo del giuramento collettivo per riformare la I.ega 
giurata in corpo politico.

Dal punto di vÌ8ta del no8tro percor8o 8ulle tracce del­
l'evoluzione del giuramento politico il documento piu inte- 
re88ante è for8e quello de11'in8Ìeme dei giuramenti contenuti 
nel primo manile8to leghÌ8ta del 1Z76, documento clre po­
rremmo definire in certo modo il rove8cio del

8Ì parte dagli impegni reciproci e di fedeltà politi­
ci e militari, corineti con 1ade8Ìone alla hega, e 8Ì conclude 
con un voto giuramento 8olenne 8uIIa Lihhia, e 8otto pena 
d'eterna dannazione, di rimanere fedele alla hega 8Ìno all'ul­
tima goccia di 8angue e di non ghhandonarla 8otto qual8Ìa8Ì 
csu8a o preteso".

1.3 vicenda ha termine con l'a88olu?ione, dopo lunghe 
trattative, nel 1I94, di Enrico di Navarra da parte del papa e 
la 8us a88UN2Ìone al trono, ma I'ar8enale ideologico elshora- 
to dai leghiti 8ervirà si ingle8Ì nella prima e nella
8econda rivoluzione, negli anni 1640 e nel 1688, per provare 
il diritto di deperiscine del tiranno ciré viene meno agli 
ohhlighi giurati. ha differenza, non di poco conto, è ciré per 
i 1eglrÌ8ti è ancora il papa a e88ere l'arhitro del giuramento, il 
tribunale 8upremo di appello al quale 8Ì può e 8Ì deve ricor­
rere in cL8o di violazione del contratto politico, colui clie 
può dichiarare hheri i 8udditi dal giuramento di fedeltà.

). ha dÌ8cu88Ìone 8uII'arhitro del giuramento e quindi 
8ulla natura 8te88a dell'Ì8tituto e8ploderà in Inghilterra dopo 
il 1606 con l'impo8Ì2Ìone dell'o«r^ c>/s//egrâce da parte di 
Oiacomo I, con la reazione papale e la rivoluzione puritana, 
hrima di la8ciare il continente è però nece88ario fare almeno 
un cenno allo 8viluppo del prohlema nel penderò politico 
teds8co del primo 8eicento e in particolare in iohanne8 
àhu8Ìu8, figura che è 8tata vÌ8ta come centrale, da Otto von 
Oierhe in poi, come 8nodo tra la formulazione del diritto di 
re8Ì8ten2a da parte dei monarcomacln e i nuovi 8viluppi del 
diritto naturale e del contratto 8ociale. 8en?a voler entrare 
anche qui nell'e8ame comple88ivo di una dottrina 8ulla quale

LsumZârlnsr, pp. ZZ-Zà; Xoeriigsdergsi, pp. 241-44.
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la ricerca si è scatenata con una passione raramente ritrovabile 
in altri remi e problemi, penso si possa clire clre l'angolatura 
clel giuramento può servire anclre in questo caso per uscire 
un po' clalle vecclrie piste l^ltlrusius come prosecutore clella 
scuola clel cliritto naturale cli 8alamanca, primo teorizzatore 
clella clottrina politica calvinista, precursore cli Rousseau etc.) 
seguenclo invece le piu recenti tenclenre clre preferiscono 
clare maggiore attenzione al monclo politico e culturale con­
creto in cui il e supremo reggitore clella città cli
Rnrclen lra elalrorato il pensiero confluito nella sua Rs/rZ/cs 

c/rger/s (1604), l'amalgama politico-religioso cla 
cui è nata l'iclea clella «consociatio symòiotica», clella plura­
lità clelle organirrarioni territoriali e associative clre conferi­
sce un manclato limitato - e controllato clal rappresentanti 
(epZ>orr) - al principe-sommo magistrato^. Lio ciré è caratte­
ristico, clal mio punto cli vista, è la frantumazione clel patto 
politico in una gerarchia cli giuramenti, /ti vertice (o alla 
lrase: è la stessa cosa) c'è il /rc/cr comune al capo
ecl ai menrlrri clre è concliruone preliminare per l'esistenza 
stessa clella conroc/ào (titolare ultima clells
sovranità) e clre comprende non solo le norme religiose ma 
anclre i cloveri fonclamentali clel magistrato e clel lruon citta­
dino^. 8uccessivamente, clopo l'analisi storica clelle limita­
zioni alla sovranità proprie cli tutti i regimi clell'Occidente 
(capitolazioni elettorali imperiali, giuramento clel icrere clel 
re cli Rrancia etc.), è prospettato il seconclo giuramento nel 
quale, eleggendo il supremo magistrato, le città e province Io 
impegnano a osservare la legge fonclamentale clel regno, con 
la precisa clelimitarione clelle potestà clelegate^. Il terrò giu-

M limilo a rinviare, anclie per la letteratura precedente, al saggio 
cli kelinen e al volume miscellaneo Ro/àc/c T'/ieor/clr (in parlicolare i 
saggi cli W 8climiclr-8iggemgnn, O. V^cluclcel e 14. I4olmgnn). 8ul 
problema parlicolare clella rsppresenlsnrs II. Hofmann, 
pp. 56Z-Z74.

^Irliusius, cap. V, p. 6?i «I4ic lprseleclusl iuramenlum liclei acl 
cerlos arliculos, quilius parles ollicii ipsius conlinenlur, praeslal 
universitati constiruenli et a singulis civiìius iuramentum liclei er olisequii, 
quocl cerlis srliculis, quilius parles oliicii l>oni civis compreliencluntur, 
concipitur, exigil».

^ltlmsius, cap. XIX, pp. 548-49: «Verum cliligenter et acculale 
liic olrservanclum, quocl el supra cliximus, rsntum iuris el imperii in 
magislratum summum a populo seu corpore consocialo eligencli lranslerri,
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ramento è quello propriamente cli olikeclien^a e cli omaggio 
6a parte clel popolo o clirettameute o mecliaute rappreseti 
tanti (e/r/rorr): /rcrcr^re»/«^r (llrc/c//ZA»g). ^'insie­
me clel giuramento predato clal supremo magistrato e cli 
quello prestato clal popolo costituisce l'omaggio o patto co­
mune^, clella cui osservanza o rottura per responsabilità 
clell'una o clell'altra parte è arbitro il regno («vinclex est 
regnum») clre può cleporre il magistrato spergiuro^'. 8em- 
òrereòòe quinci aperta la porta a tutti gli sviluppi 
contrattualisti e secolari^ati clel patto politico, ma rispunta 
il problema ilei patto religioso il cui ràc/ex non è il regno o 
il popolo ma soltanto Dio: l'amministrazione ecclesiastica 
clel regno cleve infatti perseguire lo scopo cli impiantare e 
conservare la clottrina e la clisciplina ortodossa; vengono 
ricordati gli esempi clell'àtico lestamente («oli quam causam 
reges plurimi sacerclotes et pontilices esse voluerunt»), cli 
sacri giuramenti clie si ripropongono come moclello: 
«Keligiosum lroc pactum iuramento promittentium, populi 
et magisrratus summi, conlirmari potest, quo iurent illi, se 
operam claturos, quo 6ant illa, quae pertinent acl ecclesiae 
regnique Dei conservationem»; ecl è Dio elle punirà come 
correi sia il supremo magistrato sia il popolo se Iranno viola­
to questo patto lunclamentsle clella consociazione, percliè 
entrambi sono vassalli cli Oic?°.

quantum in Iegil>u8 et conclitionil>u8 prse8criptÌ8, in qus8 iurat magÌ8tratU8, 
continetur... ^8t autem ksec IuncIamentaiÌ8 lex, nitrii alitici quam pacca 
(piacciam, 8ui> quiìrus piure8 civitstes et provincise coi'erunt et con8SN8erunt 
in unam eamclenque Hempuìrlicam lralaenclam et clelenclenciam communi 
opere, consilio et auxilio»,

c^ltltU8ÌU8, cap, XIX, pp. Z82-8Z: «Iuramentum lroc, quocl 
msgÌ8tratu8 primum 8ul>clitis iurat, et cleincle sulacliti magÌ8trstui 
prae8tant... vocatur proprie liomsgium sia im^ quocl e8t 8ÌmuI et egion 
8acrum, qus8Ì communs 8Ìt 8scrum, 8eu commune iuramentum...».

^Ir!tU8Ìu8, cap. XX, pp. Z9I-92: «()uocl 8Ì vero magÌ8tratu8 8UMMU8 
liclem clatsm non 8ervet, neque 8ecunclum promissionem acIminÌ8kret 
regnum, rum I>UÌU8 liciei violarse et ruptse vinclex e8t regnum, 8eu eiu5 
nomine procere8 et eplrori, akque tum conceaaum e8t populo, lormam 
priorem politise et reipuialicae 8uae mutare... et altero cs8u similiter 
regni memora seu popuiu8 magÌ8tratum eiu8mocli perliclum, periurum et 
leclilrsgum non ltalaelrir prò msgÌ8tratu 8uo, 8ecl prò privato et tiranno...».

/VItliu8ÌU8, cap. XXVIII, p. Z76 e pp. Z79-Z80: «pacti igitur lruiu8 
initi, qusnclo a magÌ8tratu vel eplrorÌ8 populum reprse8enlsntii>u8 violstur, 
vinclex e8t Deu8... Hegnum vero et imperliam 8uum magÌ8tratu8 et populu8,
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(Questo patto comprende tutti i precetti del decalogo, 
della prima e della seconda tavola, verso Dio e verso l'ammi- 
nistrs2Ìone della giustizia e se il popolo o il sovrano non 
adempiono quando il colpevole è punito da Dio l'altro con­
traente è liberato". 8emirra innegalrile una tensione irrisolta 
tra un fondamentalismo lrasato sull'idea veterotestamentaria 
del e un vuoto clie altri dovranno riempire, ma clre
è ancora occupato dal Dio clre punisce: e/ non
rrsrcâr? L'interrogativo di Lorenz.o Valla non è ammesso 
da ^Itlrusius.

In realtà, a proposito della resistenza al tiranno, r^ltirusius 
riprende il discorso del giuramento originario di associalo 
ne: tiranno non è soltanto colui clre rompe il patto clre lra 
contratto come supremo magistrato ma anclre colui clre va 
contro la legge del Decalogo; a questi non è solo lecito ma 
anclre doveroso resistere^, dio clre non viene chiarito è, 
nonostante ogni erudita e lrilrlica dissertazione, il rapporto 
tra i due ordini di prolrlemi, tra l'ortodossia e l'etica ciré il 
principe deve tutelare in primo luogo secondo il patto 
primigenio e le leggi fondamentali dello 8tato clre deve os­
servare secondo il patto di signoria. Letto è ciré è scomparso 
ogni snodo e intermediario tra la sfera religiosa e quella 
politica ed è scomparsa quindi definitivamente la dimensio­
ne sacramentale del giuramento ciré la mediazione della Llriesa 
aveva creato alcuni secoli prima.

ut vasalli a Oso canquam Domina suo, se Iralrere ggnoscunt, tituloque 
quo utunrur, lroc ipsum prolrrentur, se nimirum ex sola Dei gratta et 
beneficio iiiuc! esse, quocl sunt».

t^Ikliusius, cap. XXVIII, p. 582: «Drgo, quando rex, vel populus 
ob clelicta sua atque loeclsris initi lransgressionem, posna a Deo est 
alfectus, alter lilrerabitur».

i^ltlrusius, cap. XXXVIII, pp. 895-96: «I5lec enim princeps accepit 
illam potestatem, vel illi a populo, sui quovis silo clari potuit, ut agat, vel 
prsecipiat contra Decalogum, vel leges lunclamentales regni... lerlis 
ratio est, quocl Dei causa et obligatio, ranquam potior et anriquior, in 
populi et msgistratus pacro posteriori, si non expresse, certe, tacite 
semper a suìrcliti csnseatur excepla... Hesistens igitur lroc moclo 
magislratui, seclitiosus clici non potest, qui icleo resistit, ut Deo tribust, 
quae Deo clelrentur, arque prius Deo promisit, et resistit icleo, ut non 
tribuat magistratui, quae ipsi minime clebsntur, ncque promisi!, sul 
cleclit, cum ralis resistens rsmpulrlicam tueatur contra legum violatorem, 
psrliclum et periurum, qui nilril minus est, quam magistratus, qui lex 
animata esse clebst».
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lVlaggiore attenzione gl giuramento come istituto giuridi- 
co darà un ventennio clopo ldgo 6ro2io nel suo Oc rr/re ^e/// 
crc Mcr> e con l'assimilazione clella clottrina clel cliritto natu­
rale e clelle genti egli comincerà sci inciivicluare una sfera 
secolari^ata cli mediazione nella quale la sacralità clel giura­
mento, evocata cla lui piu claH'anticlnrà classica clre cla quella 
LiLIica, possa trovare un suo riconoscimento". lVla ancìae 
Orciaio rimane in bilico: il suo giuramento - come gli sarà 
rimproverato piu tardi quando dali lnglailrerra rimLal^erà 
sul continente la messa in questione dell'utilità stessa del­
l'istituto - piu è esaltato come for?a ideale e morale piu 
sembra perdere di peso e consistenza giuridica. La sua trat­
tazione dell'istituto in generale non si distacca sostanzial­
mente da quella prevalente sia in ambito cattolico clie rifor­
mato - come si è visto - nei teologi e canonisti del suo 
tempo: concetto, condizioni di validità, specie, forma etc. La 
novità mi sembra consistere nella percezione piu moderna 
clre il giuramento, rispetto al contratto normale, lag la carat­
teristica di diritto di natura di poter annullare atti posteriori 
clte siano in contrasto con esso soltanto quando (come nei 
rapporti fra sovrani o fra stranieri) l atto stesso non sia sot­
tomesso a specificlte leggi positive", (guanto al giuramento 
dei sovrani, egli riprende Lodin distinguendo tra i sovrani 
assoluti e quelli clte si sono autolimitati con il giuramento di 
rispettare alcune leggi fondamentali del regno: ogni promes­
sa e contratto con cui il sovrano si è impegnato verso i suoi 
sudditi produce una vera oLLIiga^ione, in virtù della quale 
essi possono esigerne l'osservanza percltè tale è la natura 
delle promesse e dei contratti anclte tra Dio e l'uomo; ma se 
il re ltâ agito come persona privata è sottoposto alle leggi 
civili, se come persona pultLIica il suo impegno non può 
dipendere da queste, ma soltanto dai patti limitativi della 
sovranità eventualmente stipulati". 8ostan2Ìalmente il giura-

" Orotius, liker II, cap. 1Z («De iureiuranclo»), cap. 14 («De eorum 
qui surnrnum imperiam Irsloent promissis et conrractifus er iuramentis»). 
fisa la posteriore tra^urione francese per le importanti noce cli 8arnuel 
pulenclorfe)esn Larkeyrac (pp. 440-470). 8uIIa genesi clel suo pensiero 
giuridico v. Innescan, I.e

" Lrotius, liker II, cap. I), p. 4?Z.
Orocius, lilzer II, cap. 14, pp. 46Z-470.
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mento rimane per Orozio un grosso nodo irrisolto: accettato 
per la sua forza sacrale e per la forza clella tradizione serve 
come snoclo tra la legislazione positiva e la legge naturale, 
per renclere piu stallile la volatilità clei contratti quotidiani e 
difendere quindi il contratto cli stato-personale (nel senso 
già spiegato cli HVcàrr-er/rsg) ecl è quindi particolarmente 
utile nei rapporti internazionali tra soggetti sovrani nei quali 
l'ohhhgazione cleve rimanere al cli là clella persona tisica clre 
ha stipulato ilprivo cli riferimento meta-politico esso 
rimane però un ponte sul vuoto. 8e in àlrusius avevamo il 

re/r'gr'onr'r come colonna portante cli un patto 
politico clre si articola poi al suo interno in rapporti com­
plessi clre sembrano clerivare soprattutto dall'esperienza clella 
(Germania pluriconfessionale, tra stati, ceti e corporazioni, 
l'ariminiano Orozio lo vecle soltanto come utile strumento 
ereditato clal passato per eliminare le controversie clei sog­
getti privati e clegli stati, senza clover riconoscere o creare la 
figura imbarazzante cli un giuclice superiore. lVla ^.ìtlrusius 
era il potente sinclaco cii hmden e Orozio ormai un esule per 
motivi religiosi, clre Ira alrlranclonato il sicuro porto clella 
confessionalizzazione e clella iclentificazione clel covencr»/ 
con il patto politico anclre se l'approdo non sembra ancora 
in vista. Il giuramento, con la sua amìriguità o ambivalenza, 
si rivela una cartina cli tornasole ahhastanza efficace per 
misurare il cammino compiuto, nel frastuono clelle polemi­
che sul cliritto cli resistenza e il tiranniciclio, e sulle origini ciel 
contrattualismo e clella clemocrazia.

4. pietra cli scanclalo ecl elemento catalizzatore cliventa il 
giuramento quanclo, clopo la congiura clelle polveri clel 160^, 
(Giacomo I cl'Inghilterra ohhliga tutti i suclcliti acl un giura­
mento cli fecleltà 0/ s//c>gràce) che comprencle non 
soltanto il riconoscimento clella legittimità clella suprema 
autorità clel re e clella sua supremazia sulla Lhiesa (seconcio 
Io schema già collauclato cla hlisahetts), ma anche l'esplicito 
rifiuto cli ogni potere clel pontefice come arhitro e giuclice 
clel giuramento. Isella storia clel pensiero politico occidenta­
le - è stato acutamente scritto"' - non vi è un periodo piu

" dosi Làarlcs 14. IVIclIvvain nella introclu^ione (p. dVI) rii 
?o/à/ ^0^7 ài fames I. Ouesrs inlrocluàne rimane ancora og^i, 4
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critico clei primi anni ciel secolo XVII e mai nella storia 
l'Inghilterra è stata cosi importante in questa evoluzione 
come nella prima parte clel regno cli Oiacomo I- 8i apre 
davvero qui la grande disputa clre coinvolge, in due fronti 
opposti, i maggiori intellettuali europei, con uso assai esteso 
e spregiudicato della stampa come strumento di propaganda 
ideologica: il tema è soltanto il potere, i suoi fondamenti, i 
suoi eventuali limiti dopo la definitiva frantumazione 
dell'universalismo medievale. ()ui cercheremo, come al soli­
to, di limitarci al punto di vista dell'istituto-giuramento, hen 
consapevoli clell'impossihilità di affrontare in poche pagine 
prohlemi così ampi, ma nella speranza che quest'angolatura 
visuale, sino ad ora poco usata, possa dare qualche lume 
anche su un piano piu generale. Dunque la novità della 
proposta di Oiacomo I - dopo che già da decenni con i 
giuramenti di riconoscimento della supremazia del re sulla 
Lhiesa anglicana e la scomunica di lilisahetta da parte di?io 
V e con lo scioglimento dei sudditi dal giuramento di fedeltà 
si erano rotti i ponti con Roma - sta nel richiedere ai sudditi 
di pronunciarsi in modo generale (non quindi limitandosi al 
riconoscimento della situazione inglese) contro il potere del 
papa di sciogliere i legami di fedeltà e contro la liceità della 
rihellione dei sudditi nei riguardi di un sovrano scomunicato 
e privato dei suoi diritti". Il salto di qualità è evidente e 

mio avviso, la migliore narrazione complessiva clel prohlema, completata 
clalla documentazione e clai saggi allegati alla nuova edizione clel Oc- 
/rn-r-ne-rtc»//de/àr/r cli 8uars?. 8uIIe ripercussioni deII'oL/f> 0/s/ZeZ/s/rce 
all'interno clel monclo cattolico inglese v. k^an e 8oss;i, pf>e pp. 
ZI-47. per un aggiornamento hihliografico e per un piu aggiornato e 
ampio panorama v. 8ommerviIIe. ldn ultimo catalogo hihliografico in 
^Ilison-pogers, pp. 195-201. hlon mi semhra emergano nuove indicazio­
ni dal recente saggio di perraro.

" ha parte innovativa, dopo la conferma della fedeltà al re e la 
dichiarazione del rifiuto di ogni cospirazione hasata sulla scomunica 
papale, era così formulata: «... àcl I do further svear, tirai I do from my 
heart, ahhor, detest and ahjure, as impious and herstical, this damnahle 
doclrine and positivo, that princes vhich he excommunicateci or deprived 
h)i thè pope may he clsposecl or murciereci h)i their suhjects, or any other 
cvhatsoever. àd I helive and in m^ conscience am rssolved, that neither 
thè pope, nor any other psrson whgtsoever, hath pocver to ahsolve me of 
this oarh or anzi parr thereof, cvhich I aclcnovdedge hy good and full 
authorit)/ to he laxvfully ministred unto me, and do renounce all pardons 
and dispsnsations to che contrar^» lil giuramento è stato edito da ultimo,
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come tale viene percepito in tutta la sua gravita a Roma: per 
8ecoli 8Ì erano verificare con molti 8ovrani ten8ioni (nello 
8te88o anno era doppiata la lotta clell'inrercletto a Venezia) 
ma qui 8Ì tratta cli un giuramento clre contiene un pro­
nunciamento clriaro contro l'autorità 8pirituale clel pontefi­
ce, anclre 8e con ritieni 6i ciiclriarare I'ere8Ìa
o I'e8clu8ione clalla Llrie8a, per gravi motivi morali, cli un 
principe.

Ba prima fa8e clella polemica 8Ì apre con clue frrevi cli 
Baolo V e l'intervento clel cardinale Roìrerto Bellarmino 
cliretti a 8O8tenere la re8Ì8ten?a clei cattolici ingle8Ì contro il 
giuramento: tutto è centrato 8ulla con8tatar:ione clre non 8Ì 
tratta cli un impegno cli fecleltà, ma cli una protezione cli 
fecle contro il primato 8pirituale clel papa'". I cattolici cecio- 
no al re, clopo me8Ì cli ten8Ìoni e cli trattative (con l'impri­
gionamento e l'interrogatorio pre88O la (lorcr/ 
clell'arciprete (leorgc Blaclcvvell) con cìriarimenti clre cla Roma 
vengono ritenuti in8oclclÌ8facenti^. que8to punto 8Ì apre 
una 8econcla fa8e clre per noi è piu importante; 8cencle in 
campo William Larlcla/, clre già era noto per la sua opera 
contro i monarcomaclri apparsa alcuni anni prima, e 
Bellarmino è corretto acl alrare il tiro clel 8uo clÌ8cor8o. 
Bellarmino aveva 8O8tenuto la 8uperiorità clel voto 8ul giura­
mento e quincli s/or^/orr l'autorità clel papa 8Ì e8tencleva per 
lui clal voto al giuramento"'"; e Larlcla^ rilracli8ce clre la fecleltà 

cori il cesto completo clell'/lc? clre lo imponeva ai suclcliri inglesi, in 
appendice a 8uare^,.Oe pp. 268-288).

Il testo clei lrrevi papali è inserito all'inirio cli 8uare?, Oc 
pp. 25-29 e in molte altre raccolte documentarie clell'epocs.

pa raccolta clella clocumentarione in eclirione latina in (lolclsst, 
lVlolrarc/?/a, III, pp. 565-615. ps lettera tinaie cli lZIaclccvell esorta i catto­
lici a sottoscrivere il giuramento: «... nilril milri scllruc olrstare viclesm, 
quin liclelitstis iuramentum, ut rem sequanr, prosare, quin vos porro 
lrortari pergam, ut Iruic sacramento, iussi puìrlice, manus cletis, ne eas 
ultro aerumnas accersstis, quae alioczui volris impenclent, non ut lelicitatis 
illius, lrestituclinisque s^mlrols, quae veritstis causa, calamitate alilictis 
sir promissa, secl eorum potius iuciiciorum, quae in malos mores, 
lrominumque inolreclisntism principe? et supremi msgisrratus sanxerint» 
(p. 611).

Oolclast, III, pp. 971-72: «Voium enim est promissio
tacta Oso; iuramentum est conlirmstio promissionis lromini Lgctse: msgis 
autem tenetur Iromo implere promissionem lactam Oso cjusm lromini... 
Igitur gravius peccai votilragus, quam iursmenti violator; proincle magis
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clei popoli al sovrano è indipendente clal giuramento e cle ri va 
clal clirino divino, naturale e clelle genti":

... òr populi in principes oBsequiurn, non ex iuramento ilio 
«implicite! penclet ... secl ex clivino, naturali, et gentium iure; cuius 
vi, etisin aBsque iursinenti carinone, tenetur populus rata ficlc regem 
colere, tueri, oBservare. Ilinc sequitur, Lellarmine, quaestiones longe 
esse cliversss; nurn possit dispensareRontifex in ossequio et liclelitate 
populi; et nuin possit tantuin clispensare in iurainento, quo ille iclern 
populus fidem «usin Regi promisit: quancloquiclern oBsequii et 
fidelitatis oBIigatio, quae populum Regi astringi!, non ex iurainenti 
rotore, secl ex clivino et nsturae iure consequitur.

Dio lia creato l'autorità spirituale e quella temporale 
clistinte e il giuramento - questa è la conclusione cli 8arlc1a)i 
- non può essere Io strumento clel papa per clominare la sfera 
politica. Il terso graclino nell'ercsZcào-r clella polemica è co­
stituito dall'ingresso in campo clirettamente cli (Giacomo I, 
sia pure in torma anonima con I'/Ipo/og/c clel giuramento cli 
fedeltà" e la Ker/io-rrro, 8otto lo pseudonimo cli l^lsttlteus 
lortus, cli Lellarmino". Il re in altra precedente opera, defi­
nendo il giuramento dell'incoronazione come la piu impor­
tante legge dello 8tato e come contratto tra il re e il popolo, 
aveva affermato clie soltanto Dio è il giudice di tutti i giura­
menti e soltanto lui può giudicare se il re è stato fedele al 
patto o no". Ora modifica il tiro: il punto di partenza del suo 

oìdigat votum qusm iuramentum... vicletur cannino facilius posse 
dispensari per 8ummum Rontificem in oBeclientia populorum quam 
monaclrorum, cum voti vinculum maius sir, quam iuramenti, ut rtieologi 
docent». V. anclre Bellarmino, Ogcrs, V («Iractatus «le palesiate 8ummi 
Ronrificis in reBus temporaliBus adversus Oulielmum Barclajum»), pp. 
75-76. Ba tesi «li Bellarmino è clre il papa non interviene nel giuramento 
ma giuclica sulla sua liceità, non tocca l'oBBIigo «li fecleltà ai re «cium 
reges sunt» ma, clicliigranclo un re eretico, toglie la concisione cli Base 
per la valiclità clel giuramento cli fecleltà.

Oolclast, ^lorrarc/à, III, p. 97).
" rroc/o, rrr//cx crcrrercr or <r» rtpo/oz/e /or 0/

invaine? I, pp. 71-109.
"" Rcr/>orrrro /r7>r«r>r r»rcrr//«« T'r/p/rc/?ro«/o..., in Oper-r, V, pp. 

155-188.
" ^sames I («lire trewlavv offree monarclìies»): «... àcl tlris oatli in 

tlie Loronation is tire clearesr, civili, ancl funclamentall Ia>v, cvltereB^ rlie 
lcings office is properly clefinecl» <p. 55); «... )?et I confesse, tlrat a Icing 
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ragionamento è la «naturali allegiance», la fedeltà naturale 
dovuta al re, la «naturali oheclience» clei 8uclcliti e l'«oath of 
allegiance» è soltanto «tire professin» of tìreir naturali ^1- 
legiance to tlreir 8overaigne», la conferma cli precedenti im­
pegni e giuramenti Zia naturalmente espressi con la nascita'".

... tur tte;? must nocv renounce and korsvesre tteir prokession ok 
otediencs alreadie sxvorue, and so must ss it vvere st tte ttird inskance 
korsveare tteir kormer tvvo oattes, kirst closel)i svorne, t)i tteir tirtt 
in tteir naturali Allegiance; and next, clearl)i conkirmed ty rtis oatt, 
xvict doekt nolting tul expresse tte ssme: so ss no man can nocv 
liolde tte kaitt, or procure sslvakion okiris soule in klnglsnd ttat must 
not atiure and rsnounce iris torne and svorne Allegiance ro tis 
naturali 8oversigne.

(Questa ini semhra i'innovariione centrale introdotta nella 
disputai il giuramento dei suddito è solo la conferma non 
necessaria del giuramento originario contenuto nella nascita 
stessa; il papa non può essere giudice dei giuramenti, ma cr 
/or/korr è escluso qualsiasi suo potere su questo impegno 
originario. Oli interventi posteriori di Oiacomo I non cam­
biano questo punto centrale: il rapporto tra re e sudditi è 
come il rapporto tra padri e figli, che non dipende certo da 
reciproche promesse o giuramenti e la successione ereditaria 
è l'unico fondamento della sovranità; anche i re di trancia 
sono tali prima del rcrcre'"'. 8i tratta certamente di un rove­
sciamento di tutta la tradizione medievale, rovesciamento

al tis coronatori, or st clre entr^ to Iris Icingdome, wiltngly promisett to 
ìris people, to discarge tonorstle sud trecvl;? cte okkice given tim l>x Ood 
over ttem: 8ut presuming ttat ttereakter te trealcs tis promise unto 
ttem never so inexcusstle; lìce question is, vto stould te iudge ok tte 
trealce... tlocv in ktis concract (I sazi) tekvixt lte Icing and Iris people, 
Ood is doutdes tte onl)i ludge, torli tecause ro tim onel)i tte Icing must 
maire count ok rliis administrstion lss is okt said tekorel ss lilcecvise t)' tl>e 
oatt in tire incoronation Ood is macie judge and revenger ok tire trealcers: 
lor in tis presence, ss onl), judge ok ostlis, sii oarts ougtk lo te made». 
8uIIs reologia politica di Oiscomo I in relazione alla po/er/si e
alla po/erà di Dio e sul parallelo sratiliko tra il patto di Dio con
tloè dopo il diluvio e il patto tra il re e il popolo v. Oalcley, Onttt/io/ezrce, 
pp. 104-118. 8ul giuramento nel pensiero politico di Oiscomo I v. O'^vsclc, 
t<r razrc>»e, pp. I28-14Z e 180-191.

^ames I, pp. 81-82.
l^rnes I dekense ok tte kìigtl ok Kings»), p. 22Z: «T^nd cortes 

to sn)' man ttst tveigts tte mstter wilt due considerstion, it vvil te 
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clel c^uâle la confe88Îorlalir:2L2Ìorie e la formazione creila LBie8a 
cli 8lato erano 8late le prerne88e inclÌ8pen8aBili ma clre 8ino 
a6 ora non era mai 8tato co8l e8pliciramenre e lucidamente 
teori^^ato. Lontro que8ta te8Ì Bellarmino lra Buon gioco nel 
ricordare cli e88ere 8empre 8tato un 8O8tenitore clei cliritti 
clella 8ovranità come nece88aria e8pre88Ìone clella 8ocietà 
umana per il Bene comune, particolarmente contro le te8Ì 
8ovvertitrici clegli anaBarrÌ8ti e cli tutti coloro ciré veclevano 
nel potere il frutto clel male^ e 8O8tiene clre 8e 8Ì fo88e tratta­
to cli un 8emplice giuramento cli fecleltà non avrelrlre potuto 
e88erci alcuna oBie?ione^; accetta anclre la te8Ì clella naturalità 
clel giuramento politico cli oBBeclien?a ma afferma clre nel 
cariano cjue8to cleve e88ere compatibile con l'altro giura­
mento 8tipulato con il lratte8Ìmo^^:

founcl apparsaci^ salse, tBat Icings of Brance Bave Bene receivscl of llreir 
suBjects al an;' rime, vitB conclition to serve fesus LBrisr. DBsy vere 
accuall^ Icings Belare rBey came fortB to tBe solemnitie of tBeir sacring. 
Belare tBey usecl an^ stipulation or promise lo tBeir suBiects. Bar in 
Bereclitarzi Icingcloms (nolBing more cerlaine, notBing more 
uncontrouleaBIe) tBe Icings cleatB instanti malcetB liverv ancl seisin ok 
tBe royaltie, ro Bis next successor».

Bellarmino, Opera, V <rfpo/og/a Pro rerpo»rro»e), pp. 97-154, in 
cui rinvia particolarmente al BBro c/e /arcrr clelle Oo»rroverrrae: «iBi enim 
aclversus anaBaptislas, aliosque Baereticos principalum politicum cielenciit» 
<p. 115). Ber la reologia politica sistematica cli Bellarmino v. ancora 
ànolcl; si auspicBereBBe un'analisi piu legata alla clinamica <li questi 
anni e ai mutamenti intervenuti a Boma e in Buropa; esemplare in questo 
senso, per una serie cli possiBili ricercBe, il saggio cli Brajese. Dalle 
Oo»/roverrrae vorrei solo ricordare (clal c/e caerar-re-àc) il Brano cleclicato 
al rapporto sacramento-giuramento (IiB. I, cc. 8 e 16; Opera, III, pp. IO 
e 24): «8ic kamen, ut sscramentum non rsm sit iuramentum quo se Bomo 
oBstringir Deo, quam quo se Deus oBstringit Bomini... nsm sscramentum 
est quasi iuramentum Dei...».

Bellarmino, Opera, V, p. 105: il papa non ostacola i giuramenti cli 
fecleltà al sovrano «quasi Bontilex Bomanus siusmocli iuramenta proBiBsat, 
ac velit Beges et principe? omni potestale exuere» ma si oppone a questo 
giuramento «quocl suB specie civilis ficlelitstis, aBnegationem ponriliciae 
auctoritatis conrineBst». Bo stesso concetto è ripreso innumerevoli volte 
nelle pagine seguenti.

Bellarmino, Opera, V, pp. 167-68. Bo stesso concetto è ripreso 
nella successiva /ìpo/ogra (p. 155), con la conclusione: «...ltsque vel 
clamnet Bex cloctrinam susm cle iuramento tacito et congenito in orru 
naturali, vel proBet stiam nostram cle simili iuramento tacito, et conge­
nito in ortu supernaturali, et vel numerer ipse suctores cloctiinas suge, 
vel clesinat quaerere auctores cloctrinae nostrae».
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R.S8poncleo, iuramentum quocl clicitur congenitum, 8Ì quocl est, 
non esse alluci nisi simplicem oòligationem acl o8eclienc1um superio­
ri, su8 quo qui8 nascitur, in relms IicikÌ8 acque lronestis... kraeterea, 
quema6mocium in ortu naturali vicletur posse intelligi iurarnenluin 
tacilurn, el congenitum acl oòeciienclum principi politico! sic stiam in 
ortu 8upernaiurali, quem lialremus ex 8aptismo, intelligi cieìret 
iuramentum tacitum et congenitum acl olreclienclum principi spiri­
tuali, qui e8t Llrristi Vicariusi ac per Itoc non licer ullo moclo po8tea 
iuramentum 8uscipere, quo aìriurari vicleatur iuramentum praestilo 
in ì)Lpti8M0.

L una ripresa, ln clriave papalista, clell'impegno Battesi­
male come patto giurato, ciré avevamo vÎ8to 8viIuppar8Î in 
ambito conciliarista, e clel cluali8mo ciré (leve caratterizzare 
la presenta clei cristiani e clella Liriesa 8uIIa terra. B Bellarmino 
in questa clire^ione arriva 8Ìno a ritorcere contro (Giacomo I 
l'accusa cla lui formulata cli iclentità tra le pozioni romane 
e quelle puritane come minaccia contro la 8ovranità (com- 
pencliate nella famosa frase! «Oesuits are notiring But puritan- 
papÌ8ts»): ancìre i puritani, con la Lo-r/crrro clel 1581, 
8Ì impegnano con giuramento a clifenclere il prrâ/rcv clel 
8ovrano ma non accettano, seguenclo Lalvino e al contrario 
clei luterani, la 8ua autorità all'interno clella Llriesa nelle co8e 
spirituai?". B'unica oirie^ione ciré 8i poteva fare a questa 
affermazione cli Bellarmino era ciré io 8te88O papato aveva 
ciato l'esempio alle nuove monarclrie europee, nella 8ua nuo­
va configurazione come principato rinascimentale, clella con­
giunzione e sovrapposizione clei clue giuramenti e ciré questa 
era la cau8â per cui (Giacomo I aveva lruon gioco nei presen­
tare le pretese papali come l'incleirita ingerenza cli una po­
tenza straniera pericolosa, non solo per l'Ingirilterra ma per 
tutti i sovrani cl'Buropa. Ben clifficilmente si può clissentire 
clalla visione clel papato romano clella Lontroriforma come 
uno clei corpi politici clre sono protagonisti clella scena euro­
pea tra (Cinquecento e 8eicentc?'. lVIa su questo terreno, clre 
impliclrerelrire l'analisi clegli avvenimenti politici e clel gioco

Lellarmino, Opera, V, pp. 146-148.
8i può ricorciare la piu estrema ciekmixione clre clara putenclorl 

(De p. 186) clella Olriesa romana! «in praesens ea non simplex est 
ecclesia, se<l status aliquis imperium religione coloratum per inagriam 
Huropae parrem exercens».
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politico-diplomatico dell'epoca, non possiamo qui inoltrar­
ci: può essere sufficiente aver tatto emergere come in questa 
fase clella clisputa dottrinaria il tema clel giuramento coinvol­
ge direttamente i problemi istituzionali e costituzionali, de­
terminando una tilIrillarâone di tutto il sistema clre nella 
contessionglÌ22a2Ìone aveva trovato una sua provvisoria si­
stemazione; non si tratta soltanto di un dibattito teorico, 
politico-teologico, sul potere indiretto del pontefice r'n 

anclre se non si vuole negare clre la clilesa del 
primato papale rimanga una delle preoccupazioni fonda­
mentali del Bellarmino: in gioco è ritornato il problema 
fondamentale e ineludibile della configurazione della dop­
pia cittadinanza del cristiano nel nuovo sistema del potere.

sostegno delle tesi di Bellarmino entra in campo nel 1610 
un altro gesuita, il celelrre erudito e teologo tedesco ^acoB 
Oretser. Il giuramento imposto da Giacomo I rappresenta la 
negazione dei princìpi della fede cristiana in quanto tende a 
definire il re come rappresentante diretto di Dio non sogget­
to ad alcun diritto umano di modo clre «prò supremo Domi­
no agnoscatur, in quem nemo Irominum quidquam iuris 
lralreat»; 2xvingli, (salvino e Butero sono inventori di questa 
nuova professione di fede clre stravolge il fondamento cri 
stiano del potere regio^.

D'ultima fase della polemica è quella caratterizzata dal­
l'entrata in campo, con nuove argomentazioni, di Brandisco 
8uare? con la puBBIics^ione nel 161) della Dc/e-rno /rc/cv e 
nel 1614 del trattato De rr/tn-ne/r/o /rc/e/à/rr. Londanna 
delle opere al rogo come sovversive in Inghilterra e in tran­
cia e loro enorme diffusione in tutta Buropa, decine di inter­
venti e una sterminata BiBliografia caratterizzano questo 
episodio; anclie ora si fronteggiano tesi opposte sul gesuita 
spagnolo definito ora come aBile difensore della ragione di 
stato papale ora come fondatore, sulla Base della teoria del 
diritto naturale, della sovranità popolare. B necessario quin­
di ancor piu limitarci qui in senso stretto al tema del giura-

Oretser, in particolàre pp. 47-56 lcspp. VI-VII). incora nelle 
conclusioni (p. 115) egli respinge l'appello ciel re ai concili cli loleclo, 
«quia in nullo lrorum vel iuramento vel decreto conrinetur abiurano et 
abnegano Lstliolicae liclei et pontiliciae potesralis, quemaclmoclum 
continetur in formula regi» facol>i».
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mento inclicanclo soltanto schematicamente canali sono, a 
nostro avviso, le novità rispetto alle lasi precedenti clella 
polemica, clre vendono sempre riprese clanclo un vero senso 
cli vertigine a clri si accosta un po' a questa letteratura. 
Orhene l'originalità clel pensiero cli 8uarez mi semhra consi­
stere nell'aver colto la novità profoncla politico-costituzio­
nale clre stava nell'oc//) richiesto cla Oiacomo I,
al cli là clella teorizzazione clel cliritto clivino cli nascita: il 
giuramento non contempla soltanto un rapporto promissorio 
contrattuale (piu o meno verticalizzato) a cleterminati atti ocl 
atteggiamenti ma riclriecle anche un scissione cli tipo ideolo­
gico, coinvolge l'interno clell'uomo e non soltanto il suo 
esterno, proclucenclo cosi un moclo cli fare politica clel tutto 
nuovo, ahnorme rispetto alla tradizione meclievale. 8e è vero 
ciò che si è cletto sulla trasformazione clel creclo religioso 
nella commistione con le confessioni cli fecle, nel nuovo 
rapporto religioso-politico cli tipo confessionale, cosi sem­
hra verificarsi il cammino in senso opposto cli un giuramento 
cli omaggio e cli suclclitanza che si carica cli valenze religioso- 
icleologiclre che cliventano il cuore clella politica clel nuovo 
8tato moclerno. (Questo è ciò che ancor oggi semhra anche a 
noi ecl è ciò che 8usrez clenuncia - naturalmente con tutta la 
carica apologetica e controversistica cli cui è capace - nel­
l'iniziativa cli Oiacomo I. Oià i preclecessori avevano esigilo, 
cla Enrico Vili in poi, giuramenti cla parte clei suclcliti e clel 
clero ma questi potevano semhrsre soltanto formule cli pro­
fessione cli fecle: Oiacomo ha introdotto, fonclenclo quel tipo 
cli giuramenti con il giuramento cli fecleltà, un mutamento cli 
tipo qualitativo", ho schema cli partenza iclentillca quattro 
fattispecie cli giuramenti esigihili cla parte cli un sovrano^.

1. Ut proprium huius lisputationis scopum skakumque 
controversiae Pise oculis proponamus, varia iuramenti genera, quae 
a rege temporali exigi possunt et ex lictis colliguntur, listinguere

8usrer, De mrLMelrto (proemio), p. 21: «Haec igitur iuramenti 
forma tempore Ulisaketlise servala est; postes vero facoims illam auxit, 
allenilo specislem promissionem servsnli lilem et ohelientism regi 
propter quam potuit ism lroc vocsri iuramentum kilelitatis, nam antea 
solum vileiiatur esse quselsm iursts contessio vel pratessio primstus 
quasi cuiuslam arliculi anglicanae silei».

" 8usrer, De cap. I 1, pp. )2-Z).
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oportet: Ilnum elici potest civile iuramentum, quia e8t solius 
olre^ientiae civiiis in relrus mere temporali8us el a6 regis polestatem 
vere pertinenti8us. ò.liucl est iuramentum sacrum seu ecclesiasticum, 
scilicet, solius o8eclientiae ecclesiasticae 8eu spirituali^ regi tempora­
li exlriòenclae, lanquam supremam pote8tatem ecclesiasticam seu 
spirirualem lralrenti. ?er quocl iuramentum consequenter?ontjfjcis 
potestà» eique clelrita oìredieirtia sl>iurantur. lertium clici potest 
iuramentum mixtum clare et aperte, quia per illucl expresse kit professin 
utriusque potestatis in temporali rege et utraque olreclientia illi 
promittilur et consequenter utraque stiam pontifici alriuratur. 
Ouartum clici potest mixtum pallistum, quia per illucl olreclientia 
civiiis expresse iurstur, tecle autem et sul) verlzis minus claris olreclientia 
pontifici delira negatur et regi trilruitur.

Nessuna cliscussione può nascere sul primo ripo, il giura- 
rnento civile: l'esempio clei concilii cli loleclo e tutta la tracli- 
2Ìons cristiana lo testimoniano. Oli altri, cli olrlrcdien^a r'n 

al re come capo clella Llriesa in torma esplicita 
e manifesta, sono sempre stati respinti clalla clottrina cristia­
na. 8egue l'analisi puntigliosa clella formula clell'ocr/^ o/ 
«//eg/s-rce per climostrare clre esso implica un vincolo sacrale 
clre non può ne essere soggetto a controllo esterno ne essere 
riclotto a semplice contratto. Il potere clel papa cli «relaxare» 
i giuramenti non può essere messo in cliscussione, ma Io 
stesso papa non potrelrfre costringere i cristiani a giurare cli 
rimanergli fedeli anclre in caso cli sua deposizione per delitto 
d'eresia da parte di un concilio generale: il riferimento alle 
possibilità di deposizione del papa e ai poteri di supremo 
tribunale della cristianità riservato al concilio generale rima­
ne molto interessante^. In ogni caso eccede l'oìrìredien^a 
politica negare ciré il papa possa sciogliere i sudditi dal 
giuramento di olrlrecliensa in frase a motivazioni spirituali 
legate al potere di sciogliere e legare conferitogli da (Usto: 
«Iraec verlrs excedunt olreclientiam politicam»^. 8e il re è

8uare?, Ok /«rsmerrto, cap. Ili 2, p. ZZ: «Ilt si papa ipse exigeret 
a ficlelilrus iuramentum quocl, non olrstante quacumque sententi» vel 
cieclsrarione clepositionis eius etiam propter orimeli lraeresis a quocumque 
generali Concilio facta, clelenclent in sua secle eique esnclem olreclientiam 
el ficielitâtem praesraìrunt, iuramentum esset iniquum, quia esser cle re 
iniqua et Lcclesiae se ficlei contraria, l'ale ergo est lroc iuramentum 
regi», si (lieta sententi» iusts supponatur».

Zuarex, Oc /«rarrrcrrto, cap. Ili 6, p.
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dicbiarato deposto ed è tiranno, la ribellione non è piu tra­
dimento, il non mantenere il giuramento è un dovere «nam 
in eo casu potius e8t 8ervancla fides reipublicae 8eu 
communirari subditorum vi oppre88orum, quam tiranno qui 
illo8 iniu8te premit, cum vere iam non 8Ìr rex»". In sostanza, 
per il papa il 8upremo giudice clel giuramento è il concilio 
generale (non in ogni ca8o soltanto Dio); per i sovrani è 
prevista invece una duplice procedura: la dicbiaraxione pon­
tificia e la iniziativa clel popolo. ba iniziativa clel popolo è 
possibile solo in caso cii legittima difesa «solum per moclum 
defensiouis necessariae acl gubernationem suam»^, mentre il 
pontefice può intervenire in base al potere spirituale non 
soltanto in caso cli eresia ma ancbe cli tirsnnicle, sempre 
nociva alla salute clelle anime". 8e il giuramento ricbiesto 
esclude questo potere non è il papa acl invadere la sfera 
temporale ma è il re a penetrare in quella spirituale e a 
definirsi eretico^'", ba conformità religiosa imposta in Ingbiì- 
terra e la persecuzione dei cattolici condannati al carcere ed 
esclusi da ogni magistratura sono le prove di una tirannide 
cbe per buarex ba preceduto ogni condanna pontificia, sin 
dalla decapitazione di/obn kusber e Uromas Nore. N cen­
tro rimane sempre il problema del giuramento visto come 
strumento per sottomettere i sudditi, non solo nella sfera 
civile ma ancbe in quella spirituale: «()uod si boc rex intendi! 
et ad banc ficlem suos obligat, fateatur necesse est in boc 
iuramento non prò temporali tantum iurisdictione secl prò 
primato spirituali pugnare»^.

Neutre il contrattualismo tende ad emanciparsi dalla 
sacralità del giuramento per affondare le proprie nuove radi-

8uarer, De cap. Ili 8, p. Z9.
8uarex, De cap. Ili 1Z, p. 86- «... poteril respublica

tota, publico ec communi con8Ìlio civitatum el procerum, rsgem cleponere, 
rum ex vi iuris naturala quo licer vim vi repellere».

8uarer, Oc cap. Ili 16, p. 88: «... quatenua vero luerint
lemporaliler nociva reipublicae cbrislianae, indirsele 8altem poteri! ea 
punire, quaterna tyrannicum regimen temporalÌ8 principÌ8 8emper stiam 
S8t 8aluti animarum pernicio8um».

60 8usrer, Oc cap. VI 7, p. 112: «Ideoque 8Ì a rsge
temporali raIÌ8 obeclienris civilia poatuletur, quae ?ontibcÌ8 obeclientism 
excluclat, iam non S8t mera obeclientia civili8 8ecl tranair in 8pirituslem et 
eccle8Ìa8ticsm».

8uarer, Oc cap. V Z, p. 99.
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ci nel diritto naturale, il nuovo giuramento politico proposto 
cla Giacomo I implica la rinuncia acl ogni merliamone sacra­
mentale e metapolitica clella Llnesa: il sacro e il clivino si 
identificano clirettamente con il politico, battolici e prote­
stanti, gesuiti, calvinisti e puritani - come ha scritto Lari 
8chmitt^ - hanno liquidato non solo la teoria clel cliritto 
clivino clei re ma anclre l'immagine cli Oiacomo I - Amleto; 
penso tuttavia si possa clire clre nulla è tornato come prima 
e clre l'identificarione clel sacro con Io 8tato rimarrà la ten­
tazione, piu o meno secolarirrata, clella politica europea nei 
secoli successivi.

9. ha similarità clelle reazioni in trancia e in Inghilterra 
cli fronte alla polemica sull'o-r^ c>/cr//eZr'crnce contemporanea­
mente alla contesa veneta clell'intercletto conferma quanto è 
stato cletto sulle notevoli similarità clelle ideologie politiche 
clelle clue Llriese nazionali, la anglicana e la gallicana, ma 
forse qualcosa cli piu: la similarità cli tutte le confessioni, 
negli 8tati nei quali esse hanno un saldo rapporto con il 
potere, a rafforzare il rapporto d'autorità con la fusione 
della fedeltà religiosa con quella politica in un unico sistema 
di ohhedienra controllato dall'alto.

ha definizione piu efficace è forse quella data dal vesco­
vo anglicano 8tephen Osrdiner nel suo /-r
crnc/ puhhlicsto già intorno alla metà del Linquecento; 
se il principe è capo del regno, è anche capo della Llìiesa per 
l'identità stessa delle due società:

Lsput inquiunt princeps esse regni non ecclesise: cum tamen 
ecclesis Anglicana nihil sliucl sit qusm virorum et mulieruin, clericorum 
et Isicorum in Regno àglise commorsntium, in christisna professin 
ne muta congregano... (lsput inquiunt, regni est princeps, non 
ecclesiae. O clictum ghsurclum stque stoliclurn..."'.

I8lè sfugge a questa tendenza il papato della Lontroriforma 
che si colloca su questa linea non soltanto nei territori dello 
8tato pontificio ma, con varie gradarioni e compromessi, 
dovunque - particolarmente nella «rona grigia» rappresen-

8climikt, e-/ pp. 67-68.
Lsrcliner, pp. 94-95; sulle imerrelsrioni trs Is icleologis gsllicsns 

e quella snglicsns v. Esimon.
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lata dall'Italiâ - la sua influenza è in grado cli determinare le 
politiche locali tendendo a raggiungere il massimo cli identi­
tà nelle clue società^. Lio clte sembra camhiare però tra la 
fine clel (Cinquecento ecl i primi clecenni clel 8eicento, è il 
carattere dell'opposizione ciré si viene clelineanclo nei ri­
guardi cli questa coagulazione clel monopolio clel potere, 
ventre durante la fase acuta clella rottura religiosa essa si era 
espressa nelle varie manifestazioni clel cristianesimo raclicale 
connotanclosi come eresia cli fronte alle Lhiese clre si anela­
vano consoliclanclo e confessionali^anclo, ora sono le stesse 
confessioni clie tenclono a spedare il quadro geopolitico nel 
quale sono state costrette clalla pace cli Augusta e clai succes­
sivi aggiustamenti, proiettanclosi come minorante attive e in 
vario moclo sovvertitrici all'interno clei sistemi alternativi 
consoliclati, coniuganclosi a volte con i fermenti clel cristia­
nesimo raclicale per mettere in crisi gli assetti esistenti. 8e è 
errato veclere in queste tendente in moclo anacronistico un'an­
ticipazione clelle moclerne lotte per la libertà e la «lentocra­
zia, è però inclultltio clte si può cogliere in esse una reazione 
clel corpo cristiano nel suo insieme ai nuovi tentativi cli 
monopolio sacrale clel potere e una preparazione, spesso 
non voluta ne clesiclerata, clel successivo processo cli 
secolarÌ22g2Ìone. dosi anclte il papalismo ultramontanista - 
al contrario cli quello citramontano «lei papato-rotato cle­
ri unciale» clal 8arpi - può cliventare nelle grandi monarcltie cli 
8pagna, trancia e Inghilterra un elemento cli clinamismo: 
non clte si voglia renclere tutto il panorama uniforme o 
negare gli elementi piu propriamente rivoluzionari clella Ri­
forma, ma certamente crecio si clehhano rifiutare giuclici 
unilaterali clte hanno clominato la storiografia sino ai nostri 
giorni con l'attrihuire il merito (o la colpa) clella moclerni?- 
2ar:ione alla Riforma stessa, per avere innescato il movimen­
to cli richiamo alla coscienza inclivicluale che porterà all'illu­
minismo e alla Rivoluzione francese^. 8e c'è qualcosa cli 
valido in quanto detto sino ad ora, la moclerni^arâone come 
processo rivoluzionario è insito nella struttura stessa del 
cristianesimo occidentale e, pur avendo naturalmente alcu-

?rocii, // rovrâ/ro, pp. 29Z-Z44.
?er il panorama skorcoKrafico in prop08lto v. Leclcer, 

Ker-oZrào-r.
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ne punte cronologicamente e fattualmente iclentiLcaLili nel 
pensiero e nella prassi, va compreso nel quaclro continuo cli 
un arco costituzionale ciré comprende anclre granili moclelli 
concetti storiografici come il Rinascimento e la Riforma. 
Rascianclo cla parte queste riflessioni generali o generiche, 
clesiclero ricondurre il cliscorso in tema affermando clre il 
prolrlema clel giuramento rappresenta, per la sua posizione 
cli snoclo tra il momento religioso e il momento politico, il 
Ranco cli prova nel quale anclre le confessioni consolidate 
sono costrette a confrontarsi con il messaggio clualistico 
innestato all'interno clel cristianesimo occidentale. (Questa è 
solo e piu ciré mai un'ipotesi cli ricerca, una traccia perclrè 
mancano quasi clel tutto gli stucli in proposito, ma creclo 
valga la pena cli proporla per veclere se può servire a com­
prendere come mai, nonostante tutto, non aLLismo assistito 
nell'Ruropa clella prima età moclerna alla rinascita cli un 
cesaropapismo clre era, come proposta cli conformità politi­
co-religiosa, espressione clel processo cli confessionalir^a^ione 
forcata. 8clrematicamente penso si possa clire ciré la clisputa 
sul giuramento rimane ancora, nella prima metà ciel 8eicen- 
to, sopita in amLito teclesco-Iuterano, sotterranea nell'area 
culturale e politica rimasta legata alla Lliiesa «li Roma, palese 
e alla luce «lei sole per la clialettica calvinista-puritana con le 
Llriese cli 8tato nei Raesi Lassi, in Oran Lretagna e nell'ome­
rica ciel Llorcl. 8ono tre piste cliverse ma molto piu intreccia­
te cli quanto normalmente si pensi nella circolarità «lei pen­
siero europeo e nella quoticlianità clella vita sociale.

Llella prima clirerlone soltanto poclre parole anclre per­
clrè si è già accennato alla centralità clel giuramento confes­
sionale nel processo cli clisciplinamento clella Lliiesa luterana: 
la principale preoccupazione clei giuristi è quella cli integra­
re il cliritto canonico all'interno clel quaclro costituzionale 
clel 8acro Romano Impero e ciel cliritto clei singoli 8tati; 
quincli, si critica il potere concesso clal cliritto canonico me­
dievale al pontefice e si clifencle la giuriscli^ione clei principi 
in materia cli patti giurati, mg ci si guarcla Lene clal mettere

Loing, I, p. 40Z: ^1. Uscirei, Htsa/ p. )8. Vecii in
particolare Lsrp^ov, (I. Ili, k. I), p. Z: Is «lei
giuramento, snciie se ««le iure canonico prò ecciesisstics ìisìietur», oggi 
è riservsls «lai principi si propri triìzunsii.
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in discussione l'istituto del giuramento in se stesso^. Cucire 
una esplorazione clelle lesi cli laurea e clelle dispute accade- 
micìre condotte nelle università di lingua tedesca tra la fine 
del (Cinquecento e la metà del 8ettecento sembra confermare 
dall'esterno questo percorso: esse si moltipliclreranno dopo 
il 1670-80, come vedremo, quando rimlralrierà su tutto il 
continente la discussione sul superamento o non del giura­
mento come istituto giuridico, ma tra la fine del XVI secolo 
e la prima metà del XVII nelle università luterane (^ltclorf, 
Brlurt, kranlclurl, (nessen, Halle, llelmsteclt, sena, Beip?ig, 
^Vittenlzerg), sia nelle facoltà di diritto ciré di filosofia, non 
troviamo affrontato il tema del giuramento clre in pocìri casi 
estemporanei^, lslella facoltà di giurisprudenza dell'Ilniver 
sità di Basilea troviamo circa Z0 tesi dedicate al giuramento 
tra il 1968 e il 1692 (solo 9 invece per tutto il periodo 
successivo su un totale complessivo di 2226 tesi catalogate): 
ma Basilea è in una sua posizione particolare e del resto le 
tematiche semBrano riguardare quasi completamente l'uso 
processuale del giuramento, con erudito scavo del diritto 
romano e di quello canonico, piuttosto ciré porsi il proBIema 
giuridico dell'istituto in se stesso^.

6. Il percorso sotterraneo clte semBra intravedersi nel 
mondo cattolico appare molto piu complesso per quel clic si 
riesce sino ad oggi ad accertare. Il quadro di riferimento può 
essere così scliemati^ato: lasciando allo 8taro, di fatto se 
non di diritto, la giurisdizione sul giuramento per quanto 
riguarda la disciplina contrattuale e giudiziaria, si arretra il 
fronte sul piano dell'etica accentrando l'interesse sul foro 
della coscienza, nell'smòito di una responsabilità morale clre 
tende a distaccarsi sempre di piu dalla responsaBilità giuri­

" ()uesce indicazioni sono natte da una prima esploratone condot­
ta su alcune centinaia di tesi e disputatemi a stampa conservate presso la 
I^iederssclisisclie 8tasts- und Oniversitàrskidliotliele di Lottingen, la 
IderzogXugust-Rihliotlielc di V^ollenkurrel e nel hlax-RIsnclc-Institut 
tur europsisclie Reclitsgesclticlite di Rrsncolorte. ()ui l'«ài>eitsgruppe 
juristisclie Oisserlstinnen und/uristen im ^.Iten Reiclt» sta procedendo ad 
una schedatura computerizzata ciie può permettere nel prossimo suturo 
un piu puntuale slruttsmenko di queste preziose tonti (v. Ranieri); colgo 
l'occasione per ringraziare t . Ranieri per le preziose anticipazioni datemi.

tdommscn,
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clica oggettiva. pa frontiera clel clualismo cristiano temi e a 
collocarsi non piu nella clistin^ione istituzionale cli clue fori, 
quello canonico e quello civile (entramlri esterni coinè tribu­
nali clel corpo sociale), ina tra la sfera clella legge positiva, 
clte è terreno sempre piu riservato all'intervento statale, e la 
sfera clel soggetto, clellinclivicluo sulla quale la Llriesa riven 
clica la sua autorità concretamente con l'elaìrora^ione teorica 
clella casistica penitenziale e con lo sviluppo clella prassi 
clella confessione, in sostanza tra il/orrE e il/orrâ

8i è parlato, cla parte cli uno clei piu acuti indagatori 
clel monclo spirituale cattolico clel secolo XVII clel passaggio 
cla una situazione cli organi^^a^ione religiosa acl una situa­
zione ilominata clall'etica, una metamorfosi clel cristianesi­
mo in etica con una frattura tra i comportamenti politico­
ecclesiastici e la logica propria clel singolo e clel gruppo 
praticante nella ricerca, spesso mistica, cli un monclo clell'in- 
visilrile?". porse però questo processo è piu complesso. Na­
scono i cristiani sen^g LIriesa e si sviluppano le tenclen^e 
libertine clre giungeranno poi all'approclo illuminista, ma 
l>en prima si verifica un mutamento genetico all'interno clel 
cattolicesimo - e non solo - clre porterà nel corso clel secolo 
a soluzioni opposte, clal lassismo casistico clei gesuiti al 
rigorismo giansenista; entrambe però iranno la raclice comu­
ne in una unica crisi clel corpo cristiano come società. pcl è 
ovviamente il giuramento come punto cli saldatura tra il 
monclo soggettivo clel sacro e il monclo oggettivo clel cliritto 
acl essere particolarmente colpito cla questa trasformazione.

8otto la polemica sulle equivocazioni, sulle riserve men­
tali, sulle anfibologie sta in sostanza il venir meno clel prin­
cipio clel clivieto assoluto e inconàionato clella menzogna, 
clre cla s. Agostino in poi aveva clominato quasi completa­
mente la cultura e la prassi ilei cattolicesimo occidentale 
come concisione preliminare inclispensalrile per la costru­
zione clella nuova potremmo clefinire
la clottrina sulla riserva mentale come Io specchio rovesciato, 
clalla parte clell'inclivicluo, clella ragion cli 8tato? Lerto è ciré, 
maturata nel corso clel Linquecento nel pensiero cli teologi e

?er l'insieme cli questi problemi v. lVlostsrs; lurrini.
De Lerlesu, D« I.<r
8olc, in psrricolsre pp. Z4-49.
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canonici, da 8ilve8tro lVla^^olini a Dominio 8oto, Narrin de 
^.^pilcueta e ?rancÌ8co loledo - per tare 8olo alcuni nomi - 
la dottrina della rÌ8erva mentale e8plocle a livello politico 
proprio in relazione all'sszZ? riclrie8to in Inghil­
terra: 8e il giuramento dei cattolici romani non è piu affidarle, 
non l)â8tano certo le richiede inclu8e nelle formule di (Giaco­
mo I per rÌ8tal)i1ire un terreno 8olido 8otto il giuramento di 
fedeltà h lVla alle 8palle del problema della rÌ8erva mentale, 
hen piu in profondità 8Ì forma e 8Ì allarga la frattura tra il 
mondo della cc>8cien?a e la 8fera del diritto pobitivo. HIel 8uo 
l'rsc/âZr/r c/e del 1576 Giovanni 8tefano
hamhertenghi, arrivato al nodo centrale del rapporto tra il 
giuramento e la 8ogge?ione agli 8tatuti, dichiara di ritirami 
come giurÌ8ta di fronte a Hue8ti prohlemi e di rimetterà al 
parere del teologo domenicano lVlelcluor Lano «in hac 
iurÌ8Ìurandi materia, tamcjuam peccatum concernente»^.

IVlelchior Lano in effetti 8smhra rappre8entare una 8vol- 
ta fondamentale in ^ue8to proce88o, anche 8e non ha 8te8o 
ne88una trattazione 8pecifica 8ul giuramento o 8ulla ca8Ì8tica 
penitenziale. I teologi della co8Ìddetta 8econda 8cola8tica 
8viluppano le contraddizioni emergenti, come 8Ì è accennato 
nei capitoli precedenti, tra la cc>8cien?a e il diritto po8Ìtivo 
non 8oltanto nella vita civile (perdiamo all'affermar8Ì della 
ramatone e alla nuova 1egÌ8la2Ìone penale, per e8empio) ma 
anche nella 8te88a vita eccle8Ìa8tica e arrivano, come è 8tato 
8tudiato a trarre le e8treme con8eguen2e teoriche 8ulla 
dÌ8tin2Ìone tra la colpa (implicante prohlema di co8cien^a) e 
l'ohhligo e8terno di ohhedien^a alle leggi, non condizionato 
8e non dalla pena eterna («non ad culpam 8ed ad poenam»). 
Lano compie, a mio avvÌ8o, un pa8so in piu rÌ8petto al no8tro 
prohlema, pur affrontandolo in modo accidentale, nel 8uo 
teorema te8o a dimo8trare che la Lhie8a non può dÌ8pen8are 
dal 8acramento della penitenza, mentre può dÌ8pen8are in

per lucro questo percorso v. 8ommerville, s--/
2agorin, in particolare pp. 15)-18Z. per le ràdici delle falsificazioni e 
delle riserve mentali nei giuramenti v. kdattenkauer, Ocr 6/1/ e
Hohhauser. per l'anàlisi della funzione della simulazione in politica 
(come costruzione di un mondo artificiale rispetto al mondo della natu­
ra) v. Lorrelli.

pginhercengus, p. 289.
" vaniel, in particolare p. 180.
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materia cii voto e cii giuramento. lVlantenere i voti e i giura­
menti è pure oLLligo cii àiritto naturale e ciivino ma gli 
uomini, ciré 8ono «aci iurancium atque vovencium laciles», 
non possono preveciere il futuro e per questo era nece88ario 
cltc Lristo, con il potere cielle clriavi ciel regno clei cieli, 
concecie88e alla Llriesa la facoltà cli ciÌ8pen8are cla essi^ «acl ea 
ommia tollencla, quae aperitionem regni coelorum impecliunt, 
qualia interim 8unt vota et iuramenta». In realtà, 8O8tiene 
Lano, è 8tata proprio la legge ciivina clell'àtico e ciel lsluovo 
Lestamento a umani^^are questo vincolo ciÌ8umano facenclo 
8Ì clre loLLligg^ione 8Ìa 8ciolta per le 8te88e cau8e cli cliritto 
umano ciré la PO88ONO avere proclotta^.

Altera autem clillicultas est, quocl si vinculum voti et iuramenu 
liumanae lacultatis esset, ante clivinam legem novam et velerem, per 
liumansm potestatem clissolvi posset: quocl si non poterai, certe 
plusquam liumanum erat Iroc vinculuin. saturale siquiclem est, ut 
omnis oîrligstio per quascunque causss nascitur, per easclem 
clissolvatur. 8i igitur votorum et iuramentorum olrligstio per iuris 
fiumani gr8itrium solum extiterit, per iclem stiam arìritrium 
clissolveretur. ()uo lieret, ut qui aut voti, aul iuramenti vinculum 
incluxisset, iclem ltalreret eiusclem solvencli lacultalem. Ouemsclmoclum 
princeps, qui legem clicit puìrlicam, eam solvere potest et abrogare.

Lascianclo per ora cla parte ie ripercu88ioni clella clottrina 
ca8Ì8tica al 6i fuori clel monclo cattolico, in ambito luterano 
e calvinista-puritano, 8viluppate8Ì 8otto la nece88Ìtà cli trova­
re empiricamente acl ogni moclo un rapporto tra il piano 
clella salverà e le nece88Ìtà clelia politica^, limitiamoci acl 
accennare acl alcuni autori ge8uiti ciré sembrano piu signifi­
cativi per lo 8viluppo clella grancle <lÌ8puta nei primi decenni 
clel 8eicento. Lo stesso Lrancisco 8uare2, «lei quale alziamo 
già e8âminato l'opera polemica contro Giacomo I, nel suo 
trattato Oc c/ ac/rrcrcr/ro/rc aprirne alcune novità
fonclamentali, pur atte8tanclo8Ì Normalmente nella clifesa tra- 
àionale clei giuramento^. La prima è clae l'intensione inter­
na cli giurare è il primo pre8uppO8to nece88ario perche esso 
vi sia veramente, al cli là clelle formule e clegli atti esterni, 
«7^<l quocl imprimis clicenclum esse, esse magnam clifferentiam

'' Lano (Ae/cc/m p. 425.
Vecli soprattutto, per l'InZluIterra, lclosss, T'/ie

" 8usre?, O/iers, XIV, pp. 458-749.
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apud Deum, nanr qui lraòet veram inlentionem iurandi, 
quantum est in se, Deum inducit ad testiticandum, quod non 
tacit is qui apparenter tantum iurare intendit, seu ita proterre 
verlra ac si iuraret»^. l_,a seconda è ciré apre o lascia aperto il 
problema l'omaggio (il giuramento politico per eccellenza 
dell'antico redime, la a cui si ricliiamava ancora il
diritto puìròlico clel 8acro domano Impero) è giuramento o 
no: nonostante la clriara detinisione clel cliritto canonico 
classico («violator lromagii tanquam periurus graviter 
punitur»), 8uare2, pur propenclenclo per il sì, ritiene la que­
stione aperta nella dottrina teologica e giuridica spagnola^. 
I.a ter^a novità è clre per quanto riguarda la rào --reterà 
(non per il contenuto sacrale) il papa e i vescovi da una parte 
e i principi secolari dall'altra possono invalidare i giuramenti 
clre pregiudicano il loro potere^". 1/ultima - e torse piu 
importante dal punto di vista teorico - è l'atterma^ione clre 
l'oìrlrligo del giuramento, pur essendo un dovere quando è 
necessario, non è in se stesso atto religioso («prolralrilius est 
praeceptum iurandi ad religionem non pertinere») e non 
può essere messo sullo stesso piano dell'orazione: la linea si 
rità alla tradizione nella dichiaratone di non appetiìrilità del 
giuramento da parte del cristiano, ma l'accento sulla sua cle- 
sacrali^atone semìrra del tutto nuovo e moderno^.

Dopo queste asserzioni è torse inutile sottermarsi sul­
l'immenso mare dei casi particolari, dalla violenta esterna, 
all'equivocità, all'uso delle antiìrologie sino alla mancanza di 
intensione clre rendono invalido il giuramento e clre riem­
piono centinaia di pagine di questi trattati. Lerto Ilromas 
8anclre2, polemizzando anclre con 8uare?, va piu in là su 
tutta la linea: l'omaggio non è un giuramento ma una sempli­
ce promessa clre si costuma tare tra nolrili^; a volte l'uso

8uarer, Oper-r, XIV (I. I, c. 1), p. 44).
8uarer, Opers, XIV (I. I, c. I)), p. 490.
8uare^, Opera, XIV (I. I, c. 58), p. 654: «IVam licer illi non 

lrslreant clirectam potestatem in iuramentuin vel olrligationem eius, quae 
sci lorum ecclesissticum perline!... nilriloininus ralione materiae possunr 
irrita tacere illa iuramenta quae eorurn iuri, vel dominio, aur potestsli 
praeiuclicanr». 8uars2 cila qui la legislazione già ricorclsrs, clel portogal­
lo e clella Lastiglia, ciré invalida i giuramenti aggiunti si contratti.

â' 8usre2, Opera, XIV (I. Ili, c. I), p. 675.
-- 8ancker, I (l. Ili «ve secunclo clecalogi praecepto»), la prima 
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clellanfifrologia non è soltanto lecito, ma atto virtuoso e 
prudente qusnclo si è coatti e manca l'intensione cli giurare, 
purclie non si voglia ingiustamente danneggiare l'altro: «quia 
iuramentum nequit in toro conscientiae caligare ultra iurantis 
intentionem, atque acleo si iurare non intenclat, acl nil 
oòligatur»^.

Gioito interessante poi è il discorso cli 8anclte? sul giura­
mento cl'ukticio clei magistrati e funzionari: la colpa clella 
violazione è grave o leggera a seconcla clell importanza clella 
norma violata; il giuramento può clecaclere sia per clesuetucline 
clelle norme stesse o per circostante intervenute (acl esem­
pio, per la riscossione cli sportule cla parte ciel funzionario, 
se lo stipendio è roso clall'inflatione)^; ciò non riguarcla 
soltanto Io 8tato o le secolari ma anclre lo stesso
oòòligo imposto clalla (llriesa romana, cla l^io V nel 1I66, ai 
meclici con giuramento cli rifiutare le cure ai malati clre 
rifiutano cli confessarsi: la valiclità cli tale olrlrligo giurato, 
seconclo 8anclret, è concretamente molto cluìrlria perclrè in 
primo luogo la legge clella carità è clivina e Ira la prececlenta 
su ogni altro precetto, in seconclo luogo quest'impositione è 
anclata in clesuetucline nella maggior parte clei luogìri^. 5

ecliruone - postuma - è clel 1625, p. 559: «illomagium avrem, vulgo ?/e/7o 
o-nena/e, non est iuramentum, seci quaeclam promissio simplex inrer 
nolriles cum quilrusclam solemnitatiìrus lacts...».

8anclrer, I (c. 10), p. 576: nonostante la clottrina traclisionale, una 
nuova sentenza («qusm prolrsìriliorem puto») circe clre ri giuramento 
non olrlrliga se manca l'intensione: «prgo eo ipso quocl quis vult turare, 
ita tamen ut incle non mancar oìiligstus, clssrruit naturam rursmenti, 
apposita conclilione, cum qua nequit consistere, et icieo vere non internin 
iurare, secl ore tenus, et sic non manelrit vere oirligatus... (arca potrorem 
clilficultstem, constar spui omnes l)O. citsnclos, quanclo iurans kurt in 
ìroira licle, lioloque caruit, utens prucientì smpìriirologis, nullam irrogans 
iniurram ei cui iurstur, iuramentum non oìrligsre in sensu, quem percipit 
iile cui iurstur, secl quem iurans inrenà».

8sncirer, I (c. 14), pp. 401-405: anclre il segreto «non olrligare sul> 
mortali in quavis re moclics. 8ecl iuxta materism quae cletegitur iuclicsncls 
est culpa...».

Zanelle^, I (c. 16), p. 408: «Dicenclum enim est icl iuramentum 
intelligi in quanlum mocus proprius pii V usu receptus est, et prout ille 
oìrligat... ()usre cum vicleamus illum minime usu recepirmi esse, i ci que 
viclentilrus et clissimulsntilius prselstis, iuramentum icl non olrligst, nisi 
in iis locis, viri icl clecretum usu receptum esser. ()usm oi> rem in sliis 
locis solum tenentur meclici quoacl Iroc servare praeceptum iuris clivini 
naturslis...».
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ril>adiro inaine ancora piu fortemente clic in 8usre? il potere 
cli intervento clel principe in materia cli giuramenti contrat­
tuali per fine politico e liene clello 8tato co8Ì come clella 
Llrie8a per 8copi 8oprannaturali^. 8u que8t'ultimo punto un 
altro ge8uita già ricorclato, Leonardo l^e88Ìo, precÌ8a ancora 
cli piu la connotazione fonclamentale clel monopolio clel giu­
ramento cla parte clel potere, 8Ìa eccle8ÌS8tico clre laico: Io 
8P32ÌO e l'autonomia clel giuramento vengono quindi compre8 
8Ì non 8oltanto clal l)S88o, con il riclriamo alla cc>8cien?a e 
all'intensione, ma ancìie clsll'alto con l'ampliamento clei poteri 
cli annullamento e condonatone, rc/crxcr/rs e etc. cla
parte cli clri po88Ìecle l'autorità^. Variano le 8en8Ìf>iIirà e varia 
il grado dell'impegno, 8empre pre8ente, di difendere le pre­
rogative giurÌ8ditonali del papa e della Llue8a, ma la linea di 
fondo è 8empre confermata, infarcita 8empre piu di e8empi e 
di câ8Ì, in tutti i trattati di reologia morale dell'epoca^.

IVon mancano naturalmente voci divelle come quella del 
benedettino Oregoriu8 8ayr clie, nel quadro di una clife8a 
molto rraditonale della 8acralità del giuramento, in8Ì8te 8ul- 
l'importan^a politica del giuramento e quindi 8ulla nece88Ìtà

8anclrez, I (c. 22), p. 421. leoricamente il giuramento come cosa 
spirituale dovrete essere cli pertinenza clel giudice ecclesiastico: «8ed 
liis non oì)slantif>us existimo prolrgfiilius esse, posse principerò et legem 
civilem irrirum reclclere iuramentum laici siloi suliclitum in contractilius 
acl forum saeculare spectsntilrus, impeclienclo vim illius, antequsm 
praesretur, ne ex ilio oldigstio oriatur, quando icl exigit finis politicus, et 
ìronum suae reipulzlicae». ^nclie nel caso in cui il giuramento sia staro 
già prestato, il principe può intervenire non per annullarlo ma per annul­
larne gli effetti se nocivi per il Irene clello 8tsto. Lontra le tesi cli 8anclrez 
polemica il confratello De Imgo, docente al Lollegio domano (VI, pp. 
682-85).

" Lessius (I. II, c. 42), p. 519: «(Quarto, rolli potest irricstions, ut 
quando materia iuramenti promissori! sulrest glierius poiestatis, sive ille 
sit ecclesigsticus, sive Isicus; sive persona puìdica, sive privata, sicut 
dictum esc de voto. Idoc modo interclum irrita reddsntur a conciliis et 
summis pontilicilrus iursmenta, quae fiunt in capitulis a canonici?... 
quae fiunt in universitstilrus a lzgccslsureis de non suscipiendis alild 
graddius et alia id genus...».

?ra i piu diffusi mi limiro a citare Diana (la trattazione è fram­
mentata secondo i casi di coscienza nei trattati relativi alle varie materie): 
Del Lene; I^agmann, I (trattato III «De iuramento et periuro»), pp. 59­
87; 8slmgnticensis, IV (trattato «De voto et iuramento»), pp. 251-279; 
Lonacins, II, pp. 210-251. ?er un catalogo della produzione dei trattari 
circolanti in Italia v. lurrini.
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àe que8to rimanda 8empre 8a1c1o e oìrlrìiganle nel loro se­
riore: I's^àr/5 àtA/rc/r cleve e88ere 8empre 8uppO8to altri 
inenri la 8ocierà va in pe???'. ^la c>ue8te voci clÌ88onanti non 
I)â8tano per arre8tare la crÌ8Ì profonda cleI1'Ì8titulo clel giura­
mento all'interno clel monclo cattolico, ne l)â8la la reazione 
gian8enÌ8ta ciré, ricliiamanclo8Ì anclt'e88a alla co8cien?a con­
tro la 8trumenra1i??a?ione ciel giuramento per il clorninio 
nella Llue8a e nel monclo, finire per approfondire il 8olco 
tra la co8cien?a crÌ8tisna e la 8ocietà giurata con un percolo 
clre clalle prime clenunce cli?â8cal in polemica e8plicits con 
Landre? e gli altri ge8uiti, a propo8Ìto clelle re8tri?ioni men­
tali nei giuramenti^, arriverà 8Ìno alla riclrie8ta formulata clal 
8Ìnoclo cli ?Ì8toia clel 1786 al granduca <li ^8cana cli abolire 
clel tutto i giuramenti^':

8ayr (I. I «De secunclo decalagi praecepko»), pp. 2)4-286: «Dâbel 
enim potestas publica vis petendi a subdiro iuramentum, quanclo icl 
irono reipublicse expecliens visum inerir, puta quanclo icl necesssrium 
eril ad detegenda, coercenclsque mala, quae in ciamnum reipublicse vel 
in proximi iniuriam redundanl...» (p. 242); «blotsnclum tamen est, quocl 
in loro exteriori, iurans semper in dubio praesumitur babuisse animum 
iursncli, et se obligandi, etiam si corsm Deo tslem animum non babuerik... 
Drgo a simili, qui exterius tantum Dei nomen in testem invocar acl 
confirmationem menclacii peccar mortsliter... praererquam, quocl 
lruiusmocli fictione el menclacio, subvertitur omnis rario publicae iusriciae, 
er concrrscluum lrumanorum, solent enim lromines uk ceni sinr cle rerum 
verilste quss quaerunr, exigere iursmenra, acl quorum menres el 
inrenriones, alrer iurare lenelur» (p. 267).

pascal insila IX lerrers cle Dcr proàc/s/er), p. 411 ; e ancora in un 
frammento clelle (p. 6)9): «chiusi les jèsuires ou Ioni embrasser
les erreurs ou font iurer qu'on les a embrassèes, el Ioni romper ou clans 
l'erreur ou clans le perjure, et pourissenr ou l'esprit ou le coeur».

zl/lr e c/ecre/c, pp. 22Z-27. Il «promemoria circa la ridorma clei 
giuramenti» così inizia: «D'uso frequente ecl immocleraro clei giuramenti, 
clre cla lungo tempo si è introdotto Ira i cristiani, è uno clegli oggetti piu 
importanti, clic interessano questa santa assemblea. (Questo atto grande 
cli religione... grande e tremendo è divenuto una formalità forense e per 
Io piu inoperosa, clre espone troppo spesso alla profanazione il nome 
venerabile dell'altissimo». 8egue il ricordo della (ibiesa primitiva nella 
quale non si giurava clre in casi di estrema necessità e la denuncia della 
situazione attuale nella quale la Lbiesa si è modellata sulla società feuda­
le giurata: «putti gli atti curiali sono accompagnati dal giuramento, 
qualunque corpo morale, le università, i tribunali, le dignità, i contratti, 
banno il loro proprio di formalità; e la curia stessa ecclesiastica, model­
landosi sulla giurisprudenza feudale, li ba adottali nelle investiture, e 
fino nelle sacre ordinazioni dei vescovi».
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... sffincbè si cleoni di comandare con sua legge, cbe siano aboliti i 
giuramenti ciie si esigono nelle curie sia ecclesiasriclie clre secolari, 
quelli ciré si prestano nell'essere ammessi a cariche, uffici, università, 
ecl in qualunque atto curiale; polendovi supplire il 8ovrano con una 
formula cli promessa cli attestazione e cli obbligazione, cbe abbia culti 
gli effetti cbe si sono finora supposti nel giuramento.

Influire certamente in questa ricbiesta l'evoluzione del 
pensiero pubblico europeo, ma quella cbe 8Ì vuole qui sotto­
lineare è la presenta cli questa componente all'interno clel 
monclo cattolico clei 8ecoli XVII e XVIII e la 8ua genesi 
clall'interno cli una pro8pettiva clualÌ8tica tra la coscienza e il 
8Ì8tems del potere, ancbe se oppO8ta a quella gesuitica. b'in- 
fla^ione clei giuramenti - a cui si è già accennato - e la loro 
incapacità, ormai provata nella prassi, cli costituire lo snoclo 
tra la sfera soggettiva e la sfera clel cliritto turbava profoncla- 
mente Io stesso monclo curiale clel 8eicenro, come testimo­
niano ancbe i numerosi interventi clel cardinale Oiovan bat­
tista Oe buca^. ble gli insegnamenti pontifici, dalla condan­
na del lassismo e del probabilismo da parte del 8ant'Officio 
nel 1679", alla condanna del rigorismo giansenista nella 
O-rr'ge-ràr di (demente XI nel 1715", glia condanna come 
falsa, ingiuriosa e sovversiva della sentenza sopra ricordata 
del sinodo di bistoia, sentenza contenuta nella bolla ^Ircc/orcn 
/rc/er di bio VI nel 1794", riescono a ricomporre la frattura:

d? De buca, sci indicem, sub voce /«r-rwe-r/rE. II pensiero è sempre 
Io slesso (a proposito cii cioli, ficiscorninessi, spergiuri elc.): un leinpo il 
giuramento era un atto solenne e religioso ma nei tempi attuali, e parti­
colarmente in Italia il suo uso è cosi diffuso cla renderlo del tutto ineffi­
cace, quando si pensa cbe uno può diventare spergiuro ancbe per il 
ritardo nel pagamento di una rata d'affitto.

(oàrr /«rrr cs-ronrcr /o-r/sr, IV, n. 754, p. 52. ba principale 
proposizione condannata relativa al giuramento è la 25: «Lum causa 
licitum est iurare sine animo iurandi, sive res sit levis, sive gravis»; 
seguono (nn. 26-28) le condanne delle restrizioni mentali e delle 
amfibologie. betroccbi, pp. 65-68.

" Lb-A'c» /«r/r câo-rrcrI, n. 270, p. 540. Londanns della 
proposizione n. 101 di basquier ()uesnel: «Inibii spirimi Dei et doctrinae 
lesu Lbrisri magis opponitur, qusm communia lacere iuramenta in ecclesia, 
quia boc est multiplicsre occasiones perierandi, laqueos tendere infirmis, 
et idiotis, et ellicere, ut nomen, et vericas Dei aliquando deserviant in 
consilio impiorum».

boc/rcrf /r/r/r II, p. 708 lprop. 75): «falsa, bcclesiac 



426 II. oitlkàkirxro rilà rol.iricà, rricà r Slàruaà

anclre nei moralisti piu quotan ciel 8ettecento come Iluseìrio 
f^mort, Daniele Loncina o lo stesso 8. Alfonso de' l^iguori 
alrlriamo soltanto una via inedia, con condanna degli eccedi 
rigoristi clei giansenisti e lassisti clei gesuiti, con una 8pecie di 
pietrificazione clel giuramento 8ia come oggetto clella ca8i8tica 
morale sia all'interno della legislazione canonica^. dio clic 
intere88a qui intatti in moclo particolare, ritornando al cli- 
8cor8o cla cui 8iamo partiti, è clre la Inforcatone 8viluppata8i 
all'interno clel monclo cattolico nella prima metà clel XVII 
8ecolo è rim38ta nei 8ecoli 8ucce88ivi immutata: cla una parte 
il giuramento clel cri8tiano nella 8ocietà civile, difeso secon- 
clo la tradizione ma con8iclerato non piu come trituro giuri­
dico ìrensì come oggetto clella teologia morale in relazione ai 
casi cli coscienza; dall'altra il giuramento come i8tituto giuri­
dico del diritto canonico ritenuto nece88ario per la sopravvi- 
ven^a della Lluesa come organi^^s^ione, all'interno della 
nuova realtà confessionale, con un sterna in gualcire modo 
8epsrato e parallelo a quello elaborato dallo 8tato mede8imo.

7. Isella 8ua clanica opera sul diritto divino dei redolan 
I^Ieville ?iggis indicava l'ocrtZ? richiesto da 6ia-
como I come il punto centrale di una lotta secolare in cui il 
nuovo 8tato clnecle l'olaliedien^a dei sudditi, non come latto 
esterno ma come problema di coscienza; esige non soltanto 
la sottomissione al potere secolare nei comportamenti ma 
anclie un'adesione interiore fondata su motivi morali e reli­
giosi: di qui la resistenza parallela di papisti da una parte e 
dei puritani-presbiteriani dall'gltra ciré difendono lo spazio 
della coscienza di fronte alla onnicompeten^a rivendicata 
dallo 8tato^. l?er quanto riguarda il mondo cattolico, alzia­
mo cercato di indicare ciré la resistenza si sviluppa non 
soltanto e non tanto sul piano piu noto della rivendicazione 
del potere indiretto del pontefice, quanto sulla frontiera tra 
il diritto e l'etica con l'introduzione di mutazioni sostanziali 

iniurioss, iuris ecclesiastici lassiva, rlisciplinae per canones inciuctae el 
prolratae sulrversiva».

Cruori, I (III, ili 1), pp. )22-)4): Loncina, III (v, I-)), pp. )72- 
ZZO e IV (I. V, 4-8), pp. 1-178 (particolarmente interessanti sarebbero le 
clissertâAoni nn. Z-6 sul giuramento polilico, esemplificato sulla situa­
zione clel Lelgio); Alfonso Claris cle' î.iguori, I (III, II), pp. 460-492.

klggis, in particolare pp. 188-20).
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nell'istiluto stesso clel giuramento. ?er quanto riguarda il 
mondo puritano anglosassone, 8e è lecito amplificare pro­
blemi clre coinvolgono tutta la vita costituzionale, politica e 
religiosa dell'Ingltilterra clel 8eicento, vorrei clire clre la fron­
tiera non 8Ì pone tanto tra il soggetto e lo 8tato, tra il singolo 
e la 8ocietà giurata quanto nella contrapposizione cli cliver8Ì 
8Ì8temi giurati. Da una parte I'of>f>eclien2g al 8ovrano e l'uni­
formità clella Lltiesa anglicana clre tenclono a co8tituire un 
corpo unico cli c>f>l>eclien?a e clall'altro lo 8viluppo clell'iclea 
puritana della clÌ8ciplina e del clel patto, clre clal
piano religio8o tencle a tra8ferir8Ì 8ul terreno politico clanclo 
luogo acl un procedo cli 8co88e telluriclie clic porteranno allo 
8l)occo rivoluzionario e alle esperienze cli fondazione cli nuo­
ve 8ovranità nelle colonie americane. In realtà cla questo 
8contro 8eml>ra proclur8Ì poi, a conclusone clel proce88o, 
una crisi dell'istituto stesso clel giuramento analoga a quella 
clte avviene nel continente cattolico (a parte il caso america­
no clove il giuramento mantiene a lungo la sua for?a creatrice 
cli nuovi soggetti politici): questo percorso è stato recente­
mente clefinito con felice espressione «clai giuramenti all'in­
teresse», un cammino clalla prevalenza clell'impegno cli v/cr/rcr 
a quello empirico, ragionale e utilitaristico clel contratto^.

l?enso clre questo passaggio possa essere chiarito cla una 
frase scritta cla un acuto osservatore parlamentare, Lliarles 
flerle, nel 1642, nella ricerca cli una via d'uscita clalla guerra 
civile:

Lonsiderata la natura clegli uomini ciré li porta a deviare per i 
propri interessi e i propri fini e non acl agire rettamente rispettando 
i dettami della propria intelligenza e dei giuramenti prestati, fu la 
«aggela a spingere questo governo a fidarsi piu dell'interesse di una 
pluralità di uomini indipendenti ciré non delle promesse di poclii 
uomini dipendenti: l'esperienra giornaliera ci insegna infatti clie gli 
interessi rappresentano per Io 8tako una sicure^a maggiore dei giu­
ramenti^.

Hill, pp. 170-406 (capitolo fondamentale per tutto il
discorso qui sviluppato). Ouest'sngolatura può fornire forse nuovi ele­
menti sul passaggio dall'interesse del principe all'interesse dello 8tsto 
illustrato da Ornaglu.

" Or. in MI, p. 399 e O'^vaclc, / p. 111.
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(Questa può essere elettivamente la misura clel grande 
mutamento avvenuto nell'Inghilterra clella prima metà clel 
seicento, ancìre se il processo è lren lontano dall'aver svilup 
palo concretamente le potenzialità ciré soltanto piu tarcli si 
daranno sentire sull'isola e nel continente. (Questo perioclo 
infatti può essere consiclerato l'epoca cl'oro clei giuramenti 
clre, coatti o volontari, concionano tutta la vita privata e 
puìrìrlica. incora a metà clel secolo /olur lVlilton, seìrlrene 
scosso clal sovrapporsi cli giuramenti e clalla trattura ciré le 
nuove lecleltà puritane avevano portato all'interno clel corpo 
politico sino alla recente conclanna a morte cli Larlo I, scrive 
ciré nulla caratterista cli piu il rapporto suddito-sovrano in 
Inghilterra clei clue giuramenti cli lecleltà e cli riconoscimento 
clella supremazia clel re, supremo responsahile cli ogni causa 
civile ecl ecclesiastica, sulla Llìiesa'"". Intorno a questi clue 
girano intere costellazioni cli giuramenti minori tendenti a 
garantire l'unilormità clell'aciesione alla Lhiesa anglicana e 
alla sua clisciplina: dall'etce/ers stabilito clal Lotto par­
lamento nel IZ40 ai giuramenti imposti dalla restaurazione 
(particolarmente il Lor/iors/à del 1661 e l'L-rr/orà/)i 
sct del 1662), per ricordare soltanto le principali imposizio­
ni^. lda è tutta la vita quotidiana ad essere scandita da 
giuramenti e processioni di lede, a cui sono conditionati i 
piu elementari diritti civili e il cui rifiuto o la cui non osser­
vanza vengono duramente puniti, se non con la morte, certo 
sul piano della libertà personale e ancor piu duramente sul 
piano finanziario con la confisca delle proprietà e delle ren­
dite'"?. Tanche i procedimenti giudiziari sono dominati dal 
giuramento richiesto all'accusato, ex o/Acr'o, dall'alta Lotte

Allori, /eirr/re, p. ZI: «... Ilrere is norliing klisk so scruslh 
mslcss s King oi knglsncl, ss rigliklul possessivo sncl 8upremsc)i in all 
csuses 6olli civil sncl kcclesisskicsl; sncl notiiing sctuslly msìces s suliject 
ol Knglsncl, ss llrose ivo osclis ol ^Ilegisnce sncl 8upremsc;i olzservecl 
virliour equivocsling, or sn^ menisi reservstion».

ks rsccolrs cleils clocuments^ione relstivs è in Llkon, l'/ie p«c/or 
e ksnvon, p/>c- Z/ii-rr/: per il perioclo cleils restsurgtione e il 8ektecenro 
6'irg/rr^ VIII-X. per uno sgusrclo complessivo v.
Nsrclism, pp. 10-2Z e 1ZO-Z9 e ors, con smpis 1>i6Iiogrstis sggiornsks, 
8oll.

Lossy, 77) c> Lsmpkell. Numerosi esempi cli conclsnne cli
csllolici per il perioclo 1640-1660, in Lsrsvsglis, pp. 114,122, 149, 1Z8- 
160, 170-17Z.



II, cnvKàL^io pociric^. cric^c c i^/ìivKà 42d

Ls^^ào/r) c> 6alle corri eccls8Ìa8ticlre territoriali: 
inclipenclentemente clalle prove o ciagli inclini raccolti e 8en^a 
cono8cere nemmeno le imputazioni egli cleve, 8uI1o 8clrema 
meclievale clel giuramento purgatorio e inquÌ8Ìtorio, clÌ8col 
par8Ì e impegnare a rÌ8ponclere in co8cienra a tutte le clo- 
mancle ciré gli 8aranno pO8te'°'. ?er tutti coloro ciré intenclo- 
no rivenire un c;ual8Ìa8Ì incarico nella Lorte, nella (llrie8a o 
nello 8tato la 8elva clei giuramenti 8Ì moltiplica nell'intreccio 
continuo tra protezione religio8â, giuramento cli olrlreclien- 
2a e giuramenti cl'utticio'"^.

In8Ìeme ai cattolici 8ono i puritani le vittime <li que8to 
8Ì8tema. don e8trema varietà cli pozioni 8Ì torma un va8to 
tronte cli oppo8Ì2Ìone, particolarmente contro I'impo8Ì?ione 
clel giuramento toriato eic oAcro, ciré tinÌ8ce per mettere in 
crÌ8Ì nei primi clecenni clei 8eicento le 8te88e corti eccleèaei- 
cire. I^lon 8Ì tratta, almeno in un primo tempo, cli un'oppoe- 
eone motivata nelle pur arpeggiami tracli^ioni clel crÌ8tia- 
ne8Ìmo raclicale (gii anaiisttÌ8ti 8ono in poeeoni marginali e 
il ritinto ciel giuramento rimane limitato a piccoli gruppi 
e8tremÌ8ti come i quacclreri'^), ma cli una oppoè^ione ton- 
clata 8u11a clite8a clella cmciema inclivicluale 8ul 8olco clelle 
tra^ièoni co8titu^ionali ingle8Ì. 8u11e vicencle clel monclo 
cattolico, clivÌ8o 8empre tra la accettazione clei giuramenti cli 
teclelta e il ritiuto clel giuramento cli 8upremaea, tra l'acleeo- 
ne alla monarclria e la reeeema, tra l'accettazione clel pri­
mato 8pirituale clel papa e il ritiuto clegli intriglri tramati 
nella 8ua omlrra clalle potente cattoliclre contro l'Inglrilterra, 
tra la lealtà e I'u8o clella reerieone mentale, non po88Ìamo 
czui 8ottermarci'o^. ?iu intere88ante è notare clre nel monclo 
puritano alla lotta contro i giuramenti impo8ti clall'alto, clal- 
1o 8tato-Llrie8a, 8Ì aggiunge a poco a poco la coercizione in 
pO8Ìtivo cli un 8Ì8tema cli relazioni giurate orizzontali, lra8ate 
non 8oltanto 8u11a clottrina clel ma 8ullo
co-r/mc/ come applicazione e interrelazione tra la vita clella 
grafia e l'e8perien^a c^uoticliana clel contratto (e la traclieone

"" Olire alla lelleralura già citala lv. sopra, cap, V), v. ancora 
Uslier.

^)ilmer, l'He rcrvair/r, pp. 14)-49; ^yliner, T'/ic 
pp. 62, 85, 101, 255.

Lacunari, pp. 95-119; lVluIIel, pp. 185-86.
?er un primo approccio v. Nolrnes; l^ibbarcl; OarnpLell.
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pattizia cli tipo feuciaie) e ciell'associariouismo civile"'. I 
ciocumeuti costituriionsii clella rivoluzione puritana mostra­
no chiaramente la crescita cli questo sistema alternativo, clal 
cor-cna-r/ sco^^ese clel 1658 alla Lo/c-n-rc /c<rgr/e cr/rc/ co^c/rcr»/ 
clel 1645, agli ulteriori giuramenti clell'era cromcvelliana clel 
1655 e 165?E. Liò ciré interessa qui sottolineare è ciré nella 
rivoluzione inglese assistiamo allo scontro e alla sovrap­
posizione cli questi sistemi cli olrlreclien^a giurata con il risul­
tato cli una inflazione ossessiva clella prassi clel giuramento 
ma non soltanto. Il problema non è tanto nel numero clei 
giuramenti (la quantità clelle formule cla giurare nelle varie 
occasioni clella vita privata e puhhlica contenute nel LooA o/ 
ocr/Zir clel 1649 ci ricorcla le analoghe coeve raccolte clei paesi 
clel 8acro Romano Impero)'"" quanto nella contraclcli^ione e 
nell'opposizione tra giuramenti cli cliverse fecleltà che le stes­
se persone sono costrette acl emettere nell'arco cli una sola 
generazione"". La crisi clell'istituto clel giuramento, innega- 
hile e clefinitivamente visihile alla luce clel sole ciurante la 
rivoluzione, la conclanna a morte cli Larlo I e l'età cli Lromweil, 
cleriva certamente clalla inflazione clegli stessi giuramenti, 
clal processo cli perclita clella fecle nel potere soprannaturale 
e nella magia, clal senso clel peccato, clsl processo cii seco- 
IgrirLgrlone, come è stato in vario moclo sottolineato'", ma è

2sret; polir. ZuII'innesto clells t/ico/og)' nel costume
secolare clei pani giurali scorsesi v. kurrell.

8.P. (Dsrdiner.
7'/>c o/c>s//>r, rcvcr-r///orwr 60/ a/rcretr/
(anonimo), London, 1649 (clr. /lylmer, 7/>c à'/a/c'r rc>rva»/r, p.

101 e Hill, 5c>crc/)i, p. 17?): la raccolta clic comprende i giuramenti 
storici in uso in Inghilterra nei secoli medievali Ideila corona, feudali, 
dei vescovi etc.) e i giuramenti in uso nelle corti, nella isurocraria, nelle 
professioni, nelle università etc., mostra in modo evidente l'estensione 
del giuramento di fedeltà a gruppi sempre piu vasti della popolazione e 
per le piu varie circostante a partire dal regno di Enrico Vili e si 
conclude (pp. 407-416) con il solenne (r-r-7 Lovc/rstr/ stabilito dal 
parlamento nel 1641 contro il re Larlo I per la difesa della religione 
riformata, dei diritti e privilegi del parlamento: «... ^o tire gloizi ol(ìod, 
tire enlsrgement of tlie pingdom of fesus Llirist and tire pesce and 
tranquillity ol àristian Icingdoms and commonvealrlis».

psempi significativi dei casi di coscientg nati da giuramenti 
sovrapposti e divaricanti in Lope, pp. 170-172,191-194; sulla 
ccàrovcrr? dopo il 1649, v. Lurgess.

l'homas, pp. 67-68, 218-220; I lili, 77><? rcor/i/; Irrc/rg/o» e i ITic
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a mio avviso anzitutto connessa con questa vicenda costitu­
zionale, con la contrapposizione cli diversi orclinamenti, ognu­
no dei quali si appella alla sacralità clel giuramento. I^a re­
staurazione quincli emerge, ancor prima clte nel ritorno clella 
monarcìua, con il cammino verso una religione civica clre 
possa riportare acl una unirà i momenti clivaricanti, in un 
unico sistema cli oì)l>edienza nel quale la garanzia clella tute­
la clei «liritti clei singoli venga trovata non all'esterno ma 
all'interno clei meccanismi costituzionali, nella partecipazio­
ne alla gestione clel potere e nel ^lanciamento tra i cliversi 
poteri clello 8tato'^.

In folin lVlilton il giuramento diventa giuramento d'uffj- 
cio ciré impegna in primo luogo il sovrano ad amministrare 
la giustizia imparzialmente secondo le leggi; a questo è 
condizionata la prestazione di ol)f>edienza dei sudditi «tìrat 
is to sa^ ìmnd or covnant to olrezc tlrem in execution of tliose 
laxves cviclt tliezc tire people lrad tliemselves macle, or assented 
to»"', ideila teorizzazione anticipatrice dell'Oceâs di/ames 
Harrington (16I6), la religione nazionale diventa (con il 
sacerdote eletto dalla congregazione clre diviene funzionario 
dello 8tato apparato) la lrase della proposta di trasformazio­
ne del giuramento in un istituto di garanzia per il funziona­
mento corretto dei meccanismi elettorali e di partecipazio­
ne'". 5 questa, in qualche modo, la costruzione artificiale 
clie domina la restaurazione e prepara la seconda rivoluzio­
ne inglese, la gloriosa rivoluzione del 1689: l'accettazione 
della divaricazione totale tra il religioso puritano e
il patto politico nelle contraddizioni della guerra civile porta 
all'emergere del concetto di interesse e alla concezione stru­
mentale del giuramento come garanzia secondaria di equili­
bri, clre trovano altrove il proprio f)gricenrro.

co/Zec^scZ sna)-!, II. 8ulla perclita cli creclilrilità nel 8eicento clel giuramen- 
to processuale v. 8lcapiro, pp. 182-87.

Oueslo cammino mi sembra eKicacements illustralo clal I^axvson, 
teorizzatore nella restaurazione clegli r'rcrs --rs/er/sà sulla LIriesa anglica­
na (p. )68): «Ilie Oatlr ol allsgiance ancl supremsc^ coulcl alter notìring 
in tire Lonstitution; ancl 6otlr clicl presuppose our allegiance clue co 
Lnglancl, accorcling to lire lunclamental larvs ancl coulcl neitlrei calce il 
axvs^ nor aclcl an^ rliing unto ir».

Mlton, p. II. V. anclre lVIilton, (intro
cluzione cli O. Liorello, p. XXXV).

Harrington, in particolare pp. 171 e 177-78; clr. Oolclie.
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8chematÌ22ando, penso si possa dire che avviene per la 
prima volta in Inghilterra la trasposizione sol piano puhhh- 
co cli guanto era avvenuto in tutto il cliritto europeo nella 
sfera clel privato' il passaggio clel giuramento cla perno acl 
elemento secondario clel contratto. 5 eviclente clre que- 
st'gngolatura può implicare una cliversa valutazione sul pia­
no piu generale clell'apporto innovatore induhhiamente ciato 
clal monclo puritano: confermando l'importanza clella

particolarmente nei decenni 16Z0-1640, nella for- 
ma^ione clella nuova classe dirigente, della e degli 
intellettuali'", l'innovazione semhra scaturire però proprio 
dal suo fallimento, dal fallimento cioè della possibilità di 
stabilire una stretta connessione tra il covc-r-r»/ divino e 
quello politico e dalla formazione di un nuovo dualismo tra 
la coscienza cristiana e la gestione del potere. (Giuramenti 
giudiziali e giuramenti di potevano essere presi sul
serio soltanto se la retrostante sanzione religiosa era general­
mente accettata; solo se 8tato e Lhiesa rimanevano una sola 
cosa i giuramenti potevano strumentalizzare Dio al loro uso: 
i quaccheri e gli altri dissenzienti tradirionali, come gli 
anghattisti, che rifiutano il giuramento, esclusi dallo 8tato- 
Lhiesa, contrihuiscono con il loro radicalismo al processo di 
secolarizzazione"'. Vorremmo aggiungere che forse è fuor­
viante limitare l'attenzione soltanto ai momenti rivoluziona­
ri o ai movimenti settari: è l'anima dualistica del cristianesi­
mo occidentale (questo è il tema ricorrente nel nostro cam­
mino) che rifiutando l'identificazione 8tato-LhiesL - nono­
stante la ricorrente tentazione dell'instaurazione del regno 
di Dio sulla terra - de-sacrali^a la politica e mantiene la 
rivoluzione come processo permanente anche nelle epoche 
di restaurazione. (Comunque sia - per ritornare sul terreno 
concreto dal quale siamo partiti - nonostante le anticipazio­
ni intellettuali e Io sviluppo dell'idea di tolleranza, il giura­
mento rimarrà ancora nella monarchia costituzionale ingle­
se, durante tutto il 8ettecento ed ancor piu a lungo con un

be conclusioni cli V^al^er, pp. Z04-Z20, clic tendono a trasporre 
sul piano politico le tesi cli ^lax welter sul contributo determinante 
dell'etica puritana nello sviluppo del capitalismo.

Idill, (7o//cc/ec/ pp. l«6od and tbe Unglisb
Revolution»).
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lento declino, Io strumento d'eccellenza per l'emarginazione 
clelle minorante non conformisticlre, cattoliclie e radicali, 
dalla vita pul>l>Iica. I nc>»/ttror§ per il semplice latto di riliu 
tare il giuramento di ledeltà e i (er/r di conlormità sono 
ritenuti colpevoli di slealtà e l'accusa di eresia combacia con 
quella di tradimento"'. Il capo della dluesa anglicana non è 
piu il re solo, ma il re nel parlamento alla cui maggioranza 
rimangono sottomesse tutte le libertà, sempre piu inserite 
nella legge positiva e statale.

8. 8en diversa è la strada clre si apre nel seicento per le 
colonie americane clre, nella ricerca di leggi londamentali a 
cui sottomettere tutti i poteri dello 8rato, approderanno alla 
formulazione delle carte costituzionali"^. ?uò essere interes­
sante sottolineare clie questo percorso alternativo parte pro­
prio dal diverso rapporto clie si stabilisce oltre oceano tra 
società civile e società religiosa ed anclre da una nuova fun­
zione del giuramento non come fedeltà e nemmeno come 
corv-râ/, ma come snodo tra il pluralismo culturale e reli­
gioso delle comunità e la necessaria ma sempre esterna strut­
tura del potere.

Ritornando alle olrierioni mosse all'inizio di questo capi­
tolo alla storiografia ciré suppone una frattura quasi totale 
tra il pensiero contrattualista dell'anticlrità e del Medioevo 
da una parte e la nuova idea del patto politico nato dall'idea 
religiosa calvinista, penso clre proprio la storia del l8lord- 
america possa costituire un'ulteriore testimonianza di com­
plessità e di lunga durata quando dal piano delle dottrine si 
cerclii di penetrare nel difficile terreno intermedio della 
storia costituzionale e istituzionale. Lost lo «spirito della 
Innova Ingìrilterra» nel 8eicento e nel settecento non perde 
certo il fascino con il quale è stato ricreato da l?err^ Miller, 
come trionfo del contrattualismo puritano, come trasposizione

8upp, pp. 5-28, 184-85. Ricorcliarno la poesia satirica cli Daniel 
Deloe (1706) riportata in epigrafe cla Lkristoplier Dill acl un suo saggio 
(LoZ/c-c^e-i p. 65): «lire personal inclipsnclency ollcings // Is mere 
state-popery in ssveral rlrings; // Iliat Icings liave assolute cornrnancl ol 
late // Is transsulistantiation in tke stare... // lVIalces rnonarcks popes, 
ancl civil cyranny // Le lunrniskecl vitlr inlalIiLility».

(mugli, I.â.
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sul piano politico clel patto religioso clel Dio clell'àtico 
lestamento con il popolo eletto in una nuova terra prornes 
sa'", ma cleve misurarsi con l'insieme clei sistemi cli of>f>e- 
clienra, processioni cli fede e controlli sulle cosciente impor­
tati clalla vecchia Europa. Il giuramento nelle sue varie bor­
ine ma sempre come s/strumento cli controllo 
clel potere non soltanto sui comportamenti esterni ma anclre 
cleìl'interno clell'uomo, sbarca nel nuovo continente insieme 
ai colonissatori e gioca un ruolo fondamentale in tutta la 
storia successiva, come è stato climostrato in ricerche fon- 
clamentali e profondamente innovative ila Illarolcl IVl. Id^man. 
Il giuramento confessionale, egli scrive, sviluppatosi in Eu­
ropa come messo per garantire la soggesione clella (llìiesa 
allo 8tato, per provare la ortodossia politica e la conformità 
ecclesiastica («to test politicai ortlrocloxzc g8 cìrurclrly 
conformiti») cliventa nel I8Iuovo lVlondo, nella incertessa 
clelle frontiere e clei centri clel potere, il sistema piu cliffuso 
e importante per garantire la sicuressa interna e mettere allo 
scoperto i nemici anclre potensiali'^". l^a prima ricerca cli 
fl^man - agli inisi clegli anni cinquanta clel Novecento, su 
sollecitasione clell'onclata cli professioni cli lealtà americana 
esigile clurante e clopo l'ultima guerra moncliale, particolar­
mente per la reasione maccartista - aveva trattato il conflitto 
cli secessione come «età clel giuramento»: clopo i primi giu­
ramenti cli fecleltà alI'Onione imposti clal governo ài Lincoln 
nel 1861, rutto il clecennio successivo è dominato clai /o)?cr/^ 
/errr la cui professione e certificasione cliventa necessaria in 
tutto il paese non solo per l'ammissione agli uffici pudàlici, 
ma anclre per la libertà e per il pane'^. lerminata la guerra

killer, in particolare il cap. XV <1, pp. 499-541 nella traci, ir.) 
cleclicaro al patto boriale.

filman, l'o "rerr'r rorclr, p.VIII: «Oarlrs ok office, ofallegiance, 
of religious conformiti are lo^alry tesls cvlren àey are usecl to create 
internai securiry snci to reveai potsntiai enemies ro a cause», fln'inreres- 
sante antologia cielie clausole clelle carte costituzionali clelle colonie 
americane riguardanti la religione in Oiscornetti <pp. 678-690), con 
molti riferimenti ai tertr e giuramenti.

filman, Lrs o/tZre Osà Ira le innumerevoli testimonianze può 
essere interessante riproporre la parodia cii Amleto scritta cla un prigio­
niero suciista (p. )Z): «lo svesr or not to svesr, tirar is tire question. // 
^lretlrer 'tis nolrler in a man ro suffer // Imprisonment, exile snci poverty, 
// Or laice tire oatl> aclmist a ses of kroulrles...».
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civile la Lorte suprema riuscì, non sensa fatica, a ristabilire 
la preminenza clei diritti personali sanciti dalla costituzione, 
ma è certo clre negli 8tsti finiti d'omerica il giuramento è 
rimasto nei momenti di turbamento, sino alla generazione 
clre ci Ira preceduto, lo strumento per far coincidere focata­
mente la coscienza personale con la realtà collettiva dello 
8tato nella mancanza delle altre coordinate idi unirà etnica, 
culturale, radiale, religiosa etc.) clre in Europa avevano so­
stenuto e diretto la sua crescita. Il cammino fatto a ritroso da 
Hyman per la ricerca delle radici di questi comportamenti 
collettivi nella prima colonissasione americana sembra par­
ticolarmente fertile. Da una parte infatti il giuramento sem­
bra conservare a lungo, particolarmente ma non soltanto in 
ambiente puritano, il dominio sulle cosciente come sulrlime 
atto di religione, la cui profanazione meritava ogni possibile 
castigo divino ed umano: solo con il decadere del fervore 
religioso perde lentamente la sua terribilità^. Oall'sltra par­
te sin dall'inizio si forma, nella ricerca affannosa della sicu- 
ressa, la concorrenza piu accanita nell'esigere vecclrie e nuo­
ve diclriarasioni giurate di fedeltà: dagli <?/

0/ richiesti da (Giacomo I, sin dalla prima
carta del 1609, ai colonissatori della Virginia, al

dei ?adri pellegrini, nel novembre 1620 prima del­
lo sbarco a ldymoutìr, il giuramento è sempre la precondisione 
per l'ingresso e l'appartenensa a un «civic lrody politic» clre 
non è piu determinato dalla nascita o da appartenerla terri­
toriale.

?er concessione regia o surrettisiamente cresce una selva 
di giuramenti di olrìrediensa e lealtà come contaminasione 
tra queste diverse forme, con conflitto o tensione continua 
tra la sacralità religiosa del patto (sottolineata ad esempio al 
limite estremo dai puritani del l^lassaclrusetts) e la diclriara- 
sione di fedeltà personale (come nel giuramento richiesto 
dal cattolico (George Lalvert, lord Baltimore, nel Vlar^lancl). 
Maggiore uniformità troviamo dopo il 1689 con la imposi- 
sione nelle colonie dei nuovi /er/r, da (Guglielmo
d'Orange a (Giorgio III, ma sembra formarsi una specie di 
doppio piano clre permette l'impegno rivolusionario di per-

per l'esempio cleils procsclurs criminsle clel I9ev l-Isven ctr. 
snàs àrcus, pp. 112-14.
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zone coinè Leujamm lVauldin e Oeorge ^Vasliiugton clie 
avevano fioraio fedeltà al re''': Io ztesso giuramento ricliic 
8to clal coiigre88o nel 1778 è una 8pecie cli impegno in nega­
tivo («no allegiance or olredience» a Giorgio III) prima clie 
e88ere un giuramento di fedeltà al nuovo regime. Ra te8Ì 
finale di ldyman è clie 8ono occor8Ì molti anni, migliaia di 

e terribili zconvolgimenti per provare clie la 
Murena della nazione non può derivare dall'impomicine di 

Rimanendo nel campo 8torico mi 8emìira 8Ì 
pO88â dire, contraddicendo i luoglii comuni piu diffu8Ì, clie 
proprio il fallimento di ogni tentativo di identificare il patto 
religio8O con quello politico, di coztruire una religione civica 
o una Lliieza di 8tato, lia permezzo la ztraordinaria ezperien- 
ra della democrazia americana, nonoztante le contraddizioni 
e le involuzioni'^.

9. Ritorniamo ora, con alcune rifleMoni d'in8Ìeme, alla 
metà del 8ecolo XVII. Dopo decenni di dÌ8pute, nel tramon­
to dell'età confezionale, la valenza del giuramento 8emìira 
raggiungere il mazzimo della contraddittorietà con un anda­
mento di tipo 8cliÌ2ofrenico. Da un lato mai come in que8to 
momento e88o 8emòra diffu8O a tutti i livelli della vita politi-

I.o stesso kranlclin definisce nel 1776 il giuramento come l'ulti- 
ma risorsa dei bugiardi («as tire Issi recourse ol liars»), Idyman, To /rr, 
p. 115.

H^msn, To p. 545 (conclusione): «?4everin America'; lristor)' 
lisve lo^slt^ lests provided security. Iliak security lias emerged Irom 
vvicliin, (rom strenglits garnered 8v lives and sacrilice Ireel)- offered. 
Ontil tire psst iiistory ol klie inukilily ol loyalt;: kests provide lo^slly is 
recognired, Vmerican unir)' and )5mericans' rigltks vill sulker».

l'interesssnre esempio del ^lassacliusetts v. !9oonan. R inevi­
tabile qui ricordare le splendide pagine in cui Tocqueville contrappone 
il rapporto politics/religione in Luropa e in America (parte II, cap. 9): 
qui vi è la diffusione delle sette ma l'unita della morale cristiana: «toutes 
les sectes aux Ltsts-Vnis se retrouvent dans la grande unite clirètienne, 
et la morale du cliristisnisme est psrrout la mème» (I, p. 504); citi non 
crede in Dio non è accettato come testimone giurato (I, p. 506) e il 
Innondo religione/Iikerta costituisce la forra della democrazia; con la 
celebre conclusione (I, pp. 514-515): «... Ln Lurops, le cliristisnisme a 
pernii qu'on l'unît intimemenr aux puissances de la terre, ^ujourd' livi 
ces puissances tom8ent, et il est comme enseveli sous leurs dèliris. L'est 
un vivant qu'on a voulu attaclier à des morts: couper les liens qui le 
reliennent, et il ss relève».
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ca e sociale come collante indispensaliiìe clella convivenza 
civile. Il plorammo clelle Lluese permette acl e88O <li corner­
vare una 8ua sostanza cli sacramento, segno visiòile cli un 
invigilile ciré non può mai coincidere completamente con il 
potere o e88ere cla questo monopoliggato, e cli mantenere 
una 8ua presengg 8torica nelle gone nelle quali Zìi ordina 
menti po8Ìtivi non rie8cono acl impor8Ì con la loro forra, 
particolarmente nelle relazioni inter8tatali e interconfessionali. 
Ideilo 8te88O momento e88o viene clemolito nel 8uo nucleo pu 
proponilo cli collegamento tra il 8Ì8tema giuridico oggettivo e 
la sfera della coscienza e dell'etica all'interno dei corpi poli 
tici. I conflitti di religione spingono Io 8tato, come è 8tato 
osservato'^, ad inoltrarsi nel cammino dalla tolleranza alia 
neutralità religiosa, a non occupare piu Io spario della co 
scienra ciré diventa co8a privata. Ida non 8Ì tratta for8e 80I0 
di questo. I^a identificazione dell'individuo nella collettività 
è sempre piu fondata 8u11a appartenenza naturale di ns8cita 
e 8empre meno condizionata da una radice contrattuale del 
patto politico giurato, 8empre piu dipendente dall'adesione 
all'ordinamento dello 8tato di polizia, alla norma e8terna 
rÌ8petto alla quale l'uniformità dei comportamenti prevale 
8u11a ricltiesta di un'ade8Ìone libata 8u un rapporto òilaterale. 
l_,a separarione tra morale e diritto semòra verificar8Ì lungo 
questa cerniera e la teorirrarione della coercitività come 
caratterÌ8tica fondamentale del diritto ne 8arà una conse- 
guenra. l^e LItiese confessionali da una parte non rinunciano 
al 8Ì8tema del giuramento di appartenga - piu o meno paral­
lelo, intrecciato o contrappeso a quello 8tatale - e dall'airra 
parte, riservando sempre piu la moralità al foro della co- 
scienra, rendono a limitare anclie al proprio interno il diritto 
alla 8fera eterna della legalità, 8viluppando nell'etica una 
teologia degli atti umani clre tende a contrapporsi per 8ua 
vocazione come alternativa al 8Ì8tema di potere'^. Il giura­
mento come istituto giuridico creato dalla cristianità medie­
vale viene stritolato in questa morsa. Il tentativo intellettuale 
piu forte per evitare questa spaccatura è compiuto dalla 
cosiddetta seconda scolastica, non limitatamente al solo 
amìrito cattolico, con la ricerca di una saldatura tra le due

8clmur, in parlicolare pp. 70-71.
I^genclre, L'àrr/à.
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slere mediante Io sviluppo clella clottrina clella coincidenza 
ciel cliritto clivino con quello naturale. I^lon c'è spazio in 
questa sintesi per ana1i??are le singole fasi cli questo percor­
so clre tencle a salvare il giuramento come anello cli congiun­
zione tra il potere e la coscienza, sulla liase cli un cliritto 
naturale concepito come ultima creazione cli una comune 
cultura cristiana. Vale torse la pena cli inclicare come pura 
traccia clella fase terminale cli questo percorso la proposta 
clel giurista e letterato romano Oian Vincenzo (bravina, an- 
clie per la sua cliffusione nel 8ettecento in ambienti culturali 
non cattolici. Irattanclo clel giuramento, egli ne rivendica la 
inclispensal)ilità come fondamento religioso per una vita 
politica guiclata clalla ragione («l8Iunquam enim recta ratio 
pulilice imperaverit, nisi vel a Oeo mittatur, vel at> ltominif>us 
nomine, atque auctoritate clivina consacretur») e ne rivendi­
ca la specificità e la raclice nella traclittone ebraico-cristia­
na^:

blos igitur, et ante nos Hebrsei unici inter morkales beati: s6 
quos Osi filius rstionem siinul sttulit, suctoritstemque clivinsin: quibus 
corruptelsm llurnanae racionis emenclavimus, et kslsum clivinitatis 
colorem ab liurnanis institutis sbsterimus: legislstorem accipientes 
eurn, qui non certis populis, sut regionibus, secl nsturse liominuin 
universse leges tulit seternss insinuskss, slque enutritss consilio 
sspienrise illius, quse ommium creatori scifuit, cium extencleret coelurn, 
suspencleretque funclsments terrae, quae illi semper, etism snte rerum 
cetersrum exorclis prsesto luerst.

?enso non sia fuori luogo evidenziare ciré Oravina inse­
risce queste affermazioni all'interno clel cliscorso sui giura­
mento e sottolineare il «falsum clivinitatis colorem» clie, a 
suo avviso, la tracli^ione ebraico-cristiana Ira cancellato clalla 
vita politica. lVla il suo razionalismo, pur graviclo cli suturi 
sviluppi, sembra essere fuori clalla storia. ba stracla su cui si

Orsvins, II, pp. 12-1) ilibro III, csp. 9: «Oe sucrarirste 
iurisiursncli, et iuris clivini»). blel csp. 46 clel libro II (I, p. 288) Orsvins 
svevs riclusmsto ls tonclsrione clsssics clel giuramento: «?orro cum 
nullum bsbssnt bomines vinculum tirmsnclsrum psctionum iureiursnclo 
tirmius: icleo csutum tuisse cle iureiursnclo legibus XII tsb. oportet: 
stque incle legem trsxisse Liceronem (c/c l. 7, c. 18) cle religione 
iurisiursncli lisnc Z>râ-r»cr c/ec/ec«r cr/o».
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è già incamminalo il giuramento nella seconcla meta clel 
8eicento è quella accidentata ciré va ciglia sua emarginazione 
clal contratto, rivenciicata cla lilolrlres, alla sua metamorfosi 
in Kousseau come strumento cli assorlrimento clell'inclivicluo 
nel corpo politico.





-ro-ro

I^a lnelarnorfo8Ì clel giuramento 
e la 8acraIÌ22a2Ìone clella politica

1. II percorso cli questo capitolo dovrete portare dalla 
disputa clre accompagna l'ultima fase del giuramento con­
fessionale alla secolarizzazione; un percorso tutt'altro clre 
semplice perclrè contiene tra l'altro la separazione tra il 
giuramento politico e il contratto o, per meglio dire, la fuo­
riuscita del giuramento dalla sfera del contratto e la sua 
trasformazione in una specie di voto secolarizzato: forse 
l'ultimo dei processi di assimilazione dei concetti e della 
prassi teologica da parte dello 8tato moderno, L'uomo, giunto 
alla sua maturità come individuo, distaccandosi dalla Llnesa 
si consacra allo 8tato per poter riconfermare la propria iden­
tità: al di qua di questa adesione-voto rimane soltanto il 
giuramento d'ufficio come impegno a rispettare determinate 
regole o doveri, o leggi o costituzioni, con la scomparsa 
assoluta di qualsiasi ipotesi contrattuale. Li troviamo di fronte, 
a mio avviso, ad una mutazione radicale profonda dell'istitu­
to del giuramento pur nella sua apparentemente immobile 
durata: per sottolineare questa trasformazione si è parlato 
nel titolo stesso di questo capitolo di metamorfosi. Rssa può 
essere fatta iniziare con Iliomas Idoòlies e terminare con 
^ean-/acques Rousseau se si vogliono dare alcuni punti di 
riferimento a questo percorso limitandoci soltanto alle anti­
cipazioni intellettuali, ancRe se poi concretamente in questo 
periodo sopravvivono tante forme dell'antico giuramento- 
sacramento-contratto, così come saranno necessarie la Rivo­
luzione francese e l'età napoleonica perclaè la metamorfosi 
possa essere visibile nel corpo sociale europeo e tradursi 
nella concezione organica e personale dello 8tato della re­
staurazione. Di fronte all'immensità del panorama clre af­
frontiamo in questo percorso, non è forse fuori luogo ripete­
re clre l'angolo visuale è strettamente limitato alla valenza
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politica clel giuramento, ma ciré questo specifico punto cli 
vista porta spesso a intravedere in moclo molto cliverso i 
granili problemi, le grancli montagne storiograficlre già sca­
late cla centinaia cli storici e pensatori: qui però clevo limitar 
mi rigidamente acl annotare quanto si vecle clal nostro limita­
to posto cli osservazione, sen^a pretendere cli correggere le 
mappe così sapientemente tracciate clre ci servono an?i - 
anclre se non citate e non illustrate per non renclere ancora 
piu pesante questo testo - come guicle inclispensalrili nel 
percorso attraverso questi secoli.

Il punto cli partenza è quincli lìromas Llolrlres conferma­
to, anclre per quanto riguarcla il nostro prolrlema, nella gi­
gantesca figura cli (liano Irifronte non perclrè aìrìria clue 
facce immolrili, una clelle quali riguarcla il passato e l'altra il 
futuro, ma perclrè utiliza i materiali ciré la tracli^ione forni­
sce per costruire il futuro: cla una parte infatti è colui ciré 
completa la riforma nel senso sin qui inclicato, sancenclo la 
nuova sacralità clell'oìrlrligg^ione politica (rappresenta la 
«vollenclete Reformation», per usare l'espressione cli Lari 
8clrmitt), clall'altra rencle autonoma questa sacralità clal cli- 
ritto clivino clei re, neganclo non soltanto la teoria clel potere 
indiretto cli Bellarmino ma la stessa clottrina clel clualismo tra 
potere spirituale e potere temporale ciré aveva caratterizzato 
la controversia costituzionale clel lVleclioevof Lo 8tato Ira 
solo in se stesso la propria legittimazione e la nuova frontie­
ra, clre attraversa l'uomo, è tra la sfera privata clella coscien­
za e la sfera pulrlrlica clei comportamenti esterni ciré è sog­
getta soltanto allo 8tatcL. (Via il giuramento si pone proprio 
come snoclo su questa frontiera ecl è quincli logico ciré il 
nucleo clel pensiero cli Llolrlres, per quel ciré ci riguarcla, sia 
cliretto a clemolire l'istituto clel giuramento: la sacralità ciel- 
l'olrlrliga^ione politica non cleriva clal contratto ma clalla 
natura stessa per superare la lotta cli tutti contro tutti e 
all'interno cli essa non vi è alcun Bisogno clel giuramento per 
sancire gli impegni reciproci perclrè è la legge a renclere 
leciti o non leciti, vincolanti o non vincolanti i patti tra gli 
uomini. Barlanclo clei contratti seconclo la legge cli natura nel

' 8c!rmitt, 8errà (parricolarmenle il saggio Ore Ae/orrrràorr
apparso prececientemenie in «Oer 8rssk», 4, 196Z, pp. Z1-69).

Xoselleà, L>ràs, pp. Z7-40.
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De llo^r^e, Hoòt>e8 sostiene in sostanza ciré il giuramento 
non aggiunge nulla gll'oòòligurione clre è contenuta nel pat­
to e clre e88o non 8Ì può ergere 8e non nella carenza cli 
clriare22a, quanclo la punizione non può e88ere riclrie8ta clre 
a Dio'. In 8O8tan?a, 8e vi (osse un potere umano capace cli 
uguagliare il potere clivino nell'onnipotenza e neII'onnÌ8cen?â 
non ci 8arelròe l)Ì8ogno clel giuramento ciré è utile 8oltanto 8e 
incute il timore clelI'invÌ8Ìlrile^ 8olo inlatti il timore (rara­
mente l'amore per il proprio onore) persuade l'uomo a man­
tenere la propria parola, perciò il giuramento, rilraclÌ8ce 
Hoìrìre8 nel piu noto capitolo clel I^p/cànc?, è utile 8e au­
menta il timore quando non vi è altra possibilità, ma nulla 
camìria nel rapporto giuridico ne clavanti a Dio ne (lavanti 
agli uomini:

èssendo la lor^a clella parola troppo cletole per costringere gli 
uomini all'aclempirneirto clei loro patti, non ci sono nella natura 
umana clre clue aiuti immaginatili per rallentarla. 8ono o un timore 
per la conseguenza clell'inlrangere la parola o la gloria... ta passione 
sulla eguale si cleve calcolare è il timore, clel quale clue sono gli oggetti 
generalissimi: l'uno il potere clegli spirili invisitili; l'altro il potere cli 
quegli uomini cte ne saranno ollesi... perciò tutto ciò cte può essere 
latto tra clue uomini non soggetti al potere civile è cli giurare ciascuno 
sul Dio cte teme, tale giuramento è una lorma cli parlare aggiunta sci

' Nottes, Opera p/uZoropZuea, II, pp. 179-180: «... tx aliata 
iurisiursncli clelinitione inrelligi potest, psctum nuclum non minus otligare, 
quam in quocl iuravimus. psctum enim est quo aclstringimur; iuramentum 
acl punilionem ciivinam attinet, quam provocare ineptum esser, si paco 
violarlo non esser per se illicita. Illicita autem non esset, nisi psctum esse 
otligaliorium... plkectus iursmenti is solus est ut tominitus, natura 
pronis acl violstionem clatae liclei, maior iuratis causa sit metuencli... 
l«rst»e/t«r>r enim, ex lormula iursncli, pertinet acl irsm Dei provocsnclsm, 
toc est, ot/r/rrpo/e/rà in eos, qui liclem icleo violan!, quia polenta sua 
poensm tumanam elkugere se posse sentiunt, et o-n-ròvr/ in eos, qui 
liclem violare icleo solenk, quia oculos tominum latore se posse speran!» 
ltracl. it. in Opere pc>ZrNe/>e, pp. 108-109); testo inglese in He e-rg/tZ> 
Il^c-rà, II, pp. 27-28.

Notte?, Opere poZ/NeZ>e, p. ZOO: «... 8e vi kosse quslcte uomo a 
cui non potessero rimanere nascosti i mislstti clei suoi suclcliti e a cui 
nessuna potenza losse in grsclo cli resistere, tsslerette una promessa 
senra giuramento; perete tale uomo potrette punire la violatone clella 
promessa, nè vi sgrette tisogno cli giuramento».

Ilottes, 1/ ter-rata»c> (cap. XIV), pp. IZZ-Z7. lesto latino in Ope 
r<r pZuZoropZves, III, pp. IIO-III.
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una promessa per MS220 ideila quale colui clic promette significa clte, 
8e non adempie alla promessa, rinuncia alla misericordia clel 8uo Dio 
o cltiama 8U cli 8e la 8ua vendetta... Appare anclie clre il giuramento 
nulla aggiunge all'ol>l>llga2Ìone. Infatti un patto, se è legittimo, vin­
cola agli occlti cli Dio tanto con il giuramento, quanto senra; ss è 
illegittimo, non vincola allatto, ancorcltè sia conlermato con giura­
mento.

Il rovesciamento rispetto alla teologia tradizionale clel 
corvncr-r? è evidente quando Idoòòes pone il problema clella 
punizione dell'ateo; questi non va punito con la morte per­
che non si può entrare nella sua coscienza e può sempre 
convertirsi, ma va esiliato ecl espulso clalla città proprio 
perclre non può giurare e per questo rappresenta un pericolo 
puloldico^:

Inlatti la religione e il riconoscimento clella potenza clivina sono 
imposti per legge in ogni citta ecl è per ogni città essenziale, ciré nei 
patti si osservi la lecle, specialmente se conlermata con giuramento. 
?oicliè quindi l'ateo non può essere olildigato a giurare deve essere 
espulso dalla repulalallca, non come contumace ma come dannoso per 
il puìiltllco. Lire poi, cessando il danno pulalilico, sia da uccidere, 
non lo credo perclie qualclie volta può convertirsi dalla sua empietà.

Il giuramento è quindi l'unico punto in cui la religione 
interferisce con la società civile: la clisciplina ecclesiastica 
può regolare i casi cli coscienza sino all'ateismo e alla ire 
stemmia, ma qui deve fermarsi perclre l'interesse puòòlico al 
giuramento, non come istituto avente una consistenza giuri­
dica propria ma come necessario deterrente in soccorso al 
sempre limitato potere dello 8 tato, non ammette la possibi­
lità di un doppio regime; il rifiuto del giuramento e Io sper­
giuro sono un c-v'nre-r rispetto alla nuova
sovranità e la capacità di giurare è una pre-condi^ione per la 
partecipazione alla vita puloldica. Vanificato come espressio-

'' lloòòes, Operap^r/orop^à, III, p. Z49 («òppendix ad l^evistlian»): 
«òlam religio et agnitio potentiae divinae in omni civitate legi imperatur: 
et est civilaki omni essentiale, ut in pacris servetur lides, et praecipue si 
sit iureiurando conlirmata. t)uis ergo atlieus iureiurandi oòligari non 
potest, a repuìdica aòlegari deòet, non ut contumax, sed ut nocumentum 
puòlicum. Our autem, cessante damno puòlico, occidendus sit non vi­
deo, cum sl> impietace converti possit aliquando». 
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ne massima clel contratto, fondato 8uI1a legge divina e natu­
rale, il giuramento diventa la cliiave per il dominio clella 
sfera morale cla parte clello 8tato, un clominio dall'esterno 
clie non suppone piu una coincidenza clei fini ma porta alla 
divaricatone tra la politica e la coscienza: forse si può dire 
ciré quella di Idoli lres è un'operazione parallela ed opposta a 
quella operata dai gesuiti con la sottrazione del giuramento 
stesso dal piano oggettivo del diritto e clre il tentativo 
dell'illuminismo sarà proprio quello di ricercare una nuova 
unità.

pe reazioni piu interessanti, oltre agli scritti d'impronta 
confessionale clre sin dall'inito crearono l'immagine tene­
brosa clell'Idoìrìres materialista e negatore di ogni valore, 
immagine destinata a durare sino ai nostri giorni, vengono 
dai difensori del diritto naturale da una parte e dall'altra 
dall'ala lilieral-costitutonale clie, nel venir meno del patto 
giurato, vede messa in pericolo la difesa delle libertà e dei 
diritti individuali, procedendo come al solito per accenni, 
possiamo esemplificare la prima positone in lìicliard 
Luml-erland e la seconda in tlgerman 8idne)c poi la polemi­
ca si diffonderà dall'Ingliilterra in tutta Europa con centina­
ia d'interventi di difensori e molto piu spesso di avversari di 
Doòlies, un insieme di scritti estremamente ripetitivo e no­
ioso ciré è stato però un concime fertilissimo per la crescita 
della nuova coscienza politica. Dunque, per rimanere in 
tema, il Lumòerland, il quale alla piena adesione alla dottri­
na giusnaturalistica di Oro?io unisce la visione dell'armonia 
di un universo matematico al quale la società deve corri­
spondere nella ricerca della felicità e del òene comune?, 
accusa ldoìiòes di distruggere, con la dottrina clie solo il 
timore e il terrore possono assicurare il mantenimento dei 
patti, la liase di ogni diritto umano e delle gent?; non è vero 
clie il giuramento non aggiunge nulla al contratto, perclre 
con esso nasce una nuova olililiga^ione sancita dalla legge

' Lurnìierlancl, p. I8Z: «In societate autem inter lrornines rullii lere 
agitur quocl a numerorum el mensuras scientia non clepenclest».

n Lumìrerlancl, p. ZIZ: «bacile cuius liinc cleclucere licei gravissima 
loti lrurnano generi incornmocla. ?erit enim statini legatorurn incolumitas, 
quantumvis innocentium. lollitur omnis loeclerum inter principe? el 
civitatss cliversas vis; es frustra sunt invalida, Idoliliio aperte pronun­
ciarne...».
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divina, sen^a la canale in particolare le olrìrliga^ioni politiclre 
perdono ogni valore":

Ois proòe expensis cogitent, oro, lectores, quid reliquit Hoìrlrius 
stallile in «ocietate civili, qui iridiam oòligationem e iursmcntis 
supervenire contendit. ?slluntur reges, frustraneseque sunt eorurn 
leges quiìlus impcratur ut eorum sudditi iuramentum praestant 
fidelitatis. frustra iurant qui illis in secretiorilaus inserviunt consiliis, 
aut qui iis proxime ministran! in rel»us domeslicis, aut armati quil>us 
stipantur satellites. ^lullatenus inde magis oldigantur in iudiciis puòlicis 
aut testes aut iudices. l,evi scilicet ratiocinio omnes al> ollligatione 
l>ac alsolvit Idoìlìlius, eademque opera regimen civile sustulit.

f.a coperta del contratto è troppo stretta per coprire 
l'impegno di fedeltà dei sudditi, il rapporto di consiglieri, 
funzionari e soldati con il sovrano, la funzione dei magistrati 
e dei testimoni, l^s stessa è troppo corta, vista da ^Igernon 
8idney (grande ìrattistrads del pensiero liberale e con­
dannato a morte nel 1683 per l'accusa di attentato al re), per 
garantire al popolo il rispetto dei giuramenti fatti dai sovrani 
nell'incoronazione. Dopo aver ricordato i patti e le 
capitolazioni giurate ciré in molte repuìrlrliclre e 8tati sono 
alla lrase della sovranità'", egli dedica un paragrafo centrale 
alla confutazione del pensiero di ffolrlres su! giuramento: 
«Xings cannot lre tlie interpreters of tire oatlrs tlrey laice»". Il 
giuramento non può essere interpretato soggettivamente 
perclre arriveremmo al paradosso clre solo il sovrano, secon­
do ldolrlres, è autorizzato a spergiurare e solo il potere sovra-

d Lumlierland, pp. 398-99. Il tirano co8l mirisi «?ergamus iraquc 
sd es quae Hol>l>iu8 trsdidit de iuramentÌ8 quse msximum certe 8ocietâtÌ8 
civili8 8tsl>ilimeirtum inutile Isciunt, sdeoque 8vcietstem re ip8g tollunk... 
I^il>enter agno8cimu8 psctum, cum nondum ei scce88erit iuramentum 
L88e ol>l>Iigatorium... àcedit tsmen novs oìdigatio po8t iuramentum, 
quia alteri tunc legi divinae ol>8equium delretur, qus vetsmur 8ul> poena 
nova grsvi88imsque nomen Oei invocare temere, et ad lald confir- 
mationem... Oi8 prolre expen8is cogiterà, oro, Iectore8 quid reliquir 
Ool>l>iu8 8tal>ile in 8vcietste civili, qui nullsm ol>Iigstionem e iursmenU8 
8upervenire contendi!».

8idney, pp. 77-78, ricorda i patti di dragona; a p. 178 ricorda le 
repul>l>liclre italiane e la 8virrergi «... tlie agreement8 msde are alwa^s 
conlirmed l>x osà, and tire trscerv ol violaking tliem i8 con8equentl)i 
sggrsvsted l>x perjur^».

" 8idnex, cap. Ili, 8ect. 17, pp. 322-29.
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no è sutorÌ22âto L commettere crimini". II patto politico 
8uppone 8empre nn giuramento e il giuramento può e88ere 
8tipulato 8oltanto cla 8Ìngole vive per8one e non cla un ^trat­
to «òocl)' ol tire people», per creare un governo e non per 
clivenire 8oggetti palivi clie Iranno rinunciato ai propri di­
ritti: per que8to una rivolta generale clella nazione non può 
e88ere qualificata come ribellione".

l»ou 8emòra portare elementi intere88anti e nuovi a que- 
8to quadro ^olm l^oclce, cli cui però è intere88ante notare 
l'acle8Ìone completa alla propo8ta cli Hol)l)e8 cli e8cluclere gli 
atei clalla vita puòòlica a cau8a clella loro impo88Ìòilità a 
giurare (mentre non mette in clÌ8cu88Ìone il valore giuridico 
clel giuramento). I.e motivazioni 8ono òen note nei termini 
generali 8u11a centralità clella religione per la vita civile", ma 
lome vale la pena cli riportare come l^oclce giu8tilica la 8ua 
eccezione a quel principio clella tolleranza clre è al centro clel 
8uo intere88e":

8icins)i, cap. Ili, secr. 17, p. )29: «lire liliert)' olperjury cannot ì>e 
a privilege annsxeci to croxvns; ancl il is alrsurcl to tlrinlc, tirat tire most 
veneraìrle autirorit)- tirat can ire conlerrecl upon a msn, is incressecl iry a 
liberty to commit, or impunita in committing, suoli crimes, as are tlie 
greatest aggravations ok intani)' to tire ìrasest villsins in tl>e vorlcl».

8icine)-, cap. Ili, sect. )6 («lire general revolt ot a nstion cannar 
ire csllecl reìiellion»), p. 415: «I8lo oarli can lrincl sn^ otlier rlian tliose viro 
taire it, ancl tliat only in tire true sense ancl mesning ot ir: lrut single men 
onl)' taire tlris oatlr, ancl tlrerelore single men are onl^ ol>Iigecl ro Ireep ir: 
tire l>ocly ot a people neitlrer cloes, nor can pertorm any suoli gol: agreement» 
ancl contract ìrsve l>een macie... l>ur no vvise man tliinir, tliat tire nation 
clici tliereliy maire rliemselves tire creature ok tlieir ocvn creature».

" I^ocirs, /o//crs»r-r, p. 9?: «... Is lecle in una clivinirà
non cleve essere annoverata tra le opinioni puramente speculative, ciato 
clie essa è a tonclamenro cli ogni moralità, ecl inlluenrs l incerà vita e le 
srioni ciegli uomini, e senra cli essa un uomo non cleve essere consiclersro 
sltrimenti clie una clelle specie piu pericolose cli ìrestie selvagge, e quincii 
incapace cii lsr parte cli una società quslsivoglia».

" I^oclre, ^crà r«//s /c»//cra»ra, P. 172. Il testo originale in Ittorà, 
VI, p. 47. Ideile stesse pagine Uscire esclucie, come è noto, anclre i papisti 
clalla tollersnrs poiclre giurano senrs impegnsre Is propria coscienza 
(ctr. Lampliell, p. 50). 8ul tema clel giuramento politico Inveire si era 
espresso nel meno noto resto /I I-cttcr /rc-r-r -r c-/ /o 6» 
frrcrrc/ rrr dorcrr/r)' a commento clei ciilisttiti parlsmentari clel 167? 
sull'imposirione cli un nuovo giuramento, sssumenclo una posirione molto 
piu prolilemarica <Iì7<,à, X, pp. 219-221). Ouivi egli riferisce con psr- 
tecipsrione le olrierioni cli lorcl llalilax contro l'insistente ricluests ciel 
giuramento cla parte clei vescovi: i giuramenti non possono garantire la
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In quarto e ultimo luogo, non clevono in nessun moclo essere 
tollersri coloro clic negano clre esista una divinità. Ver un ateo, 
intatti, ne la parola cista, ne i patti, nè i giuramenti, clre sono i vincoli 
clella società umana, possono essere stallili o sacri; eliminato Dio 
anclre soltanto con il pensiero, tutte queste cose caclono. Inoltre, clri 
elimina dalle tonclamenta la religione per me^o dell'ateismo, non 
può in nome della religione rivendicare a se il privilegio della tolle­
ranza.

Visto da qucsàugolatura il lu/c-nà-r crcV del 1689, con 
l'esclusione degli atei e dei papisti, rappresenta non tanto il 
nuovo quanto un compromesso raggiunto dopo decenni di 
lotte intestine e due rivoluzioni: il giuramento rimane tonda- 
mento della vita civile, salva la propria consistenza giuridi- 
co-tormale, ma si tinge sempre piu del colore clre ldolrlres 
aveva intravisto come strumento dello 8tato per presidiare, 
con il timore del sacro, il luogo di contine tra la coscienza 
individuale e i comportamenti pulililici.

2. I^e t>asi intellettuali dei nuovi sviluppi vengono posti 
negli stessi decenni sul continente europeo dove gli equili­
bri, consolidati in Inghilterra tra Io 8tato e la Llriesa contor- 

sicurer^a silo 8lâlo come non la possono tornire si privali; le clàusole 
Assertorie non possono rigusrdsre le materie dottrinali percltè questo 
signiticlieret>t>e da parte del parlamento attribuirsi la intalliòilirà; i giu­
ramenti promissori non sono permessi dal Vangelo: «Il was also insisted 
on t>e tllst lord and okliers, tlist tire ostlr imposecl I>e tlie Vili, contsined 
tliree clsuses; lite lwo tormer assertore, and tire Isst promissore; and lìiâl 
il was wortlie tlie considerstion ot tlie ìiisliops, wlietlier assertore oartls, 
wliicli were properle appointed to give testimone ot a mailer ot tacc, 
wliereot a man is capsule to ì>e tulle sssured I>e tire evidence ot liis 
senses, t>e Iswtul to Ve msde use ot to contirm or invalidale dockrinal 
propositions; and wìielìier tlist legislative power, wliicli imposes sucli an 
oatli, does not necessarile assume to itselt sn intallilnlire? ^nd, ss tor 
promissore oatlis, it was desired tlist tìiose learned prelates would consider 
tlie opinion ot Lrolius, 'De jure ìielli et pscis', lliò. II, XIII, 21l wlio 
seems ro maire it plsin, tlist tìiose Icind ot oatlis are tortuclclen Ve our 
8sviour Llirist, lVlstt. V and wlietlier it would nol ìiecome tlie 
tatliers ot tlie cliurcìi, wlien tliee ìisve well weigìied tlist and olìier places 
ot tlie I8lew Vestsmenl, co l>e more tender in multipleing oatlis, llian 
Iiitlierto tlie great men ot tlie cliurcìi ìisve Veen? 8ut tlie ìiisliops carried 
tire point, and an oarìi was ordered ll>e tire major vote». 8uIIs visione cìie 
Vocile aveva della sovranità in un quadro ancora dominalo dall'ost/i o/ 
s/icZ/acrce e dsll'oa/^ c>/ itt/iremace v. Vrsnlrlin, p. Z4.
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mista, sono piu precari e frammentati. Li soffermiamo su 
clue pensatori cliversi ciré sono particolarmente imporranti 
per il nostro tema: il primo, 8amuel ?ufenclorf, il grancle 
luminare e sistematore clel giusnaturalismo, sarà commenta­
to per tutto un secolo e farà maturare intere generazioni; il 
seconclo, Lenecietto 8pinota, confezionerà con intuizione 
anticipatrice una specie cli ì)omf>a acl orologeria clestinata acl 
esplodere molto piu tarcli. Lomincianclo cla l?ufenclorf oc­
corre clire clre la sua iclea fonclamentale non è originale, è 
clerivata cla Holrìres, ma egli la inscrive nel contesto clella 
clottrina clel cliritto naturale: il giuramento non è un istituto 
a se, non lra una consistenza propria, ma è conclitionato 
clalla promessa, clal patto a cui si riferisce. (Questo è il grancle 
cammino, graviclo cli conseguente, clre egli compie rispetto 
alla precedente clottrina cli Orotio. Oià nel Oc o///crc>
(167)) egli scrive: «luramenta in se non proclucunt novam et 
peculiarem oìrligationem, secl olrligstioni in se valiclae velut 
accessorium quoclclam vinculum superveniunt... Oenique 
iuramentum non immutai naturam et suìrstantiam promissi 
pactive cui acceclit»^. Il giuramento non costituisce piu quincli 
una olrìrligatione parallela basata sulla legge clivina, ma vie­
ne riclotto acl un rafforzamento clel patto o clella promessa 
formulata seconclo la legge naturale: le conseguente princi­
pali sono cli potersi sbrattare cli tutta la casistica relativa 
alle conclitioni cli valiclità clel giuramento (può essere giurato 
solo ciò clre lecitamente può essere oggetto cli patto e nelle 
conclitioni cla questo richieste) e il suo significato non può 
ciré essere quello oggettivo come percepito o percepibile cla 
colui clre riceve il giuramento, cla colui clre è interessato 
quincli, inclipenclentemente clai pensieri interni e clalla co- 
scientâ cli clri giura: «Icl quoque notanclum est in iuramentis 
sensum totius orationis valere, prout capere se illum profitetur 
is, qui iuramentum, seu cui iuratur. Ilmius enim praecipue, 
non iurantis causa iuramentum praestatur»L O^^si un seco­
lo piu tarcli uno clegli ultimi commentatori clirà: «Oggi anclre 
ogni fanciullo sa clre il giuramento non costituisce l'olrlrli-

pulendoti, De pArcro <csp. XI), pp. 104-105. II sslto lrs Orario e 
puienclort è pgrticolarrnenre soktolinesto nelle noie cli commenlo clel 
8gr6e^rsc â Orotius <1. II, c. I)), pp. 444, 452, 454.

pulenclorf Oc lcap. XI), p. 106.



4Z0 m virr/tkroarvsi nrr oiu«/>ui-xru

gazione, non genera l'impegno a ricettare una promessa o 
un contratto; esso clà soltanto nuova forza a questa olrlrliga- 
zione tacendo intervenire il nome rii Dio. On uomo sensato, 
un galantuomo non si sente meno legato clalla semplice pa­
rola clata clre se avesse aggiunto la religione clel giuramen­
to...»^. lVla a meta seicento ciò aveva equivalso acl una vera 
rivoluzione copernicana; anclre se il giuramento sembra ri­
maner elemento centrale clella vita civile e politica, non è piu 
il perno intorno a cui essa ruota: come sacramento-contratto 
esso semlrra aver esaurito il suo compito secolare, Oa tratta­
zione specifica ecl approfonclita ciré ?ufenclorf cleclica al 
giuramento nella sua opera maggiore Oc r'rcrc -rcàr-rc c/ 
ge-r/r'rE non ci clà molti elementi nuovi: è quasi soltanto 
l'impasto clel colore clella sua terribile erudizione classica 
clre ci porta fuori completamente cla ogni sfera o preoccupa­
zione sacramentale''. (Errasi nessun accenno alla riflessione 
teologica e canonistica: i giuramenti non sarelrlrero necessari 
se ci potesse essere ficlucia nella parola clell'uomo e presso 
alcune popolazioni primitive, come nel l?eru, non sono in 
uso; le concezioni cli valiciità sono le stesse clella promessa o 
clel patto (liceità, possibilità, coercizioni esterne e violenza, 
inganno, mutazioni cli circostanze); il significato cleve corri- 
sponclere sempre al senso oggettivo ciré può comprenclere 
colui clre riceve il giuramento^". 8ul piano politico emerge un

Valle! (lili. Il, c. 1Z, par. 22Z), pp. 298-99.
?ulendorl, De r«re <liil>. IV, c. 2 «De iureiurando»), I, pp. 467- 

ZOZ. Ouivi il principio dell'accessoriers ciel giuramento è ril>adito negli 
«ressi termini dell'opera precedente lpp. 477-78): «Osl aulem et lroc 
proìie ol>servandum, iuraments in se non producete novam et peculiarem 
olrligstionem, 8ed olrligstioni in sese vslidse veluk accessorium quoddam 
vinculum 8upervenire... Islon ideo tsmen supervscaneum esr iusiurandum, 
qui ol>Iigationi iam antes tirmse sccedit. 8cilicet ersi omnes non atlrei 
credsnt, Deum violstionem promissionum eliam iurarorum vindicare: 
iisdem tamen lrsudquidqusm vane persuasum esr, acerlaius punici, qui 
iram Dei expresse povocaverit... Hx quilrus concluditur quod illi aclus, 
quilrus virium sliquod intrinsecum, ol>ligationem producendsm impediens, 
sdlrgerelzat, ol>ligatorii non lisnr, iureiurando licer accedente». Os dot- 
trins di ?ulendarl passa nei piu amorevoli trarrmi di reologia morale del 
mondo luterano nei decenni successivi: v. ad es. Luddeus, p. 721: «l^Ion 
enim iurisiurandum novam oìrligmionem producit secl anrea exisrenlem 
conlirmst. Olii ergo pacla st promisss non oirligant, iuraments quoque 
non oliliganc».

?ulsndorl, De /«re, p. 492: «Laeterum etsi in iursmentis invocati»
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principio imporrante, ancìre se ?ufendorf non ne sviluppa 
tutte le potenzialità: poicìre il giuramento non ira mai consi­
stenza propria e riguarda soltanto la persona singola clre Io 
pronuncia, una persona morale non è responsalrile cli un 
giuramento, un popolo non può giurare o impegnarsi come 
entità collettiva^'. L un colpo cli piccone alla tradizione della 

della anclre se corrisponde al
pensiero classico teologico e canonistico sulla responsabilità 
personale del giuramento, percìre nel contesto nuovo della 
sua accessorietà al contratto lascia l'individuo completamente 
solo di fronte alla sua responsalrilità come soggetto capace di 
negozi giuridici; nello stesso tempo semìrra negare ogni le­
gittimità - anclre se non vi è alcuna indicazione esplicita in 
proposito - all'olrlrliga^ione naturale-sacramentale dei sud­
diti verso i sovrani, per nascita, teori^ata da Oiacomo I. 
filmane solo il contratto, ma può il contratto da solo dare 
una risposta ai problemi posti dalla nascita dell'olrìrliga^ione 
politica? questo interrogativo ?ufendorf non semlrra dare 
una risposta adeguata; la sua teoria della sovranità - sulla 
quale non possiamo ovviamente qui schermarci - non sem­
ìrra darci eìementi di solu^ione^: la sovranità è comparitile 
con patti limitativi del suo esercizio, con l'accettazione da 
parte del principe di leggi fondamentali; può essere assoluta 
o condizionata, anclre se rimane sempre indivisiìrile: gli im­
pegni dei principi, anclre se espliciti e giurati nell'incorona­
zione, non danno luogo a due volontà ma possono costituire 
gli argini entro i quali la sovranità si esercita, identificare i 
diritti clre i singoli si sono riservati compatiìriìmente con

divini Icluminis sil sklemperands sci persuasionem eius, cjui iurat: sensus 
tamen korius orarionis vsleìrit, prout espero se illuni prolrtetur, cjui 
iuramentum deterr. Vluius enim prsecipue, non iursntis csuss iuramentum 
prseststur».

?u5enclorì, De p. 49Z: «t>Ism iursmentum eiusque violstio 
volunlstem duntsxat nslurslem, liominumque sinKulorum adicit, 
volunkstem sucern peisonse morslis non nisi cierivstione s sintzulis. 
^cleoque populus, ut est persona morslis, irsm Dei in se vocsre nequit, 
secl singulae personss pli^sicse, ex quilzus populus componicur. Igitur 
violsko per populum iurstum promisso vel pscto, illi soli, c;ui corporalitsr 
iursrunr, periuri erunt, siquiclem in violstionem iursmenti consenserint, 
reliqui simplicis perìidiae nota deìunZentur».

Vedi in particolare putendoci, Oc rrcre (lili. VII, cap. 6 «Oc 
alfectionikus summi imperii»), II, pp. 2I4-2Z8.
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quanto richiesto clalla torma clella repulililica. Rimane la tesi 
clel contratto cli signoria ma, privata cla
un Iato clella caratteristica sacramentale e dall'altro lato clella 
corrisponclente sottomissione giurata clei suclcliti, essa ci 
appare sempre piu a-storica e astratta, relegata nell'universo 
artificiale clel cliritto naturale.

Lili cerca cii clare una risposta a questo problema è 8pino?a, 
con la sua concreta sensibilità per il problema ciel potere cla 
una parte e per il problema cleìia libertà clall'altra. I8lel 
trsc/L/ttc queste clue sensibilità ecl esi­
gente sembrano essere sempre piu clivaricanti e stritolare ciò 
ciré è rimasto clell'oòòligatione giurata nonclre clell'icieolo- 
gia e clella teologia clel patto: se ne cleriva un clarino allo 
8tato, il sovrano può e cleve non osservare i patti proprio per 
l'impegno giurato al momento clells incoronazione^; il patto 
giurato clal popolo ci'Israele cli osservare la legge rivelata cla 
Dio a lVlosè e la teocrazia clte è stata il frutto cli questo patto 
non sono storicamente imitabili o trapiantatili nei contesti 
moclerni^; la clisciplina clegli affari ecclesiastici e clel culto 
appartiene solo allo 8tato, clal quale soltanto la Lliiesa può 
ricevere una sua consistenza giuridica in funzione clella pul>- 
tlica utilità^; la sona cli confine è la coscienza perete il vero 
fine clello 8tato, ciré non cleve mai entrare nelle clispute cli

8pinora, T'rsttato /cc>/oZrco-/,c>/ào (cap. 16), pp. Z86-87: «8e, 
inoltre consideriamo la cosa dal punto <li vista della religione e clells 
pietà, travisino else nessuno else tenga il governo può, serica venir meno 
gl proprio dovere, tener lede si pstti se ne derivs un dsnno per il proprio 
8tsto. (Qualunque coss, inlstli, egli sliliia promesso, else poi veds tornsr 
s dsnno del proprio 8tsto, non può essere cls lui msntenuks ss non 
snnullsndo l'impegno sssunto verso i sudditi e all'osservanza del quale è 
tutisvis tenuto in sommo grsdo, dopo i solenni giuramenti con i quali 
pure si uss promettere di osssrvsrli».

8pino^a, brattato teo/ngreo-po/àc- (cap. 18), pp. 417-2Z. Il popo­
lo slrreo, uscito dall'Lgitto in coinplsts lilierrà «in questo ststo di natu- 
rs» delibero su consiglio di lVloss di trsslerirs s Dio il proprio diritto 
riconoscendo come propria la legge da Imi rivelata: di qui la naturs del 
tutto singolare della repul>8Iica teocratica elrrgica in cui il giuramento è 
prestato, anclie nell'esercito, direttamente a Dio.

8pinora, (Httsto reo/og/cn-pn/ào (cap. 19), pp. 464-6I: «... Lon- 
cludiamo dunque in assoluto clie la religione, sia essa rivelata dal lume 
naturale o dal profetico, riceve lor^a di legge soltanto dal decreto di coloro 
clie Iranno il diritto di governare e clic Dio non lis sugli uomini alcun regno 
particolare, se non mediante coloro clie reggono il governo». 
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pensiero, è la libertà: «kinis ergo reipuòlicae revera liòerlas 
esr»^. dritto ciò è iren noto e collega strettamente 8pmo^a 
con I^olzires, come lui lragicameme cliviso tra il lascino elei 
monismo statale moderno e la cli5esa clell'mclivicluo, clelle 
libertà 6i coscienza e cli pensiero: l'illusione è quella cli uno 
8rato come potere puro e perciò neutro, clre non ingioin in 
se stesso il religioso e l'interno clell'uomo. Il tentativo cli 
composizione lo troviamo nel successivo Hc/câr po/i/àr 
- lasciato interrotto cla 8pino?a per la sua morte ecl eclito 
postumo - ecl è questo tentativo clre interessa piu cla vicino 
il nostro problema: riìraclila la convinzione clre la religione e 
la lilrertà sono virtù private mentre la recrc-v'Z-rr è la virtù e lo 
scopo clell'impero-repuìrlrlica"'; rilraclito clre anclre seconclo 
la Lcrittura i patti giurati possono e clelrlrono essere violati se 
questo è esibito clal Irene pulrlrlico^; cliclriarata la sua opzio­
ne per la torma monarclrica quale quella ciré può meglio 
conservare, in territori estesi, l'equililrrio tra le clue opposte 
«ragioni»"", 8pino2a ta una proposta stravagante e assurcla: 
perclrè coloro clre per legge clevono giurare, non giurano, 
LN2Ìclrè per Dio, per la loro patria?'":

8pino?a, Trattato tao/oZ/co-po/rtmo (cap. 20).
8pino^g, T'raatatrcr po/tttc«r <c. I), p. 275. Indipendentemente da 

ciò ciré pensano, gli uomini devono essere indotti a governare Irene: 
«I8lec ad imperii securitatem relert, quo animo Iromines inducantur ad 
res recte adminislrandum, modo res recre sdministrentur: animi enim 
lilrertà», seu lortitudo privata virtus est; at imperli virtus securitss».

8pino^a, T'ractatr/r po/rtàr (e. 3), p. 291: «Laeterum lides, quam 
sana ratio et religio servandam docet, Iric minime tollitur: nam nec ratio 
nec 8criptura omnsiir datam lidem servare docet... 8ic etiam, si summa 
pokestas sliquid alteri se lacturam promisit, quod postea tempus, seu 
ratio docuit, aut docere videlratur communi sulrditorum saluti olresse, 
lidem sane solvere tenetur. Lum itaque 8criptura non nisi in genere 
doceat lidem servare, et casus singulares, qui excipiendi sunt, 
uniuscuiusque iudicio relinquat, nitrii ergo docet, quod ris, quae modo 
ostendimus, repugnat»; (cap. 4), p. 292: «Lontrsctus, seu leges, quilrus 
multitudo ius suum in unum concilium, vel liominem translerunr, non 
dulrium est, quin violati delreant quando communi» saluti» interest easdem 
violare...».

8pino2a, Trattatapo/ttàr lc. 7), p. 521-22. l)uivi ricorda (quan­
to sono mutaci i tempi dallo sviluppo della leggenda del loro di 8ol>rarl>e 
durante le guerre di religione in trancia! ) il passaggio dell dragona, con 
perdita sostanziale delle anticlre lilrertà, sotto la monarclria spagnola.

Lpinora, T^raatatrtrpo/ttàr <c. 8), p. 546. I^a proposta è avanzata 
ancora nel quadro di una religione patria comune con tolleranza di ogni
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()uo8 lex iurare cogit a periurio multo magis caveòunt, 8Ì per 
salukem palriae, et likertstem, perque 8upremum Lonciìium, quam 8Ì 
per Deum turare iuìieatur. lslam, qui per Deum iurat, privatum l>onum 
interpoiiit, cuiu8 lile ae8timator e8t: at qui iurelurando Wertatem, 
pakriaeque 8glutem inkerponit, Ì8 per commurie omnium ìionum, cuiu8 
ille ae8timaror non e8t, iurat, et, 8Ì peierat, eo ip8O 8e patriae liostem 
declaral.

8ostituire la patria a Dio nel giuramento, trasformare 
questo cla un rapporto a tre (con la divinità come vindice e 
te8timone) ad un rapporto diretto a due tra l'individuo e lo 
8tato: non è questo sostanzialmente ciò clte 8Ì e tatto da 
Rousseau e dalla Rivoluzione francese in poi anclte 8e quasi 
8empre non 8i è avuto il coraggio di abolire, come proponeva 
8pino?a, il nome di Dio?

5. Il «pe8tilentÌ88Ìmo» fdoòòes e l'«eretico» 8pinora 8ono 
cltiamari in cau8a continuamente, insieme naturalmente ai 
citatÌ88Ìmi e fondamentali testi 8acri di Lroxio e Rufendorf 
nel diòattito clte 8Î apre 8ul giuramento tra la fine del 8eicen- 
to e i primi decenni del 8ettecento. è l'età della crisi della 
coscienza europea, come è 8tato detto con felice definizione 
nel titolo del noto volume di ?aul flla^ard: e nell'emergere 
delle inquietudini e delle eterodo88Ìe, nella nascita delle in- 
certe^^e e dei primi tentativi di risposte ragionali, I'Ì8tituto 
del giuramento costitàce ormai un luogo di riflessione pri­
vilegiato come punto d'incrocio fra la teologia e il diritto, fra 
la nuova etica della coscienza e l'esigenza della oggettività 
dei comportamenti, tra la sfera dell'individuo e quella dello 
8tato sempre piu uno di fronte all'altro, nell'indeìtolimento 
della (llìiesa e dei corpi intermedi, in rapporto stretto di 
connivenza partecipata o di conflitto, i^lla fine del percorso, 
esso apparirà agli illuministi come denudato di tutti i suoi 
aòiti tradizionali e tale da poter essere utilizato come uno 
strumento di transizione sino all'awento di una società della 
ragione clre Io renda inutile o a diventare lo strumento di una 
nuova fedeltà nella quale coscienza e comportamenti, indivi­
duo e 8tsto possano ritrovare una loro unità.

L una parte del cammino clre soffre particolarmente del­
ia mancanza di studi clie, aòòandonando il campo tranquillo 

opinione pedonale ma sen?a la possibilità di processare altri culti se non 
in modo regolamentato e marginale.
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clegli stucli clelle clottrine, teologiclre o politiclte, in cui Culto 
viene fatto quaclrare nelle teorie clell'una o clell'altrg corren­
te, si accentrino nella selva 6elle cliscussioni a cui la stampa 
clà ormai la possiloilità cli formare un'opinione pul>ì)1ica, la 
grancle novità cli quest'epoca pre-illuministica". ()ui mi li­
mito acl alcuni accenni alle clispute clre avvengono in questi 
clecenni nel monclo accademico cli lingua teclesca: vanno 
compiuti certo altri sonclaggi nelle facoltà cli filosofia e giu- 
rispruclen^a clegli altri paesi europei ma l'impressione è clre 
l'esploclere cli centinaia cli dissertazioni, cliscussioni e puf>- 
lzlica^ioni accaclemiclce sul tema clel giuramento nelle uni­
versità teclesclce tra il 1680 e la metà clel 8ettecento sia un 
fenomeno clel tutto straorclinario, vera espressione cli uno 
sformo collettivo per uscire cla una situazione cli smarrimento 
particolarmente nei territori clel 8acro Romano Impero, in 
cui elementi confessionali e cli stratificazione clelle olrbe- 
clien^e politiche renclevano il quaclro ancora piu complicato 
e oscuro". lVlolte clisserta^ioni riguarclano aspetti tecnici le­
gati ai processi, ai contratti o sono cleclicate al cliritto roma­
no, ma altre affrontano i temi clel giorno: la valiclità clel 

rc/r'Zfs-È, il giuramento clell'ateo, il significato 
clei giuramenti politici. Ra prevalenza numerica per quanto 
riguarcla le opinioni e le tesi sul problema clel giuramento in 
generale è schierata sulla posizione ortoclossa clei canonisti 
luterani in clifesa clel giuramento come colonna clella Llìiesa 
e clella società, contro Holilies cla una parte, contro i gesuiti 
e il papato clall'altra: la necessità clel giuramento è sostenuta 
in parallelo acl un sempre maggiore impegno contro le riser­
ve mentali e le anfibologie, contro il potere cli annullare o 
irritare i giuramenti cla parte clel papato e clella curia roma­
na, in favore clella giuriscli^ione sulla materia cla parte clei 
tribunali clei principi secolari". R'osciìla^ione è fra la tesi cli

" I^a trattazione cista ciglio Hararcl sui problemi ciel cliritto oscurale 
e clsila morale sociale (pp. ZZ2-ZZI) sono pure indicazioni cli psrten^a.

Vecii sopra, p. 417 n. 67. ()ui mi limito s citare soltanto ciò ciré mi 
è parso piu significativo clalle prime esplorazioni compiute, tina piu 
organica trattazione potrà aver luogo clopo il compimento clelle 
catalogazioni in corso.

" 8i possono citare, a titolo esemplificativo, in orcline cronologico: 
Lsorgius ^nciress Lrusius ffenae 1684, presicle Valentino Leliltem): 

«Deus iursns lromini et liomo iurans Deo lr.e. clisputstio teologica cle 
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6ro^lo 8uIIa nascila, con li giuramento, cli un vincolo paral­
lelo basalo sulla legge divina e la piu avanzala opinione cli 
Aulendoti sulla pura accessorietà clel giuramento al contrat­
to, divergenza cli non poco conto clie vecle prevalere a poco 
a poco la teoria pulendorliana. Il processo cli secolarizzazione 
sembra trovare la sua maturazione in Lliristian Hiomasius, 
per il quale non solo il carattere accessorio clel giuramento 
concecle ogni potere all'autorità ciré Ira giuriscli^ione sull'olr- 
kliga^ione sottostante, ma esiste anclre una distinzione tra il 
giuramento seconclo il diritto naturale e il giuramento come 
manilesta^ione di culto divino secondo i precetti della reli­
gione". l^lella seconda metà del secolo il risultato semìrra

iurarnentis clivinis et lrumanis» icl i tesa molto tracliAonale contro gir 
anaìiarristi, Iloìrìies e gli altri negatori clel valore religioso e sociale clel 
Muramento).

lolr. Lasparus Laropius (I^ipsiae 1687, presicle ^lsttlrias Ilunolclt): 
«à iuraments per lslsos cleos vera sinl iursments?» (contro Iloìilres 
sostiene il valore universale clel giuramento anclre presso i pagani).

Lsrolus ^.nclress Heclel (l^ipsiae 1691): «De oliligatione iuramenti 
clolosi» (il lei ore putriclo clei gesuiti e elei clifensori clelle riserve mentali: 
«O aìrominanclum cloctrinae portentum.. »).

loìr. Leneclictus Larp^ovius (^Vittelrergae 1696, mocleratore 
Llrristisnus Holirenseen): «De clispensstione circa iusiuranclum» (contro 
l'slruso introclotto clai papi con Oregorio VII, la clispenss non può clre 
spettare sll'sutorits secolare: «... Ism cluclurn enim clemonstrsrunt et 
tlreologi nostrates et politici, neque iuramentum esse rem mere spiritualem, 
licer Deum lralrest lestem; neque iis, qui munus ecclesiasticum gerunl, 
peculiare competere forum»).

lolr. 1*ol>is Hsnner (I^ipsise 1701, relatore àclress Ritter): «De 
iursmenlis quae falso Irslrenrur non oìrligantis» (con tre stravaganti 
corollari finali: «I - Angeli sancti inter se considerati non iurant. II - 
Angeli mali non utuntur inter se formali iuramento. Ili - In ststu 
innocentise fuisset sliquis, quamvis, rarus, iuramenti usus»).

lolr. deinricus Ilentrolcl dense 1701, presicle solr. ^scolrus lVluller): 
«De moralitate reservstionum mentslium in iursmenlis» (incipit: «sesuitae, 
qusmvis oli malss suss arres et nelsria clogmata merito piis omniìrus 
cletestsncli sint...», sono pericolosi per la società particolarmente per ls 
clottrina clelle riserve mentali).

lolr. àclress lloclistetter dulringae 1702, presicle r^ncireas ^clamus 
lloclrstetter): «De iuramenris et quorunclam circa ea solemnium 
moralitate» (clifesa clel giuramento come atto religioso contro snalrarristi, 
mennoniti etc.: serica il giuramento non c'è nulla cli sicuro nella società).

" Uromasius, Iàà/to»cr (I. Il, c. 9 «De ufficio iursntium»), pp. 
255-275. Il giuramento non è piu un istituto giuridico ma semplicemente 
una cliclrisrszione accessoria (p. 256: «8imul eo finis iursmentorum nos 
clucit, ut cliscamus, iursments esse oralionem sccessoriam, quae ism
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quello cli porre saldamente la giuriscliTione in materia cli 
giuramento nelle mani clel principe sulla ìrase clel cliritto cli 
natura".

l^a cliscussione sul re/r^ro»rr, sulla processio­
ne cli fecle giurata assume ovviamente un'importanza concia­
mentale per i giuristi cli lingua teclesca, come è già stato 
notato: tra il 8ei e il 8ettecento esso percle la creclilzilita sino 
acl allora indiscussa, in favore clella tolleranza e clella libertà 
cli coscienza acl opera cli pensatori come Llrristian Haomasius 
e ^sustus Illenning Lolrmer^. 8i può aggiungere clre ciò è 
crutto cli un terremoto clre sconvolge all'inizio clel secolo le 
facoltà cli cliritto. Lontro le iclee tracli^ionali sostenute cla 
^nclreas T^clam f^oclrstetter e altri, vengono cliscusse a Lipsia 
tesi rivoluzionarie sotto la presiclenra cli ^solrannes 8amuel 
8triclc: il appartiene ai resiclui clel pa­
pato: «Ouocl si ergo oculos acl statum nostrae ecclesiae 
praesentem convertamus, et sine omni praeiuclicio rem 
trutinemus, facile animaclvertere liceòir, iuramentum religionis 
acl reliquias papatus»; esso va contro lo spirito stesso clella 
Informa e viola la libertà cli coscienza «contra scopum 
reformationis qua lilrertas conscientiae vinclicata est»; non 
giova allo 8tato, ma soltanto al clero clre vuole controllare la 
società ecl è un'arma in mano ai papisti («Uniron proprio nos 
glaclio iugulaliunt?...») e stimola la cliscorclia, non la concor- 
clia: «...non tamen lromines sint convincencli vinculis legum 
in reìrus spiritualilrus, secl virtute et clemonstrstione spiritus, 

aliam sssertionem el promissionem, quam firmel, prsesupponil»); clri 
giura per qualcosa ciré egli non ritiene Dio pecca contro la legge ili 
natura, clii giura per un clio falso credendolo vero pecca contro la legge 
clivina e<l ecclesiastica (p. 270): «iVon confundenda quippe lric sunt 
praecepra iuris naturalis circa iuramentum, cum praeceptis religionis, et 
quatenus iuramentum est species cultus clivini, qui propterea interclum 
stiam sulr voce iuramenti solet exprimi».

Lome rappresentativa clel cammino percorso, può essere consi- 
cisrata la dissertazione I' «De eo, quocl iustum est, circa relaxationem 
iurisiurancli secunclum ius naturae consicleratum» in 8clrott, pp. 1 -45. Re 
ultime pagine sono clirette a confutare l'arrogsnrs clei pontefici clre cla 
6regorio VII in poi Iranno preteso cli avere su tutti gli uomini i diritti dei 
principi «stque lrinc el iusiurandum quodcumque relsxare possint».

Zclrreiner, re/rgà», pp. 257-245. Ricordiamo anco­
ra la condanna del Uromasius lUrrtorra, p. 484): «RIam lisec tendunt ad 
persecutionem et fsciunt lr^pocritas».
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uti Apostoli fecerulrl»^. I.a polemica è violentissima, la rea­
zione clei tradizionalisti è fotte anclre in ambito accaclemico^ 
e sembra affermarsi una tenclen^a cli compromesso clre pur 
non ripuclianclo il principio clel rrE-nen/rE e clel-
l'esclusione clell'ateo clalla vita pulrlrlica porta cli fatto verso 
la metà clel secolo acl un suo cleclino, a cui corrisponcie però 
una forte esaltazione clel giuramento in quanto tale". Liò 
clre semìrra infatti certo è clre nel monclo protestante la 
clifesa clel giuramento è una clifesa clell'istituto in tutte le sue 
forme come espressione clella vita religiosa e politica: anclre 
tra noi, si elice, si è cliffusa la falsa teoria clre clal giuramento 
nascano clue olrlrliga^ioni «alteran! spiritualem, alteran» 
naturalem seu politicam», mentre l'olrlrligo non può clre 
essere unico e nell'amlrito clel cliritto positivo «tantum scilicet 
mortalia pectora caecae noctis lralrent»^. (Questa è la posi-

8triclcius, lVle/ewsta I, pp. I2-64. bra le resi Riscrisse a Lipsia cleve 
essere ricorclats quella cli Illenr. àgustusbriclcius (171), preside Lerbarcl 
Hermann IVlenIcen): «De iuramento arlrei» (l'ateo non può essere co­
stretto a giurare).

Vecli in particolare il trattato cli)ob. Meliaci llallcvacs basato su 
clue questioni: I. òn aclmitti, vel aclstringi sci iurisiurancli
praestationem possit Iromo aklreus? Itemque: an verum elici iuramentum 
quest, quocl praestit Iromo, qui lovit arlreismum in corde, quum iuravit, 
licer me rum inscio? /I: blum civitatum maiestates minisrros,
muneribus sacra clocencli publicis acimonenclos, recte sub iuramenti re 
ligione, srl explencli rite olliciorum parles, adstringere queant?». be 
risposte, sinteticamente, sono cbe gli atei non possono esistere come 
soggetti giuridici e cbe i sovrani possono imporre il giuramento cli reli­
gione per garantire la coesione sociale, òncora piu restrittiva è la rispo­
sta cli Lbristian ^olkl (Ili, p. 608, par. 87)); ancbe i cleiski non possono 
giurare percbè pensano cbe Dio non si cura clegli uomini: «patet itaque 
atbeismo et cleismo omnem colli iuramenrorum usum».

^pica, tra tante altre, cli una posizione intermeclia ma già clistac- 
cata clal rc/igro»rr, mi sembra la ponderosa ciissertarione
cliscussa a Oottingen nel 1741 cla Mr. Lotti, ^inclcler (presicle Leorg 
bleinricb 7)^er): «8pecimen iurispruclentiae consultakoriae cle abusu 
iuramentorum e repubbca proscribenclo». Lb abusi banno le loro raclici 
nel papato meclievale e sono ci illusi ciappertutlo: ('inflazione clei giura­
menti non può intaccare il loro valore religioso e civile (la posizione cli 
I lobbes è rimasta isolata): occorre soltanto climinuirne il numero, abo- 
lencloli clove non sono necessari (particolarmente quelli extragiucliriali 
legati ai contratti), renclere piu coscienti gli uomini, nelle preclicbe e 
nella istruzione al popolo, clel loro valore religioso, moralizzare i tribù 
nati, stabilire maggiori pene per gli spergiuri etc.

^incider, pp. 144-147.
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rione clesliiralâ a sopravvivere a lungo gnclre clopo il tramon­
to clello specifico giuramento confessionale. L il giuramento 
in se stesso ciré, permeando tutti i nocli clella società (clal 
giuramento clell'imperatore e clei grancli elettori sino a quel­
lo clei semplici cittaciini e clegli accademici), ritma e inclirirra 
tutti i comportamenti clella società giurata ancora in pieno 
settecento", incile clal panorama complessivo cli questi cli- 
lrattiti accaclemici semlrra cli poter cleclurre ciré la valenra 
politica non è, per il monclo clel 8acro domano Impero, 
limitata e concentrata sul giuramento cli fecleltà clei suclcliti 
(ocr/H c>/cr//eg/cr-rce) come nelle grancli monarclrie narionali, 
ma, clopo il cleclino ciel re/rZàrr, clre nell'età
confessionale è il giuramento politico per antonomasia, si 
frantuma nei vari livelli e nei vari anelli clella catena sociale. 
Di qui, creclo, anclre il relativo poco spazio lasciato alla 
cliscussione sul problema clel giuramento feuclale o omaggio 

e ai giuramento clei suclcliti ( fZ-àr/àe-rerc/) e 
clei cittadini (Lrcrgercvc/), i cui confini interni, con le sovrap­
posizioni cli cliverse olrlreclien^e, risultano aìrirastan^a incerti 
per gli stessi giuristi clell'epoca, ciré veclono in essi una 
stratificazione storica con valente cliverse a seconcla clei 
momenti e clelle regioni piu ciré non la possibilità cii una 
classificazione sistematica". lVli sono soffermato un istante

?er il problema della cliscussione sulle capitolarioni imperigli in 
psrcicolsre, v. sopra pp. 195-97.

" M limito g esemplificare, per il giuramento clel cittadino Ig 
excrcr/<rNo «De iureiursnclo civium, vom Lurger-pyde» cliscussg clg 
Immanuel ^endtlsnd a pipsis nel 1687 sotto la presidenza cli buder 
Nenclcen, è inclusa poi cla questi nella sua piu tarcls collezione (pp. 159- 
2)2). ()utvi è la definizione (p. 164): «psk autem iuramentum civium 
religiosa promissio, qua personse, numerum civium iuratorum relerenclae, 
magislratui civitstis se obligsnt sci utilirarem civitatis promovendam et 
oboedienrism prsestandam, ut civiralem suam cle licle sua securiorem 
reciclsnt, et communi civium iure fruantur». 8ono esclusi gli incapaci 
psichici, le clonne, gli el>rei, gli eretici (tra i quali non si enumerano nè i 
cattolici nè i seguaci clells Confessione f)ugustâns, a parte i regolamenti 
regionali approvati seconclo i patti riferiti al 1624) e altre persone non 
affidabili: «Ilt inutilis terrse pondera Ongaros, Idiscriones, aliosque a 
morum levitate, inertia et segnitie sola conspicuos...» (pp. 179-186).

Laspsr bleinricb Idorn distingue il rapporto di fedeltà feudale dal 
giuramento dei sudditi (f.â/rc/cr-ff«/c/r^rctrz /
p//cc^t o sulla base della tradizione medievale (cap. XIII
«Muramento fidelitatis investiturae annexo», pp. 529-549): il suddito
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8U que8to punto perche ritengo opportuno 8oltolineare an­
cora una volta - rÎ8petto alla 8toriografia piu recente clte ha 
concentrato la 8ua attenzione 8uIIa hf»/c/rgr/»g come giura- 
mento politico per eccellenza - clre anclre I'snalÌ8Ì clella 
letteratura giuridica clel 8ei-8ettecenro 8emlrra mo8trare per 
qne8to Ì8tituto un'attenzione prevalentemente 8torica, ne- 
ce88aria per capire la permanenza inclulrlria cli certi fenome­
ni <lel p388ato, ma al cli fuori (lei punto focale clel chhattito 
politico e religio8o ciré riZuarclg invece il
e, terminata la fa8e acuta clell'età confezionale, la giurÌ8cli- 
rione, il potere 8ul giuramento in quanto tale". kor8e la co8â 
piu nuova e interessine è lo 8puntare, a 8O8tegno (lei giura­
mento, accanto alle motivazioni religio8e, clel richiamo alle 
antiche tracli^ioni germaniche nelle quali la pura parola clara 
era sufficiente: «hfinc teutonica ficle8 nuclÌ8 contentÌ8 verhÌ8 
Lr» er» ha metamorfo8Ì clel giuramento

«quosd personsm assolute est sulrieckus» mentre il vassallo «fidelitstem 
del>et non mere personalem, ut sulrdirus, 8ecl reslem, quatenus est 
possessor feucli, vel intuirti rei in feucium dacae», ma conclude clre ormai 
spesso in Lermania, particolarmente in 8sssonia clove ogni vassallo è 
anclre suclcliio, sono proprio le specie cii sudditanza sci essere ciiverse: 
«1) Intuita Imperli; 2 ) provinciarum seu rerritoriorum immeciiarorum 
8tatuum; )) Ustione rerritoriorum suirsiternorum, municipiorum, vel 
societstum civiiium» (p. ZZI).

8rriclciu8 (v. soprs, n. Z7) paria genericamente degli
(il giuramento vassallatico è giudicato ormai in estinzione) 

per dire clre il giuramento è superi!un e poco proiicuo: «olrligatio 
sulrdirorum non est ex iuramento sed ex suìriectione»; esso serve prati 
csmente soltanto a distinguere i sudditi dai non sudditi «... cum irsque 
Iroc iursmentum non plus iuris triìruat principi qusm antes lrslmerit ... 
enim iurant quia sunt sudditi, non ut fiant sudditi»: la sua inutilità e 
insenssterxs è manifesta in tempo di guerrs con il passaggio da un 
giuramento di olrlredien^s a un altro: «tempore lielli autem slrusus 
piane spertus est, uìri mox sl> lise mox al) altera parte lroc exigitur, prout 
victoris in unsm vel sltersm parrem cadit; ulri semper iuramenta 
praestsntur, in msnifestum ludidrium el profanstionis Divini nominis» 
(pp. 68 69 e 160-61). he resi piu interessanti sono forse quelle clic 
cercano di calare il problema storicamente entro i quadri regionali nati 
dalla pace di Vestfalia, come quella discussa a V^iktenderg nel 1727 da 
Larolus (ìodafredus 8cliu6srd (preside lusto Oeorgio Lltladenius): «De 
iuramento sudiectionis specistimque in evenrum prsestari solito occss. 
art. XI § 7 ?scis Osnadrucensis» (oddligo per i sudditi di giurare rscra

/ri/c/àà e/ all'eletlore di Lrsndedurgo).
V. soprs, p. 209 e, in generale, per la nuova storiografia Idolensrein. 

"" frase riportata all'inizio della tesi di /Zugusrus hlorens kivinus
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nelle terre tedesche sarà forse piu legata a questa formula 
clre allo sviluppo clella secolarinanone e clelle iclee 
illuministiclre: ina anclre questo è un terreno tutto cla esplo­
rare.

4. 8e clai torrenti sassosi clelle cliscussioni accaclenriclre 
teclesclre approclianro al temporaneamente tranquillo lazo 
clel maturo Illuminismo europeo semlrra prevalere a propo­
sito clel giuramento un atteggiamento cli attesa: nell'età clella 
ragione non vi clovrà certo essere spazio per la religione ciel 
giuramento, ma provvisoriamente esso semlrra necessario ocl 
opportuno per reggere l'edificio sociale e politico. passando 
in rassegna le opinioni clre su cli esso si erano avute nel corso 
clel settecento, Xarl (lotti oli Untori, docente nella facoltà cli 
filosofia cli ^ittenlrerg, riassume cosi il pensiero clel secolo^:

Lili crede di poter imporre con il giuramento il dovere di dire la 
verità è superstizioso; ma clri vede in esso Io strumento per un forte 
ricìriamo a quel dovere Io appresa nel suo proprio valore. Verrà un 
tempo in cui il giuramento sarà superfluo; ora però è ancora indi­
spensabile e può e deve essere prestato anclie dagli spiriti piu illumi­
nati.

^la, per «interinare il discorso, approdiamo al sicuro 
porto dell'àc^c/opâc, come sempre si fa, alla voce 
^'argomento era stato affrontato a dire il vero piuttosto 
sbrigativamente, in un volume precedente, alla voce data 
come sinonimo di con due l>revi illustrazioni sotto
l'aspetto letterario-mitologico e teologico: la prima in senso 
apertamente cle-sacralinante, con assemblaggio di scrittori 
classici^; la seconda totalmente ortodossa e aprololematica^.

(preside Ioli, klorens Kivinus, Idpsiae 172Z: «De immurando in sllerius 
ammani», sul giuramento per procura), clie sarà poi ripresa innumerevo­
li volle nel corso del secondo 8ettecenro e dell'ottocento.

Xnton, pp. ZO-ZI: «Ils Icann slso volli eins 2sit Icommen, vo er 
uòerllussig se^n vird; iet^t al>er isl er unenll>elirljcli, und Icann und muss 
aucli von den 7(ufgeiclârtesten geleislet verden».

IX, p. 68: «... L'est par ces ficlions qu'on tsclioit 
de rapeller l'Iiomme a lui-mème, el le conlenir dans le devoir. I^es ssges 
disoint simplement que la dèesse ?idèlite èloil respectaòle a fuplter 
mème».

" IX, p. 69. Oristo ira messo in guardia contro il
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Oa voce rer-^e»/ affronta il rema in modo piu complesso e 
sotto diverse angolature, ma il nucleo centrale è l'analisi 
letteraria dovuta alla penna di Llrevalier cle ^sancourt. Oa 
partenza è fondata sull'elalrora^ione classica clei giusna- 
turalisti: il giuramento è fondato sulla legge naturale e Dio 
può essere chiamato a testimoniare perclre ne è l'autore: esso 
è accessorio rispetto all'olrlrligarâone clre ne costituisce il 
contenuto materiale e, anclre se cla luogo a una nuova olrlali- 
ga^ione, questa rimane strettamente clipenclente clalla pri­
ma^. I^g rassegna letteraria (escludendo cli proposito l'ap- 
prolonclimenro clegli aspetti teologici e giuridici) si presta acl 
un'esposizione icleologica: i primi uomini vivenclo in com­
pleta lruona fede non avevano lrisogno cli giurare; poi il 
crescere clelle menzogne, clei cliscorsi amlrigui e capziosi lra 
ciato origine al giuramento «si funeste à tout morte! qui le 
viole»"". Il cliscorso sull'anriclrità è un cliscorso clre si conclu- 
cle con una perorazione sull'amlriguità clel giuramento, lega­
ta alla natura dell'uomo'".

Oà, comme clan» la plupart cles instikutions Irumaines on peut 
remarquer un melange surprenant 6e sagesse et cle lolle, cle vèritè et 
cle mensonge: tout ce que la religion a cle plus venerarle et cle plus 
auguste conlonclu avec tout ce que la superstltlon a cle plus vil et 6e 
plus mèprisalrle. Oalrleau liclèle cle l'lromme qui se peint clans tous ses 
ouvrages, et qui n'est lui-mème, a le lrien prenclre, qu'un compose 
monskrueux cle lumière et cle tenèbre, cle grsncleur et cle misere.

Discorso clre viene così tradotto nell'attualità giuridica":

giuramento ma non l'ìra proibito in senso assoluto: «Oieu clèlenci le lsux 
sermsnr et les serments inutiles; mais il veur que quancl la nècsssirs et 
l'imporksnce cle la rnatière clemanclent que l'on jure, on le lasse en son 
nom».

" L»c)?-7/opèc/re, IX, p. 90: «damme le serment est un lien accessoire 
qui suppose toujours la valiclitè cle l'engagement auquel on l'sjoute, pour 
renclre les Irommes snvers qui l'on s'sngage plus certsins cle norre lzonne- 
loi: clès-là qu'il ne s'> rrouve aucun vice qui rsncle cet engagement nul ou 
illicits, cela sullit pour èrre sssurè que Oieu veut lzien ètre pris a tènroin 
cle l'accomplissement cle la promesse, parce qu'on sait certainemsnt que 
l'oìrligstion cle lenir sa parole est lonclèe sur une cles maxime» èviclentes 
cle la loi nsturelle, cloni il est l'suteur».

L»-7),<7/opèc//e, XV, p. 100.
XV, p. I0I.
XV, p. 10).
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I^e serment clevroit etre une cèrèmonie superflue, si lous les ìrommes 
èloient hien persuaclès que l'on ne cloit jamais s ècarter cle la vèritè ni 
cle son clevoir; mais comme on a mallieureusement reconnu qu'il n'y en 
a que trop qui s'en ècartent, on a intro6uit l'appareil clu serment clans 
la vue cle contenir parla ceux qui seroienr clisposès à s'ouhlier.

h'excr/rrLr storico e gli interventi minori nella voce non 
ci clarino maggiori lumi: una cauta critica all'invaclen^a clella 
giurisdizione ecclesiastica clal concilio cli Llermont clel 1095 
in poi; tutti, nonostante le rimostrante clei nobili in alcune 
regioni, sono ohhligati a prestare giuramento tranne il re, 
clre lo presta soltanto in occasione clel suo in Inghilter­
ra si usa il giuramento cli s/ZeZecr/rce per abiurare l'esistenza 
cli qualsiasi polenta superiore a quella clel re, mentre il giu­
ramento cli/r'c/e/à'(clel vassallo al signore), clre un tempo i re 
cli trancia solevano esigere cla tutti i suclcliti all'initio cli ogni 
regno, è anelato in clesuetucline perche non necessario: solo 
i neo eletti vescovi clevono giurare sia come vassalli sia per il 
potere spirituale cli cui possono ahusare^. (Queste sono le 
specilicationi piu importanti, accanto acl altre note piu tec­
niche che qui si tralasciano, ha conclusione è che per gli 
illuministi clell'Ittrc^c/opec/fe il giuramento riveste il minimo 
cli valentâ politica nel senso che esso non viene piu tirato in 
hallo, se non clal punto cli vista storico, come lonclamento cli 
una sovranità che ormai non ha piu insogno cli stampelle 
esterne, e un massimo cli valenza sociale come strumento (se 
non lamicato almeno sterilivam in una religione formalizzata 
all'interno clel corpo statale) cli compattezza e cli garanzia 
sociale.

XV, p. 104: «8erment cle ficlelitè, est un serment 
que le sujst fair a son prince ou le vassal a son seigneur, par le quel il 
s'ohlige cle lui sire toujours llclèle. I9os rois onr clroit cle l'sxiger cle tous 
leurs sujels. On l'exigeoir sutrefois su cammencernenl cle clisque regne. 
I^a confiance lègitime que nos rois onr en leurs peuples fair qu'ils n'ont 
conserve cet usage que pour leurs vsssaux et pour css cles seigneurs, el 
sussi à l'ègarcl cles èvèques, lesquels cloivenr prèler ce serment, à leur 
svènement au siège èpiscopal, soir comme ètanr vsssaux cle la couronne, 
soit a cause qu'ils acquièrent une juriscliction spirituslle cloni on craint 
qu'ils n'ahusent». Viene ahhsnclonata anclre la teoria clel giuramento 
tacito clei suclcliti all atto clella nascita, clre pure era stata latta propria 
clal Drct/orrnstre -/e Irevorcx, alla voce rerr-re/rt: «pes peuples sont 
naturellsment engsgès par le serment envsrs leur souversin, ils ne peuvent 
èrre clispensès par qui que ce soit clu serment cle ficlelitè».
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1.3 clÌ8cu88Ìoue in 3ml)ifo il1uminÌ8fico 8Î 8po8la quiucli - 
come 8emì)ra mo8lr3re una prima e8plora2ione clei maggiori 
autori - 8u11a capacità o incapacità ciel giuramento a 8tal>ilire 
una conne88Ìone tra il potere e la co8cienr:g individuale per 
8uperare quel 8olco, quella 8cÌ88Ìone tra la 8tera 8tatale e 
quella privata, tra la politica e la morale clic viene 8empre 
piu avvertito come il problema clel 8ecolo, 8en?a mettere in 
clÌ8cu88Ìone il problema 8te88o clel potere e le capacità clel 
giuramento cli generare una nuova 8ovranità. lVlonte8quieu 
e8alta il giuramento come 8trumento repre88Ìvo valico per 
mantenere il popolo virtuo8o e clÌ8ciplinato, all'interno clella 
trincone clella religione come 8upporto clella vita civile". 
(le8are Leccaria, conclamanclo la riclrie8ta cli giuramento 
latta nei procedi al reo come una 8pecie cli tortura 8pirituale, 
clitencle in moclo g88oluramente tra6Ì2Ìonale la 8ua lungone: 
«Il giuramento cliviene a poco a poco una 8emplice tormali- 
tà, clÌ8truggenclo8Ì in que8ta maniera la forra clei 8enrimenti 
cli religione, unico pegno <lell'one8tà clella maggior parte 
clegli uomini»^. -^Irri, come Ilàmiclei, mettenclo in8ieme 
Hoì)ì)e8 e ?utenclort, tenclono invece a 8ottolineare il tra­
monto cli un Ì8tituto troppo comprome88o con la religione 
kraclirionale e le prevaricazioni clella (llrie8â romana: «Ogni 
uomo 8en8ato, ogni uomo prolio non crecle cli oì>l)1igar8Ì 
meno colla 8ua parola clre colla prome88a giurata»". 8ono

Vlontesquieu, sci ss. (I. Vili, c. 15, I, pp. 162-65) parlancio cielia 
forza ciel giuramento presso i romani 8crive: «Le 8erment eut rsnr cie 
torce cltez ce peuple, que rien ne lattsclia plu8 sux iois. il fit i,ien cle 
loia, pour l'oLserver, ce qu ii n'auroir jsmaÌ8 tair pour la gioire, ni pour 
la pakrie».

" Leccarla (cap. XVIII), pp. 46-47. (Questa affermazione viene ciu 
rsmenre allaccara cla Ancìre ^ioreilel (p. 590): «delle prop08ilion n'est 
ni vrsie ni pìiilosopluque. L'auteur, en l'scloptant, inet clan8 Ie8 main8 
<ie8 clevots tsnakiques une arme ciangereuse ciont ii8 8e serviron! contro 
lui-mème. L'est celle maxime qui esl le prètexte cionl on colore les 
persèculions qu'on fair eprouver aux letkres et a la plulosoplue. O'ailleurs, 
celle opinion ne cscire pas svec roules les aurres icièes rèpsnclues cians 
cel excellenl ouvrage».

-)miclei, pp. 228-2)0: «t4e' secoli cl'ignoranzs e cii superstizione è 
stato costantemente crecluto ciré il papa potesse assolvere cis qualunque 
giuramento e ciré, ottenuta tal assoluzione, si potesse licitsmente infran­
gere il contratto eci il trattato... Vis oggigiorno è seguita in questo genere 
una fortunata rivoluzione nello spirito umano per la tranquillità puLLIi- 
ca, e ciò clic si apprendeva allora in edificatone si apprencie presentemente
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8oltanto pocìri accenni 8par8Ì e la ricerca andrelilre I>en altri­
menti approfondita, ma il quadro generale cli un tranquillo 
cleclino dell'istituto ormai monopolizzalo a 8copi interni clallo 
8tato g88oluto 8eml>ra confermato.

In realtà 8otto la superficie apparentemente tranquilla 
8tanno formanc!o8Ì nuove correnti in profondità, correnti 
clie reagirono alla antite8Ì tra 8tato a88oluto e 8ocietà con la 
formazione cli un nuovo spazio extra8tatale: le logge mas- 
8oniclte. (dome è 8tato 8plencliclamente cletto^, all'interno 
della loggia nel mÌ8tero e nella segrete^^a 8Ì forma una coa­
gulazione clte 8Ì pre8enta non 8oltanto come una 8ocietà di 
8piriti, ma come un'organixxaxione clte entra con una 8ua 
giurisdizione in concorrenza con quella 8tatale e cerca di 
creare un nuovo potere partendo dalla 8fera dell'erica.

181on è qui mia intensione inoltrarmi nella 8toria delle 
origini della ma88oneria (anclie 8e il tema è allucinante e la 
parallela estinzione della tradizionale istituzione iniziatica e 
8egreta dei ge8uiti potrel>l>e portare a nuove considerazioni 
nel rapporto tra etica e politica nella 8ocietà europea del 
settecento), ma 8oltanto aggiungere clte lo 8nodo per il pas- 
8âggio dal movimento ideologico-culturale al movimento 
politico è ancora una volta il giuramento, il giuramento 
ma88onico. I8lon 8Ì tratta 8oltanto infatti di un impegno 8scrale 
al 8egreto ma di una nel 8en8o cla88Ìco del termi­
ne: non una congiura o espirazione nella verdone franali^^ata 
clie il termine aveva assunto nei 8ecoli dell'età moderna, ma 
la formazione iniziatica di una elite de8tinata a co8truire un 
nuovo 8tato fondato 8ulla ragione e 8ull'ordine naturale^, un 
Lr/Kc/ 8egreto clie impegna tutto l'uomo con i 8uoi averi, il 
8uo onore e il 8uo 8angue, «mit meinem Out, ldlir und Llut», 
come 8Ì e8prime la formula di giuramento degli illuminati 
tedeschi, nella fedeltà e ne1l'ol)l>edien2a: «80 xvalrr mir Oott

per scanclolo e per un enorme atteniam alle potestà legittime, tuttocliè 
sia rimalo nelle nazioni qualclie reliquia cii lrarìrgrie».

Xosellsclc, pp. 8Z-114.
Interessante è notare ciré già nelle iVorre cli Lliristian

Kossnlcreutr (8rraslrurgo 1616) agli alidori clel movimento rosacrociano 
si trova un giuramento societario nel quale accanto all'impegno al segre­
to e alla lecleltà compaiono clausole cli tipo cavalleresco; v. Vates, pp. 77 
e 287.
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licite»^. deriso ciré una ricou8Ìclera2Ìoue ài giuramento 
ma88oirico come Ì8tltuto giuridico, non come una 8trana no­
vità ma come una metamor1o8Ì cii una bruttura ciré percorre 
tutta la 8toria co8tiru2Ìona1e cieii'Occiciente, po88a gettare 
gualcire luce ciiver8a 8uiia 8toria clella ma88oneria e clelle 
altre 8ocietà 8egrete clel 8ecolo 8ucce88Ìvo, nonclre 8piegare 
meglio la natura clella oppoàione eccle8Ìa8tica^.

I.g metamor1o8Ì clel giuramento trova il 8uo pieno 
8viluppo nel pen8Ìero politico cli /ean-/acc^ue8 Rou88eau: il 
giuramento cliviene lo frumento primo e originario per la 
1u8Ìone clell'inclivicluo nel corpo 8ociale, per il pa88aggio 
clallo 8taclio cle8trutturato clella 8ocietà allo 8taclio 6el cliritto 
e clelle Ì8titrmioni; â88orìre la tracli^ione clel voto religio8o in 
un nuovo atto 8acrale riprenclendo, in completa rottura con 
la tradizione crÌ8tiana occidentale, l'antica valenza di 
iniziazione al nuovo mÌ8tero della patria; non è piu un patto 
tra per8one e gruppi umani garantito da una divinità meta­
politica ma è il ricono8cimento della 8acralità della politica e 
del potere. l?arado88s1mente, ma 1or8e non troppo, 8arei 
tentato di definire la propO8ta di Hou88eau come l'e8ten8Ìone 
univer8âle del giuramento ma88onico àervato precedente­
mente alle elite: cittadino è colui ciré rinuncia a 8e 8te88o con

Oulmen, pp. IZ9-160.
Vedi per esempio l'insistenza eie Lenedetto XIV III,

p. Z76) pone, riprendendo la precedente condanna della massoneria di 
(demente XII, nella sua lolla del 18 maggio 1751: «... lerris est 
iurisiurandum, quo se lruiusmodi secreto inviolaliliter servando 
sdstringunl; quasi liceak alicui, cuiuslilet promissionis, aut iursmenti 
oltenru se tueri, quominus a legirims potestste interrogstus, omnia latori, 
quaecumque exquiruntur ad dignoscendum, an aliquid in lruiusmodi 
convenrilus liat, quod sit contra religioni? sur reipullicae sratum, et 
legss. (Quarta est quod lruiusmodi socielstes non minus civililrus, quam 
csnonilus ssncrionilus sdversari dignoscuntur; quum scilicer iure civili 
omnia collegia et sodalitis praeter puìrlicam aucroritatem consociata 
prolriìreanrur, ut videre est in Landecrarum lilro XLVII tir. 22 «'e co/Zegà 
et âcà; et in celelri epistola L. Llinii Laecilii secundi, quae
esl XOVII lilrri X, in qua gir, edicto suo, sscundum imperaroris mandgrs, 
vstirum luisse, ne leteriae essent, idesl ne socielstes, er convenrus sine 
principis sucrorirate iniri el Iraleri possenr». Llr. Lrancoviclr, p. 69; 
quivi è pure interessante (p. 542) la citazione della diless del giuramento 
massonico da parie di/osepir de ^laistre (1780): «le souverain n'a d'em­
pire que sur les scrions. ^lon lrss est a lui; ma volonte est a moi».
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questo rito d'imxia^ione, per divenire membro di uno 8tato 
in cui si incarnano politicamente gli ideali della nuova età 
della ragione. I8lon intendo con questo mettere in discussio­
ne nella sua sostanza la visione scientificamente consolidata 
di un Rousseau, ancir'egli come Oisno bifronte, da una 
parte rivolto all'indietro verso la dottrina del diritto naturale 
e dall'altra, in avanti, precursore e ispiratore della visione 
collettivista e organica dello 8tato ciré troverà poi la sua 
espressione teorica piu matura nel Romanticismo e in ldege?". 
Lredo però ciré Zangolatura clie ci permette di non isolarci 
unicamente sul piano delle dottrine, ci aiuta anclre a com­
prendere meglio alcuni passaggi scoprendo, dietro l'appa­
rente antinomia tra l'onnipotenra della volontà generale e 
l'esigenza della lilrertà del singolo, uno sviluppo della storia 
costituzionale dell'Occidente ciré Rousseau lra colto genial­
mente facendosene interprete, ma di cui non è protagonista: 
il venir meno della concezione dualistica clre per secoli aveva 
caratterizzato la storia europea, Io sviluppo della conlessio- 
nali^asione e delle nuove proposte di sacra1Ì22a?ione della 
politica, l'emergere dello 8tato clre nella iniziazione misterico- 
patriottica trova la possibilità di unificare stabilmente i due 
aspetti della coscienza individuale e del potere nell'unica 
anima giacobina della nuova democrazia, dire poi elementi 
dell'antico dualismo e dell'idea contrattualistica alrlriano 
continuato a sopravvivere, particolarmente nella esperienza 
anglosassone ed americana, e si siano poi fusi in tempi piu 
recenti con elementi nuovi derivanti dalla crisi stessa dello 
8tato moderno, è un discorso clre non può essere qui affron­
tato; era tuttavia necessario fare almeno un accenno per 
sfuggire alla raffigurazione superficiale di un Rousseau come

?er un'interpretarione ormài clanica v. Doratile, in particolare le 
conclusioni pp. Z78-79; 8lrlclsr; per il rapporto con le teorie con- 
rraklualisticiie (forigli, pp. 169-174; per un piu ampio inserimento nella 
concezione moclerna clell'incliviclualismo egualitario, nella con­
trapposizione tra l'icleologia cli Housseau e la diclnararione clei cliritti 
clell'uomo, v. Dumont, Ltrarr, pp. 68-114. In assonanza con le riflessioni 
qui sviluppare e importante per la comprensione clei futuri sviluppi è la 
visione cli Rousseau (lalmon, pp. Z8-49) come fondatore clella «totalitarian 
clemocracv» e clel «politicai messisnism». 8ulls trasformazione clella 
divina volontà nella civica volontà generale tra il 1662 e il 1762 v. Riley, 
in particolare p. 2Z8.
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precursore clei moderni totalitari8mi: 8Ì può parlare cii de­
mocrazia in 8en8o giacohino come una delle anime che Iran­
no caratterizzato la vita co8tiruziona1e dell'occidente negli 
ultimi due 8ecoli, anche nelle degenerazioni patologiche di 
tipo totalitario, e vedere in Iìou88eau il 8uo primo grande 
teorizzatore, ma all'interno di un dÌ8cor8o piu ampio 8ul 
problema della 8acralitâ dei potere.

?er limitarci sll'e8ame dell'interpretazione del contratto 
8ociale rou88eauiano come 8scramento di iniziazione HÌ8O- 
gnerehhe partire proprio dall'ultimo capitolo del 
rocts/ 8u11a religione civile: nello 8tato pagano dell'antichità 
non 8Ì dÌ8tingueva il culto dal governo, e gli dei dalle leggi; 
80I0 LrÌ8to ha 8convolto que8to ordinamento 8eparando il 
8Ì8tema teologico dal 8Ì8tema politico e rendendo inclipen 
dente il culto dallo 8tato; ldohhe8 ha tentato di riunire «le 
due te8te dell'scjuila», ma 8enzg 8ucce88o, di fronte alla lorza 
della Llue8a; è nece88aria «una protezione di tede» pura 
mente civile tifata dal 8ovrano c/r/ec/e, de8Ìdero
8ottolineare, e non 8oltanto una vaga religione civile nel 
8LN8O au8picato da lVlachiavelli: e per il calvinÌ8ta Iìou88eau 
que8to ha un 8Ìgniticato hen precÌ8o), tollerando al 8uo inter­
no tutte le religioni tolleranti ma condannando a morte chi 
non è teclele ai dogmi protesa!?', ldo 8minuzzato qui i punti

Itoussesu co»rrs/ roc/a/, I. IV, c. 8), pp. 460-69: «... ctisque 
Ltat s^snr son culle propre sussi t>ien clie son Kouvernement, ne clistinZoir 
point ses Oieux cle ses loix / ... clisque religion ètsnt clone uniquement 
sttsclrèe sux loix cle l'Utsr qui Is prescrivon... / Loin que les tiommes 
comìistissent pour les Oieux, c'èkoient, comme clsns Oomere, les Oieux 
qui comìisttoient pour les liommes. .. / Le tu clsns ces circvnsksnces que 
^èsus vini ètstilire sur Is lerre un roysurne spiriluel; ce qui sèpsrsnr le 
sistème tt>èologique clu siskème policique, ti que l'Ztst cessa cl'ètre un, er 
csuss les clivisions inkeskines qui n'ont jsmsis cesse cl'sZiker les peuples 
clirètiens. / Oe tous les sukeurs ctirèliens le ptiilosoplie Oot>t>es est le 
seul qui sit t>icn vu le msle et le remecle, qui sit ose proposer cle rèunir 
les cleux tètes cle l'siZIe, et cle tout rsmener s l'unite polilique... / On 
nous clit qu'un peuple cle vrsis ctirèliens tormeroir Is plus psrlsite sociètè 
que l'on puisse imgxiner. ^e ne vois à celle supposition qu'une Zrsncle 
clitticultè; c'est qu'une sociètè cle vrsis clirètiens ne seroir plus une 
sociètè cl'ìiommes... / Il y s clone une protession cle toi purement civile 
clont il sppsrtient su souversin cle tixer les srticles, non pss prècisèmenr 
comme clogmes cle religion, msis comme senkimenls cle socistiilitè, ssns 
lesquels il est impazzitile cl'ètre t>on cito^en ni sujel ticlelle. 8sns pouvoir 
otrliger personne a les croire, il peut tisnnir cle l'Ltsr quiconque ne les
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principali cli questo celebre capitolo perclrè penso clre cla 
questo occorre in qualclre moclo proceclere a ritroso per 
scoprire il senso clella rinuncia alla liìrertà personale primiti­
va in favore clella volontà generale, clre è sempre retta^, 
come concisione indispensalrile per ricevere la pienezza clel­
la liberta stessa nella virtù. L un nuovo organicismo, ma 
prima ancora è il superamento completo non solo clella con 
celione conciliare-rappresentativa clella Llriesa ìrensì anclre 
clel dualismo cristiano istrtuzionale-sacramentale per il ritor 
no acl una proposta cli salvezza come ingresso in un nuovo 
corpo mistico. Di qui anclre la negazione cli ogni valore ai 
princìpi cli rappresentanza elaborati clal Medioevo feudale^' 
e la riunione dei due patti tradizionalmente visti da r^ltusio 
e dai giusnaturalisti come ìrase della vita politica, il primitivo 
patto d'associazione e i successivi
patti di signoria per la costituzione dell Autorità e il suo 
condizionamento in uns unica conven­
zione di adesione di ciascuno dei memlrri al corpo collettivo 
senza condizioni^. I8lon vi è piu nulla, nel

croil pss; il peut le ìrsnnir, non comine impie, mais camme insocislrle, 
comme incspsìrle cl'simer sincèrement Ie8 loix, Is justice, et cl'immoler 
su ìresoin 8s vie à son clevoir. <)ue 8Ì quelqu'un, sprè8 svoir reconnu 
puìrliquement ces mèmss clogmes, 8S concluit comme ire les croysnt ps8, 
qu'il 8oil puoi cle morii il s commis le plus grsncl cles crimes, il s melili 
6evsnt les lois. pes clogmes cle Is religion civile cloivent èrre simples...» 
(trscl. ir. in poZr'N'cr, II, pp. 196-204).

Houssesu (O« cov/rst rocra/, I. II, c. 4) pp. 572-7): «Lomme ls 
nslure clonne s cìrsque liomme un pouvoir slrsolu sur lous ses memlrres, 
le pscle socisle clonkiè su corp8 polirique un pouvoir sìrsolu sur tous les 
8Ìens, et c'est ce mème pouvoir, qui, clirigè psr Is volontè gènèisle porle, 
comme j'si clil, le nom cle souversinslè... pourquoi Is volonlè gènèrsle 
S8l elle loujour8 clroite, et pourquoi tous veulent-ils constsmment le 
ìronìreur cle clrscun cl'eux, si ce n'est psrce qu'il n'y s personne qui ne 
s'spproprie ce mot et qui ne songe à lui mème en votsnt pour
tous?» (trscl. it. in 8crr7n'poà'cr, II, pp. 105-106).

Houssesu (Orc coirtrst rocrir/, I. Ili, c. 15) pp. 429-4)0: «I.S 
8ouversinetè ne peut èlre reprèsentèe, psr Is mème rsison qu'elle ne 
peut ètre sliènès; elle consiste sssenciellment clsns Is volontè generale, et 
Is volontè ne se rèprèsenre point: elle est Is mème, ou elle est sutre; il n'^ 
s point cle milieu... I^'iclèe cles Heprèsentsnrs est moclerne: elle nous 
vieni clu gouvernement tèoclsl, cle cer inique et sl>surcle gouvernemeni 
clsns lequel l'espèce liumsine est clegrsclèe, et ou le nom cl'lromme est en 
cleslronneur . » (trscl. il in po/à/, II, pp. 16)-164).

I^Ion entro nell'snslisi clel I lilrro clel ro«s/ - clre ci
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cli quello elle sino acl allora si era inteso sotto questo nome, 
ne viene mai nominato in questa opera il giuramento come 
strumento cli garanzia cli un patto ormai scomparso. Il giura­
mento compare invece prepotentemente come atto cli 
iniziazione e iclentificarione collettiva, come voto civile quanclo 
Rousseau, con la sua proposta cli /s Lorrc,
cercltera il passaggio clal piano creile clottrine al piano clel 
cliritto e clelle istituzioni. L qui ci seml>ra cli trovare la piena 
climost ragione clelle ipotesi cla cui siamo partiti; ci si percloni 
perciò la lunga citazione clel testo originario clei primi tre 
articoli^:

I. docile la nation dorso se reunira par uri serment solemncl er> 
un seul corps polilique clont tant les corps qui cloivent la composer 
que les incliviclus seronl clesormais les memlrres.

II. Lek arte cl'union sera cèlèòrè le mème jour clans toute l'Isle ek 
tour les Lorses assisleront sutsnt qu'il se pourrs, cliacun clans sa 
ville, lrourgacle ou paroisse sinsi qu ii sera plus particulièrement orclonne.

III. Lormule clu serment prononcè sous le ciel ek la inain sur la 
8il)Ie:

à nom cle Oieu kouk puissank et sur les saints Lvangiles par un 
sermenk sacre ek irrèvocalrle je m'unis cle corps et cle ìnens, cle volente 
et cle toute ma puissance à la nation corse pour lui apparterà en 
toute proprietà, moi et tour ce qui clèpencl cle moi. ^e jure cle vivre et 
mourir pour elle, cl'olrserver toutes ses loix et cl'olreir à ses clrsls et 
maZistrals legitimes en tout ce qui sera contorme aux loix. òinsi clieu 
me soit en sicle en celle vie et tasse misericorcle a mon ame. Vive a 
jamais la licerle, la justice et la Rèpulrlique cles Lorses. ò.men.

Lt tous tenant la main clroite èlevee reponclront: T^men».

8eguono le norme per la registrazione, per l'esclusione 
clalla cittaclinan^a cli coloro clre non prestano il giuramento 
in cleterminati termini etc. ^'ipotesi clell'emersione a livello 
politico clel giuramento-voto òai livelli sotterranei clella so­
cietà mi attrae cli fronte a questi testi in moclo irresistibile e 
certamente viene confermata, a mio avviso, la tesi clel supe­
ramento completo clel giuramento contrattuale. (Questo è un

porterelàe troppo lontano - rinvianclo a ^ycluclcel, >4//^roà à 
àttàVcr ancìre per la revisione clelle tesi cli Luetice, dir.
snclre LIaclc, pp. 148-49.

goussesu (Lo»ràrct/o» po«r /s Lorrc), p. 94) (traci, ir. in àrà/ 
po/à/, III, pp. 164-6Z).
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vero e proprio giuramento iniziàtico in cui non c'è alcuno 
spazio per pozioni dualisticlre; la caratteristica iniziatica è 
confermata da un successivo frammento clella stessa Lo/»- 
/à/à, cla una frase incompiuta clre sembra escludere, se­
condo il costume delle antiche sette, ogni altro giuramento 
al cli fuori cli questo primigenio"'. Rer queste ragioni la di­
scussione sull'incliviclualismo e il collettivismo in Rousseau 
mi pare particolarmente fuorviante: ma il nostro scopo non 
è qui quello cli fornire nuove risposte all'enigma Rousseau, 
lrensì quello cli constatare clre nella sua lucicla e allucinata 
intelligenza intravediamo il compimento cli una metamorfosi 
clie si incarnerà poi nella storia costituzionale dell'Ruropa 
clelle patrie e clei risorgimenti.

6. Il nostro percorso può clirsi terminato con Rousseau. 
Rimane l'oìrlrligo, prima cli passare alle riflessioni conclusive 
centrate sul presente, cli indicare qualche traccia clel percor­
so clre si potrete compiere - ma nel quale non ci inoltriamo 
per una serie cli motivi e per limiti cli competenza - sulla 
storia clel giuramento politico clopo la metamorfosi settecen­
tesca. Runto cli partenza possono essere le intuizioni elicean 
8tarolrinslci sulla centralità clel giuramento nella festa rivolu­
zionaria, come atto cli fondazione della nuova sovranità: il 
giuramento rivoluzionario - egli scrive - crea la sovranità 
mentre il monarca la riceveva dal cielo; la volontà singola di 
ciascun individuo si generalità nell'istante in cui tutti pro­
nunciano la formula del giuramento". Rer 8tarolrinslci, ciré 
ignora tutta la dinamica storica dell'istituto del giuramento e 
lo vede soltanto come immobile struttura arcaica ciré «se da 
un lato instaura un avvenire, ripete d'altra parte un archetipo 
contrattuale anticlrissimo», il discorso rimane in qualclre 
modo bloccato in uno sclrema sensa tempo di un 1789 mitico.

Rousseau (Ld/rrtàtron pc-r/r /s dorrei, p. 945: «I8lul ne sera scimi 
su serment en cltose concertiam son interest. ^lsis le serment ne...» (il 
discorso è lasciato così, tronco). dir. K.O. Rrdmarm, pp. 64-66: «... 80 
ist im Veidassunxsentcvurl xvecler von einem 8orislvertrsZ, noclr von den 
Verpkliclitungen cles 8tsstes den einrelnen geZsnuIrer die Rede. c^m 
àikanZ des Icorsiscken 8tsates stekr niclit ein Verkrsg sul Qegenseitigicsit 
aller mit allen, sonderò jene Ridesleitung, durclr die sicli jeder ruclclrgltlos 
der lcorsisclren I8Igtion liin^ilrr».

8larot>inslci, pp. 57-72.
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8e cercìriamo invece cli collegarlo con la dinamica culturale 
e istituzionale, allora anclre le immagini iconografiche prò 
poste da 8taroìrinslci ci illuminano in modo incredibile sul 
cammino della nostra metamorfosi: il quadro del «Oiura- 
menro dei tre confederati svi^eri» dipinto tra il 1779 e il 
1781 semìrra ancora rappresentare, nel patto tra Zìi uomini e 
nella presenta della trascendenza protettrice, la tradizione 
contrattualistica; il celebre «Giuramento degli Oraà di 
Iacques-Rouis David, dipinto poclii anni dopo, nella sua 
concezione totalmente immanente rappresentata dalle tre 
spade intrecciate e i tre figli clre «appartengono ormai al 
giuramento piu clre a se stessi»; la nuova proposta di Rousseau 
ciré trova poi la sua incarnazione attuale altamente simbolica 
nella successiva raffigurazione del giuramento dei rappre­
sentanti del ter?o stato nella sala del /en c/e della
Rallacorda. Renso sia possibile cogliere visivamente Io svi 
luppo dell'ideologia giacobina nel passaggio dal giuramento 
come contratto, garantito dal riclriamo alla divinità, al giura­
mento come annullamento dei singoli nella volontà generale. 
8e nel 1789 prevalgono ancora gli elementi naturalistici e 
contrattualisti ciré rendono la dichiaratone dei diritti del­
l'uomo e del cittadino simile alle analogìre dichiaratemi in­
torno alle quali si era formata la coscienza della nuova nazio­
ne americana, l'orgia dei giuramenti clre si manifesta negli 
anni seguenti, nel periodo della convenzione, è il segnale 
della nuova dimensione della sovranità. Anclre il conflitto 
clre si apre a proposito del giuramento del clero secolare e 
regolare imposto dalla convenzione nel 1790-1792 va visto 
in questo contesto piu ampio e non soltanto come un lrraccio 
di ferro tra il nuovo potere rivoluzionario e la (llriesa; non si 
tratta di un giuramento di fedeltà analogo a quelli clre ahhia 
mo visto nella tradizione gallicana nel quadro della nuova 
costituzione civile del clero, ocrt/> o/cr//egr'cmce, come ancora 
prevalentemente viene visto^, ma di un rovesciamento della

Lome in Isclcekk, pp. 16-)), anclte se Insogna ricordare clic Io 
scopo clella ricerca clel Igeiceli non è kgnlo Io sluclio elei giuramento clel 
clero francese in se stesso quanto quello clelle sue interrelazioni con la 
sociologia religiosa clelle regioni francesi nel secolo XIX. V. anclie 
Clangeron, dc-c regâerr: do/rrcàce, pp. 17-100 <clove pero l'interesse 
per le formule clei giuramenti non è collegato con l'analisi clell'istituto 
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clottrina e clella prassi clel Muramento canale era stato nella 
tradizione cristiana clei secoli precedenti"".

Il conflitto si aprirà clopo pualclre anno in Italia, con 
I'introclu2ione clel giuramento civico nelle repul)ì)liclre 
giacobine italiane, complicanclosi ancora cli piu per il pro­
blema clella sovranità temporale clei pontefici: si apre un 
dibattito con clecine e clecine cli opuscoli prò e contro nel cui 
merito non possiamo c^ui entrare, ma clre rivela la profondità 
clella spaccatura clre il problema clel giuramento aveva pro­
vocato nella coscienza pulrìrlica e nella riflessione teologi­
ca?". 8en?a entrare nemmeno nel successivo problema clelle 
ritrattazioni clei giuramenti clopo il fallimento clelle prime 
repuìrlrliclre e nella restaurazione, interessante anclre per il 
rapporto tra foro interno e foro esterno nelle assoluzioni?', 
ricorclo sclrematicamente come punto «l'arrivo cli queste 
intricate vicencle costituzionali l'episoclio clel giuramento nel

stesso). In realtà sull'importante proflema «lei giuramento politico nella 
rivoluzione francese sembra esservi soltanto il vecclrio, lireve e non 
scientifico intervento «li Lolfavru.

?er uno stuclio generale sulla teologia sacramentaria come «luo­
go» clella secolarittstione nella trancia clel 8ettecento, cfr. Clangeron, 
I'/>co/oz/e, in particolare alle pp. 18Z-87. diporto soltanto, come testi 
centrali, gli articoli clel kit. II clella legge sulla costituzione civile clel clero 
riguardanti il giuramento clei vescovi e clei curati: art. 21: «^vsnt pus la 
cèrèmonis cle la consècration commencs, l'èlu piètera, en prèsence cies 
officierà municipaux, clu peuple et clu clergè, le serment solennel cle 
veiller avec soin sur les fidèlss clu cliocèss qui lui esc conile, d'ètre fidèle 
a la nation, a la lois et su Hoi, et cle maintenir cle tout son pouvoir la 
constitution clecrètèe par l'^ssemlolès nationals ei acceptèe par le Hoi»i 
art. I8: «I^es curès èlus et instituès prèteront le mème serment pus les 
èvèques clans leur èglise, un jour cle ciimanclie, avant la messe paroissials, 
en prèsence cles officierà municipaux clu lieu, clu peuple et clu clergè. 
fusque-là ne pourront taire aucune fonction curiale». Interessante è 
pure il precedente art. Z7 clre vieta al vescovo cli esigere giuramenti clai 
curati eletti (6iacometti, pp. 8-10^ in questa raccolta sono pure contenu­
ti i giuramenti del concordato clel 1802, pp. ZI-Z2).

Valenti. 8ugli aspetti giuridico-costitutionali cfr. De Vergottini, 
II, pp. 881-10)7 (lls /s /s rrcs
rào»e). per l'analogo problema in Lermania v. ?aul)': la facoltà cli 
teologia dell'università cli Ireviri esprime nel 1795 il parere clie sia lecito 
giurare fecleltà alla repul>l,lica, ma con riserva «salva sua fide et coscientis».

In mancanza di studi generali v. il recente studio di daltonici per 
la diocesi di 8ukri; per le corporation! religiose v. vaselli, ove pero non 
viene distinto il problema della sovranità temporale del papa da quello 
ecclesiale per i giuramenti dei sudditi dello 8taro pontificio. 
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rscrc di lLlapoleone clel 1805^. ventre nella tradizionale 
liturgia il giuramento 6el 8ovrano precedeva l'unzione ecl era 
il punto cli partenza clella nuova 8ovranita, Napoleone elus­
ele cìie 8Ìs ine88O in ultimo e elle al 8uo po8to, nella cerimo­
nia, 8Ì canti 8oltanto il Vc?r/ crecr/or Hprràr e Rio VII accetta 
il mutamento. Via na8ce anclre un confitto 8ul contenuto clel 
giuramento: Napoleone non vuole il giuramento tracliziona- 
1e, ma il nuovo giuramento co8tituzionale comprenclente 
anclre gli articoli organici 8uIIa lilrerta «lei culti e altre leggi 
riprovate cla Roma; Rio VII 8Ì oppone e il comprome88o 
viene trovato lacenclo pre8tare cjue8to giuramento clopo la 
me88a, al cli Inori clel r-rcre, non nelle mani clel papa ma clel 
cerimoniere cli corte. RpÌ8oclio piu clre 8Ìmlrolico: il nuovo 
accorcio cli potere avviene con8acranclo clall'alto la nuova 
8ovranità, ma e8pungenclo come un gu8cio vuoto e ormai 
rin8ecclrito ciò ciré rimaneva clell'elemento contrattuale. Ri­
mangono, come moclello per la re8taurazione e oltre, clue 
8Ì8temi paralleli cli olrlreclienzs in conflitto o in alleanza Ira 
cli loro ecl enrramìri in oppo8ÌZÌone alla nuova 8ovranita 
giacolrina. ^Ia molto 8pe88o nella realtà concreta la nuova 
8ovranita viene co8truita utilizzanclo i materiali clel 8Ì8tema 
politico e religio8o cli olrlreclienza ereclitati clall'antico regi­
me, ciò clre è particolarmente vÌ8Ìlrile nelle zone perilericlre 
rÌ8petto al vortice rivoluzionario: intere88antÌ88Ìmi 8ono acl 
e8empio, per i territori Ì8pano-americani, i giuramenti clei 
corpi 8ociali e il giuramento clella corona clre 8ono alla lra8e 
clella co8tituzione cli Laclice clel 1812^. Liò clre è certo è clre 
le lecleltà in conllitto provocano numero8Ì e8ami cli co8cien- 
za e lacerazioni, come quella e8pre88a cla Llrateaulrriancl nel 
18)0 clopo la rivoluzione clelle barricate e la clepo8ÌZÌone cli 
Larlo X: «/e reconnaÌ8 au mallreur toute8 Ie8 8orte8 cle8 
puÌ88ance8, exeptè celle cle me clelier cle me8 8erment8 cle 
liclelitè»^; ma perclono, con il contenuto contrattuale, la loro 
caratterÌ8tica co8tituzionale.

Il problema 8Ì 8po8ta tutto 8uì rapporto tra i 8Ìngoli

" I.eOoN, iccMctr/.
Ringrazio gli amici Larios perir e Antonio Leccano clie iranno 

atticsto la mia accensione, in nn seminario cenuro a Irenko, su questo 
prolrlems estremamence suggestivo.

Lic. in Duranti, p. 202.
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godetti e la costituzione, rapporto amliiguo guanto piu la 
costituzione tende a penetrare e sci assorbire in senso 
rousseauiano la vita intera degli individui o a clivenire Io 
strumento protettivo cli interessi cli classi e categorie. In ogni 
caso alziamo la trasformatone cli ogni giuramento politico 
in giuramento d'ufficio percìrè cli fronte alla costituzione, 
una volta emanata, tutti sono soltanto «ufficiali» e servitori, 
non rappresentanclo essa un patto cli sovranità (Iderr- 

ma l'espressione stessa clella sovranità clre si 
autolimita ma clre proprio autolimitanclosi cliviene un siste­
ma monopolare a cui tutto viene a riferirsi. Isella?russia tra 
il 1797 e il 18ZI si compie forse il piu coerente tentativo, 
sotto Federico (Guglielmo III, per la costruzione cli una Lìriesa 
territoriale in cui tutta la clisciplina ecclesiastica è regolata 
clallo 8tato e gli ecclesiastici sono ridotti al ruolo cli funzio­
nari: interessante, clal nostro punto cli vista, è la formula clel 
giuramento clel clero elaborata nel 1826, nel corrale all'inter­
no cli un unico sclrema politico sono predisposte le varianti 
dottrinali di professioni diverse di fede per le tre organi??a- 
2Ìoni ecclesiasticlre ufficiali (luterana, riformata, unita)''. 8en?a 
entrare nei meandri della gestazione dei nuovi 8tati costitu­
zionali e nazionali, si può dire clre il dramma del 1848 è 
soprattutto lo scontro tra due diversi sistemi di oì>l>edien2a: 
scontro nel quale il legame di tipo personale-pattizio è già 
soccombente in partenza, ma in cui sarel>l>e sbagliato forse 
vedere soltanto l'anelito della libertà e non un nuovo model­
lo di ol>l)edien?a clre nello 8taro-patria-na?ione trova la sua 
ideologia portante.

8en?a lasciarsi trasportare da questi discorsi troppo ge­
nerali^' desidero soltanto ricordare, seguendo uno studio 
esemplare compiuto parecchi decenni or sono per alcuni 
8tati tedeschi e clie anclrel>l>e ripreso?', il problema degli 
sforai compiuti nella rivoluzione liberale l>orgl»ese per sotto

" poerster, II, pp. 426-4)).
per un piu serio approfondimento di questi remi rinvio ad Allegretti, 
piotin. picordo, per lare un esempio, da quest'opera lpp. )66- 

)67) le dicliiara^ioni provenienti dall'eserciro prussiano nel 18)0: «...dsss 
cvir 8oldalen des I^onigs von preussen sind, dss isr unsere I4srionslitst, 
dss ist es was unul,ercvindlicl> maclit, nicitt, dsss wir preussisclie 8oldsten 
sind, sondern dss cvir 8oldsken des ^onigs von preussen sind». 8ul 
successivo prolilems dei funzionari prussiani, tra fedeltà alla costituzio­
ne e âedienrs al re, v. plattenlrauer, pp. 241-4).
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mettere l'esercito al giuramento alla costituzione: esso testi­
monia guanto è rimasto clella forza sacrale clel giuramento 
anclre clopo le vicencle rivoluzionarie e clella Restaurazione, 
ma anclre quanto si presenta sostanzialmente cliverso il giu­
ramento alla costituzione clall'antico e sopravvissuto giura­
mento cli fedeltà al sovrano; la cliscussione sulla possiìrile 
contraddizione tra il giuramento alla costituzione e il giura­
mento militare cli olrlredienza al principe e ai
superiori militari verrà risolta con un compromesso sulla 
frase clel ministro clella guerra come perno tra i clue sistemi, 
unico vincolato al giuramento alla costituzione; ma le clue 
olrlreclienze rimarranno sostanzialmente estranee, unificate 
soltanto nei momenti cli eccezione con la personalizzazione 
stessa clella patria. Il nostro scopo è qui soltanto quello cli 
mostrare clre, clopo i rovesciamenti clella rivoluzione e clella 
restaurazione, clalla nostra angolatura clel giuramento politi­
co non vi è semplicemente la contrapposizione tra reazionari 
e innovatori, tra sostenitori clell'antico regime e liberali, ma 
un gioco molto piu complesso nel quale il potere cerca cli 
acquisire la forza sacrale clel giuramento rousseauiano-ri- 
voluzionario (utilizzando anclre quanclo ecl in quanto utile 
l'appoggio clella (llriesa) come giuramento cli aclesione al- 
l iclentita collettiva fondendolo con i vecchi sistemi cli fedel­
tà, portanclo avanti quincli il processo cli assopimento clel­
l'inclivicluo nello 8tato già iniziato nel perioclo prececlente.

7. Altrettanto rapiclamenre è forse opportuno accennare 
alla evoluzione generale clell'istituto clel giuramento, per la 
valenza politica clre sta, come piu volte si è eletto, al cli là clel 
giuramento politico in senso stretto, tra 8ettecento e Otto­
cento. Runto cli partenza è la concezione illuministica, già 
enunciata, clel giuramento come puntello provvisorio per la 
oggettivazione clei comportamenti morali in attesa clell'età 
clella ragione clre lo avrelrlre reso inutile. questo punto si 
aprono naturalmente cliversi percorsi clre possiamo intrave­
dere soltanto per qualclre cima intellettuale. In Inghilterra 
Jeremy Lentlram, clre già nel suo zi /rsg-nen/ on gonernnrcn/ 
clel 1776 aveva denunciato la vacuità «lei giuramento clell'in- 
coronazione come patto tra il sovrano e il popolo" nel qua-

'8 Leirtìrsm, /I (csp. I, nn. 44-48), pp. 161-6): «17ue il is, 
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clro clella 8ua teoria generale totalmente incliviclualislica clel­
la utilità, clella pena e clel piacere come for?e clre muovono il 
cosmo e la società, assorlre il problema clel giuramento e 
clello spergiuro all'interno cli quello clella ficlucia e clel 
suo tradimento l/cr/v-?/rooc/)^ arrivanclo alla line a proporre 
l'aliolirâone clel giuramento^'. Liclmuncl Lurlce, piu tracli- 
râonalista, non parla clirettamente ciel giuramento ma il suo 
silenzio si situa all'interno clella sua polemica contro lo 
statalismo francese rivoluzionario in difesa clell'inclivicluo; la 
transitorietà è in qualclre moclo una transitorietà definitiva, 
con for?e cliverse e contrappesi a livello clella società come a 
livello clell'universo e l'inciivicluo, cletenencio una quota clel 
potere, rimane nella linea clel contratto come «a religious 
animal» in cui l'onore come il mantenimento clella parola 
clata costituiscono una cosa sola con la religione, ìrase clella 
società civile"'.

lVls è in terra teclesca naturalmente, clove le secolari cli- 
scussioni accaclemiclre Iranno ciato anclre luogo alle prime 
trattazioni storielle su lrase scientifica"", clre la speculazione 

tirai, in tlris countr)-, accorcling lo ancient torms, some sort ot vague 
promise ot Zoo-/ Zovcr/rm-?»7 is macie Irv I^ings al lire ceremon)- ot lireir 
coronation: an Isl lire scclamstions perlraps given, perlraps not given, Iry 
clrance persons sul lire sorrounciing mulrirucle, Ire conslrueci into promi­
se ot olreciience on lire pari ot lire virole multikucie... allov tirai tire 
olrligation ot a promise is iirciepencient ot every otlrer: allov tirat a 
promise is lrinciing propr/s rrr - Linciing tiren on vlrom? On irim certami)- 
viro malces it. T^cimit tirisi tor virar reason is tire same inciiviciual promise 
to ire lrinciing on tirose viro never macie il? ...».

" iisnrliam, /lrr p. 221.
8" lienrlram, V, pp. 187-229 l«8vear not at ali», pulrlrlicaro 

per la prima volta nel 181Z).
Lurlce. pe pagine piu interessanti sono quelle in cui collega il 

nuovo ciogmarismo tilosotico rivoluzionario trancese al precedente 
papalismo e rivenclica la valiclità civile clella religione protestante <pp. 
78-79): «lire peopls retusecl to clrange tlreir iav in remote sges trom 
respect to tire intallilrilit)- ot tire popes; anci tire)- vili not nov alter ir 
trom a pious implicit taitlr in tire ciogmarism otpliilosoplrers... Violenti)' 
conclsmning nsirlrer tire Oreelc nor tire T^rmenian, nor, since lreats are 
sulrsicieci, tlie lìoman System ot religion, ve preter tlie protestante nor 
lrecause ve tlrinlc it lras less ot tire Llrristian religion in it, lrut lrecause, in 
our jucigement, it lras more. V7e are protestanrs, nor trom inclitterence, 
lrut trom ^eal».

â? lVlallrlanc lappare signiticarivo ciré la prima edizione clella sua 
opera sia ciel 1791 e la seconcia, ampliata, clel 1820): non vi è una messa



478 rà net owK^uk.xrv

sul giuramento trova i piu importanti sviluppi. ?unto (li 
partenza è Immanuel I^ant clre, nella r/er cor/ri7-r/,
identifica nel giuramento l'unica possibile intersezione tra la 
coscienza religiosa individuale e i comportamenti sociali^:

Dlessun'altra ragione, la quale possa costringere giuridicamente 
l'uomo a credere e a riconoscere clie ci siano delle divinità, è possibi­
le addurre all'infuori di quella in lrase a cui gli uomini pronunciano 
un giuramento, dove per il timore di una suprema potenza onniveg­
gente la cui vendetta possono attirare solennemente contro di se nel 
caso in cui la loro assicurazione tosse talss, essi possono essere co­
stretti a essere sinceri nelle loro dicluararioni e tedeli nelle loro 
promesse.

?er Kant l'atto del giuramento consiste nel potere di 
supporre, da parte dell'autorità, clre l'uomo alrìzia una reli­
gione (anclre se questo non è vero e se si tratta soltanto di 
una superstizione) per venire in aiuto al potere e in partico­
lare al potere giudiziario, «una volta ammesso clre in certi 
casi non vi è nessun altro me?zo di riuscire a scoprire la 
verità se non il giuramento; è necessario presupporre clre 
ognuno alrlua una religione, per poterla adoperare come 
me^2o estremo (r'n csrn -recerrà/ir)», per sfruttare anclre la 
superstizione come una tortura spirituale onde ottenere la 
verità, atto però profondamente ingiusto «perche anclre nel- 

in discussione dell'istituto del giuramento clic appare ormai pacilics- 
ments sottoposto alla legge civile e al giudice ordinario (pp. )61-66 della 
II ed.). Insieme ad esso va citato, per l'alrlrondsn^g delle indicazioni 
ìliltliograficlre e per l'approfondimento del taglio storico, il trattato di 
La^er del 1829.

Kant, Vii D/c Vlctsp^rr^ ( l ei! I:
gcc/>/r/c/>rc, cap. Ili n. 40, pp. )0)- 

10)^ trad. ir. pp. 129-1)2). Il tema è ripreso in termini snsloglti in Die 
Kc/rF/ow (/cr drc/rrc» (IV, 1,1) sempre in

VI, pp. 1)9 160. Il giuramento come segno di 
contraddizione diventa centrale nella stessa conclusione del trattato 
kantiano sull'etica quando egli, distinguendo i doveri verso Dio da quelli 
della filosofia morale, ricorda l'episodio dell'esilio inflitto dai giudici 
d'àene a Protagora per empietà (p. 486): «plierin tlraten ilim die lìicliter 
von àlien sls l^Iensclien rvar selrr unreclrt; alter als 8kaaksllesmte und 
Rrclirer verfuìiren sie ganr reclitlicli und consequent; denn vie tratte 
man einen Kid sclr vdren konnen, venn es niclrt offentliclr und geset/liclr 
von Irolrer Oìrrigkeit vegen (de par le 8ènat) ìrefolrlen vare: dsss es 
6otter geìre».
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Io stato civile una costrizione a prestar giuramento è contra­
ria all'inalienalrile liberta umana», (guanto ai giuramenti d'uf- 
ficio - l'unica categoria cli giuramento promissorio clre Kant 
contempla (anclre l'astensione cla qualsiasi accenno al giura­
mento politico semìrra significativa) - egli propone cli tra­
sformarli cla un inefficace impegno sulle intensioni future acl 
un periodico giuramento sulla feclelta e legittimità clegli atti 
amministrativi già compiuti, perclre «ciò sarelrìre molto piu 
perturbante per la sua coscienza clre non il giuramento cli 
promessa», ^ltri accenni non apportano elementi nuovi a 
questa innovativa visione clel giuramento come puro stru­
mento cli repressione clel potere; se è lecito usare ancora una 
volta un'espressione alrusata, Kant lra compiuto per il giura­
mento una rivoluzione copernicana: è Dio clre cleriva la sua 
for?g e la sua stessa esistenza clalla necessità cli giurare insita 
nella natura clella società umana e non viceversa, rivoluzione 
ciré a mio avviso completa sul piano teorico la metamorfosi 
annunciata sul manifesto politico cli Rousseau e apre la stra- 
cla alla nuova visione organicela clello 8tato. l^la, per rima­
nere al nostro tema specifico, sulla lrase clelle sollecitazioni 
kantiane si apre in Oermania una cliscussione clre copre tutta 
la prima metà clel secolo XIX, testimoniando l'importanza 
teologica e politica clel giuramento nella fase cli costruzione 
clei nuovi 8tati lrorglresi e nazionali. Ideile decine di inter­
venti ciré si susseguono e si incalvano - sia in trattati generali 
di teologia morale e di diritto sia in opere specificamente 
dedicate al tema - si possono individuare, scìremati^ando, 
tre correnti (certamente non strutturate) di pensiero: i se­
guaci di Kant; i difensori del valore religioso tradizionale del 
giuramento, teologi e canonisti evangelici e cattolici; gli 
empirici clre, partendo dalla constatazione della necessità 
pratica dell'istituto, cercano di evitare ogni scelta teoretica 
proponendo riforme prariclre e ra^ionali^anti.

Degno di nota è ciré nessuna delle tre correnti riprende 
le tesi del cristianesimo radicale e dell'illuminismo tendenti 
all'alroli^ione del giuramento: solo in Inghilterra, c>/

vengono portate avanti le idee di Lentlram sulla sua 
inutilità e viene contestata anclre la sua funzione politica 
come sostegno indispensaìrile dell'autorità dello 8tato^. I^lel
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continente la presenta e il rnolo clel giuramento appaiono 
centrali nei nuovi processi cli elaborazione costituzionale e 
cli costruzione clei nuovi apparati amministrativi con confit­
ti, come quello clie Lece allontanare dall'università cli 
Oottingen nel 18)7 sette celebri processori («clie Oòttinger 
8ieiren»), clre vanno iren al cli là degii episocli locali^, festa 
il latto clre il monopolio clel giuramento appare saldamente 
in mano clello 8tato e clre al cli Inori rimane soltanto il 
giuramento, condannato, delle società segrete: anclre tutto il 
nuovo associazionismo emergente (dai partiti alle società di 
mutuo soccorso, ai sindacati, alle corporazioni) non può 
basarsi su questo vincolo clre avreirìre messo in pericolo il 
principio della derivazione unica del potere^.

Lacluta e restaurazione del giuramento (Ver/cr// «-rc/ 
poteva scrivere a metà secolo nel titolo della 

sua opera M.6.U. 8trippeimann pole­
mizzando ancora con Kant «und seine funger», ma come 
appartenenti ad un passato prossimo ormai felicemente su­
perato^'. In realtà anclre all'interno della rimessione teologi­
ca e canonistica si erano latti importanti passi in avanti, sia in 
campo evangelico sia in quello cattolico, neli'approfondi- 
mento della visione storica; le tesi di fondo, a parte la diversa 
valutazione e il digerente peso dato alla Ridorma nell'evolu­
zione dell'istituto, sembrano parallele: la storia dimostra ciré 
sen^a la religione non è possibile la fondazione etica del 
diritto, clre rimane la ìrase indispensalrile di ogni rapporto 
civile e polirico. ?iu aperto verso le nuove tendente il teolo­
go e moralista di (lottingen fari Uriedricir 8tâudlin, ciré

Hulrer, II, pp. 96-106.
Dolrslrâvvm, prààve, pp. 161-62, dove pero Is mancanza di 

conoscen^g delle Irssi storielle e giuridiclie dell'istiluto del giuramento 
la incorrere snelle un grande storico in grosse ingenuità: «Hre climsce ok 
tire I9tlr cenrurv vvss nol propirious to ritusl, unless non-politicsl...». In 
questo contesto credo vsds inserita e spprolondits l'osservsrione di 
Llsclt p. 190) «sii tlrst vvss Isclcing lor s complete medieval
revival vvss tire ostia ol mutusi sid».

8trippelmsnn, I. Vedi le pp. V-VI clells prelazione e le pp. 207 
229 sul periodo 1780-18Z0. questa e slle sltre opere citare nelle note 
seguenti (sino si 1828 v. snclre Ls^er) rinviamo per il numero veramente 
rilevante delle indicsAoni liililiogrsliclie ciré testimonisno l'smpie^^s 
del dilrstriko.
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cerca di cogliere le contraddizioni interne al pensiero kantiano 
nel rapporto tra superstizione e religione e presenta la solu­
zione del problema del giuramento nella saldatura, necessa­
ria anclre nella analisi della ragione critica, tra i doveri degli 
uomini tra di loro e verso Oio^. ?iu clriusa e polemica la 
successiva opera dell'altro moralista evangelico, Rari Rriedriclr 
Lòsclrel, ciré dedica la prima parte del volume alla con­
futazione dei saggi appena apparsi di 1;der e I_,eue, testimo­
nianza di un dibattito a dimensione europea: ogni costituzio­
ne è fondata sul giuramento, così come il giuramento è fon­
dato sulla fede e sulla verità assoluta, unica condizione di 
garanzia e di stabilità per lo 8tato e la società, su Dio stesso 
come «parola»^. lVlolto piu tardo, pulrirlicato nel 188), il 
trattato di parte cattolica di Rran? ^dam Oopfert, professo­
re di teologia morale a ^urrilrurg, solido e già moderno 
nell'analisi del problema nella Lilrlria, nei Radri della Llriesa 
e nella scolastica, semlrra aver rinunciato a queste proclama­
zioni per costruire invece, anclre nella confutazione degli 
avversari del giuramento, un discorso rivolto ormai preva­
lentemente all'interno della Llriesa e alla coscienza'".

Resta il fatto clre lo 8tato della Restaurazione, del Ro­
manticismo e dei movimenti nazionali usa ancora la religione 
del giuramento non alrlrandonando, se non molto lentamen­
te, le stampelle teologiche fornite dalle LIriese tradizionali: 
semlrra clre la rinuncia a queste avvenga sotto la duplice 
sfida della spinta per le lilrertà individuali del privato dal 
lrasso, e per il transfer dall'alto della sacralità verso la nuova 
patria-nazione, ciré può prendere anclre nel giuramento il 
posto di Dio o escludendolo o assimilandolo; certamente 
con l'espulsione dal giuramento di ogni forma di garanzia 
esterna al potere, di carattere metapolitico. Ra fondazione di

8taucllin (per le critiche a Xant e ai kantiani v. in particolare le pp. 
110-140).

Oosclrel, in particolare alle pp. 227-280: «... alle VerpUiclrtungen, 
alle Verspreclrungsn hnclsn ersr in 6evalir uncl Lestancl: alle Vertassung 
rulrt sui clenr Licls, viecler Lici aut clern 6laulren... Oer Lici ist niclrt 
melrr uncl niclrt cveniger, als clss ausclruclcliclre uncl sperielle lZelcenntnis 
r:u cler allgerneinen uncl unrvanciellraren V^alrrlrreit cles religiosen 
Olauìrens... cler Hicl ist clas V^ort Irei 6ott».

Loplert. ka confutazione clella secolarisrarione clel giuramento è 
allepp. 126-1Z1.
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questo nuovo monclo cli fedeltà politiche e clei suoi moltepli­
ci esiti è ancora cla indagare cla questo punto d'osservazione. 
()ui si può solo avanzare l'ipotesi ciré, respinta la proposta 
raclicale avanzata ancora una volta cla voltano Oottlieò Ciclite 
nel 1797 cli espellere clalla vita puòòlica il giuramento come 
superstizioso e immorale per lasciarlo caso mai soltanto come 
forma cli solenne assicurazione tra privati, clre liberamente la 
desiderassero"', la scelta storica sia stata per una via empirica 
intermedia cli strumentalizzazione e trasformazione gradua­
le clelle strutture traclizionali clel giuramento, 7:/^

(8ul giuramento seconclo i 
principi clella pura ragione), è il titolo cli un'opera puìrìrlica- 
ta nel 1810 in tedesco (cla una piu lrreve versione latina) «fur 
clas lieìre cleutsclre Vaterlancl» cla/olrann Llrristian lbrieclriclr 
Esister e cleclicata a Federico Ouglielmo III di ?russia^. 
Lredo clre la sua lettura possa essere la migliore introduzio­
ne ad uno studio sul giuramento Nell'Ottocento, anclre per-

vicine, pp. 8)-84i «... Da er clie Verscliulclung cler i>lossen 
Ilnvalirliâltiglceit nicltk lurclitet, so muss er glauken, class cler àlrul 
6ottes 2eugen ein ul>ernsturljcl>es, unl>egreillicl>es, uncl msgiscìies 
l^littel sezc, sicl» clie c^linclung clesselOen ?u?urjelien, venir man lslscli 
scìrvort. Dies ist nun oline alien 'ZvcilcI clic valrre Platur cles cler 
inoralisclren Itcligion vollig viclersrreilenclen òlrertzlaulrens. Der 8tast 
vurcle in clìesem palle ani clie portclsuer cler llnmoralitst reclrnen, uncl 
cliesellre ans alien lvralren lreiorciern mussen, cla er clsvon scine 8icìierl>eit 
âirlranà gemsclit lrar; velclres viclersinnig ist. Decoriseli iâkl siclr cler 
pici nur als eine leierliclie Versiclierung vorstellen; uncl er Icann niclrr 
8tatt Irslren, ausser cla, vo in einer privstsacìie à eine partirei es Ireivillig 
sul cliese VersieìrerunA cler anclern snlcornmen Isssen vili. Volenti non lir 
injuris. In einer ollentliclien òngelegenlieit Icann er nie angevenclet 
verclen; clenn cler klegent Icann clein gemeinen V^esen nicllts von seinem 
keclite vergelien. - Ist nur clie Oesetrgeìrung sorgksltig genug, so cla6 sie 
nicliks oline olkentliclie 8anlction alrinaclien Iskt, vss clersellien lisciarli 
ist clie policei nur vaclisam genug; lrst nur cler Riclner nicìrt l>Io6 scin 
formular iin Kople, sonclern noci» uirerclies gesunclen ^lenscirenverstancl, 
so vircl es cles llicles nie irecliirlen».

lVleister, pp. 88-110. Da proposta conclusiva è cli utilizare so­
prattutto il giuramento nei rapporti interstatali, nei trattali cli pace, 
come strumento per la pace perpetuai «XVie, venn clie aulgelclsrten 
IVlaclite puropa's start cles Xrieges clie alte 8itte erneuerken, class jecler 
priecienscllluss von jeclem 8tssts-Itegente in lroclister kerson, vor einem 
òussclruss seines Vollces, in clen augen cles sm lrols versammelten 
ciiplomstisclren Xorpers, leyerliclist l>eeicligt vurcle? ... prste, entlernte 
ànalrrung ^u einem evigen priclen!».
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clre l'opera risultò vincitrice cli un concento lrauclito nel 
1808 proprio 8ull'imporrauza clel giuramento nella vita 8o- 
ciale. Il tentativo cli que8t'opera è quello cli la8ciare Dio 
come O88ervatore 8empre piu neutro e lontano, pativo, ri- 
nuncianclo all'rrs c/corr/M clell'anticlrita clanica e al timore cli 
Dio crÌ8tiano per una gracluale e non traumatica 8O8tituzione 
acl e88O clel potere clello 8tato, con nove propo8te articolate 
cli riforma clei mocli e clelle forme cli prefazione, con 8olen- 
nità e cerimonie collettive, cli punizione clello 8pergiuro, cli 
limitazione clel loro numero. Naturalmente que8la vÌ8Ìone 
ancora iI1uminÌ8tica e 38tratta viene incarnata nel conteso 
cl eli'inglobamento clella religione nella politica teorizzato cla 
Hegel per il quale, come è noto, lo 8tato etico rappre8enta la 
vera ragione ciré 8Ì realizza: il giuramento semlrra appartene­
re a quei «puntelli fraclici», rispetto alla co8cienza clei ag­
getti, clre le leggi clevono maneggiare e 8trumentalizzare^'; 
Erettamente Hegel non parla clell'Ì8tituto clel giuramento, 
ma le 8ue pagine 8uI1a Llrie8a ciré integra e realizza l'eticità 
clello 8tato 8emlrrano fonclamentaii per comprenciere la con­
clusone clel percor8o 8Ìn qui 8eguito: 8olo tra8fonclenclo8Ì 
nello 8tato la Llrie8a può alrlranclonare l'unico terreno 8uo 
proprio, quello clella co8cienza inclivicluale^. 7^1 cli la cli 8Ìn- 
goli accenni 8pecifici, è la negazione dell'origine contrat- 
tug1i8tica clella politica a porre la parola fine acl un procedo 
8ecolare: «Il Zrancie progre88O clello 8tato, nei tempi mocler- 
ni, è clre il mecle8Ìmo re8ta 8copo in 8e e per 8e, e non ciré

Hegel, (tei. Ili, 2 n. Z6Z della II edizione), pp.
400 (nella traci, il. il paragrafo è ri. 5Z2 - pp. 495)02); (III,
) n. 270), pp. 548-566 (traci, il. pp. 224-2)2). I.'unico accenno ciiretto al 
giuramento è quivi (pp. 554-55; traci, il. p. 228) per inciicare in esso una 
cielle manifestazioni principali clre, provensnclo ciglia sfera ecclesiastica, 
investono direttamente l'eticità dello 8tato; le sette ciré non ammettono 
il giuramento, come quaccheri e snairattisti, possono essere tollerate ma 
non diventare componenti attive dello 8lato: «gegen solclre 8elcten ist es 
im eigentliclrsn 8inne der ?gll, dass cier 8taat îolersnz ausulrt; denn da 
sie die ?kliclrten gegen ilm niclrt anerlrennen, lconnen sie auf das Recìrt, 
l^itglieder dessellren zu seyn, niclrt àspruclr maclren». Il giuramento 
comporta la compenetrazione della sfera religiosa con quella politica: 
«Oer Ilici, das 8itiliclre ulrerlraupt, vie das Veriraitniss dei Itile luirren 
zvar die innere Ourclrclringung und die itrlrelrung der (lesinnung mit 
sicir, velclre durcir die Heligion ilrre tielste Vergevisserung erìiait...».

Hegel, (47, aggiunta al par. 75), p. 525. 
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ciascuno, in rapporto al mede8imo, possa procedere secon­
do la sua privata stipulazione, come nel Uedio Lvo». Il 
soggetto, l'individuo rimane solo cli fronte allo 8tato clre non 
soltanto diviene persona ma anclre destinatario del nuovo 
giuramento-voto: uno 8tato clre è garante, ma non nel senso 
superficiale accreditato da una certa storiografia liberale 
ìrensì come sostituto delle divinità scomparse, fonte delle 
libertà clre esso stesso concede autolimitandosi e definendo 
i propri obiettivi nella politica interna ed estera^.

Lontemporaneamente, verso la metà del secolo XIX, si 
definiscono anclre le alternative clre l'inquieta coscienza eu­
ropea elaborerà di fronte al pericolo di questa nuova 
sacrali^amone della politica, a questo nuovo tipo di 

da una parte lo sguardo 
alla tradizione e al possibile ruolo delle Llriese e delle reli­
gioni positive, dall'altra la ricerca di un nuovo fondamento 
metapolitico del giuramento. 8emlrra possibile esemplifica­
re quanto intendiamo dire con alcune pagine di Antonio 
Rosmini e ^rtlrur 8clropenlrauer. I! primo, partendo dal 
problema dello scioglimento del giuramento di fedeltà dei 
sudditi rivendicato dal papato con la riforma gregoriana ed 
esaltando il contratto e le leggi fondamentali non come dato 
naturale ma come frutto dello sviluppo storico della cristia­
nità occidentale, approda alla seguente conclusione: «In- 
somms la monarclua pagana, o, se si vuole, dirò an?i la 
monarcìtia naturale, era ed il Lristianesimo la rese

I^a sua diagnosi quindi è ciré la presenta di

9? implicazioni -li tutto questo nel successivo pensiero costi 
tudonsle v. allegretti.

Rosmini, (n. 87), p. 187. II ragionamento nelle
pàgine successive viene posto sulle stesse lâltìna cli (Insto: «Orsù, principi 
e sudditi, miei cari ligli, toccate adunque con pure mani questo sacrosan­
to volume clel Vangelo: i mutui giuramenti oncie oggi vi stringete, stiano 
a perpetua memoria quali leggi fondamentali e immutabili cle' regni 
cristiani...» (p. 194). Li ancora (nella nota 16) a p. )67): «d'ale dottrina 
di diritto puliolico era comune in quel tempo fra (distiam, e nessuno la 
metteva in controversia. I re erano realmente ccu/àdcnta/7, sellerie non 
fosse stata inventata questa parola. . .». idi semina clte l'anàlisi dei ridda­
mi storici di Rosmini, sia a proposito del giuramento clie del diritto in 
generale, possa servire per una lettura meno astratta della sua /v/cuo/rs 
c/c/ <7r>rtto e della sua Lr/uro/ra <7c//a po/àcs e per una lettura meno 
utopica della sua lotta contro l'intreccio del potere spirituale con quello
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UNS Lhiesa Ì8titu2Ìonale, ciré 8Ìa portatrice delle Ì8tan2e 
metapoliticlre della 8ocieta e in grado di garantirle con Io 
8trnmento del giuramento, è indÌ8pen8al>ile per limitare il 
potere di uno 8tato clre tende per 8ua natura ad occupare 
ogni 8pario politico.

8clropenlrauer 8Ì pone invece il problema della nece88Ìta 
di una Inondazione metapolitica del giuramento anclre dopo 
la line delle (llrie8e e delle religioni po8Ìtive^:

In ne88ung occasione la religione interviene co8Ì direttamente ed 
evidentemente nella vita pratica e materiale come nel giuramento. L 
già un male clre in tal modo la vita e la proprietà di un individuo 8Ìano 
latte dipendere dalle convinzioni metalÌ8Ìclre di un altro individuo. 
Ida 8e, com'è da temere, verrà il tempo in cui le religioni 8arsnno 
tutte in decadenza e Unirà gualsissi lede, clre avverrà del giuramen­
to? - berciò vale la pena indagare 8e non vi 8ia un 8ignilicsto del 
giuramento puramente morale, indipendente da qual8Ì38Ì lede pen­
tiva e pur tuttavia riducibile a clriari concetti, 8ignilicsto cl>e, come 
un 8acro te8oro, potrel>l>c 8oprswivere alla line universe delle (llrie8e; 
anclre 86, ri8pstto alla pompa e alla lorrs di linguaggio del giuramen­
to religio8o, dove88S ri8ultare piutto8to arido e soìrrio.

don 8clropenlrauer arretriamo ancora nel tempo e ritor­
niamo al grande tema ago8tiniano del rapporto tra il mendacio, 
tra il diritto dell'uomo a mentire (quando 8ono in gioco i 
8uoi intere88Ì e88en^iali) e la nece88Ìta della vita 8ociale di 
dÌ8porre di una verità oggettiva per la fondazione 8te88a del 
diritto e dello 8tato. l^a 8olu2Ìone è un appello al lrÌ8Ogno di 
metallica clre è in ogni uomo perclre «ognuno porta in 8e la 
convinzione, 8Ìa pure O8cura, clre il mondo non Ira 8oltanto 
un 8Ìgnilicato lÌ8Ìco ma in pari tempo un 8Ìgnilicato in gual­
cire modo metallico» di fronte al guale è 8econdario il tipo 
di manile8ta2Ìone, mitologico, religio8o o ra2Ìonal-filo8ofi-

remporale, come si era 8viluppstc> nell'età moderna. 8ul piu generale 
problema del rapporto lra società e 8tato in Xosmini v. Irsniello e 
Lampanini.

Zcliopenirauer, II, n. IZZ, pp. 28I-8Z (trad. it. pp. Z48-Z5O). I8IeI 
cap. XV, sulla religione, 8cl>opsnlrauer introduce la lamoss delinirione 
del giuramento come «ponte dell'asino metallico» dei giurÌ8ti (p. 
«ldnd noclr olter sind lancile Inde xvirlcliclr gesclrvvoren vorden, vodurclr 
^alrrlieit und UscliI, I>ei deutliclier lViitwissenlreit aller Xeugen des ^Irts 
mit ?iissen getreten vurden. Oer Hid ist die metaplr^siscire Hselsl>ruclre 
der luristen^ sie 8oIIren, 8Ìe so selten, als irgend moglick, detretsn».
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co: «Ra formula dovrelilae essere scelta secondo il grado cli 
/ormatone intellettuale cli cl>i giura, allo stesso moclo clre 
viene Eversamente scelta seconclo la sua fede positiva. Lon 
siclerata la cosa in questo moclo, perfino una persona clre 
non processasse alcuna religione potrelalie benissimo essere 
ammessa al giuramento». I/attenzione cli 8clropenliauer non 
è rivolta tanto al giuramento politico in se stesso quanto al 
giuramento giudiziario, ma forse proprio per questo essa si 
spinge proprio alle radici del nostro problema della valenza 
politica del giuramento nell'esplorazione dei conimi tra l'etica 
e il diritto, al di la delle formulazioni elaborate nel corso dei 
secoli. Itegli scritti di Rosmini e 8clropenl>auer sembrano 
incarnarsi in modo del tutto diverso le vecclue e nuove linee 
di difesa dell'idea dualistica contro la prepotente invadenza 
dello 8tato contemporaneo; frontiere contorte nella teoria e 
nella prassi, in quotidiano contrasto tra loro, capaci di ogni 
compromesso ma anclie di ogni resistenza quando sono po­
sti in gioco i principi ultimi: quelle delle Lluese istituzionali 
e quella autenticamente liberale, continuamente alla ricerca 
di un nuovo rapporto tra etica e politica, di un aggancio 
metapolitico del diritto, in perpetua polemica o dialettica 
con i due ordinamenti di potere concorrenti, quello ecclesia­
stico e quello politico. Da parte della (ili lesa cattolica, per­
duta la carica ottimistica clre aveva caratterizzato ancora la 
visione di Rosmini sulla funzione del cristianesimo nella 
nuova età costituzionale, si preferirà sempre di piu, per la 
paura del nuovo, la contrapposizione frontale non soltanto 
sul piano delle controversie giurisdizionali, ma su quello 
dell'etica e della religione stessa nella denuncia della pretesa 
della patria-nazione di definirsi come punto supremo di 
riferimento della condotta umana e del giuramento, come 
testimonia la proposizione n. 64 condannata ne! sillabo di 
l?io IX^: «lum cuiusque sanctissimi iuramenti violario, tum 
qualiìiet scelests, flagitiosaque serio sempiternae legi 
repugnans non solum Iraud est improlianda, verum etiam 
omnino licita, summisque laudilius efferenda, quando id prò 
patriae amore agstur». !4è l'inserzione del laicato cattolico 
nello 8tato lilaersle ne i compromessi della politica con-

II, pp. 8)4 e 1007 Ila proposizione è
rratts àll'sllocurione <li ?io IX 4el 20 aprile 1849). 
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cordataria dell'ultimo secolo iranno superato, mi sembra, 
quest'antinomia radicale. i^a tutte le dlriese istitu^ionali^a- 
te sono in moclo diverso coinvolte in questo processo, non 
soltanto quella cattolica-romana.

I^Iel 18?5, durante il uno dei maggiori espo­
nenti della cultura e del diritto prussiano, Urnst Uudvig von 
Urlaci), così si esprimeva in un infuocato discorso alla dame­
rà dei deputati contro la politica di potere di Bismarck e 
della nuova krussia: «d'onnipotenza dello 8taro è una nega­
zione di Dio e quindi anclie del giuramento, don ciò cade il 
giuramento dei testimoni, il giuramento dei soldati, il giura­
mento d'ufficio, il giuramento della corona»^, diiudixio le 
cui radici erano certamente fondate nella tradizione conser­
vatrice della cultura e della spiritualità evangelica ma clie 
conteneva una Buona capacita di previsione, se non di pro­
fezia: la storia successiva della (Germania avrel)f>e conferma­
to tragicamente come la mancanza di un punto di riferimen­
to metapolitico poteva distruggere l'edificio costituzionale 
europeo creato nel precedente millennio e riproporre un 
nuovo giuramento, o meglio l'antica come pura
fedeltà e identificazione collettiva nel capo.

Xroclcov, p. 52: «Die 8tascsomnipoten^ ist sin l^eugnen Loties, 
also aucit àes Liàes. Oamit tsllr àer 2sugeneià, àer ?altneneià, àer 
òmsteià, cler Xronungseià». Devo questa citazione alla gentile inàica- 
rione ài 8teplran iVlsurer: colgo l'occasione per ringraziarlo per l'sssi- 
stenda prestatami clursnte l'anno cii permanenza sll'ftistorisclies Xolleg 
ài Monaco.
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Ira pâ88ato e futuro

1. lorniumo ora al punto 6a cui 8iamo partiti e gll'oggi. 
Lon8tatL2Ìone comune è la perclita clel valore re1igio8o 6el 
giuramento, con la con8eguente me88a in clÌ8cu88Ìone clella 
8ua validità e utilità come Ì8tituto giuridico. (Duello clre 8Ìno 
a poco tempo la era clekinito, per la 8ua intrin8eca contracl- 
clittorietà e nello 8te88o tempo per la 8ua ineliminal^ilita, il 
«metallico ponte cleI1'a8Ìno»
clei giurÌ8ti' 8emlIra cletinirivamente crollato. Ideile piu re­
centi ra88egne e88o è con8Ì<lerato 8pe88o come una 8opravvi- 
venr^a anacronÌ8tica, come un relitto arclreologico^. I^a cli- 
8cu88Ìone 8emf>ra 1imitar8Ì a clue clivemi piani: 8e po88a anco­
ra con8Ìclerar8Ì tale, nella 8ua attuale ve8te 8ecoIarÌ22ata e 
privo cli ogni riferimento 8acrale, un Ì8tituto «clre tu ai 8uoi 
sllrori un atto e88en2Ìalmente religio8o» o 8e la cacluta clella 
componente religio8a ne faccia invece qualcosa cli completa­
mente nuovo, totalmente a88imilalrile all'interno clell'orcli- 
namento giuridico positivo'; 8e la parola «giuro», pur priva

' 8clropenlrsuer <v. sopra, p. 485, n. 97); l'espressione è stala ripresa 
cla innumerevoli autori.

? Verìrari, p. 157: «Il giuramento nel suo originario significato sp 
pare nello 8tsto contemporaneo uns sopravvivenza anacronistica. ?ur 
tuttavia la Lostilurione Io prencle in considerazione. Da ciò la necessita 
cli spiegarlo in armonia con Io spirito ciré pervacle la Lostituàne per 
renderlo accettslrile nell'attuale organirrarione amministrativa».

) I^omlrardi, pp. 965 e 968: «... In questo mutato orcline cli rapporti 
si può riconoscere clre il giuramento non è piu, in fatto, clre la forma 
rafforzata ili una promessa, una solennità supplementare, clestinata in- 
iluìrlrismente a far riflettere il giurante sulla gravità clell'srro clre sta 
compienclo, ma clre giuridicamente non Io modifica e nulla vi aggiun­
ge... (Questo complesso di garanzie rende perciò superfluo il giuramen­
to, il quale non è altro, come si è visto, ciré il irretir estremo cui ricorre 
un determinato ordinamento per salvaguardarsi contro possibili viola-
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<di ogni riserilnenro religio8o, contenga al suo interno una 
carica sacrale, ancorata acl un trascenclente cl>e è presuppo­
sto nella coscienza"' o se invece essa non esprima clre una 
sorma solenne cli clicluarasione, promessa o assicurazione 
ancorata semplicemente a generali valori etici'.

Isella rimessione giuriclica e nella legislazione clegli ultimi 
clecenni in realtà si è presento un compromesso intermedio, 
l^amliiguità cli un richiamo incerto, nella vagitela o nella 
molteplicità clelle lormule: il giuramento è visto ancora come 
necessario riferimento collettivo, strumento empirico per il 
superamento clelle Mi5Mclen?e sociali con il richiamo esisten­
ziale alla coscienza inclivicluale^' e si è teori^^ato clre esso

rioni poste in essere a suo danno da parte cli titolari cli organi la cui 
attività è sottratta a efficienti controlli. L tale garanzia viene perseguita 
imponendo acl essi vincoli rifsrenkisi aci una sfera spesso superiore - 
comunque cliversa cla quella giuridica - la quale è al cli la dell'ordinamen- 
to ciré sci essa rinvia malgrado gliene sfugga il clorninio. 8i tratta, in altre 
parole, dell'estrema frontiera clel cliritto».

?er la cliscussione in Osrmanis v. 8tratlimann. l^langiameli, voce 
p. 10)6: «pertanto non pare privo cli fonclarnento, attese 

anclre le vicende storielle clell'istituto, il chiedersi se la religiosità rappre­
senti una caratteristica indefettibile per il giuramento e se, conseguente­
mente, l'uso ciel verlrn 'giurare', nell'ipotesi in cui non si faccia riferi­
mento al trascendente nella formula, non costituisca una improprietà di 
linguaggio».

Lrossi, pp. 14d e 157: «?er giuramento nel mondo del diritto deve 
intendersi l'impegno assunto in forma espressa e solenne mediante il 
tacitiamo a valori etici largamente diffusi e condivisi nella comunità, 
secondo un rituale e una formula prestabiliti... La continua e progressi­
va laminazione del giuramento attraverso i secoli e nei diversi ordina­
menti fa escludere, pero, clie l'elemento religioso ne costituisca una 
componente necessaria ed inscindilnle: non è, in altri termini, indispen­
sabile la fede in valori appartenenti ad un mondo soprannaturale, ma è 
sufficiente una coscienza erica clre si ì>asi su alcuni valori fondamentali, 
comunemente accolti e rispettati nella collettività, quali ad esempio e 
soprattutto i sentimenti dell'onore, dell'onestà e della lealtà».

5 Idirscli, p. 155: «... so Iconnen cvir gerviss die lundende Lraft des 
Lides xverden im msgisclien nocli im morslisctien Lereiclr linden. V^ir 
sind claraut angerviesen, die lnndende Lraft des Lides im 8oàIIef>en 
sellist ru suclren». Il giuramento viene quindi visto non piu come istituto 
giuridico, ma come fenomeno sociale ls cui validità dipende dalle circo 
stante lp. 158): «Oem Lici als einem sorialen Llranomen Icann man 
rvissensclraftlicli nur gereclrt vverden, wenn man seme 6eseIIscl>âfts- 
Lerogsnlreit erlcennt, d.ir. einerseits die Lescliiclikliclilceit und 
8icuationsìzedingtfieit der Lidesaeremonie, andererseits die fur jedes 
Lesellscirsftsinregrsi existentielle Dîorvvendiglceit einer feierliclien
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come istituto è rimasto termo, mentre è cambiata la sua 
funzione all'interno clella società'. Il fenomeno forse piu 
interessante cli una possibile nuova metamorfosi si è avuto 
negli ultimi clecenni con il tentativo cli risuscitare il giura­
mento ippocratico clei merlici agganciandolo agli albori cli 
un nuovo ordinamento sopranazionale e trasformandolo 
quindi in un impegno verso l'umanità^, ma si tratta di un 
caso nonostante tutto marginale, anclre se destinato ad assu­
mere in futuro grande importanza per la rilevanza anclre 
politica ciré i problemi di ìrio-etica acquistano ogni giorno 
senza alcun riguardo per le frontiere statali. In ogni caso 
semlrra si possa dire, se la riflessione storica ciré aìrìriamo 
condotto nei capitoli precedenti ira qualcìre validità, ciré 
l'analisi condotta sul piano del diritto positivo e della 
fenomenologia sociologica mostra di avere, di fronte a que­
sto problema, il fiato corto. 8e è vero, come credo, clre 
l'istituto giuridico del giuramento ira avuto una sua vita, una 
sua dinamica nella storia costituzionale dell'occidente, se è 
vero clre esso è sostanzialmente ripudiato dalla nuove gene­
razioni anclre nella versione secolarizzata del -vzc-z-/,
non ci si può limitare a considerarlo come un retaggio del 
passato o un puntello dell'ordinamento ciré lra la sua lrase 
conficcata in un vuoto esterno, dome si è visto, esso è staro 
estromesso nei secoli dell'età moderna dalla sfera del diritto 
privato, dai contratti e dalle oìrìrliggzioni in parallelo con 
l'estendersi del monopolio statale del potere e della costri­
zione del diritto positivo: così esso è ora tendenzialmente 
escluso, nonostante ogni sopravvivenza cerimoniale, dalla 
sfera puìrìrlica, con una perdita continua di peso a tutti i 
livelli, dal giuramento del capo dello 8tato ai vari giuramenti 
d'ufficio sino alle forme piu elementari delle testimonianze 
processuali. I^e ferite infette all'ordinamento vengono puni­
te (dâH'eznpescZEen? alla condanna per corruzione o falso)

LeleuerunZ von ^ussagen vor Llericdt oder von Lrlclârungen ì>ei 
Olrernalime oKentliclrer -imter oder Oienste».

? Imltmann, p. 112: «... 8c> Icann er iilrerleiten zu spalerei) 
Idoclilculturen des Recìns, scine Kontinnirac uncl Identità! sls Institution 
lrexvslirend, seinen 8inn uncl scine l-unlnion aìrer goderne!».

s Ldelstein e Vuoili la p. 72 il testo della promessa' approvato dalla 
Associazione mondiale dei medici nella conferenza di (Ginevra del 1948).
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in quanto lali, sen2g alcun ricorso a motivazioni metagiuridiclrs 
in tutti gli ordinamenti dell'occidente.

l^a completa secolarizzazione clel giuramento ira spostato 
il punto cli rottura tra la coscienza inclivicluale e il potere: 
non esiste piu il problema clel giuramento per l'ateo, il eguale 
in quanto tale può tranquillamente e solennemente procla­
mare la sua sottomissione alla norma positiva, ma, in moclo 
paradossalmente rovesciato, per la persona religiosa o in 
qualche moclo legata acl una visione metafisica o metapolirica 
clel monclo, la quale può rifiutare l'identificazione collettiva 
appellandosi a valori e realtà clre superano o sono al cli fuori 
clell'orclinamento stesso. 8e ciò può apparire un cliscorso 
astratto ecl accademico nello stato normale cli vita all'interno 
cli un ordinamento liòeral-democratico, non lo è cli certo 
quanclo, come si è verificato purtroppo frequentemente nel 
nostro secolo, l'ordinamento è inficiato cla patologie cli tipo 
totalitario o partitocratico: parafrasando in tutt'altro senso 
la famosa espressione cli Lari 8clrmitt, vorrei clire clre è nello 
«stato cli eccezione» ciré il problema clel giuramento esplocle 
ancora oggi in tutta la sua importanza, clal fascismo e nanismo 
alle piu sottili manifestazioni clel maccartismo e clella mani­
polazione clel consenso nella nostra società tecnocratica e 
complessa, sino ai nuovi fonclamentslismi. lVla è forse oppor­
tuno a questo punto fare qualclre riflessione, sen?a alcuna 
pretesa cli compietela, sullo sviluppo clella storia e clel pen­
siero costituzionale clel nostro secolo a proposito clel giura­
mento.

2. r^I cli là clelle cliverse soluzioni giuricliclre clare cla 
ciascun ordinamento sembrano confermate clue linee cli ten­
denza generali e coerenti. Da un lato, con processo iniziato 
già nel secolo scorso, la laicilarâone del giuramento, con 
l'espulsione di ogni riferimento sacrale, sotto la spinta del 
principio positivo della libertà religiosa e della secola- 
ri^arâone: il passaggio dalla tolleranza (clte sottintendeva 
sempre un rapporto stretto tra politica e religione) alla liber­
tà di coscienza Ira implicato un progressivo svuotamento e la 
trasformazione del giuramento stesso in una semplice cli- 
cluara^ione o impegno solenne, in cui può confluire o non 
confluire un contenuto religioso ritenuto dallo 8tato, ideo-
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logicamente neutrale, come inclifferente". Dall'altro lato la 
conservazione e il potenziamento clel giuramento come espres­
sione cli una religione civile elle tencle - in continuità con lo 
sviluppo clella clottrina clel cliritto clivino clei re, con lo sche­
ma rousseauiano clel giuramento-voto, con la clottrina 
organicistica clello 8tato, con l'elalrorg^ione clel sistema co­
stituzionale come meccanismo interno cli rappresentanza, 
controllo e contrappeso - a garantire il lanciamento primo, 
la legittimazione clella sovranità'".

àclre a proposito clel monopolio clel giuramento penso 
si possa affermare clre la volontà generale Ira portato, non 
soltanto nei teorici clello 8tato nazionale ma anclre in quelli 
clello 8tato liberai rappresentativo, acl una identificazione 
clello 8tato con lo scopo ultimo dell'uomo annullanclo l'esi­
stenza cli corpi intermecli e cli realtà alternative istituzio­
nalmente non assimilate o assimilatili", torse si può anclre 
formulare l'ipotesi clre la de-sacralir-sa^ione clel giuramento 
non sia soltanto la conseguenza clella secolarizzazione, ma ne 
sia in qualclre moclo anclre una concansa in correlazione con 
il processo cli concentrazione e cli sacralizzazione clella nuo­
va sovranità. Del resto questa era la tesi emergente espressa 
già nel 1928 clall'allievo cli Lari 8clrmitt, trust triesenlralrn: 
lo 8tato Ira preso nel giuramento il posto cli Dio come supre­
ma istanza metafisica ecl ira sostituito il vecclrio legame reli­
gioso con un nuovo e altrettanto forte legame tra il singolo e 
la collettività clel popolo".

' Lclcel, (n. 18/v: «Die Dicleslrage»), II, pp.
778-782. ()ui ci si riferisce naturalmente all'Europa occiclenrale; nell'Lu 
rops orientale sopravvive a lungo la figura ciel sacerdote incaricato cli 
lare giurare i testimoni terrori^ancloli in tribunale, figura contro cui si 
scaglia lolstoj (pp. 4) e 12)124) ricltiamanclo il clivieto evangelico.

8uII'espeuenrs clella continuità nella storia costituzionale tecle- 
sca, v. Oilclier, Vo^

" Oossetii.
?riesenltâlrn, Lrlf, pp. 11-12: «.. .à ciie 8teIIe Lotte?

trst cler 8taal als letale melapìt^sisclie Instane. Oer sog. lrurgerliclre Lici 
8ecleutet cialier einen Ttppell an ciie letrten pflickten cies Lurgers im 
8lsste... Hr fulrlr sicli stsrlcer gelouncien, s8er cliese Linclung ist Iceine 
'peculiaris religioni» oliligsrio' melir, sonciern eine 8esonclere Linclung 
gegeniiìier cler im 8last vereinigten Vollcsgesamtlteit... 7)ls Hicleslrorr 
ersclieint cler 8tssl, unci cler 8ksst icann lìier an clic 8telle Oottes treten, 
cla cler 8tasl isl lniclrt gilk) wie Loti ist: nur 8ei einem 8ein lcsnn man
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?er questi motivi ritengo non essenziale ripercorrere qui 
il cammino iniziato in trancia e in Inghilterra clurante il 
secolo scorso e sviluppato poi negli altri paesi europei sino 
alla sua definitiva conclusione negli anni settanta clel nostro 
secolo con la pressoché completa laminazione clelle formule 
clel giuramento": sarel>f>e certamente un percorso molto in­
teressante per cogliere un grosso noclo cli contraclcli^ioni clte 
si riflettono anclre sulla storia italiana, clai cliirattiti clei primi 
parlamenti post-unitari sino alla sentenza clella Lorte costi­
tuzionale clel 10 ottoìrre 1979 n. 117, nella quale si laicità la 
formula ciel giuramento testimoniale lasciando soltanto al 
'credente' l'assunzione della responsaìrilità di fronte a Dio". 
In realtà la carica di ambiguità rimane S non è stata data una 
risposta quando è stato posto alla stessa Lorte costituzionale 
il quesito relativo al rifiuto di prestare giuramento per il 
contenuto sacrale della parola «giuro» ritenuta contraria per 
se stessa, sen^a necessità di riferimento alla divinità, alla 
proibizione evangelica". Liò clte non si vuole toccare in tutti 
gli interventi costituzionali o di interpretazione costituzio­
nale è il problema della legittimazione sacrale del potere: 
mentre esternamente si procede al massimo della laminazione, 
si tenta di custodire gelosamente il nucleo della nuova sacralità

ghsr schvvoren, vveil der Hid eine existentiells Lindung des lVlenschen 
hervveclct».

" I8leII'immensa hihliogrslia mi limito ad un generico rinvio si di­
zionari e alle enciclopedie giuridiche. ?er la Germania e il commento 
alla decisone del del 1972, vedi 8tein e 8lolleis.

" ?er la discuoiane nel parlamento italiano delI'Ottocento v. 
Lrunialti; nel dihattito parlamentare del 1876 sulla ridorma del giura­
mento ?ierantoni; spiccano per acutexxa e cultura i discorsi di ?.8. 
lVlancini nei quali troviamo una grossa conoscenza comparata dei vari 
ordinamenti, con la proposta di riservare al giudice soltanto la ammoni­
zione sul carattere sacro del giuramento, «sul vincolo religioso clre esso 
impone alla coscienza dei credenti» (p. Z29). ?er il commento storico 
giuridico alla sentenza della Lorte costituzionale vedi (oltre alle voci 
delle enciclopedie già citate) IVlangiameli, 1/ e Vitale.

Vedi la sentenza del Z luglio 1984 n. 284. Ringrazio, in occasione 
di questa citazione, il prok. Leopoldo Dlia che mi ha messo a disposizione 
l'ampia documentazione che è servita come hase informativa per questa 
sentenza e che non posso per motivi di spazio riprendere in questa sede. 
In tutti i moderni codici il giuramento è considerato un semplice solenne 
appello alle cosciente, anche se in alcuni paesi è presente ancora 
l'invocazione a Dio. dir. prer/r-e, IV, p. 21; pageard.
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ostale anche negli orclinamenti piu garantiti, come è te8ti- 
moniato clall'importsn^a clata al giuramento cl'ufficio clei 
funzionari e gl giuramento militare'^ e 8oprsttutto al ruolo 
centrale clel giuramento, con continuità ininterrotta clai moti 
A unificazione a l^itler tino ai no8tri giorni, nella 8Ìml>olica 
clelle te8te puhhliche nazionali e nel culto politico quoticlia 
no per la na?ionali?2a?ione clelle ma88e".

(guanto alla clottrina nella (Germania clei primi clecenni 
clel no8tro 8ecolo, i grancli co8titu2ÌonalÌ8ti tecle8chi 6eorg 
^ellineclc e Han8 Xel8en non conceclono clic un ruolo margi­
nale al giuramento nel loro 8Ì8tema e propendono per la 8ua 
inutilità: il primo ha 8olo un accenno al giuramento politico 
a proposto clelle garanzie cli cliritto puhhlico annoveranclolo 
tra quelle ereditate clall'antico regime ciré hanno per8o la 
loro efficacia^; il 8econclo ne parla 8o1tsnto a proposto clel 
giuramento pre8tato clai funzionari prima clell'entrgta in 8er- 
VÌ2Ì0, per 8O8tenere clre può e88ere 8O8tituito con una formu­
la cli prome88a non religio8a". Il primo approtonclimento 
8emlrra e88ere contenuto, nel 1911, in una clÌ88erta?ione clel- 
l'Ilniver8Ìtà cli Narhurg 8ul giuramento cli fecleltà clei 8uclcliti 
e il corrÌ8ponclente clovere nel cliritto 8tatale tecle8co; la parte 
8torica è molto fragile, ma la conclusone clre 8Ì Ha8a 8u cli 
e88â e 8Ì in8erÌ8ce nel quaclro clel rilucente intere88e per le 
raclici germaniche clei rapporti 8ociali è molto 8Ìgnificativa

" ?er Is Oermania in particolare v. Oade^ l'ir. 8cìrieder; Hattenlisuer. 
I^lon ssmìrra ciré in Italia il problema abbia sollevato una riflessione e 
una discussione adeguate.

Ir abbastanza strano ciré Is celebrata opera cli Glosse, Ha -razro-ra- 
/àszr'o-rc marre, non tenga nessun conto clel giuramento, rivelando 
l'insensibilità degli storici-sociologi per i terni istituzionali: si potrebbe 
aggiungere un capitolo o scrivere un libro parallelo.

lellinelc, p. 790: «...8o vor allern die gessiglieli festgelegten 
politisclien Iride, die gerade arn ineisten gelordert rvurden, wo sie siclr 
am rvenigsten rvirlrsam ervviesen baben»; in nota egli sottolinea clre non 
giurano piu ne il Kaiser, nè il presidente della llepubbliea francese, nè i 
mern li ri del beicbstag tedesco, nè i membri delle camere francesi.

Kelsen, pp. 274-77: «^o man religiose l ormen, speziell fur den 
Kid vvesenrliclic àrulung Oottes vermeiden cvill, begnugt man siclr mit 
einem Irei Oienstantritt zu leistenden Oelobnis...»; il giuramento o la 
promessa non cambiano nulla e sono soltanto uno strumento di maggio­
re garanzia per il compimento dei doveri giuridici «durclr blersnziebung 
sitlliclr religioser Vorscellungen».
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cucila trasformazione in atto: mentre tutti i giuristi concorda­
no - 8crive l'autore - nel ritenere, 8ulla Irase clei rapporti cli 
fedeltà dell'antico redime, il giuramento di fedeltà 8olo come 
un dovere negativo (di non fare cioè co8e clre posano dan­
neggiare Io 8tato), 6880 co8tituÌ8ce ora nel nuovo ordinamen­
to 8tatale un dovere po8Ìtivo di contribuire con ogni propria 
forza alla costruzione e allo 8viluppo dello 8rato; ma 8Ì tratta 
di un dovere etico, non giuridico, di un rafforzamento con il 
richiamo a valori religio8Ì e morali e 8oprattutto all'amor di 
patria, clre nulla può aggiungere ormai al rapporto tra addi­
to e 8tato fÌ88âto nelle leggi sul piano formale dell'ordina­
mento PO8ÌtÌVO^°.

I^a riconduzione del giuramento al centro del sÌ8tema 
costituzionale viene compiuto da Lari 8clrmitt nel quadro 
della 8ua nuova proposta di interpretazione della costituzio­
ne di V^eimar: il giuramento alla costituzione non significa 
un giuramento ad ogni singola norma, nè tanto meno la 
firma di una cambiale in òianco: lo specifico del giuramento 
è clre il giurante si lega con la sua persona esistenzialmente; 
il giuramento alla costituzione costituisce questo legame con 
la forma di esistenza politica e quindi con la costituzione 
sostanziale^; un nuovo patto costituzionale implica sempre 
la fondazione di un nuovo politico per tutti coloro ciré 
ne sono coinvolti, come nella vita privata il matrimonio e in 
altri ordinamenti le confederazioni, i vassallaggi etc.: «il giu­
ramento è una manifestazione caratteristica dell'inserimento 
esistenziale con l'intera persona. Irsso deve quindi scompari­
re in un ordine sociale fondato sul liirero contratto»^. In

Vi7iesemsnn, pp. 9Z-I00.
8climitt, pp. 27-28 «...Das Lesonclere uncl clas

8perlfiscle cles Ilicles lieZr clarin, clsk cler 8clivorencle sicl mit seiner 
person existenkiell linclet: cler Dici aut clie Vertassung isl eine solclie 
Linclung an clie politisele Ilxisten^form. Disser Ilici ledeutet also einen 
Ilici aut clie Verlassung im eigentliclen urici positiven 8inn, cl.l. eine 
eiclliclr lelcraltigte r^nerlcennung cler gruncllegenden politisclen 
IlnksclieiclunAen, clie in cler V^eimarer VerlassunZ entlalken sincl uncl aus 
ilr ulerlraupt ersi eine Verlassung im sulstantiellen 8inn maclen». dir. 
priesenlaln, pp. I21-I2Z e Lenclerslcx, P. 92.

8clmilt, pp. 67-68: «... Der Dici ist ein
cltLralctertstisclres ^eiclen cles exisrentiellen Ilintretens mit cler ganren 
versan. Ilr muk cleslisll aus einer sul kreiem Verrrag lerulenclen 
Lesellsclaltsorcinuntz versclicvinclen». 8exue storico sul rap-
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questa seconda direzione cercò di spingersi negli stessi anni 
Guglielmo serrerò, ipotizzando il ritorno ad una impostazione 
triangolare di patto in cui ambedue i contraenti (potere e 
soggetti) si impegnassero verso un terso che viene individua 
to nel principio di legittimità laica e democratica come una 
specie di divinità ìaicissata, di una «realtà superiore» di cui 
l'uomo deve riconoscersi come prigioniero^. 8i tratta di una 
brillante invenzione intellettuale destinata a rimanere steri­
le, incapace di sostituire la legittimità clre, secondo lo stesso 
serrerò, si era incarnata per la prima volta come realtà sto­
rica ad opera del cristianesimo occidentale «come accordo 
tacito e sottinteso tra il potere e i suoi soggetti su regole e 
princìpi clre fissano l'attrilrusione e i limiti del potere»^. hg 
storia del nostro secolo recepisce invece la reale proposta di 
Lari 8clrmitt clre salda la tensione clre pervadeva rutto il 
pensiero costituzionale del secolo precedente tra il contratto 
sociale di tipo rousseauiano, finalizzato all'assorlrimento 
dell'individuo nella collettività, e la dottrina liberale del 
giuramento alla costituzione in un nuovo rapporto di signoria 
lrasato sulla riscoperta della tradizione germanica della 

della identificazione nel capo, nel nuovo prin­
cipe: il giuramento perde così del tutto, anclre sul piano 
della prassi, la sua natura contrattuale per trasformarsi uni­
camente in un legame di dipendenza e di produzione del 
consenso. Il suo discepolo hriesenhahn lia ricordato, nella 
recente seconda edizione della sua opera, clie lo stesso 8chmitt 
aveva dichiarato, intervenendo nel 1927 nella discussione 
del suo lavoro di abilitazione sul giuramento politico, contro 
lo scetticismo di /eHinà: «Anclre se il giuramento semhra 
scomparire del tutto nella vita puhhlica, esso rimarrà sempre 
necessario, qualsiasi siano le formule per assicurare la dispo­
sinone interna, affinché non si ahusi delle lihere istituzioni 
dello 8tato moderno per non sconvolgerne le fondamenta»^.

porro stslus/conrrLtto con la critica gli'interpretgruone di (sierice su 
-dlkusius (v. soprs, p. 592).

serrerò, p. 590; cìr. 8orgi, pp. 172-94.
serrerò, p. 544.
Lriesenirairn, Oer p. XI: «^.ucir cvenn iter Lici ireule im

oilemiicken LeLen gsn^ 2u versàvvincien scireinr, vvirci es immer viecier 
notvsnciig cvercisn, irZencicvelclre lormiicke VersicirerunZen einer loysien 
Qesinnuns ^u iorciern, ciamil ciie ireikeillicken Linricklungen cies



498 Uia r^ssâro c tUtUIitt

kriesenltâlm commenta questo passo ricordando àe Hitler 
non tu ostacolato nella sua presa cli potere clal tatto cli aver 
giurato fedeltà come cancelliere alla repuìoldica cli Weimar e 
ciré un'intera generazione cli funzionari giurò fedeltà nel 
1918 alla monarclna, nel 1919 alla costituzione clemocratica, 
nel 1954 a Hitler e dopo il 1945 alle nuove costituzioni, ma 
riconferma ancora nel 1978 e nel 1980 la sua convinzione di 
allora - ora ì-asata principalmente sull'approccio sociologico 
del già citato Illrnst tllirsclr - circa l'utilità per le democra 
^ie del giuramento politico, per la coscientÌ223?ione e il 
rafforzamento del consenso^. In realtà la sostituzione dello 
8tato alla divinità come suprema istanza metafisica e la resi 
del giuramento come snodo tra la coscienza individuale e il 
sistema di potere non sembrano assolutamente conciliatili 
con la tradizione contrattualistica dell'Occidenre e tanno 
portato 8clrmitt e kriesentalm - al di là di ogni specifico 
collaborazionismo - a porre le tasi del giuramento di fedeltà 
personale al tutrer cte avrette caratterizzato l'ordinamen­
to nazionalsocialista^.

5. Il 2 agosto 1954 muore il presidente Idindenturg e 
^dolf Hitler unisce nella sua persona la carica di presidente

moclernen 8tastes nicltt cla^u miLltraucltt xverclen, um scine Oruncllsgen 
^u ersclmctern».

Oltre alla prelazione citala alla nota precedente, v. ariette priesen 
ttgtin, in cui cerca una nuova foncls^ione ilei giurameli
to nel collegamento con la traclirione giurata clella Oonfeclers^ione 8v:/. 
rers. Haturslmenre l'autore (all'epoca cli questi ultimi 8critti aveva rico 
perto incarictii cli rilievo costituzionale nella Heputdlica leclerale Ideile 
8ca) non ricnrila piu il 8uo saggio prececlente, «lei 19)5, /àc/c/ec

nel quale tra l'altro aveva esaltato il nanismo come restauratore 
ilei valore religioso clel giuramento (p. 64): «Das Dritte keicìi liat runscltst 
in stsrlcsker V^eise cviecler clen religiosen Lltaralcter cles Kicles 8etont...».

?riesenltâltn, Derpo/àc6c, p. 119: «Oegen clen Ireueicl Ì8t viellacli 
eingetvsnilt xvoiilsn, clsL er vviclersinnig sei, cla man Ireue nur einer 
?erson scltvvoren Iconne. Der Lsgriff clsr Ireue ist tiir un8 Deutscite 
sller<ling8 starle personal listoni. Von Ireue spreciren cvir in erster lunie 
im Verligitnis von iteriseli ru l^lensclt... Ireue ltscleutet meltr als liloLes 
'Oeltorclten'; es Ì8t eine ltesrimmte Oesinnung, clss Lesorgtsein um ilie 
Interessen cles ancleren, sus cler clann clie nielli an8efoltlensn Hancllungen 
cler làeuverplliclttungen ru Ounsten àes Ireuìierrn liervorgelten. Die 
1^reue ertaà clic Oesamrìieit cler kerson». Il ricltiamo al legame feuclale 
clie egli la a sostegno cli questa stàermsrione sembra - se è vero ciò clic 
siamo venuti clicenclo - totalmente fuori luogo.
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clel Rcicà 3 quella, Zia ricoperta, cli cancelliere. Ideilo stesso 
giorno, con ordinanza clel ministero clella Ouerra, esige clal- 
l'esercito un giuramento clel tutto nuovo rispetto alla tracli- 
râone prussiana e a quello cli fecleltà alla costituzione e cli 
of>f>eclien2L in uso clal 1919 nella stessa rcpul>l)1ica cli 
V^eimar^. I,a nuova formula cosi Ita suonato, proclamata cla 
milioni cli ìtoccìte, come vincolo sacro alla persona clel kultrer, 
scusa piu alcun accenno alla costituzione^:

là sàvore Irei Oott cliesen lieiligen Did, class là dem ?ulirer 
des Deutsàen Heiclies uncl VoIIces, 7^dc>15 Hitler, clem Oloer 
f>efàlsliLl>er cler V^àrrnaàt, unliedingten 6el>orsam leisten uncl als 
tapferer 8oldat kereit sein vili, jederseit kur diesen klid mein Dàen 
einsusetsen.

I^Ion è possibile esaminare le ripercussioni storielle cli 
questo giuramento, con le sue estensioni ai funzionari e alla 
popolazione civile, sino al clrsmma clegli ufficiali clic congiu­
rano, rompenclo clolorosamente questo vincolo mostruoso, e 
preparano il fallito attentato a Hitler ciel 20 luglio 1944: si 
tratta cli uno clei problemi cìre piu iranno coinvolto la co­
scienza teclesca, anclre nella riflessione storiografica ecl eti­
ca'". Dando per scontato il tragico scenario in cui ci muovia­
mo, è importante per la nostra riflessione accennare alle

formula fissata nel 1919 per la repulàlica cli V^eimar ersi «là 
sàvore Ireue cler Reiàsverfassung uncl gelolre, dall ià als lspferer 
8oldal clas deutsclre Heicli uncl seme gesstrmàlligen Dinricìrtungen 
jederreit sàiitren, clem Heiàsprasicientsn uncl msinen Vorgeset^ten 
Oàorsam leisten vili». l?er la testimonianza clello smarrimento cli co­
scienza sul contemporaneo nuovo giuramento clei funzionari v. Dverling,

«Io giuro alla presenta cli Dio questo santo giuramento, cli presta­
re oiàedienra incondizionata al lmlirer dell'impero e clel popolo tede­
sco, c^clolk Hitler, capo supremo clell'esercito, e cii essere pronto a com- 
ì>3ttere come coraggioso solclato e acl impegnare in ogni momento la mia 
vita per questo giuramento», ^lon occorre sottolineare l'importanza clel- 
l'attril)uto «incondizionata» aggiunto a «olrlredienra». Lui
giuramenti clel 1914, v. càsolon, pp. 161-170.

?er il giuramento militare nella tradizione prussiana v. Dverling, 
nella storiografia piu recente v. Tlretin; Dacie; lì 8àiedsr 

e 8àiecler; piu in generale Lausrnfeinci, Lr'c/ e le raccolte
cli saggi curati da Lellilce e O. I^Iiemeier. Dna interessante testimonianza 
clel dramma di coscienza clei militari ciré, avenclo giuralo fedeltà a Hitler, 
prepararono l'attenrsto clel 20 luglio in Lussàe.
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motivazioni clottrinali 6el giuramento politico nel natonal- 
socialismo, rifacencloci acl nn lrreve articolo comparso sulla 
rivista ufficiale «Deutsche ^uristen 2eitung» nel 19)6. par­
tendo dalla citazione dello stesso priesenhahn sul rapporto 
tra giuramento e costituzione, Werner ^eher arriva alla 
conclusione: il dualismo di 8tato e lihera società, ciré costitu 
iva la hase dello 8tato di diritto liberale è del tutto superato; 
con il giuramento di fedeltà personale al lmlirer la Oermania 
è ritornata alla forma primitiva del giuramento politico: se 
guire il capo in cui il popolo stesso si incarna", ha fuoriusci­
ta non è soltanto dalla repuf,ìdica di Weimar, dalle contrad­
dizioni dello 8tato hheral costitutonale delI'Ottocento (vie­
ne ricordato l'episodio dei sette docenti di Oottingen), ma 
dalla stessa era cristiana. I8lel giuramento di fedeltà al lmlrrer, 
nella si fonda anclre il legame interpersonale
clie fa di un popolo una cosa sola, «/Vile in eins ìnndencle», 
secondo la richiamata espressione di Hegel; per questo il 
giuramento di fedeltà al pulì rer coincide con il vincolo alia 
comunità del popolo e non è limitato ne nel tempo ne ai 
doveri d'ufficio, permeando tutta la vita dell'individuo". Il 
giurista del regime nota marginalmente tre eccezioni dal 
giuramento personale di fedeltà a fditler: i vescovi cattolici, 
i lavoratori e avvocati di nazionalità straniera. Il primo caso, 
egli scrive, deriva dalla norma concordataria stabilita prima 
della vera e propria elaboratone del nuovo ordinamento". 
(Quest'accenno permette di inoltrarci nel problema della

" V^eLer, p. 281: <âit dem personlicfen Ireueid sulden kulmer 
ist Oeutscldand ru cler Orldrrn des politisclren delolgscltshseides 
ruruclcgeleeltrt» (il termine appare quanto mai intraducibile
in lingua italiana, se non appunto come impegno a seguire il capo nella 
vita e nella morte).

" V^elmr, p. 286: «... Die Verptliclitung sul pulrrer und 
Vcàsgemeinscltalr ist eine immerrvâlirende àlgaLe; sie Irorr niclrt sul 
und vurd niclit anders, venn der 8oldst rumLlluge, der ^rLeitsdienstmsnn 
in den ldorsaal der Docltscfule ruruclrlrefrt. Lerade weil jeder, der den 
Ireueid sul den kulrrer leistet, sicli gleicfreitig der deutsclien 
Vâsgemeinsciigll angeloLt - denn der Lid sul den Liilirei und die 
Lindung an die Vollcsgemeinscfalt sind ein und dasselLe - steli! er 
immer und umerali untsr dem Lande des Lides, den er dem Lulirer 
gescltvvoren ltat».

" ^eLer, p. 281: «sclion vor der eigentliclien c)usgeskaltung der 
vollcisclren Verlassung veutscklands».
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pO8Ì2Ìone creile confe88Ìoni crÌ8tiane cli fronte al giuramento 
lritleriano. f.a formula contenuta nel concorclato 8tipulato 
clalla 8anta 8ecle nel 1955 con il Reiclr germanico, quando 
Hitler era già cancelliere ina prima clella clittatura, 8eguiva 
infatti la 8ecolare tracli^ione cattolica con la prorne88a cli 
fecleltà allo 8tato e alla co8titu2Ìone, concionata alla mÌ8- 
8Îone epÌ8copale". ()ue8to rapporto cli fecleltà concli^ionata, 
con la 8ua carica equivoca ma anclre con la 8alvaguarclia 
incluìrlria cli un'alterità, clominerà la co8cien2a cattolica nel 
lerso Reicìr 8Îno alla 8ua clÌ88oluxione. Oiver8o e molto piu 
completo è il problema clella (llrie8a evangelica, lacerata tra 
la tenclen^a al ricono8cimento 8en?a limiti clel potere 8ecola- 
re nella 8fera puìrlrlica ecl il richiamo forte ai valori clella 
co8cienra inclivicluale. 8enxa entrare ne11'immen8o mare clel 
problema clella (Llrie8a confe88ante) clu-
rante l'epoca iritleriana, occorre clire clre il giuramento rap- 
pre8enta naturalmente il punto cli crÌ8Ì e cli rottura 8ia 8ul 
piano clella prg88Ì clre 8U quello clella clottrina". f.s compli­
cata vicenda cle11'impo8Ì2Ìone ai parroci nel 1958 clel giura­
mento cli fecleltà a flitler cla parte clei re8pon8alrili clella 
Llrie8a luterana tecle8ca (non cla parte clello 8tato na2Ì8ta ciré 
8Ì mantiene furìre8camente amìriguo) rappreaenta il culmine 
cli que8ta crÌ8Ì: l'aggiunta nella formula clel riclriamo a «Dio 
onnipotente e onnàciente» rappre8enta l'unica variante ri­
cetto al giuramento predato clsi funzionari: per giu8tificare 
la impo8Ìrione 8Ì riclriama non 8oltanto la tracli^ione clella 
Llrie8a pru88Ìana ma anclre la do-r/errro e
I'e8alta2ione clel ruolo clell'autorità 8ecolare in Lutero"'. 8ul

" Cercati, II, pp. 191-192 (srl. 16). per il testo e Is trscli^ione 
concorclstsris v. soprs, csp. V, pp. 2Z9-260. Unnica nuova concessione 
è il passaggio clslls espressione «cercìrero cli evitsre ogni clsnno clre 
possa ininsccisrlo» (sncors contenuts nel concorclsto itslisno con 
Mussolini clel 1929, r^rc/cw, II, p. 96, srt. 20) all'espressione piu sttivs 
«cercherò cli irnpeclire». per Is interpretazione pontikicis trscli^ionale sui 
limili cli questo giuramento cli kecleltà («tolerari autem posse iuramentum 
olreclientise merae passivae in iis omniìius, quae legilrus clivinis et 
ecclesissticis non sclversantur»), v. (ìur;-, I, p. 106 e Holmeister, Ocr

Vecli soprattutto Dsuernkeincl, Lrc/ e Oerlscìi-kraetorius.
"> «Iclr scìirvore Irei 6ott, clero ^llmâclitigen unci ^Ilrvissenclen: icli 

vvercle clem pulirer cles Oeulscìien Reiclres unci Vollces sciali Hitler treu 
uncl gekorsam sein, clie Oeset-e ìreaclrten uncl meine ^mtspkliclrten
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piano dottrinario le contraclclir:ioni erano Zia esplose cla tem­
po con il caso' Xarl 8artli: ordinario cli teologia sistematica 
nell'llniversità cli Bonn, richiesto nel novembre 19)4 clal 
rettore cli prestare il giuramento imposto ai processori uni 
versila» in quanto funzionari, c (riccie cli poter aggiungere 
alla formula la concli^ione limitativa «soxveit icìr es als 
evangelisclier (ilirist verantworten Icann» (nella misura in 
cui io come cristiano evangelico possa assumerne la respon­
sabilità); la sua proposta non viene accolta, viene sospeso 
clalì'insegnamento, clà le climissioni e si rifugia in 8vi??ers' . 
Acconcio Lartlr il giuramento, comprenclenclo l'aclesione in­
teriore allicleologia nazionalsocialista, superava cli gran lun­
ga il precetto clel rispetto all'autorità contenuto nel l4uovo 
testamento, era un to/s/r/àerc/in contrasto con l'invocazione 
stessa clella clivinità e giustificava il cliritto <li resistenza alla 
tirannicle^.

Dal punto cli vista teorico però l'apporto piu importante 
per l'gpprolonclimento clel problema clel giuramento, cesti­
nato a inciclere ancora oggi nella nostra riflessione, è quello 
elaborato sotto la spinta cli questa crisi cla Oietricl» ikonlroeffer. 
5 nota l'influenza clre Iranno avuto su cli lui, per il 
ripensamento cli tutta l'erica cristiana alla luce clella propo­
sta originaria cli luterò, gli avvenimenti clel 19)8: è alla luce 
cli questi ciré egli recupera la clottrina clella canonistica clas­
sica sul giuramento ciré non può essere vincolo cli iniquità e 
sviluppa la sua teoria clei manclati sottolineanclo la ineli- 
minaìrile unità clella prima e clella seconcla parte clel clecalogo, 
clei comanclamenti verso Dio e verso il prossimo". I.a cosa 
piu importante e illuminante per Lonlroeffer, in questa tra­
gica situazione provocata clall'imposi^ione clel giuramento, è 
clre il manciate clella Llriesa cli annunciare la rivelazione 
riclnecle la sua esistenza come comunità visibile, come corpo 
clistinto clagli altri organismi clel monclo, alla cui vita storica 
essa partecipa: la tentazione clella (llriesa cattolica è quella cli

gecvissenlialt erlmllsn, so walu mir 6ott lrelke». Vedi, in parlicolare per 
il richiamo alla tradizione luterana e alla Lo/r/c-rrro il saggio
cii kOupiscli con le successive puntuali^^srioni cli ldalsslci (non è vero clre 
il cateclusmo cli Heidelberg permetta solo il giuramento giudiziale).

6erlacll-prgetorius, pp. 68-82. 
Sarà.

» Qlenclioj.
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intendere la Lluesa come organismo fine a se stesso; la ten­
tazione della Llriesa riformata è quella di considerare solo la 
predicazione della Carola trascurando il suo esistere nel 
mondo, dinnanzi alla del>ole??a delle indicazioni liturgiclre, 
giuridiclre ed eticlie, all'incertezza sulla lungone dei mini­
stri del culto, «come pure alla tremenda perplessità o pre­
sunzione di innumerevoli cristiani evangelici dinanzi a quei 
cristiani ciré rifiutano il giuramento o il servigio militare»^, 
l^a tragedia della guerra, l'attentato del 20 luglio 1944, il 
sacrificio della vita da parte di Lonlioeffer e di tanti altri 
Iranno portato questo problema dal piano dottrinario nel 
cuore della coscienza europea: tra la lolla dei martiri del 
giuramento desidero citare, come esempio tratto da una casa 
comune, il sud-tirolese )osel ^la^r l4usser, presidente delia 
Oioventu di Gioire Lattolica di Volgano ciré muore di lame 
in trasferimento verso il campo di concentramento di Oaclrau 
nel leìrlrraio 1945 per aver rifiutato il giuramento a Hitler, 
(uà nel 1956 aveva scritto: «ci tocca di assistere ad un culto 
del kulirer clre rasenta l'idolatria»"".

4. ^'accenno al 8ud-1irolo ci rammenta la necessità di 
ricordare il "caso' italiano: perclre in Italia non alziamo 
avuto in modo così acuto e drammatico sotto il fascismo il 
problema del giuramento? 5 una ricerca da fare e clre lascio 
l>en volentieri agli storici contemporanei, con la raccoman­
dazione però di non limitare l'indagine alla storia del 
ventennio: le radici di questo problema sono lontane nel 
tempo e ci portereòòero a ripercorrere tutto il nostro cam­
mino sia sul piano dell'evoluzione del giuramento nella vita 
politica e sociale, sia sul piano della riflessione teologica^e-

4" Lonboeffer, pp. 2Z)-^4. Irgli conclude così queste osservaNonb 
«^'esclusivo interesse per il marxista divino dells predicanone e quindi 
per Is missione dells Lbiesa verso il mondo kg ìstto sì ciré si perdesse di 
vists l'intims connessione tra questa missione e la sfera propriamente 
ecclesisstics».

" Iblaclrer. ldns difesa del giuramento a Hitler contro i congiurati 
del 20 luglio in Hsgem si può spedare il giuramento soltanto pagando 
con Is propris vita e verrsnno tempi in cui si comprenderà di nuovo la 
necessità di questo legsme indissolubile per la vita sociale (p. 9Z): «Irs 
werden sber xvieder 2eiten lcommen, da man die flnabdingbarlreit der 
klide begreifen wird als dss blnterpfand jeglicben soNalen 2usammenlsbens 
der ^/lenscben».
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tilosotica. Rer spiegarmi ini limito a citare la discussione ciré 
avviene sull'ordine ciel giorno Orancli nella riunione clel Oran 
Consiglio clel fascismo, la notte tra il 24 e il 25 luglio 1945. 
Lontro la deposizione cli ldussolini interviene Oallriati, capo 
cli 8tato maggiore clella milizia: il partito è e rimane teclele a 
iVlussolini: «R nelle mani clel Duce clre noi alrlriamo tatto il 
no8tro giuramento ecl è 8oltanto il 8uo comanclo clre noi 
riconosciamo»^. -All'opposto, nel secondo intervento cli Oran- 
cli per rilraclire il 8uo orcline clel giorno prima clella votazione 
clecÌ8Ìva: il tâ8ci8mo è patrimonio clella nazione e non vice- 
ver8a: «Rimaniamo tecleli al giuramento tatto al Re come 
8olclati e come cittaclini. (Questo è l'unico moclo per recare 
ancora tecleli al tampino e per non 'tradire' il ta8cÌ8Mo il 
quale non è ne un uomo, ne un partito, ìren8l un'idea e la 
nazione» e ricorcla quanto clettogli cla un alto gerarca tecle- 
8co alcuni me8Ì prima per illu8trare la clitteren^a tra nanismo 
e tg8cÌ8Mo: «Rra noi e il Rcilirer c'è un contratto diverso ciré 
è il vecclrio patto nilrelungico clella ra??a tedesca; noi 8Ìamo 
tecleli a lui nella 8te88a mÌ8ura in cui egli è teclele a noi. R 
lVlussolini altrettanto teclele a voi quanto voi siete a lui?»". R 
il giorno dopo, il 25 luglio, il presidente dell'^ssociarâone 
mutilati d'Italia, Oelacroix, poteva scrivere nel suo manite- 
sto: «l^a guerra continua... ?4oi, soldati di un solo giuramen­
to, stringendoci intorno al Re ricordiamo al popolo clre la 
sua tortuna e la stessa vita dipendono dalla serietà di cui darà 
prova in quest'ora»^.

R'Italia è un paese dai complessi rapporti di tedeltà: 
anclre durante tutto il ventennio della dittatura l'esercito 
intatti Ira continuato a giurare al Re, diversamente dai mem­
bri del partito e della milizia ciré giuravano tedeltà al Duce; 
il problema centrale non era il giuramento, ma la tessera del 
Rascio: l'episodio dell'oìrìrligo imposto ai protessori univer­
sitari nel 1951 di prestare giuramento di tedeltà al re e al 
regime tascista e di non aderire ad associazioni inconcilialrili 
con il proprio utticio (solo 11 o 12 non giurano) è importan­
te dal nostro punto di vista come ulteriore testimonianza di 
questa contusione e sovrapposizione di tedeltà e credo vada

Lrsncli, p. 2Z9.
" drsndi, pp. 26? e )05.
" Orslidi, p. ZZ9.
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interpretalo anche 8otto questa luce, con una piu precisa 
comparazione con i giuramenti precedenti". 8ul tema clella 
cloppia 5ecle1tà è intere88ante notare la ripre8s, negli 8te88Ì 
me8Ì, cla parte cli l?io XI nell'enciclica «I8Ion selliamo hiso- 
gno» «lei Z luglio 1931 clella rÌ8erva mentale e clel giuramento 
conditionato, per rÌ8olvere i problemi cli coscienta clei cre­
denti ohhligati per le nece88Ìtà clella vita acl aderire al fasci- 
8ino:

Lonoscenclo le difficoltà molteplici dell'ora presente e sapendo 
come tessera e giuramento sono per mollissimi condizione per la 
carriera, per il pane, per la vita, alziamo cercato un metto clie ridoni 
tranquillità alle cosciente riducendo al minimo possibile le difficoltà 
esteriori. Il (li sembra potreì>l>e essere tal inerbo per i già tesserati 
fare essi davanti a Dio ed alla propria coscienza la riserva: 'salve le 
leggi di Dio e della (llnesa' oppure 'salvi i doveri di ìruon cristiano', 
col fermo proposito di dichiarare anche esternamente una tale riser­
va, quando ne venisse il Insogno.

hà poi donde partono le disposizioni e gli ordini vorremmo 
arrivasse la vostra preghiera, la preghiera di un padre clie vuole 
provvedere alle cosciente di tanti suoi figli in Lesu Lristo, clre cioè 
la medesima riserva sia introdotta nella forma del giuramento, quan­
do non si voglia far meglio, molto meglio, e cioè omettere il giura­
mento, clie è per se un atto di religione, e non è certamente al posto 
ciré piu gli conviene in una tessera di partito^.

ha grande manifestazione di indipendenza del mio mae­
stro alla scuola elementare (Leminiano lVlorselli, morto an­
ch'egli poi in campo di concentramento in Oermania) era 
quella di venire alle manifestazioni fasciste, alle quali era 
convocato, in divisa da capitano dell'esercito: chiaro richia­
mo, allora, ad una diversa ohhedienta giurata, lasciando da 
parte i ricordi personali, certamente si può dire - sempre 
nell'amhito delle riflessioni tra passato e futuro - clre il 
popolo italiano ha sempre avuto una molteplicità di rapporti 
di ohhedienta fallo 8tato, al partito, alla dliiesa etc.), condi­
zionati l'uno dall'altro con conseguente visihili anche ad 
occhio nudo nella vita politica odierna e in ogni caso con 
forme secolarittate di annullamenti, dispense e commutazioni 
di giuramenti, ispirati alla piu classica casistica del diritto

h'ultilno studio sul giuramento universitario clel 1951è in polverini.
-« Scoppola, p. 269.
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canonico, nonostante ogni slor^o cli stati^asione e mocler- 
nÎ22L2Ìone. (Questo può giustificare in parte la clisatten^ione 
verso il problema clel giuramento non soltanto clella storio- 
gratia italiana - clre sarelolze, nonostante tutto, il male mino­
re - ma anclre clella rille88Ìone teologica, politologica ecl 
etica in questo lungo clopoguerra. beccato non perclonalrile 
è però quello cli creclere il problema circo8critto alla clittatu 
ra come acl una patologia paleggerà, rimasta e8terna all'or 
ganismo clella nazione: una volta ritornati alla 'normalità' 
clella vita clemocratica, e88o viene giuclicato cli ne88una im­
portanza nella vita 8pirituale co8Ì come in quella politica, 
come 8e nanismo e fascismo non fossero 8tari manifestazione 
clegenerante cli una patologia piu interna alla politica e allo 
8tato moclerno o come 8e pre8tare giuramento 8Ìa nella vita 
puìrlrlica, cla quello clel pre8Ìclente clella l^epulrlrlica a quello 
clella recluta, clel tutto insignificante, un'esternazione dor­
male e 8olenne clre non pone problemi cli coscienza cli alcun 
tipo, ll^a già citata rille88Ìone ài lVlacliiavelli cli qua8Ì cinque­
cento anni or 8ono 8ulla raclicalmente clivsr8â consiclerazio- 
ne clel giuramento nel nroncìo tecle8co e italiano semlrrs 
ria88umere una 8concertante attualità, anclre 8e non bisogna 
caclere nella trappola cli con8Ìclerare l'Ì8tituto clel giuramen­
to come immollile e clormiente in que8to lungo perioclo.

I. Lertamente il giuramento cliventa nel dopoguerra uno 
clei punti noclali cli clÌ8cu88Ìone per la coscienza, per il pen- 
siero religio8o ecl etico oltre clre per la clottrina giuriclica 
teclesca^. Il punto cli partenza, nello 8nrarrimento clella cli 
slatta, può essere fren rappresentato clalle pagine acl esso 
cleclicate nel romando autofriogrgfico cli T^lfrecl àclersclr, 
eclito nel 1952^. I^a cliserzione clurante la campagna cl'Italia

8cliollgen. per uri primo panorama generale sul clilrsttito seguirò, 
v. le raccolte cli saggi curari cla Lettrice, O. Kiemeier, Lirlcenmsier.

Ttnclersclr, pp. 79-82. Ringrazio l'amico ^/licliele Lattakarsno per 
aver arriraro la mia attenzione su queste pagine, ^Vnclersclr inserisce 
anclre una pagina cli rimessione storica in cui, con grancle intuizione, 
vecle il punto cli svolta clel giuramento nella Rivoluzione francese e nella 
coscrizione nazionale olrlrligatoris: «Onci sus clem in preilreit geleisteten 
religiosen òlcr cies Ricles, clem Rutli-8clrvur treier Rampter, wurcle ein 
8clramanen-2sulrer, von (àepissstsn relelrriert, in clie Reere cler 
Xasernsnlrofe ìrineingesproclren uncl niclrt sinmal viclerlrgllencl von clen 
V^ancien eines gestorlrenen Llaulrens».
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viene giustificata dal fatto che il giuramento a Hitler presta­
lo cla un giovane solcato nel inarco 1940 era trotto cli violen­
za e nullo: «Oer hid vvurde also unter 2vang geleistet. ^.uf 
seine Verweigerung slanci cler Dod. Or ^var clamit null uncl 
nichtig»; esso è libero e religioso o è privo cli senso («Oer 
Oid ìcann nur von Olâuhigen einem Llauhigen gegeniiher 
geleistet ^vercien») e il suo uso costretto e snaturato sotto il 
regime nazista giustificava ogni cliserzione e congiura. lVla il 
terreno non è aclatto per condurre avanti questo tipo cli 
critica sino alle estreme conseguenze: la necessità cli ridondare 
e consolidare il consenso in Occidente alla nuova democra­
zia, la strumentalizzazione ideologica nella Oermania orien­
tale determinano uns reviviscenza delie promesse giurate ad 
uno stato c^uasi selvaggio, anclre in manifestazioni proteiformi, 
dal della Repuhhlica federale alla
(una specie di cresima comunista) della Repuhhlica Oemo 
cratica. In questa situazione la riflessione etica dei primi 
anni cinquanta è soprattutto preoccupata di rifondare il 
giuramento su lassi teologiche e filosòfiche. Oa parte cattoli­
ca, Romano (marcimi riafferma la necessità di un rapporto 
tra l'elemento interiore e religioso dell'uomo e le strutture 
politiche; egli vede quindi nel giuramento l'anello ineli- 
minahile di interconnessione tra le due sfere'":

Do 8tato, aci esempio, ira Insogno ciel giuramento, è la forma ciré 
lega cii piu l'uomo, quando egli ka una dichiarazione o si impegna ad 
una arione. D ciò avviene in quanto chi presta giuramento riferisce 
espressamente e solennemente la sua dichiarazione a Dio. Lire avvie­
ne quando - e tale è la attuale tendenza - il giuramento non include 
piu questo rapporto con Dio? In tale caso esso significa semplice­
mente che chi presta il giuramento sa chiaramente che sarà punito 
con la galera, se non dice la verità: una formula che ha ormai lren 
poco senso e certo non ha efficacia. Ogni essere è piu che se stesso; 
ogni avvenimento significa piu che il suo stretto compiersi. Dritto si 
riferisce a qualche cosa che sta al di sopra e al di là...

On analogo tentativo di recupero viene compiuto negli 
8te88Ì anni dalla teologia evangelica con numerosi interventi,

Ouardini, pp. 96-97. Da difesa della dottrina cattolica sulla vali­
dità del giuramento condizionato e annullahile secondo la tradizione 
canonistica è avanzata nel primo dopoguerra, anche rispetto alla espe­
rienza nazista, da 8cl>ollgen.
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tra i quali mi limilo a citare quello cli Mailer Kunnetl?": il 
giuramento come atto religioso, torma cli preglìiera e espres­
sione cli fecle è fondamento necessario per la
vita civile e politica; le càieràoni clei cristiani raclicali sono 
giudicate 8emplicemeute come loasate 8ul fraintenclimento 
clel ciato òiòlico; nel giuramento religioso ài pre8ta il giura­
mento e ài lo riceve 8ouo entrambi suòorclinati a Dio e 
perciò re8pou8al)ili l'uno cli fronte all'altro reciprocamen­
te^^

I^a formula religiosa clel giuramento è un classico segnale clel 
latto clre l'orclinainento statale non è autonomo e non riposa sulla sua 
propria autorità, ma è lonclato teonomicamente in Dio, serve all'or- 
cline cli conservazione clivino e acl esso è rilerito. ?er questo il giura­
mento religioso è una nota caratteristica per una giusta comprensio­
ne etica clello 8tsto.

Di fronte alle perversioni clel giuramento come quella 
nazista la posizione clel cristiano non può àe essere, per 
Kiinneà, quella clella coscienza; non spergiuro ma clovere 
morale clel rifiuto verso ogni oìàìigo contro la legge cli Dio: 
il cristiano nelle sue clecisioni tra cliversi cioveri non è isolato 
atomisticamente in se stesso ma inserito nel clivino governo 
clel monclo. 5 il ritorno acl un luteranesimo ortodosso nel 
quale la soluzione viene inclicata nella visione clei clue gover­
ni clel monclo (rrc-er Aegàe-r/e), in tensione fra cli loro ma 
sempre nell'unico regno cli Dio, sen?a però àe siano presi in 
consiclera?ione gli inquietanti interrogativi già avanzati cla 
Oietrià Lonlroeffer. l^iu storicamente fonclato e aperto il 
pensiero cli Otto Lauernfeincl clella facoltà teologica evange­
lica cli lulungen, teso a ricercare una rinnovata valiclità clel 
giuramento non nella sfera infrascatale, nella quale è stato 
sostituito cla altri strumenti cli consenso e costrizione, ma 
nella fonclcàone cli rapporti internazionali cli pace, unica 
stracla, nonostante ogni clelusione, per garantire l'avvento cli 
un monclo nel quale àomo liomini non lupus»^.

Kiinnetli, pp. 565-577 e 425-29. l->er un panorama piu generale 
clella riflessione luterana ìlei «lecermi postbellici v. Iletlilce, Ver llH/, 
?urst; lloneclrer.

Kunnetlr, p. 574.
" 8auern5ein«l, con la frase conclusiva lp. 185):
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«Homo domini lupus» è invece la convinzione clic su un 
fronte opposto muove negli stessi anni )ean-paul 8artre a 
teori^^are la necessità clel giuramento come for?a staòili^- 
riatrice cli ogni gruppo sociale". Il «terrore» incorporato nel 
giuramento clie limita reciprocamente con vincolo cli vita e 
cli morte la liberta clei singoli è l'elemento primordiale, di­
verso ecl anteriore acl ogni contratto sociale, clre permette al 
gruppo cli coagularsi e cli acquistare quell'inerzia clre sola 
può permetterne la sopravvivenza come struttura. 8artre 
non usa il binomio amico/nemico cli sclimittiana memoria, 
ma ne costruisce la piu coerente teorm?a?ione intorno acl 
una versione clel tutto laica, secolarità e immanente clel 
giuramento: sia implicito o esplicito, esso costituisce, come 
manifestazione collettiva e autolimita^ione clella libertà cli 
ciascuno, la garanzia ultima contro la possibile trasgressione 
con faccettatone clella punitone e clella morte; la paura e il 
terrore procioni clal giuramento sono la fase clella stessa 
fraternità interna al gruppo e clella sua capacità cli resistere 
agli allaccin esterni^:

Ora, il giuramento è proprio questo, cioè la produzione comune 
e per reciprocità immediata clello statuto cli violenta: una volta pre­
stalo giuramento, infatti, il gruppo cleve assicurare la libertà cli cia­
scuno contro la necessita, a costo anclre clella vita e in nome clells 
ferie liberamente giurata.

Il giuramento è quincli per 8artre il riconoscimento cieila 
violenta come struttura diffusa del gruppo e la sua trasfor­
mazione in struttura statutaria delle relazioni comuni e co­
stituisce la for?a del gruppo come totalm^s^ione":

poco importa, cla questo punto cli vista, clre il giuramento come 
operazione materiale faccia entrare in gioco un essere trascendente 
(la Lroce, la 8il>l>ia, Dio stesso) o clie rimanga nell'immanenrs comu­
ne. In ogni modo, infarti, la trascendenza è presente nel gruppo clie

«>Vir glauliten jenen l^ern eclrrer lmmanitas mir den Correli umsclireil>en 
2u Iconnen: lromo lromini non lupus. 8cl>alrer man disse tielste und 
eigendiclre kedeutung des pides aus, so cvirlct er in enrgegengesetmern 
8inne: lromo liomini lupus».

8srtre, pp. ZI8-542 Itrsd. it. pp. 78-10)).
" 8srlre, p. Z)0 (krad. ir. p. 91).
» 8arrre, P.Z51 (trad. il. p. 92).
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lra prestato giuramento come diritto assoluto cli tutti su ciascuno... 
dosi Dio o la Lroce non aggiungono nulla a questo carattere clie, se 
si vuole, è per la prima volta posizione clell'uomo come potere asso 
luto clell'uomo sull'uomo (nella reciprocità). Ma, inversamente, quando 
il giuramento, in uns società profondamente religiosa, si compie 
sotto l'occluo cli Dio e invoca castighi clivini per clu Io violerà (clan 
nazione etc.), questo impegno verso Dio è solo un sostituto clell'inte 
gradone immanente. Dio si renile esecutore clelle alte opere clel 
gruppo, ecl è, se si vuole, il sostituto clel 8oia...

I8lon esiste un rapporto cli fraternità al cli fuori cli questa 
integrazione immanente; come piselli in una scatola «siamo 
fratelli in guanto, in seguito all atto creatore clel giuramento, 
siamo i nostri propri figli, la nostra invenzione comune»"'. 
Lon brutale luciclità e astrattela 8arrre clice l'ultima parola 
teorica sulla parabola storica clte lia portato all'integrazione 
immanente e ci impedisce cli riconoscere nelle clegenera^ioni 
totalitarie soltanto clelle patologie in gualcite moclo esterne e 
transitorie al sistema clemocratico, allo 8tato cli cliritto: clie- 
tro le sue parole si muove tutta la storia contemporanea ciglia 
Rivoluzione francese a 8talin; ci impedisce cli immaginare 
una politica e un cliritto come un regolamento cli conclomi- 
nio, come tecniche cli rappresentanza e cli garanzie clre non 
toccano la vita e la morte clell'uomo: «il 8acro costituisce la 
struttura fon (lamentale clel terrore come potere giuridico»". 
Rimane aperto, a nostro avviso, non conclivicienclo il suo 
immanentismo, il problema clella cle-sacrali^xaxione (iella 
politica operata clal cristianesimo e all'interno cli questo il 
problema clella negazione evangelica ciel giuramento o clella 
sua utilli?2g?ione come «sacramento», come proiezione nel 
monclo visibile, politico e giuriclico, cli una realtà non visibile 
clie rimane metapolitica e metagiuriclica. Il Dio clel giura­
mento cristiano è in ogni caso un <terr:o' rispetto al gruppo 
ecl ai suoi componenti e non esecutore clelle opere clel grup- 
po e sostituto clel òoia: la negazione clel giuramento conte­
nuta nel l8luovo testamento, letta all'interno clel clualismo 
tra Dio e Lesare, non può clre avere, al cli là clelle interpreta­
zioni ecl anclae clelle deviazioni storielle, questo univoco si­
gnificato.

8artre, p. ZZZ (usci. ir. p. 97).
8artre, p. Z40 (traci, il. p. 101).
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6. i riflessione teologica clegli ultimi clecenni 8u1 giura­
mento semlrra in qualche moclo sospesa tra soluzioni con- 
trapposte, con schieramenti che per la prima volta cla secoli 
sembrano non coinciciere con quelli confezionali. Liò av­
viene, a mio avviao, non 8oltanto per comuni aperture nei 
riguardi clella libertà religiosa e quindi clella secolariarâone 
clel giuramento operata in moclo particolare tra la fine clegli 
anni 8e88ânta e gli anni 8ettanrs in molti pae8Ì europei nella 
legislazione statale, in moclo particolare in Italia e in Oerma- 
nia's, ma anche perche ancìre all'interno si notano segnali 
sempre piu forti clel tramonto clella organiamone confes­
sionale stessa clelle Lluese territoriali, organiamone ciré 
ira, come si è visto, nell'unione tra professione cli fecle e 
giuramento il suo perno fondamentale. In linea generale si 
può clire clre nei riguarcli clella secolariaMone clel giura­
mento puhhlico, nelle sue varie forme, cla quello processuale- 
testimoniale, a quello d'ufficio, a quello militare, a quello 
piu specificamente politico l'attenMone clella teologia uffi­
ciale semhra essere stata quasi nulla; nulla cli paragonatile, 
certo, con le tanaglie cte sono state conclone sul fronte 
riguardante non la staticità clella società ma la statili clella 
famiglia: l'istituto clel matrimonio. lVla come su quest'ultimo 
fronte la tanaglia si è concentrata sugli effetti clella 
laiciaMone nei divorai piu cte sul protlema clel matrimo­
nio come rapporto tra sacramento e contratto cli cesti­
nato acl impegnare per la vita il futuro clegli incliviclui (nel 
frattempo l'evoluzione sociale fa si cte il protlema non sia 
piu quello matrimonio/clivorMo ma quello clella crisi clel- 
l'istituto matrimoniale in se stesso con le unioni cli fatto), 
cosi creclo cli poter clire cte - il giuramento - si è preferito 
ignorarlo come protlema teologico e metafisico, come sa­
cramento clel potere o come il terrore clelineato cla tartre, e 
non si è voluto considerarlo nella sua evoluzione storica 
all'interno clella cristianità occidentale.

58 pa riflessione teologica si è sviluppata a (lire il vero soprattutto in 
(Germania, mentre in Italia è stata pressoché nulla, per la parte evange­
lica v. soprattutto la raccolta curata cla 6. I^iemeier e per la parte 
cattolica quella cli Lirlcenmaier. I.s conclusioni comuni cli un gruppo cli 
lavoro interconfessionale sul problema clella secolarirrarione clelle for­
mule cli giuramento testimoniale sono in iUcrcn (con proposte concrete 
sulla pluralità clelle formule e sui limiti clel giuramento, ma sen^a appro- 
fonclimento clottrinale).
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Da parte cattolica sembra si segua ancora la strada, ini­
ziata con la confessionalizzâzione, clel rafforzamento cli nn 
sistema cli giuramenti parallelo a quello clello 8tato mocler- 
no, all'interno cli un ìren clelineato sistema giuridico e di 
potere ecclesiastico, portanclo avanti quindi la politicizzazione 
clel giuramento-processione cli fede iniziata nell'età moclerna 
senza considerare clre senza la presenza clell'>1//ro, cli una 
realtà metapolitica e metagiuridica, anclre in campo ecclesia­
stico il giuramento percle l'aspetto cli garanzia per clivenire 
strumento cli oppressione e cli repressione. In questi secoli, 
perso il controllo sacramentale sul giuramento civile, la Llriesa 
cattolica Ira proposto un moclello concorrenziale nel quale 
sono stati aìroliti tutti i giuramenti cli garanzia pattizia (come 
quelli relativi alle capitolazioni elettorali ecl episcopali, sen­
za pensare ai sistemi sinodali dell'alto Medioevo), mentre 
rimane soltanto (accanto al giuramento giudiziario o testi­
moniale clre sopravvive nella giurisdizione ecclesiastica così 
come in quella statale) il giuramento di oìrìredienza esteso 
dall'episcopato a categorie sempre piu ampie e inglobante 
man mano le definizioni elaborate dal magistero. 8i è costruito 
attraverso il giuramento un sistema di controllo nel quale 
l'esercizio del potere interno alla Llriesa si è trasformato, 
con una sostanziale fusione tra voto e giuramento come 
quella avvenuta nell'amlrito della politica secolare, in un 
rapporto analogo a quello sovrano-suddito. (Questo proces­
so, clre era sembrato toccare la sua maturazione con il giura­
mento antimodernista imposto da ?io X (con il motu pro­
prio del 1° settembre 1910), continua
anclre ai nostri giorni, Le norme generali sul giuramento nei 
cc. 1516-1527 del (Iodice di diritto canonico del 1917, come 
le distinte norme (cc. 1406-1408) ciré stabiliscono la profes­
sione di fede e le categorie oìrìrligate ad emetterla, sono 
recepite nel nuovo (Iodice del 1985 (rispettivamente nei cc. 
1199-1204 e 855). Interessante è osservare ciré soltanto per i 
promossi all'episcopato è richiesto esplicitamente nei due 
codici sia la professione di fede clre Io /rì/e/à/tt
alla 8anta 8ede secondo la tradizione medievale (norma con­
tenuta nel c. 552 del (Iodice del 1917 e ripresa in termini 
quasi identici nel c. 580 attuale). IVla recentemente un decre­
to della Longregazione per la fede, entrato in vigore nel 
marzo 1989, Ira esteso a tutte le categorie olrlrligate alla 
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professione di fede (dai prendenti e partecipanti ai concili e 
ai 8Ìnodi 8Ìno ai docenti di discipline riguardanti la fede e i 
costumi e ai superiori degli ordini religiosi) l'olrhligo del 
«iuramentum fidelitatis in suscipiendo officio nomine ecclesiae 
exercendo», giuramento inteso come complementare alla 

/rdc?''. (Don questa norma mi semdra ciré la (Dlriesa 
romana si sia completamente adeguata al giuramento d'uffi­
cio sviluppato dallo 8tato moderno con conseguente non 
secondarie sul piano dello statuto del cristiano, nella distin­
zione tra coloro clre sono legati al giuramento di fedeltà (non 
piu soltanto i vescovi, ma varie categorie di fedeli) e i sempli­
ci ì)Lttettgti clre non lo sono.

ha tendenza prevalente della teologia e della prassi giu­
ridica ufficiale della Llriesa cattolica romana sembra quindi 
essere quella di sottolineare il dualismo istituzionale tra lo 
8tato e la Lìtiesa, tra il piano della politica e la sfera del sacro 
rafforzando nella Lltiesa stessa i vincoli interni, anclre con il 
giuramento, in modo separato e distinto (ma parallelo) dalla 
parabola secolarizzata clre caratterizza il mondo del potere 
terreno. 8en?a allontanarci troppo dal nostro tema, è forse 
sufficiente rinviare alle note tesi del cardinale Joseph 
Ratzinger: il cristianesimo, in contrasto con le sue deforma­
zioni, non ltg fissato il messianesimo nel politico e la separa­
zione di autorità statale e sacrale, col dualismo in essa conte­
nuto, lra rappresentato l'inizio e il fondamento persistente 
dell'idea occidentale di libertà «poiché da allora esistono 
due comunità reciprocamente ordinate, ma non identiche, 
di cui nessuna lra il carattere della totalità»^", horte nella 
condanna di ogni tendenza teocratica o fondamentalista, 
questa visione corre però il rischio di riprodurre all'interno 
della Lhiesa il sistema di potere ad essa esterno, ha necessità 
di un forte richiamo istituzionale contro l'interpretazione di 
un cristianesimo interiore e di testimonianza personale rac­
chiusa nel privato, la necessità anclre per la salvaguardia 
della libertà e della democrazia di un «bilanciamento 
dualistico» non presuppone l'adozione all'interno della Lhiesa

Informazione, con introitinone storica, su questo problema in 
Heriìrert 8clunitr s Ilrils. ?er l'esame clelle norme sul giuramento nel 
(loclice clel 1917 v. 6uinclon, pp. 145-227.

Katringer, in particolare pp. 155-57 e 201. 



di un sistema di potere - dalla legge costituzionale 
Lcc/errireal giuramento - modellato 8U quel­
lo 8tatale. àt, 8toricamente entrato in crÌ8Ì questo, è neces 
8ario per la Liriesa un ripen8amento del 8uo 8te88o ordina­
mento alla luce del dualÌ8Mo della tradizione; non per nega­
re la nece88Ìtà di un'incarnatone 8torica, concreta e istitu 
rionale, ma per cercare una soluzione diverga da quella degli 
ultimi 8ecoli sondata 8ul rapporto - di colìalmratone, di 
alterità, di coesistenza - con il 8ovrano 8tato moderno. ta 
fine dell'età concordataria 8uppone anclre una diver8a consi 
guraruone della coatitutone interna della Lirica: l'alrolito 
ne, nell'ultimo concordato italiano del 1984, del giuramento 
di sedelrà dei vedovi allo 8tato lia tolto insatti al concordato 
8te88o la lrase di appoggio tradizionale, il 8uo significato piu 
prosondo, Ira tagliato i ponti con il pa88ato e iniziato un 
nuovo cammino anclre 8e questo è ancora tutto da desinire. 
In sostanza, una coerente risle88Ìone 8ul giuramento come 
Ì8tituto giuridico nella tradizione cattolica semlrra non esse­
re in contraddizione con il riclriamo alla realtà istitutonale 
della Llriesa, ansi; ma ciò non implica l'accettazione della 
tendenza ad una O8MO8Ì delle categorie del politico moderno 
all'interno dell'organismo ecc1e8Ìale. ^Vl contrario, semìrra 
evidente ciré proprio la rifondanone istituzionale e8Ìge il 
8uperamento dello 8clrema territoriale-confessionale proprio 
degli ultimi 8ecoli. r^l di là delle preoccupatemi ciré 8Ì intra­
vedono negli interventi curiali, semìrra già irritato il cammi­
no clre, partendo dalle aperture verificatesi particolarmente 
8ul piano antropologico e 8oteriologico con il concilio Vati­
cano II, porta alla sondatone di una nuova ecclesiologia 
nella quale lappartenen^a e i rapporti interni 8Ì modisicirino 
in rapporto con il nuovo momento 8torico.

In certo modo invelo e quindi con avvicinamento da 
oppo8ta diretone a questa attuatone 8emìrra il percor8O 
seguito dalle Liriche riformate ed evangeliclre negli ultimi 
decenni, ta secolare tendenza a ritenere comunque il giura­
mento come dovere del crÌ8tiano verso l'autorità secolare - 
«magÌ8tratiìru8 postulantiirus», ascondo la definizione dell'art. 
16 della (7o7r/e§rro -, clre ira dominato aino alia
metà di queato secolo nel quadro delle pur differenziate 
interpretatemi della dottrina luterana dei «due reggimenti» 
(o regni), ira terminato il suo ciclo. Nessuno riproporreste 
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Oggi la affermazione espressa un secolo ta cla Rudolph 8ohm 
àe «ogni potere puhhlico è potere statale»'": il recupero 8Ìa 
pure lento e faticoso ciel carattere istituzionale e quincli an- 
clie giuridico semhra fuori discussione nell'ecclesiologia prò 
te8tante clopo l'esperienza tragica clel ^r^o Reich, i richiami 
cli Rarl Larth e Dietrich Lonhoetter, l'impatto con la seco- 
laàxarione. Rapporto specifico ciré e88a cià in questa tuo- 
ru8cita dall'età confessionale è 8oprattutto legato all'altro 
grancle principio clella Riforma, la libertà clel crÌ8tiano: la 
ricerca cli un nuovo coagulo intorno a cui rifondare istitu­
zione non può contemplare la possihilità di ricreare all'inter­
no clella Llriesa quelle torme cli coercizione giurata ciré 8ono 
re8pinte al livello clella 8ocietà politica, almeno come torme 
cli acle8Ìone incondizionata'^. tda certamente, come per il 
monclo cattolico la tuoru8cita clall'epoca concorclataria, co8Ì 
anclre per le Lirice territoriali nate clalla Riforma la tine clel 
rapporto organico con lo 8tato non può non comportare un 
proce88o cli sostanziale ripen8amento e rifondanone istitu 
rionale.

In questa età cli rransiNone le vere linee cli trattura sem- 
lrrano non coincidere già piu con gli 8clrieramenti confessio- 
nali traclirionali, ma attraver8arli tra8ver8âlmente nelle ri­
aperte ai nuovi quesiti posti dal momento 8torico: rimango­
no le diverse sensihilità derivate nelle singole Llrieae dalle 
lontane e secolari radici (da una parte l'accento sulla Lhiesa 
istituzione, dall'altra sulla likrertà del cristiano e il ministero 
della Rarola), ma il nodo del rapporto con le nuove torme 
del potere costringe tutti a prendere di petto la scelta tra un 
nuovo fondamentalismo nel quale le vecchie tendente 
cesaristiche o teocratiche possono fondersi in nuove torme 
di sacralirrarione del potere o la riconferma del dualismo 
cristiano, con la ripresa del cristianesimo radicale del discor­
so evangelico della Montagna «rendete a Lesare ciò clre è di 
(tesare e a Dio ciò clre è di Dio», al cui interno va situato il 
prohlema del giuramento come comando di non inglobare 
mai il sacro nel potere e procedere sulla strada del disin-

8olrrn, II, p. 1Z0: non può esigere un birillo canonico perclrè 
«glie oKentliclre òervglt ist Irsute 8tggt8gevslr».

I8lienreier, pp. 10Z-119 (sul pgssgWio clal giurgrnento slls promss- 
ss nel cliritto sttusle clelle LIriese evgnZeliclrs clells Oermsnig); quivi 
pure le conclusioni cli Honsclcer, pp. 91-92.
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cantamento clel monclo e cleils clesscrsli^srsone clella politi­
ca. Isella prima cliresione pv88Ìamo avere 8olu2Ìoni cli cle8tra, 
come la pre8enta2Ìone clelle nuove torme cli «religione civi­
le» neH'amlnto cli una equivoca «teologia politica» clte non 
8emt>ra tare i conti con la 8toria, o 8olu2Ìoni cli 8ÌnÌ8tra come 
la «teologia clella liberazione», ma la 8O8tan^a rimane identi­
ca: l'iclentita tra patto religio8o e patto politico, tra coerci­
zione clel Regno cli Dio e progetto terreno, tra crieianeemo 
e 8etta, tra l)âtte8Ìmo o iniziazione religio8a e giuramento". 
Isella 8econcla clire^ione la clite8g clel giu8narura1Ì8Mo laico e 
clello 8tato cli cliritto lilreral-clemocratico come trullo clella 
cle8acralÌ22g2Ìone operata clal crÌ8tiane8Ìmo è collegata con 
lo 8torM cli cletinire la Lltie8a come autonomo orclinamento 
giuriclico e può avere anclt'eea un cluplice 8Òocco, con8erva- 
tore o progre88Ì8ta a 8econcla 8e 8Ì pretigge come 8copo la 8ua 
con8erva2Ìone come Lltie8L «territoriale» (8Ìa pure legata 
allo 8tato 8econclo un moclulo piu alternativo rÌ8petto alla 
tracli^ionale tenclen^a all'alleanza trono-altare), o 8e invece 
mira alla creazione cli nuove torme Ì8titu2Ìonali oltre il 
conte88ÌonalÌ8Mo^. Lerto è ciré mai come oggi il problema 
non va attrontako 8oltanto clall'interno clel recinto teologico 
o 8ul piano cli una politica concepita come pura tecnica, ma 
8u un terreno cli interazione nel quale il giuramento rappre- 
8enta un noclo importante. Il «8Ìlete tlieologi in munere alie­
no» cli ^llierico (dentili, ciré t>s csratteri^ato il clÌ8cor8O 
politico clegli ultimi 8ecoli, va con8ervato e clite8O come tor8e 
anclre il reciproco invito ai politologi a ricettare Io 8parâo 
proprio clel pensiero metatÌ8Ìco e metapolitico: la perdita 
clello 8pa2Ìo religio8O 8Ì è rraclotta paraclo88almente in una 
8acrali223?ione clella politica, come te8timonia I'impetuo8o 
emergere clei tonclamentalÌ8MÌ cli ogni tipo.

8en^s entrare nell'immensa cliscussione relativa alla «teologia 
politica» e allo sviluppo attuale clel concetto cli religione civile, mi sem­
bra cli poter ritenere in complesso come astratto ecl equivoco il clibsttiko 
clie si è aperto cla Lari 8clunitt in poi per la mancanza cli consiclers^ione 
clegli aspetti storico-istituzionali (mi sembrano ancora vslicle le conclu 
sioni cli?eterson).

" biella prima clire^ione si muovono i saggi cli Astringer (citati 
sopra, alla nota 60) e soprattutto le iniziative per il nuovo Loclice cli 
cliritto canonico, per la /.cx tlcc/crrsce per il ratkor^smen- 
to clel giuramento cl'obbeclien^s.
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7. 8ul ver8ânte clelle riilecioni clie 8ono 8tate conciotte 
negli ultimi clecenni 8ulla cri8i clel 8Ì8tema politico occiclen- 
tale o - 8e 8cegliamo l'e8pre88ione piu e8p1icitamenre attenta 
alla 8toria co8titurionale cli Lari 8climitt - clello /«.c

8i è con8tgtata la frattura in atto clello 8tato 
moclerno in una molteplicità cli cletenrori ciel potere con la 
perclita clel monopolio politico. l?er ri8tsl>ilire l'iclentità col­
lettiva, la 8ovranità, 8ono 8tate inclicate clue 8tracle: quella 
clecÌ8ioni8ta mirante alla ccctruruone <li un'unità organica 
intorno a un nuovo principe (ciré ira ancora in Lari 8cirmitt 
il 8uo principale punto cli riferimento) e quella contrattualÌ8ta; 
l'alternativa 8emirra ancora e 8empre piu e88ere nella clicotomis 
cleci8ione/contratto, riproponenclo il proìrlema ciré 8i era 
pO8to nella 5uoru8cita clal I^leclioevo e clalla

Isella prima clirerione l'antite8i amico/nemico 
vi8ta come unico coagulo po88iìrile per la 8ovranità Ira co- 
8truito coerentemente, 8u11a ira8e clel contratto 8ociale 
rou88eauiano, I'ipote8i clel giuramento come 8acrali22a?ione 
immanente in vÌ8ta cli una 8o1u2ione càrica e gerarcìrica clel 
rapporto politico: il fallimento clei regimi totalitari non 8em- 
ìrra aver troncato que8ta pro8pettivs, clie trova invece 8em- 
pre piu forra nell'apporto clei nuovi fonclsmentaàmi e 8i 
ritorce contro lo 8te88o 8Ì8tema clegli 8tati europei clie l'lia 
generata^. Ideila 8econcla clirerione la ripre8a clella teoria 
contrarruali8tica non lia affrontato invece, nè nei 8uoi teorici 
come /o^ Iìsivl8 nè negli 8torici ciré iranno inclagato 8u11e 
e8perienre contrattuali clella no8tra età moclerna, il tema clel 
giuramento e clella 8ua metamorfici per approclare acl un'ipo 
te8i cluali8tics^. Lome è 8tato notato, i neocontrattua1i8ti 8i 
fermano cli fatto a11'ipote8i L8tratta clella priorità clegli incli- 
viclui 8ulla 8ocietà, clel legame politico orizzontale 8U quello 
verticale 8enra percepire ciré è 8tato proprio Rouceau, no- 
no8tante il titolo ciato alia 8ua ma88ima opera, a avvertire 
l'icleologia contrattuaii8tica nella 8ua àtinrione tra l'uomo 
naturale e l'uomo 8ociale: il mito cleil'amor cli patria nella 
8ua irrazionalità è 8tato il vero 8upporto per la co8tru2ione cli

porkinsro, in pgrlicolsre pp. 1)2-55 e 262-65.
Oumonc, e
6ouZIr; Itscvls. ?er rsssegne sZZiornste v. Xo8sI1eclc, e 

kîerskinZ; in linZus ilslisns, Duso.
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un orbine coercitivo capace cii istaurare il terrore e â88icu- 
rare co8Ì la 8Opravvivenza cielio 8tato; l'avvento ciel 
conrratruaIÌ8MO raclicale conduce co8Ì alla dÌ8truzione, piu 
ciré alla razionalizzazione della no8tra 8ocietà^.

Ritengo cf>e una rille88Ìone 8ul giuramento come contrai 
to di r/câr po88â dare un contributo all'approfondimento 
8torico e teoretico de1I'ipote8Ì conrrattualÌ8ta. Il giuramento 
di tipo gerarcliico-verticale, di fedeltà, o è e8ecraf>ile come 
integrazione dell'individuo nel corpo politico e vincolo della 
co8cienza ai comportamenti eterni e all'immanenzg del po­
tere, o è completamente eliminaliile percliè l'elemento pre­
valente della 8ovranità tende a comprendere tutto l'ordina 
mento ed a coincidere con l'orizzonte giuridico totale. Niello 
8tato lilieral-democratico dovrete e8Ì8tere 8oltanto un prò 
frlema di meccani8mi, interni al 8Ì8tema e all'ordinamento 
giuridico, di garanzia per i comportamenti dell'individuo 
nei confronti della collettività e viceversa: il giuramento è 
8trumento inutile e di fatto 8Ì 8ta e8tinguendo nella vita 
pulililica (nella MÌ8ura in cui que8ta è regolata dal diritto), 
co8Ì come 8toricamente 8Ì è già e8tinto da tempo nel diritto 
privato, nei contratti e nelle ol>l>1igazioni. Lire que8to però 
8Ìa 8tato la normalità per la generazione ciré ci ira preceduto 
è difficile crederlo, co8Ì come è difficile credere clre nella 
maggior parte dei pae8Ì della terra il giuramento come

non 8Ìa u8âto tuttora come frumento di dominio per 
trasformare gli oòfrliglri giuridici comportamentali e8terni in 
oòfrliglri di co8cienzg. ^.Ila fine di una ricerca come c>ue8ta 
non 8Ì può non citare il ca8o dello 8torico Itrn8t Xantorotvicz: 
avendo rifiutato nel 19)4 di predare il giuramento liitleriano, 
fugge dalla Oermania e diviene ingegnante deII'ldniver8Ìtà 
della Lalifornia; invitato nell'età maccartÌ8ta, nel 1949, a 
8OttO8crivere un giuramento di proiezione anticomunÌ8ta 8Ì 
rifiuta e Iraconde nella dife8â del 8uo rifiuto il nucleo del 
lungo cammino di ricerca 8ulla 8toria co8tituZÌonale euro­
pea: il giuramento tra^orma il cittadino in un e88ere in8Ìnce- 
ro e rappre8enta un'offe8a per ogni uomo^.

''8 Qsutlrier.
Valensise, pp. 210-2I I. per Xantororvic? Is processione cli lealtà è 

tanto piu offensiva per le professioni clre iranno nella Ioga il simbolo 
clella loro inclipenclenrs (il giuclice, il prete, il clocente): «plris ^armeni
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Rimane aperto il problema clel giuramento come contrat­
to ài r/âr, come «matrimonio politico» (8e è lecito U8are 
que8la metafora) per me??o clel quale po88ono e88ere 8upe 
rate le conrraclcli^ioni e la provvÎ8orietà clella clottrina 
contrattualÌ8ta. Rimane aperto il proòlema 8e il giuramento 
8Ìa nece88ario per clare al corpo politico la continuità nece8- 
8aria, la codione inclÌ8pen8aì)i1e per in8erire in un quadro cli 
lunga «lurata i rapporti quoticliani tra l'individuo e il gruppo 
cli appartenenza oppure, invece, l>g8ti il richiamo acl una 
carta co8titu2Ìonale o 8tatuto cl'apparlenenxa cla tutti ricono- 
8ciuto. 8enra entrare in nuovi e ancora piu immensi proble­
mi, 8Ì può clire però clre i nuovi panorami apertÌ8Ì nella 
convivenza umana negli ultimi clecenni (clike8a âell'amòien- 
te, 8car8Ìta clelle rÌ8or8e, nuove frontiere clella genetica, nuo­
ve tecnologie clella comunicazione cli ma88â etc.) non 80I0 
non po88ono L88ere affrontati in un'ottica cli 8ovranità 8tata- 
le, ma ergono lo 8trumento clel giuramento-contratto come 
8trumento cli elaboratone continua clel rapporto politico. 
l_.'sìrÌ88o tra l'«etica àarmata» e le nuove torme cangianti 
clel potere cleve in qualclie moclo e88ere colmato, come lra 
8critto I^oròerto Loòòio: «Liò con cui cleve tare i conti 
qual8Ìa8Ì etica laica non è tanto la maggiore o minore razio­
nalità clei 8uoi precetti, quanto la loro tor?a vincolante» In 
que8ta nuova 8Ìtuatone il giuramento può Ior8e rimanere 
come ancoraggio dell'etica all'ordinamento giuridico, come 
proce88o continuo cli formatone cli una nuova 8ovranita allo 
8tato na8cente, frutto cli una rivolutone permanente clre nel 
patto giurato può trovare il nece88ario rapporto tra la dina­
mica dell'etica e la 8tal>i1ità del corpo politico, clinami8mo 
impo88Ììri1e nell'immanenza 8acrale del potere. Il patto giu

stands lor iks bearer's maturily ok mirici, iris indipendence of judgement, 
ancl Iris direct responsabilità to bis conscience snci to Iris Ood». penso sis 
lecito riportare come testimonianza il passo cli uns lettera inviatami cla 
Norberto lbobbio in data 10 settembre 1989" «?uo immaginare quanto 
abbia contato nella propria vita insegnare, come è accaduto a me e a tanti 
altri, durante il fascismo non essendo fascista. Il giuramento trasforma 
un obbligo esterno in un obbligo di coscienza. 5 un istituto odioso, 
esecrabile, è sempre l'imposizione, o addirittura, la coercizione di citi 
sta in alto su clti sta in basso, blon si tratta di discutere questa o quella 
formula: va abolito...».

?" bobbio (v. ancbe, dello stesso autore, l'articolo di fondo sul 
giornale «ba Stampa» del 2Z aprile 1988>.
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raro suppone intatti un riferimento eterno al potere, un 
garante a cui riferirsi, una struttura triadica in cui il sacro sia 
in gualcite moclo inesso fuori e al cli sopra clei contraenti: 
non espulso e annullato percìiè la storia clirnostra ciré, come 
i clemoni cacciati ricordati nel I^luovo testamento, ritorne- 
reòòe con una forra sette volte maggiore. Lire il clualismo 
cristiano aìrìria fornito sll'Occiclcnte una capacità rivoluzio­
naria e innovativa sconosciuta alle altre civiltà clre l'ìranno 
preceduto sulla faccia clella terra, mi semlrra essere piu ciré 
un'ipotesi storiografica; clre la raclice clella teoria e clella 
prassi clel contratto sia cresciuta in questo terreno con una 
secolare ecl originale elaìrorarione, mi semlrra fuori cliscus- 
sione?enso quincli ciré possa essere stata utile questa ri­
flessione sul giuramento anclre come approfonclimento clella 
proìrlematica aperta clalle tesi cii Uîax ^elrer, sul rapporto 
tra cristianesimo ecl elaboratone clel monclo moclerno occi­
dentale in contrapposizione al clispotismo orientale^.

^'istituto ciel giuramento non è rimasto immobile nei 
secoli, ma ira assunto varie forme nella storia costituzionale 
ciell'Occidente come snoclo tra la politica e il sacro; esso è 
servito, nonostante ogni tentatone e strumentalizzatone in 
senso teocratico o cesaristico, a sviluppare la via verso il 
clualismo e quincii verso la cle-sacraltt^atone clella politica; 
occorre forse porsi la clomancla se esistono e quali sono le 
stracle per conservare quest'ereclità e trasmetterla ai nuovi 
tempi. 8e il problema centrale clella politica rimane il potere, 
se è pericolosa illusione pensare cli poterlo mettere al margi­
ne come se si trattasse semplicemente cli un regolamento cli 
conclominio clre non mette in gioco la vita e la morte clegli 
uomini (questo rimane ancora il virale insegnamento cli Lari 
8clrmitt), può essere opportuno cercare cli capire in quali 
forme il giuramento può essere utile o necessario come isti­
tuto o cla quale altro istituto può essere sostituito per evitare

Vedi in particolare i già curati kerman, Lelirends e d'odescan.
I^e olìierioni mosse a questo proposito cla 8pringl>org, pur nella 

interessante dimostrazione dell'esistenza cli elementi contrattualisti nelle 
città dell'antico Oriente, non mi semìrrano tener conto dello spessore 
sacrale: il superamento del mito del dispotismo orientale non distrugge 
certo la tesi dell'originalità del sistema costituzionale occidentale nella 
sua radice contrattuale.
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ogni sacralÌTrarione clells poliricâ, sia quella teocratica clre 
lra rappresentato per 8ecoli la tentazione clella cristianità, 8Ìa 
quella iinrnanentÌ8tica clre tra 8convolto la generazione euro­
pea clie ci lra preceduto, 8Ìa quella clre rischia ora, 8otto la 
pre88Ìone clei nuovi fondamentalismi, cli provocare la fine 
dell'Occidente nella 8ua anima costituzionale. l^lon peN8O 
possa aver 8ucce88o, in que8to momento 8torico, una linea 
puramente difensiva-passiva clegli icleali e clella pra88Ì clemo- 
cratica; non hasta rimanere fermi alle glorio8e dichiarazioni 
clei cliritti e clelle libertà o al principio clella divisione clei 
poteri per salvare la no8tra tradizione: con il venir meno 
clella religione civica o 8Ì verifica una regre88o ver8o forme cli 
identificazione collettiva già 8perimentate in pa88ato (ra^^a, 
etnia, gruppo religio8o) o 8Ì va avanti nel faticoso e sempre 
in8tal>i1e cammino clel dualismo clre ha caratteri^ato, con le 
sue tensioni e i suoi compromessi, la nostra storia. ha mia 
convinzione è clre esso rappresenti l'unica possibile via per 
sviluppare i valori, di cui siamo detentori, nella prossima 
civiltà planetaria sia contro le tentazioni interne al nostro 
sistema sia, con altrettanta fermerà, nei confronti dei mo­
delli integristi clre penetrano dall'esterno, con le migrazioni 
dei popoli, la nostra società, ha democrazia e lo 8tato di 
diritto di cui ci vantiamo non sono infatti la conquista staìrile 
e definitiva degli ultimi due secoli ma il punto d'arrivo, 
sempre provvisorio e incerto, di un ìren piu lungo cammino: 
ai nuovi popoli clolrlriamo saper trasmettere (e da loro doh- 
ìriamo esigere) non soltanto il rispetto delle tecniclre e dei 
meccanismi del sistema democratico ma in primo luogo lo 
spirito del dualismo, l'^A-Mr clre questi meccanismi e tecni­
che lia generato. Il nostro problema confluisce a questo 
punto nel piu ampio tema della secolarizzazione della politi­
ca, con il quale del resto lo alrìriamo visto sempre storica­
mente intrecciato h se è vero ciré la de-sacrah^a^ione della

I^s piu recente rassegna sul dibattilo intorno alla «teologia politi­
ca» è in vicoletti. t.a mancanza cli attenzione al fatto istituzionale costitui­
sce il limite piu rilevante degli ultimi interventi sulla secolarizzazione 
della politica, piu legati al quadro teologico ed antropologico: 8ironnesu; 
Lsucliet; lîe/rgrore fOre); 8clueder. ?er l'analisi del processo di 
secolsrirrszione all'interno della storia costituzionale dell'Occidente ri­
mangono invece fondamentali i saggi, piu volte citati, di Loclcenkorde. V. 
ora 8cìuera.
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politica è brutto clel crÌ8tiane8Ìmo occidentale, il principio cli 
una cloppia appartenenza, cli un (loppio ordinamento è il 
no8tro clramma ma può e88ere anclre la no8tra 8a1ve^2a.
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ra/ro/rrlttr rree»o» X- r-rerrc/ae/o, />err«ro, sàrs/rorre, ese/errr^«e 
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Z42 fottìi e

cr/io^a/vp/ricle Vrir'one» à ^erk-r//et -ler Xe/o^mcr/ron, OoltinKen 
1979.

Deratliè Xokert, /ea»-/-re-/rcei Xor/iie-rrc e/ l-r iere»ee />o/r7l^rce cle io» 
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^rce/le-r^t-r/àDe l-r/e^t-e/cr/lo/r, in «/Vnnaien clc8 ItÌ8toiÌ8cl>en 
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Dietriclì von Hieìteirn, Oei/a ll-rìo/r l--rpe?-a/oni, ecl. X. Ooilzerg 
- ). Deu8cliner (lVlOD 8tast88àrilten clc8 8pâreren Etteiaiter8 5/ 
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I-ec/en^enc/». Xzzr 57e//zzn^ zzn-I Xo//e c/er znz7/e/cz/zer/zeZ?en 
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Oocttnren/r rneàr /ra//z z/s/ Xe^zVrrE Xeeo^nr7rontt-n e/ /«ra 
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erc/opee-r»e, ?arÌ8 1975 (traci, il. Do rpeeeldo de/ /e«dslerr/vo. 
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6»/orr6«e, in De rsere der roD, 1985, pp. 515-542.
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